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DISAMINA 

DEGLI  SCRITTORI,    E   DEI   MONUMENTI 

RISGUARDANTI 

S.  RUFINO 

VESCOVO,  E  MARTIRE  DI  ASìSI_ 

Nella  quale  si  dà  opera  a  illustrare  la  storia  di  questo 
santo  martire  ,  di  conciliare  le  varie  sentenze,  e 
di  rivendicare  dalle  opposizioni  la  tradi- 
zione della  Chiesa  Asisinate  circa 
questo,  suo  primario  Protettore 


a 


SEGUONO  TRE  APPENDICI 


IQj 


L  Serie  dei  Vescovi  di  Asisi  corretta ,  riordinata ,  ed  accre« 
sciuta  . 

II.  Dei  Documenti  > 

III  Iscrizioni  Romane  della  Città  e  vicinanze  di  Asisi  più 
correttamente  riprodotte,  e  alcune  non  ancora  pubbli- 
cate. 


ASISI  NELLA  TIPOGRAFIA  SGASIGLI ANA  1797. 


Mementote  Traeposìtorum  vestrorum,  qui  vobls  loculi 
sunt  Verbum  Del ,  quorum  Intuentes  exitum  cower- 
sationis7  imitamini  fidem.  Heb,  Ult.  v.  7. 
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AI  VENERANDI  ECCLESIASTICI 

PIETRO  MAZZICHI  PRIORE,  E  VICARIO  GENERALE  ,  TE- 
RENZIO BINI,  ADRIANO  CONFIDATI  SERMATTEI ,  ALES- 
SANDRO MAZZICHI,  ANTONIO  BRUNAMONTI,  FRAN- 
CESCO PUCCI  ;  LUIGI  FALCINELLI ,  NICCOLA  FALCINEL- 
LI PENITENZIERE  ,  SEBASTIANO  MODESTINI,  FRANCE- 
SCO LUIGI  PIERVISSANI  TEOLOGO  ,  ALESSANDRO  BI- 
NI, TOMMASO  ROSSI,  GAETANO  GIAMPE' 

CANONICI  DELLA  CATTEDRALE  DI  S.  RVFINO 

DI  ASISI 
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pErmettetemi  ,  venerabili  Ecclesiastici  ,  che 
con  Y  offerta  di  questo    mio  libro  vi   ritorni 
una  cosa   vostra  ,  e  la  vi  renda  ancora  al  cos- 
netto   del  pubblico  .  Dico    cosa  vostra  ,   per- 
chè da  uno  de' più  rispettabili  vostri  Colleglli* 
non  pur  ideata,  ma  procurata  eziandio,  e  prò- 
-mossa,  e  alla  pubblica  luce  prodotta  :  vostra, 
perchè  lavoro  fatto  sul  vostro  ,   vale   a  dire  , 
su  le  pergamene ,  su  le  memorie ,  e  codici  an- 
tichi serbati  nel  vostro  archivio,  che  il  aegno 
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*  Il  Canonico  Adriano  Sermattei 
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capo  del  vostro  collegio  **  ,  e  voi  lontani  da 
quella  mal'  intesa  gelosia  figlia  legittima  dell' 
ignoranza  ,  per  cui  molti  chiamati  a  ragione 
dal  dotto  Olstenio   bibliotafj  ,    tengono  eter- 
nalmente   seppelliti    gli   antichi   monumenti  , 
voleste  fosse  aperto  per    me  ,  e  ad  ogni   mia 
richiesta  accessibile  :   vostra   finalmente  ,  per- 
chè ha  per  oggetto  il  Santo  titolare   della  vo- 
stra Cattedrale  ,  ed  il  protettore  della  Città 
vostra,  di  cui  non  cessate  con  esemplare  pie- 
tà ereditata  dai  vostri  maggiori  di  promover- 
ne il   culto  ,  e  la  divozione  .   Io  non  mi  trat- 
terrò qui  secondo  il  vieto  costume  delle  dedi- 
catorie   a  rimembrare  i  vostri  pregj    persona- 
li ,   che   troppo  in  lunga   n'andrei,  offendendo 
a  un  tempo  la  modestia  vostra,    e  la  sofferen- 
za stancando;  ma  non  voglio  tralasciare,  co- 
me  cosa  memoranda  ,  e  da  immitarsi,   quella 
prova  ,  che  deste  di  singoiar  saviezza  ,  e  mo- 
derazione ,  allorché  senza  gare  ,   e   ambizioni, 
come  alla   dignità  ,  e    rappresentanza   vostra 
si  conviene  ,   adunati    nel   nome    del    Signore 
per  provvedere  allo  spiritual  governo  della  già 
vedova   vostra  Chiesa  ,   veniste   con   unanime 
consentimento  alla  scelta  di  uno  dei  più  esem- 
plari ,  dei   più  dotti,   e  dei  più  riputati  mem- 
bri del  vostro  collegio  ;   qual  giudizio   si  vid- 
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**  Pietro  Mazzichi  Priore  della  Cattedrale. 
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de  dappoi  confermato  in  Cielo  con  la  desti- 
nazione dello  stesso  soggetto  ***  a  riempire 
la  vacata  Cattedra  di  Asisi . 

Accogliete  adunque  favorevolmente  que- 
sta mia  offerta  ,  come  di  restituzione  di  de- 
bito da  me  contratto,  e  insieme  come  since- 
ro testimonio  della  perfetta  mia  considerazio- 
ne per  voi,  e  dell'ossequioso,  e  grato  animo 
mio  • 


***  Francesco  Maria  Gìampè  Vescovo  di  Asisi  di  virtù 
Apostoliche . 
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PREFAZIONE 
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N  incontro,  che  io  ebbi  con  alcuni  rispettabili,  ed 
esemplarissimi  Ecclesiastici  della  Cattedrale  di  Asisi ,  al- 
lorché andetti  la  prima  volta  a  venerare  la  tomba  del  mar- 
tire s.  Rufino  antico,  e  principal  protettore  di  detta  Cit- 
tà, ha  dato  occasione  alla  presente  operetta.  Per  una  non 
biasimevole  curiosità  richiesi  allora  da  uno  dei  più  illu- 
stri membri  *,  che  compongono  quel  venerando  capitolo, 
a  quile  secolo  apparteneva  il  loro  martire,  e  se  del  suo 
martirio  esistevano  atti  di  qualche  sorta.  Ebbi  in  risposta, 
che  se  ne  conservava  l'istoria  in  un  codice  della  Catte- 
drale, ma  che  la  medesima  era  involta  fr^  sì  dense  tenebre, 
e  così  soggetta  a  difficoltà,  chei  dotti  B  blandisti  non  po- 
terono sormontarle  in  guisa  da  schiarirla  bastantemente  , 
e  da  conciliare  fra  loro  le  varie  opinioni,  e  le  opposte  pre- 
tensioni, che  per  conto  di  questo  s.  Mircire  avevano  due 
altre  hiese  d'Italia,  quelle  cioè  della  Marsia ,  e  di  Pisto- 
ia. Per  pormi  al  giorno   della  questione  lo  stesso   degnis- 
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simo  ecclesiastico,  dopo  accennati  i   varj   punti    messi  in 
disputa,  mi  esibì  da  leggere  un  picciolo  quaderno,  dove, 
oltre  un  sermone,  e  un  inno  di  s.  Pier   Damiani   sopra  s. 
Rufino  di  Asisi  era  trascritto  tutto  ciò,  che  sopra  lo  stes- 
so santo  si  avea  nei  commentarjdei  Socj  Bollandisti,  nel- 
le note  al  martirologio  Romano  del  Baronio,  e   nei  cata- 
loghi dei  Vescovi  di  Asisi,  e  de' Marsi   dell'Italia   Sacra 
dell' Ughelli,  Volendo  corrispondere  a  tanta  cortesia,  cal- 
la fiducia  in  me  riposta  promisi    di  tutto  leggere  attenta- 
mente, e  di  notare  fra  tanti  capi  controversi  quei,  che  mi 
sarebbero  paruti  bene  appoggiati,  o  più  probabili ,  onde  po- 
ter formare  un  qualche  giudizio  su  tutta  la  controversia. 
Era  dunque  mio  primo  intendimento  di  fare  alcune  rifles- 
sioni su  i  punti,  che  come  ho  detto,  mi  sarebbero  paru- 
ti,  o  certi,  o  probabili,  e  dtlla  certezza,  e  probabilità  lo- 
ro le  ragioni  assegnare,  abbandonando  tutti  gli  altri,  ove 
non  potessi  veder  chiaro,  nell'incertezza,  in  cui  trovati  li 
avessi.  Ma  come  suol  avvenire,  che  un' indea  ne  risveglia 
un'altra,  e  una  ricerca,  molte  altre,  con  le  quali  ha  ne- 
cessaria relazione,  presso  di  se  ne  richiama,  li  miei  nota- 
mene, che  credeadi  racchiudere  in  -un  foglio^  o  -due-,  creb- 
bero sotto  la  penna,  e  mi  portarono  insensibilmente  a  im- 
prendere un  generale  esame  non  pur  di  quelli  scrittori,  di 
cui  avea  in  mano  gli  estratti,  ma  di  tutti  gli  altri    agio- 
logi, che  di    tale  argomento  si  fossero   occupati,    purché 
avessi  potuto  consultarli.  Impegnato  così  nella  materia  mi 
trovai  obbligato  ad  esaminare  eziandio  gli  atti  del  s.  Mar- 
tire serbati  nelle  tre  Chiese,  che  hanno  interesse  in  que- 
sta questione,  a  consultare  varj  codici  di  altre    chiese,  e 
biblioteche,  e  a  visitare  più  volte,  e  interrogare  le  molte 
pergamene  dell'archivio  della  Cattedrale  di  Asisi^  e  in  fi- 
ne a  rintracciare,  e  osservare  diligentemente  tutti  gli  an- 
tichi monumenti,  iscrizioni,  pitture,  e  sculture  proprie  ad 
illustrare  il  mio  argomento,  cui  ho   perciò  dato   il  titolo 
di  Disamina  degli  Scrittori  ,  e  dei  monumenti  ,   che    trat- 
tono  di  s.  Rufino  Vescovo,  e  martire  di  Asisi. 

Non  si  contrasta  da  nessuno  alla  Chiesa  di  Asisi  *m 
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s.  Rufino  martire  dei  primi  secoli  del  Cristianesimo  :  si 
questiona  però  in  primo  luogo,  se  questo  martire  fosse  sta- 
to anche  Vescovo,  e  in  secondo  luogo,  se  è  uno  stesso 
con  s.  Rufino  vescovo  de' Marsi  rammentato  dal  martiro- 
logio Romano  sotto  il  giorno  u.  di  Agosto.  Due  ragioni 
fanno  dubitare,  se  fosse  stato  un  vescovo,  primieramente, 
perchè  s.  Pier  Damiani  nel  sermone  di  s.  Rufino  di  Asi- 
si  non  gli  attribuisce  questa  qualità;  e  poi  perchè  il  mar- 
tirologio romano  sotto  il  dì  30  d»  Luglio  lo  ricorda ,  co- 
me un  semplice  martire.  Quanto  alla  ragione,  per  cui  si 
è  creduto  il  s.  Rufino  di  Asisi  distinto  da  quello  de' Mar- 
si  ella  è  posta  in  ciò,  che,  oltre  alla  qualità  di  Vescovo 
attribuita  a  questo  secondo,  e  non  già  al  primo,  il  mar- 
tirologio romano  segna  due  giorni  diversi  alla  memoria  dei 
due  Rufini  Asisinate,  e  Manicano.  Tutta  la  questione  per 
altro  si  va  a  risolvere  in  ultimi  analisi  sopra  V  autorità  di 
s.  Pier  Damiani,  il  quale  avendo  taciuta  la  qualità  di  Ve- 
scovo parlando  di  s.  Rufino  di  Asisi,  e  avendo  di  pia 
lasciato  scritto,  che  la  di  lui  annua  memoria,  secondo  gli 
atti  scoperti  del  suo  tempo,  fu  fissata  ai  30  di  Luglio, 
ha  dato  l'unico  punto  di  appoggio  al  Raronio  per  argo- 
mentare, che  s.  Rifino  di  Asisi  non  solamente  fosse  un 
semplice  martire  diverso  dal  Rufino  marsicano,  che  era 
un  Vescovo ,  ma  accora  di  segnarne  il  natale  in  giorno 
diverso,  cioè  ai  30.  di  Luglio. 

Mentre  però  il  Baronio  così  ragionava,  tenea  la  Chie- 
sa di  Asisi,  e  tiene  in  oggi  il  suo  s  Rufino  per  un  Ve- 
scovo, e  venerava,  e  venera  tutt'  ora  la  sua  solenne,  e 
annua  memoria  agli  11.  di  Agosto  senza  punto  distinguer- 
lo nelle  sue  liturgie  dal  Rufino  Morsicano.  Ne  segue  da 
ciò,  che  l'odierna  prattica  della  Chiesa  di  Asisi  circa  al 
Vescovado  del  suo  s.  Rufino,  se  non  è  espressamente  op-< 
posta,  none  però  conforme  a  s.  Pier  D umani,  e  al  mar- 
tirologio romano,  che  col  non  attribuire  la  qualità  di  ve- 
scovo a  s.  Rufino  di  Asisi,  sembrano  di  non  averlo  rico- 
nosciuto per  tale;  circa  il  giorno  del  suo  natale  è  da  esso- 
loro  apertamente   contradetta  ,   e  finalmedte   quanto   alla 
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identità  del  s.  Rufino  asisinate,  e  del  Marsicano  ha  con- 
tro di  se  il  martirologio  romano,  che  distingue  l'uno  dall' 
altro  .  Da  questa  opposizione  ,  o  non  conformità  della 
tradizione  odierna  della  Chiesa  di  Asisi,  con  le  accenna- 
te autorità  deriva  l'incertezza,  e  oscurità  della  Storia  del 
nostro  s.  Martire,  la  quale  vie  più  è  confusa  da  due  mo- 
numenti della  Chiesa  medesima  di.  Asisi  ,  uno  dei  quali 
narra  l'invenzione  in  Asisi  del  corpo  di  s.  Rufino,  co- 
me seguita  nell'anno  412. .  e  l'altro  la  traslazione  nel  1212. 
preceduta  da  un  secondo  ritrovamento  dopo  l'occultazio- 
ne di  800.  anni.  Ambedue  però  questi  monumenti  sempre 
suppongono  Vescovo  il  s.  Rufino  ,  del  quale  parlano,  e 
sì  1'  uno,  che  l'altro  non  che  far  cenno  alcuno,  che  po- 
tessero esservi  stati  in  Asisi  due  diversi  Rufini  Santi,  co- 
me hanno  argomentato  i  Bollandiani  ,  danno  a  vedere, 
che  non  se  ne  conoscesse,  che  uno  solo,  e  questi,  antico 
martire,  Vescovo,  e  protettore  della  Città. 

E' incredibile  la  confusione  ,  che    hanno,  recato    nella 
Storia   di   s.   Rufino  queste  due    relazioni  ,    senza    le    quali 
meno  difficile  sarebbe  riuscita  la  conciliazione  della  attua- 
le prattica  della  Chiesa  di  Asisi  con  l'autorità  del  Damia- 
ni, che  sembra  opporsele.  Gli   agiologi  poi  e  sopra  tutto 
i  Bollandisti,  che  ne  hanno  di   proposito    tentata    la  con- 
ciliazione, non  averebbero  per  causa  di  esse  vieppiù  oscu- 
rata la  Storia  del  Santo    Martire  ,  e    forse   ancora    giunti 
sarebbero  a  conciliarla  con  l'autorità  del  s.  Cardinale,  va- 
lutando meno  quella  del  Baronio,  e  delle  due  perioche  da 
lui  inserite  nel   martirologio  romano    su  la    fede    sola    del 
codice  di  detto  s.  Dottore,  dove  è  corso  un  errore.  Non 
è  poi  sola  la  Chiesa  di  Asisi,  che  tenga  da  lungo  tempo 
il  suo  s.   Rufino,  come  identico  con  quello  de'Marsi;  en- 
tra in  lizza  con  la  medesima  pretensione  anche   quella  di 
Pistoia,  dando  culto  ancor  essa  a  un  s.   Rufino  Vescovo, 
e  Martire  il  medesimo  giorno  degli   11.  di  Agosto,  suppo- 
nendolo lo  stesso  col  Marsicano  ,  e  pretendendo    in   oltre 
di  possederne  il  corpo,  e  sotto  quest'ultimo  aspetto  è  in 
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apposizione  specialmente  con  la  Chiesa  Asislnate  ,  che  si 
crede  nel  possesso  medesimo. 

Ecco  tre  Chiese  d'Italia,  che  danno  culto  a  un  me- 
desimo santo,  lo  credono  proprio  lor  Vescovo,  e  due  di 
esse  almeno  pretendono  di  possederne  il  sacro  corpo.  Quest' 
ultima  pretensione  quanto  sembra  antica  nelle  Chiefe  di 
Asisi,  e  Pistoia,  altrettanto  si  scorge  recente  in  quella  de' 
Adarsi.  Può  ben  darsi,  che  due  ed  anche  tre  Chiese  pre- 
stino culto  speciale  e  solenne  a  un  santo  particolare  iden- 
tico, e  che  possino  anche  pretendere,  e  sostenere  di  aver- 
lo avuto  successivamente  a  loro  Vescovo  ,  ma  non  può 
essere,  che  tutte  tre  ne  posseggano  il  corpo  intero,  come 
tengono  due  di  esse  per  antica  tradizione,  e  più  recente- 
mente ha  preteso  ancora  la  terza,  quella  cioè  de'  Marsi . 
L' omonomìa  di  due  Santi  dee  sicuramente  aver  prodotto 
quest'  equivoco,  e  certamente  una  delle  due  ,  od  anche 
delle  tre  chiese  seno  nell'inganno  di  possedere  quello  che 
non  posseggono.  11  mezzo  sicuro  da  togliere  V  equivoco, 
e  scoprire  da  qual  parte  sia  V  inganno  ,  è  d*  indagare  le 
più  antiche  tradizioni  deile  tre  Chiese ,  confrontarle,  e  ten- 
tar quindi  di  conciliarle  fra  loro,  a  che  è  diretta  la  dis- 
sangua ,  che  mi  sono  proposto  nel  presente  opuscolo  . 

lo  dunque  imprendo  in  primo  luogo  ad   esaminare  ii 
Sermone  di  s.  Pier-Damiani  ,  occupandomi  nel  primo  ca- 
po a  piantar  la  base  del  mio  edificio  prima  con  provare, 
che  nei  codici  di  s.  Pier  Damiani  è  corso  un'  errore  con 
iscrivere  ///.  Kal.  Aug.  in  vece  di  III.  Id  Aug.,  e  mi  lu- 
singo di  averne  addotte    [ror/e  sì    convincenti    da   persua- 
derne le  menti  ragionevoli  anche  de*  più  prevenuti  in  con- 
trario. Quindi  nel  capo   medesimo  mi  fo  a  provare  ,   cne 
nel  principio  del  Secolo  XI.  la  Chiesa  di  Asisi  riconosce- 
va   pubblicamente    per    Vescovo  il  suo   s.    Rufino  ,   quale 
credenza  non  potea  essere  ignorata  dal  Damiani,    ma  do- 
vea  anzi  essergli  notissima  peri'  uso  da  lui  fatto  nel  com- 
porre l'inno  in  onore  di  s.  Rufino  degli  atti  del  martirio 
allora  trovati,  che  dimostro  essere  quelli  stessi  ,  che  oggi 
abbiamo.  Da  questi  atti,  che  parlano  sempre  di   s.  Rufi- 
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no,  come  di  un  Vescovo,  traggo  per  legittima  conseguen- 
za, che  sì  la  Chiesa  Asisinate,  che  lo  stesso  Damiani  ri- 
conoscevano per  vescovo  il  s.  Rufino  di  Asisi . 

Tolto  di  mezzo  il  più  forte  ostacolo,  che  imbarazza- 
va il  cammino  da  giungere  allo  schiarimento  della  storia 
del  nostro  martire,  e  fatto  vedere  vacillante  il  fondamen- 
to, su  cui  si  appoggiavano  tanto  il  Baronio  nelle  sue  no- 
te al  martirologio  romano,  quanto  li  altri  agiologi,  e  se- 
gnatamente i  Bollandisti  ,  chiamo  in  rivista  gli  altri  Scrit- 
tori, che  hanno  parlato  di  s.  Rufino  di  Asisi,  e  dimostro 
che  i  medesimi  o  si  ateennero  per  la  maggior  parte  alle 
tradizioni  della  Chiesa  Asisinate,  o  se  qualch'  uno  se  na 
allontanò,  non  ebbe  di  ciò  fare  buone  ragioni  ,  e  si  fidò 
di  falsi,  e  apocrifi  monumenti.  Con  più  di  Studio  m'in- 
troduco neir  esame  dei  comentarj  dei  dotti  Bollandiani  Sol- 
Iter  ,  e  Stìltingo,  il  credito  dei  quali  quanto  è  più  esteso, 
tanto  più  suole  aver  di  forza  a  strascinarsi  dietro  quei  let- 
tori, che  mancano  dei  mezzi,  onde  esaminare  le  storie, 
e  i  monumenti  delle  Chiese  particolari  ,  e  inoltrarsi  per 
entro  di  essi  a  ben  giudicarne  .  Chiudo  la  prima  parte 
dei  mio  esame  con  la  confutazione  di  un  libro  pubblica- 
to circa  venti  anni  sono  da  un  padre  Maestro  Mezzadri 
del  Terz' ordine  di  s.  Francesco  ,  che  è  stato  Y  ultimo  a 
scrivere  intorno  al  presente  argomento  .  Sebbene  poi  non 
sia  sempre  un  indizio  di  merito  di  un'opera  l'impegnarsi 
a  confutarla,  come  fo  io  impugnando  questa  del  P.  Mez- 
zadri, non  di  meno  due  ragioni  mi  hanno  sospinto,  e  co- 
me forzato  a  intraprenderne  la  confutazione:  l'una  perchè 
era  venuto  in  cognizione,  che  questo  Scrittore  aveva  pre- 
occupato lo  spirito  di  parecchi  specialmente  nella  Marsia 
interessati  nella  presente  questione,  li  quali  per  non  esser- 
si nella  materia  internati  ,  e  perciò  più  esposti  ad  esser 
sorpresi,  era  mio  dovere  il  dissingannarli;  l'altra,  perchè 
mi  porgea  occasione  a  schiarire  alcuni  altri  punti,  che  sen- 
za la  confutazione  del  libro  del  P.  Mezzadri  non  si  sareb- 
be presentata  così  opportunamente  in  altri  luoghi  de!  mio 
esame .  Ambedue  queste  ragioni  mi  hanno  forse  trattenu- 
to 
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to  più  del  dovere  intorno  al  P.  Mezzadri ,  ma  il  buon  Re- 
ligioso, oltre  di  essersi  mostrato  il  più  accanito  ad  impu- 
gnare le  tradizioni  della  Chiesa  d' Asisi  ,  di  fronte,  e  per 
ogni  lato  attaccandole ,  benché  con  armi  inrugginite,  è  il 
solo  ancora,  che  uscito  sia  in  campo  aperto  a  pretende- 
re contra  il  comnn  parere  dei  Scrittori  Umbri  ,  e  Marsi, 
che  il  corpo  di  s.  Rufino  si  conservi  nella  Basilica  di  s. 
Cesidio  di  Trasacco  diocesi  Marsicana. 

Dopo  Tesarne  dei  Scrittori  non  potca  esentarmi  da 
quello  dei  monumenti ,  dipendendo  alla  fin  dei  conti  prin- 
cipalmente da  questi  il  formare  un  buon  giudizio  sopra 
la  questione ,  che  si  agita .  Questo  esame  è  il  soggetto  del- 
la seconda  parte  dell' opuscolo.  Ho  dunque  scrutinato  gli 
atti  del  Martirio,  che  si  conservano  nelle  tre  Chiese  de* 
Alarsi ,  di  Asisi ,  e  di  Pistoia  :  ho  confrontato  in  prima 
gli  esemplari  Marsi,  e  Umbri,  ho  notato  le  varianti  le- 
zioni, e  i  punti,  nei  quali  concordano  ,  o  dissentono;  e 
scoperto,  che  nella  Chiesa  de' Marsi  esistevano  due  diver- 
si esemplari  uno  de' quali  fu  esibito  al  Baronio,  e  V  altro 
ai  Bollandisti,  senza  che  né  il  primo,  né  i  secondi  nulla 
sapessero  della  diversità  degli  esemplari,  ho  potuto  anche 
scoprire  il  motivo,  per  cui  il  Baronio  scrisse  nella  nota 
agli  li.  di  Agosto,  che  la  palestra  del  martirio  di  s.  Ru- 
fino fu  in  Rieti,  la  quale  Città  non  ha  mai  avuto,  né 
ha  presentemente  veruna  pretensione  sopra  qualunque  sie- 
si  s.  Rufino.  Notate  le  varianti  lezioni  dei  due  suddetti 
esemplari  Marsicani  con  V  aiuto  di  altri  monumenti  della 
Chiesa  medesima,  e  mediante  alcune  opportune  riflessio- 
ni, ho  potuto  dedurne,  che  V apografo  esibito  al  Baronio 
era  srato  falsificato,  e  dovea  ancor  essere  di  data  più  re- 
cente dell'altro  comunicato  ai  Bollandiani  ;  conche  resta 
esclusa  dalla  presente  disputa  la  Chiesa  di  Rieti  ,  fattaci 
entrare  dal  Baronio  come  a  forza  per  motivo  di  quel 
corrotto  esemplare.  Non  ho  per  altro  preteso  con  ciò  di 
rendere  autorevoli  gli  altri  esemplari  sieno  Umbri  ,  sieno 
Marsi,  ma  bensì  dalla  conformità  nei  punti  essenziali  dei 
codici  più  antichi  di  ambedue  le  Chiese  ho  tratto  la  con- 
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seguenza  opportunissima  al  mio  intendimento  ,  che  da 
sette,  o  otto  Secoli  indietro  avevano  le  medesime  Chiese 
un  concorde  sentimento  circa  il  s.  Rufino  da  esse  vene- 
rato. A  quesro  concorde  sentimento,  nulla  opponendosi, 
che  ci  obblighi  a  dipartircene,  dobbiamo  per  mio  avviso 
pienamente  deferire,  e  secondo  il  dettame  di  una  mode- 
rara,  mi  giudiziosa  critica,  contentarci  di  un  bastante 
schiarimento  della  storia  del  s.  Martire.  Dt^li  atti  Um- 
bri,  e  Marsicani  fo  passaggio  a  quelli  di  Pistoia  ,  credati 
più  fedeli  dal  Baronio,  al  cui  sentimento  mi  soscrivo,  e 
mi  avvanzo  ancora  ad  accreditarli  malgrado  il  disprezzo 
spiegato  per  essi  dai  B  blandisti ,  mostrando,  Che  per  quel- 
la parte  ,  fin  dove  si  narra  la  prigionia  di  s.  Rufino  in 
Roma,  riconosciuta  per  buona  del  Baronio,  meritano  mol- 
to riguardo,  e  spiego  i  motivi ,  eie  ragioni,  per  cui  Io  me- 
ritano. Da  forti,  e  verosimili  congetture  raccolgo,  che  la 
Chiesa  Pistoiese  perduto  avendo  ogni  traccia,  e  memoria 
del  suo  s.  Rufino,  andò  a  ricercarlo  nei  secoli  d'  i  igno- 
ranza nel  s.  Rufino  de' marsi,  e  s'incontrò  per  avventura 
con  atti  più  fedeli,  ma  per  accomodarli  al  suo  Rufino, 
che  non  era  un  martire  almeno  consumato,  ne  troncò,  o 
corruppe  l'ultima  parte,  facendo  morire  di  morte  natura- 
le non  meno  s.  Rufino,  che  il  di  lui  figlio  s.  Cessidio,  am- 
bedue martiri  consumati.  Profitto  di  questa  corruzione  per 
certificare  V  antica  tradizione  Pistoiese  ,  che  convalida- 
ta dall'autorità  degli  antichi  libri  liturgici  di  quella  Chie- 
sa offre  una  prova  bastante  per  conchiudere  ,  che  la  me- 
desima venerava  un  s.  Rufino  totalmente  distinto  dall' 
Asisinate,  e  Morsicano.  Ciò  posto  Pistoja  ancora  rimane 
esclusa  dalla  questione  ,  e  la  questione  medesima  ridotta 
in  termini  più  semplici,  cioè  fra  le  sole  due  Chiese  di 
Asisi,  e  de'  Marsi  . 

Gli  atti  mi  hanno  naturalmente  condotto  alla  consi- 
derazione degli  antichi  officj,  e  con  la  loro  scorta  confer- 
mo vieppiù  il  mio  assunto  tendentea  dimostrare ,  che  s.  Ru- 
fino di  Asisi  è  quello  dei  Marsi  per  amica  ,  e  costante 
persuasione,  che  ne  avevano  ambe  le  Chiese,  dandosi  1' una 
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all'altra  la  mano  mediante  gli  offici  pubblici  ,  e  liturgie, 
con  cui  solleffnizzavano  i  loro  santi  Protettori  ,  in  modo 
però  da  far  conoscere  chiaramente  ,  che  il  culto  verso  i 
due  santi  Rufino  ,  e  Ct stàio  era  distinto  nelle  due  chiese  ter- 
minando nella  prima  in  s  Rrfino,  e  nella  seconda  in  s.  Ce- 
sidio, e  che  ciascuna  di  esse  contenta  del  proprio  rispet- 
tivo Protettore  non  invidiava  ,  né  contrastava  all'  altra  il 
suo,  né  il  possesso  rispettivamente  del  Sagro  Corpo. 

Ultim'  oggetto  dell'esame  da  me  intrapreso  sono  le  due 
relazioni  del  ritrovamento,  e  della  traslazione,  che  trovan- 
si  in  un  codice  del  secolo  XIV.  della  Cattedrale  di  Asisi, 
pubblicate  prima  dal  Vescovo  di  Asisi  F.Ottavio  Spader, 
e  poi  di  nuovo  dai  Bollandisti .  Questi  due  monumenti  te- 
nuti per  genuini  dagli  agiologi,  che  hanno  versato  sul  pre- 
sente argomento  non  esclusi  riguardo  al  secondo  nemeno 
i  Bollandisti,  sono  la  vera,  e  la  principale  origine,  come 
ho  già  accennato, della  oscurità  di  tutta  la  storia  del  s.  Mar- 
tire. Si  rende  dunque  palese  con  molte  prove  la  falsità  ,o 
impostura  delle  due  relazioni,  la  prima  delle  quali  si  fin- 
ge fatta  nel  V.  Secolo,  e  la  seconda  nel  XII.,  e  si  scopre 
r anonimo  Autore  di  esse  per  un  impostore,  o  almeno  un 
credulo  raccoglitore  di  popolari  opinioni  guaste  dal  tem- 
po, e  dal  volgo  corrotte,  e  in  ciò  mi  è  di  guida  lo  stes- 
so s.  Pier  Damiani  testimonio  delle  tradizioni  della  Chie- 
sa di  Asisi  del  Secolo  XI. ,  alle  quali  contradice  V  oscuro 
relatore  ,  che  visse  due  Secoli  almeno  più  tardi  ,  ed  è 
smentito  ancora  da  parecchi  antichi  monumenti  autenti- 
ci, dai  fatti  notorj  anche  del  tempo  suo  ,  e  dalle  favole, 
incoerenze,  e  altri  caratteri  di  falsità,  dei  quali  sono  pie- 
ne le  sue  relazioni . 

Disnebbiata  in  siffatta  maniera  la  tetra  caligine,  che 
per  colpa  specialmente  di  questo  Anonimo  offuscava  la 
storia  del  nostro  Martire,  si  è  appianata  la  via  ,  che  ci 
conduce  a  riconoscere  la  vera,  eia  costante  credenza  del- 
la Chiesa  Àsisinate  circa  il  suo  s.  Rufino  per  la  serie  di 
Vili.,  e  IX.  Secoli,  Se  le  tradizioni  delle  Chiese  partico- 
lari hanno  da  l'un  canto  l'antichità  di  molti  Secoli,  che 
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le  contestino,  e  dall'altro  non  sieno  contradette   da  mo* 
numenti  autentici  ,  o  più   antichi   capaci    d'  intorbidarle, 
porto  io  ferma  opinione  esser  elleno  sempre  autorevoli,  e 
fare  malleverìa  della  credenza  dei  Secoli  più  remoti,  cioè 
della  tradizione  tramandata  di  mano  in    mano    fin    dalla 
prima  pura,  e  incorrotta  sua  sorgente.  Per  la  qual  cosa, 
se  io  sono  giunto  a  scoprire,  che  IX.  Secoli  addietro  (li 
vecchi,    che    vivevano   ai    primi    anni    del    XI.    apparten- 
gono al  X.    Secolo  )  la   Chiesa   di    Asisi   teneva  ,    che   il 
suo  s.  Rufino  era  un  Vescovo,  e  aveva   prima    predicata' 
la   fede   ai  Marsi,  non  sono  io  bastantemente  autorizzato 
a  credere,  che  la  Chiesa  medesima  tiene  questa    sua  cre- 
denza dalla  più  remota  tradizione  conservatrice    dei    fatti 
avvenuti  non  più  di  sei  Secoli  prima?  Si  vorrà  forse  pre- 
tendere  monumenti    positivi  dei  Secoli  prima  del  X.  per 
arrendersi  a  questa  prova  ?  Non  basta  egli  ,   che   non  ve 
ne  sieno  incontrario,  che  la  distruggano?  Basta,  iodico, 
e,  senza  dare  ora  tutta  la  forza  a  un  monumento  da  me 
prodotto,  e  creduto  anteriore  al  X.  Secolo,  ne  rimarran- 
no contenti  tutti  coloro,  che  conoscono  la  natura  di  que- 
ste questioni,  nelle  quali  suppliscono    al    difetto    di    anti- 
chissimi monumenti  i  meno  antichi,  ma  pur  antichi,  non 
contradetti,  ma  solidi,  e  per  propria  indole  delP  antichis- 
sima tradizione  mallevadori.  Sopra  sì  fatto  fondamento  ho 
io  appoggiato  tutto  il  mio  lavoro,  e  base   delle    mie    in- 
dagini sono  alcuni  fatti,  che  con  isterica  semplicità  ci  ha 
conservati  s.  Pier  Damiani:  questi    mi    hanno    dato    quel 
filo  d'Arianna,  richiesto  agli  Asisinati  dai  Bollandisti,  li 
quali  trovato  laverebbero,  se  avessero    posto    più    mente 
al  primo  periodo  dopo  l'esordio  del  sermone  Damianese, 
e  avessero  men  valutato  non  una   sola  ,    ma  ambedue    le 
relazioni  dell'Anonimo,  che  così   averebbero   formato  un 
giudizio  più  equo  su  le  varie  pretensioni  delle  tre  Chiese 
con  dare  a  ciascuna  quanto  le  conveniva. 

Le  tre  Appendici,  che  seguono  I'  opuscolo  faranno 
forse  ricordare  il  ribobolo  fiorentino  è  più  la  giunta,  che 
la  derrata.  In  una  di  esse  però  vi  hanno  i  documenti  iti 
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giustificazione  delle  cose,  che  vado  dicendo,  e  non  si  po- 
tevano sopprimere;  senza  che  gli  amatori  delle  sacre,  ed 
ecclesiastiche  antichità  si  deliziano  alla  vista  de'  monu- 
menti anedoti  ,  e  di  questa  spezie  ho  voluto  pubblicarne 
alcuni,  quantunque  non  appartenenti  direttamente  al  mio 
principale  oggetto,  col  fine  di  cattivarmi  gli  amatori  sud- 
detti,  e,  non  giovando  le  cose  mie  proprie,  allettarli  con 
altre  al  palato  loro  più  saporose.  Negli  avvertimenti  pre- 
messi alle  altre  due  Appendici  assegno  li  motivi,  che  mi 
hanno  indotto  a  intraprenderle  ,  e  la  maniera  da  me  te- 
nuta. La  prima  ,  che  è  la  Serie  dei  Vescovi  di  Asisi  ac- 
cresciuta, e  corretta,  gioverà,  come  mi  lusingo,  alla  più 
ampia,  ed  esatta  edizione,  che  si  vuole  intraprendere  da 
alcuni  valent'  Uomini  dell'  Italia  Sacra  ,  riunendo  tanti 
altri  cataloghi  dei  Vescovi  di  varie  Sedi  Italiche  ,  rettifi- 
cati, e  accresciuti  da  molti  illustri  Scrittori.  11  mio  nuo- 
vo catalogo  dei  Vescovi  Asisinati  unito  all'  opuscolo  di 
s.  Rufino  può  dirsi  un  compendio  della  Storia  Sacra  di 
Asisi.  L'ultima  appendice,  che  comprende  le  antiche  i- 
scrizioni  Romane  di  Asisi  tfovrà  gradirsi  da  tanti  ,  che 
amano  lo  studio  ameno  della  lapidaria  per  la  correzione, 
con  cui  le  vedranno  prodotte,  e  per  la  novità  di  alcune 
non  ancora  pubblicate.  Quivi  di  due  ,  o  tre  iscrizioni  in 
fuori,  che  sono  delle  inedite,  e  mi  hanno  invitato  a  più 
lunghi  notamenti,  alla  maggior  parte  delle  altre  ho  sog- 
giunto brevi  riflessioni  secondo,  che  pareami  le  dovesse- 
ro richiedere  non  già  i  dotti  versati  nella  lapidaria,  ma  i 
soli  iniziati  del  Paese,  in  grazia,  e  servigio  de' quali  ho 
intrapreso  il  presente  lavoro. 

Vi  sarà  forse  più  d'uno,  che  non  approverà  alcuni 
lunghi  epissodj,  un' affastellamento  di  fatti  ,  ed  ecclesia- 
stiche notizie  talvolta  non  appartenenti  alla  Storia  Sacra 
di  Asisi,  l'uso  frequente  dell'  argomento  di  analogia,  e 
molti  altri  notamenti ,  anzi  alcune  volte  interi  capi  total- 
mente estranei  al  soggetto  da  me  preso  a  trattare .  In  or- 
dine a  quest'ultimo  punto  rispondo,  che  non  è  vietato  a 
uno  Scrittore  di  escire  fuori  dell'  argumento  per  ritornar- 
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vi  da  poi,  qualora  se  gli  presenta  l'occasione  di  ragionare 
di  cose,  che  possono  credersi  non  discare  ,  ancorché  lon- 
tane dalla  materia,  che  si  ha  fra  mano.  Se  ho    poi  spes- 
so richiamato  esempli  degli  antichi  costumi    cristiani  ,  se 
mi  sono  servito  dell'argomento  di  analogia    più    sovente, 
che  non  sembrava  chiedere  la  bisogna  ,    ho    avute   buone 
ragioni  di  così  adoperare  sopra  tutto  in    due    occorrenze: 
la  prima  per  mostrare    la    falsità   delle    malaugurose    rela- 
zioni dell' anonimo,  che  tennero  preoccupata  la  mente  di 
tutti  gli  agiografi,  e  tengono  tutt' ora  quelle  di  molti  del- 
la Città  di  Asisi,  che  non  si  sono  internati  nella  presen- 
te questione,  laonde  era  del  mio  assunto  non  solo  di  per- 
suadere ai  primi,  ma  di  convincere  i    secondi  ,  e  insieme 
confortarli  a  sprezzare  gli  urli  ,  che  forse  farà  qualche  o- 
stinatello  posto  fuori    del    numero    di    coloro    quos  aequus 
amavit  upiter.    L'altra  occasione  è  l'apologia  da    me  in- 
trapresa degli  atti  di  s.  Sabino   Vescovo    di   Asisi  ,    dove 
impegnato  a  sostenerne  l'autorità   contra  le  censure  di  un 
classico,   e    riputatissimo    Scrittore  ,   anziché   restringermi 
nelle  prove,  mi  è  paruto  di  mancare,  se  di  quelle  ,    che 
mi  si  presentavano  alla  mente  pur  una  ne  avessi    trascu- 
rata . 

A  chi  queste  ragioni  non  appagassero  ,  e  non  voles- 
se assolutamente  tante  digressioni,  e  notamenti,  e  appen- 
dici, profitti  del  suggerimento  che  dà  Marziale  ,  e  reste- 
remo amici,  come  eravamo 

5/  nimis  vìdear,  seraque  Coronide  longus 
Esse  lìber ,  legito  pauca,  lìbellus  ero. 
Prima  di  lasciare  il  cortese  mio  Lettore  voglio  ,  che 
egli,  e  tutti  sappiano  un  debito  di  giustizia  ,  di  ricono- 
scenza, e  di  amicizia,  che  io  ho  contratto,  e  intendo  di 
soddisfare  in  faccia  al  Pubblico  coli'  illustre  ,  e  rispetta- 
bile soggetto  Francescantonio  Frondini,  il  quale  versatis- 
simo  nelle  antichità  della  sua  Patria  d' Asisi,  e  fornito  a 
dovizia  di  notizie  locali,  ed  aneddote  raccolte  non  men 
da  lui,  che  da  suoi  maggiori,  e  dotato  in  oltre  di  giusto 
criterio  mi  ha  assistito,  e  giovato  a  un  segno,  che  senza 
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di  lui,  o  noti  averei  avuto  tanti  documenti,  e  memorie 
quante  ho  dovute  citarne,  e  trascriverne,  o  certamente 
non  avrei  potuto  ,  che  con  immensa  fatica,  e  imbarazzo 
procacciarle  per  ordire  la  tela  del  mio  lavoro.  In  oltre  mi 
ha  egli  schiarite  varie  difficoltà,  mi  ha  somministrati  con- 
tinui lumi,  ed  esercitato,  come  egli  è,  nella  lettura  delle 
antiche  carte,  me  ne  ha  alleggerita  la  fatica,  e  spesso  an- 
cora facilitato  Y intelligenza.  Per  la  qual  cosa  se  il  pré- 
sente opuscolo  sarà  in  qualche  modo  acceto  ai  Cittadini 
di  Asisi,  debbono  essi  saperne  grado  a  questo  stimabilis- 
simo, e  della  Patria  benemerito  loro  Concittadino. 
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PARTE     PRIMA 

Degli  Scrittori ,  che  hanno  trattai© 
di  s.  Rufino  Martire 

CAPO    I. 

Di  s.  Pier  Damiani  datore  di  un  Sermone,  e  dì 
un  Inno  in  onore  di  s.  Rufino  Martire  di  Asisi . 


ra  gli  scrittori  conosciuti  ,  che  hanno  ragio- 
nato del  nostro  s.  Rufino  deesi  il  primo  luo- 
go a  s.  Pier  Damiani  personaggio  il  più  illu- 
stre per  zelo,  per  santità,  e  per  dottrina  ,  che 
nell' undecimo  secolo  fiorisse  nella  Chiesa  di  Dio.  Compo- 
se egli  un  sermone,  e  un'inno  in  lode  di  s. Rufino,  e  leggon- 
si  ambedue  nelle  di  lui  opere  raccolte,  e  pubblicate  dall' 
abate  Costantino  Gaetani,  nella  cui  collezione,  sebbene  non 
tutti  i  sermoni  attribuiti  a  s.  Pier  Damiani,  siano  riconosciu- 

a  ti 


a 

ti  per  suoi  proprj ,  come  può  vedersi  presso  il  Ceillier  {a)  , 
questo  però  di  s.  Rufino  non  si  mette  in  dubbio  .  Poche 
sono  le  notizie  storiche  ,  che  il  santo  dottore  accenna  in 
questo  suo  sermone  circa  l'antico  culto,  che  aveva  s.  Ru- 
fino nella  chiesa  di  Asisi  fin  dai  primi  secoli  della  Chie- 
sa, ma  tali,  e  di  tanta  importanza,  che  ci  danno  una  si- 
cura guida  per  unire  gli  anelli  della  tradizione  ,  che  con- 
servava nel  x.  secolo  la  Chiesa  di  Asisi  intorno  alla  perso- 
na del  s.  martire,  al  suo  sepolcro,  e  sacre  reliquie,  ai  luo- 
ghi, ne' quali  giacquero,  e  alle  antichissime  memorie  eret- 
te in  suo  onore  .  Questi  fatti  toccati  di  passaggio  da  s. 
Pier  Damiani  rendono  prezioso  il  presente  monumento 
come  quello,  che  spande  una  luce  meravigliosa,  per  retti- 
ficare le  idee  corse  nei  secoli  dopo  Y  XI.  oscurate  di  mol- 
to, e  corrotte  parte  dall'ignoranza,  e  parte  dall'  impostu- 
ra dei  falsi  divoti. 

li.  Circa  il  tempo  in  cui  s.  Pier  Damiani  compose  il 
sermone  di  s.  Rufino  calcoliamo  ,  che  ciò  fu  dopo  il 
ML11. ,  nel  qual'anno  viveva  ancora  Ugone  Vescovo  di  A- 
sisi ,  poiché  il  santo  già  lo  suppone  morto,  quando  scrive- 
va. Dopo  quest'anno  adunque  dovette  scrivere,  e  recitare 
il  suo  sermone  in  onore  del  martire  s.  Rufino.  L'occasio- 
ne pòi  per  comporlo  altra  non  dovette  essere  ,  che  la  ce- 
lebrità, e  fama  dei  prodigj  operati  da  Dio  in  occasione  del 
trasporto  del  sarcofago  ,  in  cui  una  volta  era  giaciuto  il 
corpo  del  s..:  martire,  da  -un  luogo  suburbano  alia  Città, 
pe'l  qual  trasporto  il  culto  del  s.  martire  crebbe,  e  si  dif- 
fuse mirabilmente  non  solo  nella  città,  e  contado,  ma  nei 
paesi  anche  limitrofi  ,  e  per  tutta  la  provincia  dell'  Um- 
bria .  Quando  s.  Pier  Damiani  dimorava  nella  solitudine  dell' 
Avellana  ,  che  è  nella  diocesi  di  Gubbio  confinante  con 
quella  di  Asisi ,  potè  aver  contezza  delle  cose  quivi  segui- 
te, e  più  facilmente  ancora  nel  tempo  ,  che  si  tratteneva 
nell'eremo  di  Pregio  presso  Perugia  vicinissimo  ad  Asisi,. 
dove  maggior  commodo  ebbe  di  udire,  e  d' informarsi  dei 
prodigj  seguiti  per  occasione  dell'  accennato  trasporto.  Se- 
con- 
te) H.  G.  des.  Autcurs.  Ecc.  T.  XX.  pag.  538. 
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conio  il  calcolo,  che   fanno  i    dotti  annalisti  Camaldolesi, 

Tanno  MLIIl.  dimorava  s.  Pier  Damiani  in  queir  eremo, 
e  circa  tal  tempo  con  molta  verisimigHanza  si  può  fissare 
la  composizione  del  sermone  recirato  dal  s.  dottore  non  già 
in  Asisi  ,  poiché  parla  come  assente  da  questa  città  ,  ma 
o  ai  suoi  monaci  per  loro  edificazione,  o  in  qualche  adu- 
nanza di  quelle,  nelle  qu ili  spesso  ebbe  occasione  di  tro- 
varsi, e  di  parlare  in  pubblico  per  l'istruzione  delle  Chie- 
se, e  dei  fedeli. 

III.  Quello,  che  sopra  tutto  deesi  qui  avvertire,  è  lo 
scopo,  che  ebbe  il  santo  dottore  nel  comporre  il  sermone, 
e  questo  scopo  alerò  non  fu,  che  di  narrare  i  miracoli  av- 
venuti nel  detto  trasporto  pe'  meriti  ,  ed  intercessione  del 
s.  martire;  e  questo  solo  essere  stato  il  suo  scopo  ,  oltre 
il  contesto  di  tutto  il  discorso,  lo  dichiara  egli  medesimo, 
allorché  premesso  un  bellissimo  esordio  sopra  V onore,  che 
Iddio  rende  alle  spoglie  de*  suoi  santi  ,  e  la  cura  ,  che  ne 
ha  fino  al  gran  giorno  della  manifestazione  ,  esemplifican- 
do il  tutto  mirabilmente  co' fatti  del  vecchio,  e  del  nuo- 
vo Testamento,  così  soggiugne:  Sed  jam  propter  quod  istct 
praemhimus  de  beati  Rufìnì  miraciilìs  breviter  aliqua  per- 
strivgamus .  Non  è  dunque  questo  sermone  un'orazione  pa- 
negirica di  s.  Rufino,  non  una  storia  del  suo  martirio,  non 
una  narrazione  delle  sue  gesta,  ma  un  semplice  racconto 
de'  miracoli  da  Dio  operati  non  molti  anni  prima  in  oc- 
casione del  trasporto  del  sarcofago,  dove  anticamente  era 
stato  deposto  il  corpo  di  san  Rufino  .  Ciò  posto  ,  non 
ci  maraviglieremo  né  punto,  né  poco,  se  il  santo  dottore 
passa  sotto  silenzio  le  personali  qualità  di  s.  Rufino,  nulla 
non  dica  del  grado  suo  episcopale,  non  parli  dei  tormenti 
sofferti  nel  martirio,  né  del  genere  di  morte  ,  con  cui  Io 
consumò,  le  quali  cose  al  suo  intendimento  non  condu- 
centi tratto  T  avrebbero  fuori  del  suo  argomento .  Supplì 
poscia  a  questa  mancanza  con  un'inno,  dove  assai  distin- 
tamente canta  i  trionfi  dell'invitto  martire,  narrando  la  se- 
rie dei  tormenti  superati,  e  la  consumazione  del  suo  mar- 
tirio per  mezzo  delle  acque,  come  noteremo  a  suo  luogo. 
Non  è  dunque  ragionevole  l'opposizione  tratta  dal  silen- 
zio 
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zio  di  s.  Pier  Damiani,  di  cui  si  servono  alcuni  recenti  au- 
tori per  prova,  che  il  s.  Rufino  Damianense  non  fosse  un 
Vescovo,  e  quindi  dedurre  essere  un  santo  diverso,  e  di- 
Stinto  dal  Rufino  Vescovo  de'  Alarsi  rammentato  dal  Mar- 
tirologio romano  li  n.  di  Agosto  .  Noi  per  ora  a  questo 
argomento  puramente  negativo  ci  contenteremo  di  replicare 
con  un'esempio  paralello  preso  dallo  stesso  s.  Pier  Damia- 
ni, il  quale  compose  parimente  un  sermone,  e  un  inno  in 
lode  di  s.  Antimo  di  Sabina,  e  si  servì  per  i  materiali  de- 
gli atti  del  santo,  che  cita,  e  pure  non  lo  chiamò  mai  né 
Vescovo,  né  sacerdote,  quantunque  tale  lo  dichiarino  non 
solo  gli  atti,  ma  anche  i  monumenti  certi,  e  antichissimi, 
e  la  tradizione  fino  ad  oggi ,  che  lo  riconosce  tale  (a) .  Se 
dunque  la  preterizione  di  s.  Pier  Damiani  riguardo  a  s.  An- 
timo, di  cui  imprese  a  narrare  le  gesta,  avendo  fra  mano 
gli  atti  del  suo  martirio,  non  può  essere  un  argomento  per 
negare  a  questo  santo  la  qualità  di  Vescovo  ,  o  di  Sacer- 
dote, quanto  meno  di  forza  non  dovrà  avere  la  stessa  pre- 
terizione riguardo  al  nostro  santo ,  di  cui  il  Damiani  non 
imprese  a  scrivere  né  le  gesta  ,  né  il  martirio  ,  ma  sola- 
mente i  miracoli  avvenuti  nel  suo  tempo  air  occasione  del- 
lo spesso  citato  trasporto  del  suo  sarcofago? 

IV.  Fissato  lo  scopo  del  sermone,  e  Y  occasione,  e  il 
tempo  per  comporlo,  passiamo  ora  a  svolgere  alcune  no- 
tizie dal  santo  dottore  accennate,  che  giovano  infinitamen- 
te a  istruirci  di  varj  punti  dell'antica  storia  del  martire  s. 
Rufino. 

Dopo  l'esordio  entrando  il  s.  dottore  nell'argomento, 
che  doveva  trattare,  premette  alcune  notizie  storiche,  e  sul 
bel  principio  di  due  fatti  importantissimi  ne  dà  raggua- 
glio. Recitiamola  sue  stesse  parole  :%Beati  igitur  hujusmar- 
tyrìs  corpus  de  suburbio  Asisìensis  oppiai  ,  ubi  antiquitus 
fuerat  positum,  intra  incerila  postmodum  fritti  gentili*  im- 
petus  terrore,  translatum .  Labrum autem  lapideum,  in  quo 
frae dietim  corpus  antea  jacuerat ,  per  longum  tempus  extra 
muros  fuerat  derelictnm.  De  quo  nimirnm  inter  populum^ 
et  Hugonem,  ejusdem  tunc  sedis  Episcopum,  gravis  estor- 
ta 

(a)  Vid.  Mazzoc.  Cai.  Marm.m.  Majo . 
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tei  se  ditto,  Episcopns  sìquidem  ad  ecclesiam  beatae   Marìae 
semper  virginis,  quae  eju.s  loci  prima  sedes  est  ,   deferen- 
dum  esse  censebat ,  eo  ni  mirti  m  Consilio ,  ut  quod  water  ec- 
clesia corpus  martyrìs  non    haberet,  quodam   saltem    vacui 
sepulchri  solatio  compensar  et .  E  contra  populus   asserebat , 
inter  sacras  reliquias ,  et  proprium  tumulnm  divisione m fie- 
ri non  debere,  nec  humanis  nunc  adiventionibus  permutan- 
dum,  quod  ab  ipso  gloriosi  martyris  consumato  triumpho  vi-- 
deretur  divinìtus  institatum .  Taliter  igitur  bine  atque  in- 
de certantibus ,  labrum  moenibus  urbis  infertur  ,  et  ab  utriu- 
sque  simul partibus  ad  bivii  cujusdam  compitum  pervenitur .  {a) 
Il  primo  fatto,  di  cui  ci  ha  conservata  la   notizia,  s, 
Pier  Damiani  è,  che  il  corpo  del  s.  martire  Rufino  era  sta- 
to antiquitus  deposto  in  un  suburbio  della  città.  La  paro- 
la antiquitus  io  l'intendo  subito  dopo   consumato  il    mar- 
tirio, e  sono  autorizzato  a    così  intenderla  non    solamente 
da  quel,  che  segue  a  raccontarsi  del  trasporto  dentro  le  mu- 
ra gentilis  impetus  terrore,  lo  che  fissa  il  senso  dell'adver- 
bio  antiquitus  al  tempo  prima  dell'ultima  persecuzione,  ma 
più  distintamente  ancora  dalla  ragione,  che  adduce  il  po- 
polo per  rimettere  nell'urna  vota  il  corpo  del  martire,  ed 
era ,  che  inter  sacras  reliquias  ,  et   proprium  tumulum   di- 
visionem  fieri  non  de  bere ,  nec  permutandum ,  quod  ab  ipso 
gloriosi  martyris  consummato  triumpho   videretur   divinìtus 
institutum .  Era    dunque    fin   dal  secolo   X.   o  dai    principj 
dell' XI.,  in  cui    seguì  questa   contesa   tra   il  popolo,  e  il 
Vescovo  diAsisi,  costante  tradizione,  e  incontrastabile  del- 
la Chiesa  Asisinate,  che  il  corpo  del  s.  martire  Rufino  su- 
bito consumato  il    martirio    venne  estratto  dalle  acque  ,  e 
deposto   in  un'  urna   fuori    le    mura  in    un  sobborgo   della 
città.  E  in  vero  chi  è,  che  ignori  la  cura  singolare  che  si 
prendevano  gli  antichi  cristiani,  e  le    loro  tenere    premure 
nel  raccorre  le  reliquie  de'  santi  martiri ,  e  dar  loro  onora- 
ta sepoltura?  Sappiamo,  che  molti  fedeli  appunto  per    so- 
disfare a  questo  pio  uffizio  incontrarono  la  sorte  del  mar- 
tirio, e  pieni  sono  i  fasti  della  Chiesa,  egli  atti  stessi  de* 
martiri  della  generosa  pietà  degli  antichi    cristiani  ,  i  quali 

vi  den- 
te) Opp.  T.  IL  Serm.  xxxvi.  de  s.  Rufino  • 
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vici  ente ,  et  invi  dente  ty  ranno,  et  extento  gladio  minitante  f 
come  dice  il  V.  Baronio,  raccoglievano  il  sangue  de'mar- 
tiri  versato  per  terra,  ricercavano ,  e  ritiravano  fin  dai  fon- 
do del  mare,  de' fiumi,  dai  torrenti,  e  dalle  cloache  le  lo- 
ro reliquie;  le  ossa  consumate  dal  fuoco,  o  avanzate  alla 
voracità  delle  bestie  adunavano,  e  tenean  tutto  in  cento 
di  gemme  preziose,  e  di  stimabilissimo  tesoro:  Nos  autem , 
dicono  i  fedeli  di  Smirne  parlando  del  gran  Vescovo,  e 
martire  Policarpo,  ossa  illius  gernmis  praetiosissimis  exqui- 
sitiora,  et  super  aurum  probatiora  tollentes  ubi  decebai  de- 
posuimus .{a)  E  i  cristiani  di  Roma  presenti  al  martirio  del 
divino  s.  Ignazio  consumato  dalle  bestie  r. fattane  la  rela- 
zione, soggiungono:  Solae dui icres  sanctarumejus  reliquia- 
rum  partes  relictae  sunt,  quae  Anùochiam  delatae  sunt ,  et 
in  sudario  depositae  thesaurus  sane  inestiwabilis  ob  martyris 
gratìam  Ecclesiae  re/ictus .  (//)  E  giacché  abbiamo  mentovato 
il  grande  s.  Ignazio,  non  vogliam  tralasciare  di  osservare  una 
cosa,  che  fa  al  nostro  proposito,  ed  è,  che  questo  illustre 
martire,  oltre  i  motivi  sublimi ,  che  gli  facevano  desiderare  di 
consumare  il  suo  martirio  per  mezzo  delle  bestie,  da  lui  indi- 
cati in  una  delle  di  vinissime  sue  lettere ,  (e)  pensò  anche  a  quel- 
lo di  risparmiare  ai  fedeli  la  fatica  di  raccogliere  le  sue  re- 
liquie :  Nempe  ut  nulli  fratrum  gravi  fiere t  ob  suarum  re- 
liquiarum  collectionem .  {d)  Tanto  notoria,  e  comune  era 
la  pratica  de*  fedeli  nel  prestare  gli  ultimi  ufficj  della  sepol- 
tura alle  reliquie  dei  martiri.  Lunga  e  superflua  fatica  sa- 
rebbe il  provare  più  diffusamente  la  costante,  e  indispensa- 
bile cura  degli  antichi  cristiani  per  la  deposizione  de' mar- 
tiri, e  in  segnare  il  giorno  di  essa,  e  del  martirio,  della 
qnal  pratica  non  si  scostarono  certamente  i  buoni  antichi 
cristiani  di  Asisi  riguardo  alloro  martire  S.Rufino,  ancor- 
ché suppongasi  il  contrario  in  una  relazione  de*  tempi  as- 
sai bassi,  della  quale  altrove  ragioneremo,^)  bastando  pe- 

ora 

la)  Ep.  Ec.  sm.  de  Mart.  S.  Polyc.  ap.  Coteler. 

(b)  Ap.  Ruin.  A.  S.M3VL 

(e)  Ad  Rom. 

(d)  Ap.  cotcler.  loc.  cit.et  inep.  Ec.  Sm, 

('■)  V.IMI.c.4 
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ora   le  cose  già  notate  a  giustificazione    dei  primitivi    cri- 
stiani di  Asisi(cui  la  suddetta  relazione  è  sommamente  in- 
giuriosa )  a  edificazione  de' presenti,  e  a  disinganno  de' mal 
prevenuti. 

Era  dunque  fin  da  8.  secoli  addietro  costante  tradi- 
zione conservata  nella  Chiesa  di  Asisi ,  e  tramandata  ai  po- 
steri pe'l  corso  di  altrettanti  secoli ,  da  che  fu  coronato  del 
martirio  il  glorioso  s.  Rufino,  che  il  suo  sacro  corpo  trat- 
to dalle  acque,  nelle  quali  era  stato  sommerso,  venisse  ab 
ipso  consumato  triumpho  deposto  in  un'  urna  marmorea ,  e 
onorevolmente  seppellito  (a). 

V.  L'altro  fatto,  di  cui  s.  Pier  Damiani  ci  ha  serbato 
memoria  sulla  testimonianza  della  Chiesa  Asisinate,  è,  che 
gli  antichi  cristiani  di  Asisi  ,  durante  la  persecuzione  dei 
gentili,  rimossero  dalla  prima  sua  sede  il  corpo  di  s.  Ru- 
fino, e,  abbandonandone  l'urna,  ove  era  riposto,  lo  traspor- 
tarono dentro  la  città  nell'estrema  parte  superiore  verso 
oriente,  dove  poscia  sulla  sua  tomba  fu  eretta  la  prima 
chiesa  sotto  V  invocazione  del  suo  nome  :  Beati  martyris 
corpus,  dice  il  Damiani,  de  suburbio  Asisiensis  oppidi^ubi 
amiquitusfuerat  positum ,  intra  tnoenia  postmodum  futtgen- 
tìlis  impetus  terrore  translatum{b)  Della  violenza,  che  fa  a 
questo  testo  chiarissimo   del  Damiani   il  Vescovo    Ottavio 

Spa- 
to) A  chi  sembrasse  malagevole  j,  e  forse  neri  possibile,  che  riusci- 
to fosse  ai  cristiani  di  ripescare  il  sagro  corpo  del  martire  ab  ipso  con- 
sumato martyrio  dal  fondo  di  un  fiume  ,  richiami  alla  mente  tanti  altri 
fatti  autentici  delle  storie  de'  martiri  ,  che  sono  perfettamente  analoghi 
a  quanto  seguì  nell'estrazione  del  corpo  di  s.  Rufino:  fra  gli  altri  si  re- 
chi alle  mani  gli  atti  di  s  Filippo  vescovo  ,  e  martire  di  Eraclea,  e  vi 
leggerà,  che  il  di  lui  corpo  ,  e  quelli  dei  compagni  gettati  nélT  E- 
bro  celeb  e  fiume  della  Tracia  y  che  si  scarica  nel  mare  Egeo  :  Adria- 
no}) ali  tana  e  civìtatis  Viri ,  quo s  Dei  cultus  urgebat,  tanta  crudelita- 
te  perspecta  ,  apparant  retta  ,naVigia  conscendunt ,  si  cui  piscanti 
veniat .  sanctorum  corporum  grata  captura:,  Quibus  orantibus  non 
negatur  ;  nam  mox  inlesae  rcliquiae  involutae  retibus  extrahuntur . 
Tunc  grata  venatio  et  auropretiosior  ,  et  omni  decore  gemmarum . .. . 
celebra  tur  in  Villa  etc.  Mabiil.  T.  4.  vet.  anal.  Ruinart  acta  mm.  sinc. 
in  s.  Phil.  Heracl. 

(6)  Serm.  de  S.  R.  Opp.  T.  IV. 
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Spader(fl)'per  conciliarlo  coli* invalsa  opinione,  che  il  cor- 
po di  s.  Rufino  non  fosse  estratto  dal  fiume  che  circa  200. 
anni  dopo  nel  V.  secolo,  si  parlerà  altrove. 

Questa,  che  rammenta  s.  Pier  Damiani  ,  è  la  prima 
traslazione  del  corpo  di  s.  Rufino ,  il  motivo,  eT  occasione 
della  quale  sebbene  si  accennino  in  generale  con  quelle  pa- 
role gentìlisìmfetus  terrore ,  debbono  però  essere  state  quel- 
le medesime,  che  altrove  di  simili  traslazioni ,  durante  tut- 
tavia la  persecuzione,  furono  causa.  Sappiamo  dalle  me- 
morie ecclesiastiche  dei  tre  primi  secoli ,  che  i  gentili  per- 
secutori andavano  in  traccia  dei  cristiani  ne'  più  reconditi 
nascondigli,  e  fin  ne* cimiteri,  e  luoghi  sotterranei  ,  dove 
si  adunavano  per  celebrare  i  santi  mister;,  e  molti  marti- 
ri di  ogni  condizione  leggiamo  essere  stati  sorpresi  presso 
le  tombe  de' santi ,  di  là  tratti  a  forza,  e  messi  a  morte. 
Per  la  qual  cosa  i  buoni  fedeli  si  trovavano  nella  neces- 
sità di  cangiar  spesso  i  luoghi  delle  loro  adunanze,  e  seco 
trasportare  i  cari  pegni  delle  reliquie  de' martiri,  àottraen- 
dole  dagl'insulti,  e  dalle  profanazioni  dei  gentili.  Non  man- 
cano esempi  di  simili  traslazioni  in  tempo  delle  più  dure 
persecuzioni;  e  l'editto  degl'lmperadori  Valeriano,  e  Gal- 
lieno ne  christianì  coemeterìa  higrederentur  rammentato  ne- 
gli atti  di  s.  Cipriano,  ci  porge  un  grave,  e  giusto  moti- 
vo ,  per  cui  seguissero  quelle  traslazioni .  ({?)  Perchè  dunque 
in  tanta  analogìa  di  fatti,  e  di  circostanze  non  diremo  es- 
sere seguito  in  Asisi  ciò,  che  in  altre  parti  della  cristiani- 
tà 

(a)  Asisiensis  Ecclesiae  prima  quatuor  Luminaria  F.  Octavii  Episco- 
pi .  Fulginei  1 7 15. 

(ò)  E' sentimento  di  alcuni  dottissimi  scrittori,  come  sono  ilPear- 
sonio,  il  Pagi,  ed  altri ,  che  la  traslazione  dei  corpi  di  s,  Pietro,  e  di 
s.  Paolo  dal  Vaticano  ,  e  dalla  via  Ostiense  alle  catacombe  seguisse  per 
preservarli  dalla  profanazione  dei  pagani ,  ed  ancora  ut  ibi  tutius  ha-* 
beri  possent  stationes  secondo  il  Peasonio  ne' suoi  Annali  Ciprianici.  Seb- 
bene su  questa  traslazione  altre  ragioni  possano  assegnarsi  toccate  da  s. 
Damaso  in  un  celebre  epigramma  ,  e  da  s.  Gregorio  magno  nella  lettera 
a  Costantina  Augusta.  Nell'antichissimo  indicolo  Bucheriano  intitolato 
depositiomartyrum  è  notata  la  traslazione  di  due  santi  martiri  Diocle- 
liano  IX  et  Maximiano  Vili  Cos.  vale  a  dire  del  CCCIV  nel  maggior 
furore  dell'  ultima  persecuzione . 
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tà  spesso  seguiva,  massime  avendoci  una  tradizione  conser- 
vata sin  dal  X.  secolo,  che  la  traslazione  di  s.  Rufino  dal 
sobborgo  dentro,  osia  vicino  {a)  le  mura  della  città ,  seguis- 
se per  porre  al  coperto  il  suo  sacro  corpo  dalle  ingiurie 
gentilesche  ,  che  altro  senso  non  possono  avere  quelle  pa- 
role gentili!  impetus  terrore  .  E* certissimo,  che  nella  cru- 
dele persecuzione  di  Diocleziano,  e  Massimiano  fu  denun- 
ciata ai  tiranni  la  s.  Chiesa  di  Asisi ,  e  il  suo  illustre  Ve- 
scovo s.  Sabino,  e  a  bella  posta  vi  fu  spedito  un  prima- 
rio magistrato  per  far  ricerca  del  Vescovo,  e  de' cristiani, 
dei  quali  si  fece  poscia  strage  orrenda ,  come  apparisce  dagli 
atti  di  detto  santo  da  noi  difesi  dalie  censure  di  Tillemonc 
nella  prima  Appendice  aggiunta  a  quest'opuscolo.  A  tal 
tempo  adunque,  e  per  occasione  di  questa  prima  mossa  del- 
la persecuzione.,  che  incrudelì  anche  in  Asisi,  si  può  con 
molta  verisimiglianza  fissare  il  trasporto  delle  reliquie  di  s. 
Rufino  dal  sobborgo  vicino  alla  città.  E  ben  s'intende  co- 
me rimanesse  l'urna  vota  nel  sobborgo  medesimo,  non  po- 
tendosi trasportare  di  nascosto,  e  senza  grave  pericolo  una 
pesante  urna  marmorea,  (b)  come  assai  facilmente  potè  far- 
si delle  sacre  ceneri,  che  vi  erano  riposte. 

b  Ma 

(a)  Ho  detto  vicino  alle  mura  ,  sebbene  s.  Pier  Damiani  scriva  in- 
tra nwenia,  E'  noto,  che  le  leggi  romane  veglianti  ancora  nei  primi  se- 
coli della  Chiesa  non  permettevano  di  seppellire  un  morto  dentro  la  città  ; 
l'espressione  dunque  intra  moenia  fu  usata  dal  Damiani  avendo  riguar- 
do allo  stato ,  nel  quale  del  suo  tempo  trovavasi  il  sito  ,  dove  fu  deposi- 
tato il  sacro  corpo  ^  compreso  cioè  nel  secolo  XI: ,  e  molti  secoli  prima 
dentro  le  mura  della  città  ,  ma  non  già  compreso  antiquitus ,  come  si  ren- 
de manifesto  dalla  contiguità  di  un'antico  sepolcro, o  mausoleo  ,  che  cer- 
tamente doveva  essere  fuori,  e  non  è  distante  dalla  tomba  di  s. Rufino 
Quanto  un  buon  gittator  trarria  con  mano 

(bj  Quest'  urna  che  vedesi  anch'oggi  sotto  l'aitar  maggiore  della 
cattedrale^  è  gentilesca,  ed  ha  espressa  a  bassorilievo  la  favola  di  En- 
dimione  dormiente  sorpreso  dalla  Luna  .  Parve  a  noi  quando  la  prima 
volta  la  vedemmo  cosa  indecente  ,  che  nel  luogo  santo  si  presentasse 
agli  occhi  dei  fedeli  favola  cotanto  sconcia ,  ma  fatti  poscia  scorti  dell'uso 
antichissimo  del  sarcofago  santificato  dalle  ceneri  di  s.  Rufino  ,  e  della 
storia  dei  miracoli  da  Dio  operati  per  occasione  di  esso  sarcofago  ,  ne  ab- 
biane deposti  gli  scrupoli  massime  osservando ,  che  la  chiesa  con  riti  par- 

tico- 
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Ma  sopra  questo  sobborgo,  dove  dice  s.  Pier  Damia- 
ni, che  fa  sepolto  in  prima  il  corpo  di  s.  Rufino  potreb- 
be in  taluno  eccitarsi  qualche  difficoltà,  che  bisogna  dira- 
dare. E' tradizione  costante  e  comune  nella  citta  ,  che  il 
corpo  di  s.  Rufino  estratto  dalle  acque  fosse  sepolto  vici- 
no al  castello  di  Costano  non  lungi  dal  Clasio  in  distanza 
dalla  città  circa  quattro  miglia .  Vi  era  infatti  in  quel  ca- 
stello un1  antica  chiesa  sotto  V  invocazione  di  s.  Rufino 
fabbricata  nel  luogo,  ove  riposavano  le  sue  reliquie  entro 
detta  urna,  e  dove  pure  dicono  sia  la  mola  legatagli  al 
collo ,  allorché  fu  gettato  nel  Clasio  {b)  .  La  tradizione  , 
che  ancor  dura  circa  il  castello  di  Costano,  non  si  oppo- 
ne punto  all' espressione  del  Damiani,  che  chiama  sobbor- 
go il  detto  luogo  distante  dalla  città  circa  quattro  miglia, 
avvegnaché  presso  gli  scrittori  e  Greci ,  e  Latini ,  tanto  an- 
tichi ,  quanto  dei  tempi  di  mezzo  chiamansi  suburbio,  non 
solo  quelli,  che  erano  uniti  alla  città,  ma  altri  ancora  da 
essa  distanti:  così  per  modo  d'  esempio  subburbio  tu  det- 
to di  Alessandria  Canopo,  Dafne  di  Antiochia,  e  Settimo 
di  Costantinopoli,  sebbene  fossero  dalle  respettive  città  di- 
stanti parecchie  miglia;  e  per  recare  qualche  esempio  di 
scrittori  latini  de' tempi  meno  remoti  in  una  carta  presso 
il  Mabillone...  a  favore  del  monastero  Lemovicense  ,  dice 
s.  Eligio,  che  detto  monastero  era  posto  in  suburbio  temo- 
vicensi)  sebbene  fosse  lontano  dalla  città  due  buone  leghe; 

nel 

ticolari  solea  già  purgare  dalle  gentilesche  sozzure  li  templi  ,  gli  altari, 
le  urne,  e  simili  arredi  trasportandoli  dal  superstizioso  al  vero  culto  di 
Dio.  Le  preci >  che  si  usavano  in  queste  espiazioni  si  possono  vedere  nel 
Eucologio  greco  presso  Goario_,  e  in  quello  antico  di  Verona  pubblicato 
dal  MarTei  nelle  Oss.  Lett.  T.I. 

(a)  Io  non  voglio  credere ,  che  la  mola  ,  con  cui  fu  sommerso  s.  Rufi- 
no y  fosse  una  mola  asinaria  ,  una  macina  da  molino  ,  come  ce  la  rappre- 
sentano le  pitture  moderne  ;  il  muoverla  solamente  ,  e  adattarla  al  collo 
del  martire  saria  stato  un  imbroglio  ,  che  non  potea  troppo  piacere  agli 
stessi  satelliti  esecutori .  Dicasi  dunque  che  fosse  una  di  quelle  mole,  che 
Catone  (d<..  R.  R.  e  1 1  )  chiama  manuarias  ,  ~vel  trusatiles  facili  a  ma- 
neggiarsi .Con  una  di  queste  appunto  fu  sommerso  T  illustre  s.  Quirino  Ve- 
scovo di  Siscia  ;  manuali  mola  (scrive  Eusebio  nel  Cronico  ad  an.  312.) 
Quirlnus  Episcopus  Siscianus  prò  Christo  interficitur . 
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nel  Concilio  di  Moeaux  dell'  anno  855.  si  ordina  nel  Ca- 
none 66.  trt  titulos  e  ar  dinaie  s  in  urbibus,  vel  suburbiis  con- 
stitutos  Epìscopi  canonice  ,  et  honeste  ordinent  ,  et  dispo- 
ttant,  e  quivi  si  tratta  dei  titoli  cardinali,  cioè  delle  par- 
rocchie della  città,  e  diocesi.  I  luoghi  pertanto  o  contigui 
alle  mura  della  città,  e  da  esse  distanti  venivano  chiama- 
ti promiscuamente  suburbia,  e  quindi  quell'espressione  ne- 
gli atti  di  s.  Dionisio  Alessandrino  presso  il  Ruinart  in 
suburbiis  remotìoribus  per  indicare  i  luoghi  distanti  dalla 
città.  Questo  stile  seguì  anche  s.  Pier  Damiani  chiamando 
suburbio  un  luogo  distante  da  Asisi  circa  quattro  miglia. 
VI.  Premesse  le  storiche  notizie  per  noi  fin  qui  svilup- 
pate, passa  il  s.  Cardinale  a  narrare  la  contesa  eccitatasi 
tra  il  popolo,  e  il  Vescovo  per  l'urna  vota  di  s.  Rufino, 
volendo  il  secondo,  che  fosse  portata  nella  chiesa  di  s.  iMa- 
ria,  dove  era  la  cattedrale,  e  l'episcopio  e  il  popolo  vo- 
leala  nella  basilica  di  s.  Rufino  per  rimettervi  il  corpo  del 
santo  come  prima.  Ambedue  le  parti  assegnavano  la  ra- 
gione della  loro  pretesa  ;  quella  del  Vescovo  è  espressa  dal 
Damiani  colle  seguenti  parole:  ut  quod  mater  ecclesia  Cor- 
pus Martyris  non  baberet,  quodam  saltem  vacui  sepnlchri 
solatio  compensaret .  Diceva  all'opposto  il  popolo.  Inter  sa- 
cras  reliquias,  et  proprium  tumulimi  dìvisìonem  fieri  non 
debere ,  nec  permutandum  quod  ab  ipso  gloriosi  martyris 
consumato  triumpho  videretur  divinitas  institutum.  Le  ra- 
gioni allegate  tanto  dal  Vescovo,  quanto  dal  popolo  pro- 
vano ad  evidenza  non  solamente  che  l'urna  vota  era  ser- 
vita anticamente  per  contenere  il  corpo  di  s.  Rufino,  ma 
ancora  che  vi  fu  posto  ab  ipso  gloriosi  martyris  consuma- 
to triumpho,  lochèper  le  cose,  che  dovremo  dire  in  segui- 
to, vuoisi  attentamente  notare.  Prosiegue  il  Damiani,  e  rac- 
conta il  miracolo  dell'urna  resa  inamovibile  agli  sforzi  di 
sessanta  uomini ,  che  per  aderire  al  Vescovo  trarla  voleva- 
no all'episcopio,  e  la  facilità,  con  cui  soli  sette  uomini  la 
trasportarono  quasi  volando  alla  basilica  di  s.  Rufino,  do- 
ve voleala  il  popolo,  e  con  questo  fatto  prodigioso,  non 
meno  che  con  due  singolari  apparizioni  del  santo  fatte  pri- 
ma a  un  sacerdote  ,  e  poi  a  un  infermo   miracolosamente 

gua- 
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guarito,  manifestò  Iddio  la  sua  volontà  favorevole  al  desi- 
derio del  popolo.  Anche  questi  fatti  si  debbono*notare  con 
tutto  il  resto,  che  racconta  il  Damiani  della  rissa  eccita- 
tasi tra  i  due  partiti  fino  a  prender  le  armi  ,  nella  quale 
peraltro  per  un  nuovo  singolare  prodigio  non  si  sparse 
neppure  una  stilla  di  sangue,  e  tutto  si  compose  secondo 
il  desiderio  del  popolo,  al  quale  il  Vescovo  cedette ,  cono- 
sciuto tale  essere  altresì  il  volere  di  Dio,  e  in  prova  del- 
la sua  acquiescenza  intraprese  poscia,  come  seguita  a  nar- 
rare il  Damiani,  a  fabbricare  una  più  ampia  basilica  in 
vece  dell'  antica  piccola  e  angusta  ,  ripose  ne)T  urna  ,  che 
dato  aveva  motivo  alla  contesa,  il  corpo  di  s.  Rufino  ,  vi 
eresse  sopra,  e  consacrò  un  nuovo  altare,  e  tutto  ciò  fe- 
ce alla  presenza  di  molta  gente  concorsa  non  pur  della 
plebe  urbana,  e  diocesana,  ma  di  tutta  eziandio  la  provin- 
cia affollatasi  a  venerare  le  sacre  reliquie  del  Martire  ono- 
rate, e  glorificate  da  Dio  con  tanti  miracoli.  Questi  fatti 
storici  narrati  da  uno  scrittore  contemporaneo,  e  di  tanta 
celebrità,  e  fede  sono  nel  tempo  stesso  una  testimonianza 
della  tradizione  dei  principi  del  XI.  secolo  conservata  nel- 
la Chiesa  di  Asisi  circa  la  prima  desposizìone  delle  reli- 
quie del  suo  s.  Rufino,  e  della  prima  traslazione  delle  me- 
desime, seguite  ambedue  nei  primi  secoli  del  cristianesimo', 
come  ancora  della  certezza,  che  si  avea  in  Asisi  fin  dai 
primi  anni  dell'  XI.  secolo  della  identità  del  corpo  di  s.  Ru- 
fino, e  del  luogo,  ove  giacea  esposto  alla  pubblica  vene- 
razione. 

VII.  Sentiamo  ora  quel  che  ne  racconta  il  Damiano  cir- 
ca la  festa,  che  si  celebrava  in  Asisi  del  s.  martire  prima 
che  seguissero  i  narrati  prodigi  ,  e  del  giorno  fissato  per 
celebrarla  dopo  seguiti:  Bis  itaque  tremsactis  (  dice  il  s.  dot- 
tore) coepit  non  parva  inqaisitio  fieri  quo  die  invictissimi 
triumphatoris  Còristi  Rufini  deb  ere  t  marty  riunì  celebrarti 
Niuno  però  creda,  che  di  s.  Rufino  non  si  celebrasse  fe- 
sta prima  di  tal  tempo,  che  anzi  si  celebrava  solenne,  «ma 
immedesimata  colia  festa  della  dedicazione  della  Chiesa  e- 
rerta  da  immcmorabil  tempo  sotto  il  suo  nome:  Nul/issi- 
qtiicletn,  continua  a  dire  il  Damiani,    apud  eos  extantibus 

histo- 
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bistorta*  vìonhnenùs  sola  erant  eatenns  annuae  dedìcaììoms 
soh  militate  coutenti.  Ne  cosa  insolita  era,  o  nuova,  che  il 
giorno  della  traslazione  del  corpo  di  un  santo,  o  della  de- 
dicazione della  sua  chiesa  renduto  per   V  una,  o  per  Y  al- 
tra di  queste  solennità  più  celebre  prendesse  il  luogo  della 
festa  medesima ,  e  così  a  poco  a  poco  andasse  in  dimenti- 
canza il  giorno  tanasimo ,    o  della    deposizione    del    santo 
medesimo.  Ciò  essere  accaduto  nella  solennità  dei  due  Prin- 
cipi degli  Apostoli  lo  sospettò  un  gran  letterato  sull'auto- 
rità di^due  antichissimi  calendari,  in  uno  de' quali  è  segna- 
ta  ai  29.  di  Giugno  la  traslazione  dei  loro  corpi  ,    e  nell* 
altro  ai   22.  di  Febbrajo  la   deposizione  {a)  .Leggiamo  pure 
negli  antichi ,  e  nei  recenti  martirologi  ai  4,  di  Giugno  se- 
gnate tre  Feste  di  s.  Martino,  cioè  l'ordinazione  al  vesco- 
vado, la  traslazione  del  suo  corpo,  e  la  dedicazione  della 
chiesa  sotto  il  suo  nome.  Non  altrimenti  accadde  quando 
si  eresse  la  prima  chiesa  sulla  tomba    di  s.  Rufino  :  si  ce- 
lebrò con  solennità  secondo  la  pratica    dell'  antica    Chiesa 
la  dedicazione,  e  quindi  continuando  a  celebrarsene  l'An- 
niversario rimase  con  essa  festa  compenetrata    anche  quel- 
la del  santo  ,  e  poscia    coli'  andar    del    tempo   si  perde  la 
memoria    del    giorno    proprio    del    suo    martirio  .  Era    per- 
altro la  festa,  sebbene  della  dedicazione  ,  anche    in  onore 
del  santo,  poiché  stabilitosi    neKprincipio  dell' XI.  secolo  di 
celebrare  la  festa  del  giorno  del    martirio   allora    scoperto- 
si ,  alcuni  spiriti  rivoltosi,  e  indevoti  si   opposero    ccn  di- 
re :  onerosum  esse    (sono  parole   riferite   dal  Damiani  )  ge- 
winis  unius  sancii  solewnitatibus populum  ferravi ,  ma  con- 
tra  questi  irreligiosi  sussurroni  si  fé  sentire  la,  vendetta  del 
Cielo  con    una  pesante  punizione    descritta    dal  s.  dottore. 
Della  scoperta    poi  del  giorno  del  martirio  così  scrive  :  tan- 
dem auctore   Deo  reperta  passionis  bistorta  cònsthuit  vene- 
rabili* Ponti/ex  juxta  tenorem  vi  de  He  et ,  quem   Ut  ter  a  e  te- 
stahaiìtur ,  ut  III  Kal.  Augusti  ejusdtm  gloriosi   Martyris 
festivitas  coleretur  Ad)  8.  E 

(a)  Vid.  Mazzoc.  Kal.  Marrru  Mense  Junio. 

(a)  Avvenne  allora  in  Asisi  circa  a  s.  Rufino  quello;  che  molti  secoli 
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Vili.  E  qui  è  dove  il  sermone  di  S.Pier  Damiani  ,  che 
sì  rilevanti  lumi  ci  ha  somministrato  su  V antichissima  tra- 
dizione della  Chiesa  Asisinace  circa  il  suo  s.  Rufino,  ora 
par,  che  metta  in  contradizione  T  odierna  pratrica  della 
medesima  Chiesa  coir  antica  ,  poiché  in  oggi  celebrasi  il 
giorno  natale  di  s.  Rufino  agli  u.  di  Agosto  ,  laddove  il 
giorno  svelato  dai  monumenti  della  storia  a  tempi  di  s. 
Pier  Damiani,  stando  al  testo  sopra  allegato,  è  il  di  30. 
di  Luglio,  sotto  il  qual  giorno  altresì  notasi  la  memoria 
di  s.  Rufino  di  Asisi  nel  martirologio  romano  dopo  le  cor- 
rezioni, e  addizioni  del  Baronie. 

Noi  però  co' monumenti  alla  mano  rimontando  indie- 
tro dai  tempi  presenti  fino  al  secolo  di  s.  Pier  Damiani, 
cioè  fino  all' XI.,  in  cui  fu  fissato  il  giorno  della  festa,  fa- 
remo vedere,  che  la  Chiesa  di  Asisi  senza  mai  variare  ha 
sempre  fino  ad  oggi  celebrato  la  festa  del  suo  s.  Rufino 
agli  il.  di  Agosto,  e  per  conseguenza  esser  corso  un  er- 
rore negli  esemplari  del  Damiani  ,.  seguito  dal  Baronio,  e 
dagli  editori  delle  sue  opere,  errore  facile  a  scorrere,  can- 
giando le  Calende  cogl'Idi.  Conobbero  quest'errore  il  Gia- 
cobini, TUg belli,  e  il  Vescovo  Fra  Ottavio,  ma  senza  al- 
legarne le  prove,  di  che  e'  incarichiamo  noi  colla  scorta 
dei  seguenti  documenti. 

La  Chiesa  di  Asisi  fa  uso  presentemente  della  messa , 
e  dell'ufficio  proprio  di  s.  Rufino,  la  prima  stampata  nel 
1585.000  T autorità  del  Vescovo  Brugnatelli  sotto  Sisto  V. 
vivente  il  Cardinal  Baronio,  il  secondo  fatto  stampare  da 
Marcello  Crescenzj  assunto  al  vescovado  di  Asisi  al  1 59 r • 
e  lo  diresse  al  suo  Clero  con  una  lettera  in  data  di  Ro- 
ma del  1616.  Tanto  la  messa,  quanto  l'ufficio  segnano  la 
festa  di  s.  Rufino  agli    11.  di  Agosto.  Dunque  più  di  200. 

anni 


prima  era  accaduto  a  Troyes  capitale  della  Sciampagna  riguardo  al  suo 
protettore  s.  Patroclo ,  al  quale  ,  scrive  s.  Gregorio  Turonense  (L.i.mir. 
e.  6l\.  )  Parvum  exhibebant  famulatum  ,  quod  Ristorici passionis  ejusnon 
haberetur  in  promptu;  ma  trovata  che  fu.,  populus ,  continua  a  dire  il 
Turonense,  constructa  super  eum  basilica ,  festività  tem  ejusper  sin- 
gulos  annos  devote  concelebravit . 


anni  addietro  in  tempo  del  Baronio  la  festa  di  s.  Rufino  si 
celebrava  in  Asisi  agli    n.  di  Agosto. 

Quattrocento  anni  prima  del  Baronio  parimenti  si  ce- 
lebrava in  detto  giorno, e  lo  proviamo  coi  seguenti  documen- 
ti i.  con  un'antico  breviario  in  pergamena  scritto  nei  primi 
anni  del  pontificato  d*  Innocenzo  111.,  che  si  conserva  nel 
sacrario  di  s.  Chiara  come  una  reliquia,  per  essere  stato  fral 
le  mani ,  e  ad  uso  di  s.  Francesco  :  (a)  evvi  nel  calenda- 
rio una  nota  accanto  al  IILIdus  Augusti  del  seguente  te- 
nore: eodem  die  Sa  veti  Rufini  Episcopi,  et  Martyris  /ec.IX. 
Che  questa  nota  sia  scritta  al  principio  del  secolo  Xlll.ce 
ne  assicura  la  somiglianza  del  carattere,  e  dell'  inchiostro, 
con  cui  sono  notate  altre  cose  appartenenti  a  quel  tempo, 
come  la  morte  del  B.  Pietro  Cataneo,  prima  canonico,  e 
poi  discepolo  di  s.  Francesco,  avvenuta  nel  1221;  e  d'  In- 
nocenzo 111.,  che  morì  nel  1216.  2.  in  un'altro  antico  bre- 
viario, che  si  conserva  nella  chiesa  di  s.  Damiano  ,  e  fu 
scritto  sotto  il  pontificato  di  Gregorio  IX.  ,  vi  è  in  mar- 
gine del  calendario  di  fronte  al  111.  Jdus  Augusti  Sancti 
Rufini  Episcopi,  et  Martyris,  ed  il  carattere  è  incontrasta- 
bilmente del  secolo  medesimo.  Non  rechi  meraviglia,  che 
in  questi  due  breviarj  ad  uso  uno  di  s.  Francesco,  e  l'al- 
tro di  s.  Chiara  non  si  legga  nel  corpo  del  calendario  né 
coli' originario  carattere  segnata  la  festa  di  s.  Rufino,  poi- 
ché ambedue  erano  non  già  della  Chiesa  Asisinate  ,  ma 
juxta  consuetudinem  Curiae  Romanae ,  seti  Cappellae  Pon- 
ti ficiae ,  come  sta  scritto  in  fronte  ad  essi  {b) ,  e  si  racco- 
glie 

(a)  Trovasi  in  questo  breviario  una  memoria  di  frate  Angelo ,  e  fra- 
te Leone  compagni  di  s.  Francesco  scritta  tra  Tanno  1250.,  1258. ,  con 
cui  diriggono  in  dono  lo  stesso  breviario  a  Benedetta  badessa,  e  succe- 
dànee dì  s.  Chiara  <>  e  le  raccomandano  di  serbarlo  con  divozione  in  me- 
moria di  s.  Francesco.  Rendiamo  pubblico  questo  monumento  ,  se  non  lo 
fosse  ancora,  perchè  spira  molto  pietà  ^  e  religione.  Vedi  app.  de  do- 
cum.  n.  XXVII. 

(b)  Della  diversità  dell'ufficio,  o  breviario  detto  Curiae  Romanae 
dall'altro  antico, e  proprio  della  Chiesa  Romana  ecco  quanto  scrive  il 
pio  ,  e  dotto  Cardinal  Bona  Rer.  lit.  I.  i.c.7.,.,  Ipsam  RcmanamEcclesiam 
ji  ab  aliqua  varietate  non  fuisse  immunem  testatur  Petrus  Abaleardus  e- 
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glie  in  cento  luoghi  dei  titoli,  e  delle   rubriche  :    E*  noto 
dall'  aitra  parte,  che  s.  Francesco  usò  per  se  ,  e  prescrisse 
ai  suoi  frati  il  breviario  della  Curia,  dove  per   conseguen- 
za 


,_,  pistola  apologetica  ,  quarti  vir  turbulenfus  temere  scrìpsit  adversus^. 
„  Bernardini  pag.  250.  „  Antiquam ,  ait ,  Romanae  Sedis  consuetudinem 
nec  ipsa  civitas  tenete sed  sola  Ecclesia  Laieranensis  ,  quae  mater  est 
omnium  i ariti qunm  tenc.t  officium  nulla  filiarum  suarum  in  hoc  eam  se- 
guente ,nec  ipsa  edam  Romani  palatii basilica .  "  Quae  autem  fucrithaec 
diversitas  ,  et  quando  caeperint  aliae  Ecclesiae  a  Lateranensi  discrepare 
\  nec  Petrus  dicit ^  nec  alibi  memini  me  Iegisse.  Illud  vero  certissimum 
est ,  quod  vir  doctissimus,  sacrorumquae  rituum  peritissimus  Radul- 
,  fusTungrensisdocuit  libro  àeCanonum  observantia ,  duplicem  olim  in 
Urbe  fuisse  modum  Divini  Officii ,  unum  breviorem ,  quo  Romana  Curia , 
si\re  Cappella  Pontifìcia  utebatur,  alterum  prolixiorem  prò  caeteris  Ec- 
v  clesiis Urbis,  qui  proprie  ritus  romanus  dicebalur.  Atque  hinc  ortum 
est  discrimen  in  antiquiscodicibus  saepe  occurrens  ofTiciorum  ad  usum 
Curiae,  et  ad  usum  Ecclesiae  Romanae.  Officium  Curiae  brevius  erat  , 
et  mutationibusobnoxium  ob  varias  etcontinuas  occupationes  Summi 
Pontillcis,  etCardinalium  ,aliorumque  Praelatorum  ,  quiei  in  sacello, 
sive .,  ut  loquitur  Abaelardus .,  in  basilica  palatii  diu  ,  noctuque  interesse 
solebant  .Officium  Ecclesiae  prolixius  erat,  mansitque  multo  tempore 
integrumabsque  ullamutatione.Quaefuerit  utriusquediflerentiaincer- 
tumest  ,  nisiquod  ex  ipsoRadulfo,  et  ex  aliis  officio  rum  expositoribus 
liquet  discrimen  potius  in  horis  canonicis,  quam  in  missa  fuisse  ,  idque 
libri  missarum  mss.  evincunt,  qui  cum  libro  sacramentorum,  et  anti- 
phonario  s.  Gregorii  forma,  et  serie  missae  uniformiter  conveniunt . 
Docet  autem  Radulfus  in  praecitato libro  prop.  22.  opera  fratrumMiho- 
rumutrumque officium  Curiae,  et  Ecclesiae  in  unumeoaluisse  ,  ita  ut, 
polixiori,  et  proprio  abrogato, omnespostea ecclesiae  officio,  curiae  u- 
saesint.  Quomodo  veroidacciderit,ipse  enarrat  his  verbis:  Hodie  0- 
mnium  crcdulitas ,  et  opinio  divulgatur  ^quodnullae  ecclesiae  servent  or- 
dinem  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  ,msi  fratres  minor es ,  nec  in  aliquo- 
rumnisi  in  ipsorum  breviariis et libris  contineatur  ,  ex  eo  quiaB  Fran— 
ciscus  in  Regula  praecipit ,  ut  clerici  jaciant  divinum  officium  secundum 
dictum ordinerà y  ubi  breviaria  haueri  possunt.Hujus  autem  rei  Romae 
contrariam  didici  veritatem  .  Namolim ,  quando  Romani  Pontidces  apud 
Laleranum  residebant  in  eorum  cappella  servabatur  divinum  officium 
non  ita  complete ,  sicut  in  aliis  Urbis  ecclesiis  collegiatis .  Immo  clerici 
e  appellar essive  de  mandato  Papae ,  sive  ex  se  officium  romanum  semper 
breviabant,  et  saepe  alter abant ,  prout  domino  Papae  ,  et  Cardinalibus 
congruebat  observandum.  Et  hujus  ojficii  ordinarium  -vidi  Romae  a 
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17 
za  non  potea  trovarsi  la  festa  di  F.Rufino,  che  non  aveva 

culto  alcuno  nella  Chiesa    Romana  ,   e  molto    meno  nella 
curia,  o  cappella  pontificia.  3   Nel  messale  Lateranense  il- 
lustrato dal  Cardinal  Niccolò  Antonelli  in  un    frammento 
del  Calendario  premesso  al  messale  leggesi  di  carattere  ori- 
ginale agli   11.  di  Agosto  ///.  Idus    Tiburtiì    Martyris  ,  et 
Rufini.  Riflette  l'editore,  che   intanto   trovansi    segnati  in 
questo  messale  alcuni  santi  dell'Umbria,  perchè  i  monaci, 
al   cui  uso  serviva  ,   erano  quelli  di    s.  Pietro  di    Ferentillo 
diocesi  di  Spoleti,  dai  quali  passato  all' uso  de' monaci  de' 
ss.  Sergio,  e  Racco,  che  ufficiavano  la  basilica  Lateranese, 
vi  passò  insieme  il  culto  di  alcuni  santi  dell'  Umbria,  co- 
me di  s.  Gregorio  Spoletano,  di  s.  Sabino,  e  di  s,  Rufino  mar- 
tire .  Credesi  scritto  questo  messale  alla  fine  del  secolo  XII., 
one'primi  anni  del  XIII. ,  e  sicuramente  prima  dellacanoniz- 
zazionedis.  Francesco,  che  è  stato  aggiunto  di  carattere  poste- 
riore nel  calendario  medesimo.  Si  unisca  da  ultimo  a  questi 
tre  un  quarto  calendario  del  medesimo  secolo  XIII.  inserito  in 
un  sacramentario  di  assai  maggiore  antichità  (a)  da  mevedu- 

c  to 

tempore  Innocentii  IILrecollectum,  et  istud  officium  breviatum  sequuti 
suntfratres  minores  .  Inde  est,  quodbreviaria  eorum  ,  et  libros  officil  in- 
titularunt  secundum  consuetudinem  Romanae  Curlae  :  Non  autem  cu- 
raveruntmores  aliar um  ecclesiarum  urbis  Romae  recipere,  et  observa- 
re.Aliae  autem  nationes  orbis  Romani  libros ,  et  officia  sua  liabent  e  di- 
recto ab  ipsis  ecclesiis  Romanis  ,  et  non  a  cappella  Papae 3  sicut  ex  libri  s, 
et  tractatibus  Amalarii  ,  Valfridii ,  Micrologi ,  Gemmae ,  et  caeterorum 
de  officio  divino  scribentium  colligitur  evidenter .  „  Et  multis  interposi- 
„  tis,quibus  ostendit ,  cfficiumfratrumminorum  nullo  modo  posse  dici 
„  Romanum  ,  quodab  ipsis  immutatnm  ,  etconfusum  fuit ,  subdit:  scien- 
dum  tamen  quod  Nicolaus  Papa  III.  natione  Romanus  de  genere  Orsino- 
rum  ,  qui  caepit anno  domìni  J1T7» ,  etpalatium  apud  s.  Petrumconstru- 
ocit  ,fecitin  ecclesiis  Urbis  amoveri  antiphonarios, gradualia  ,  mìssalia, 
et  alios  libros officii  antiquos  quinquaginta  ,  etmandavit ,  ut  de  caetero 
ecclesiae  Urbis  uterentur  libris  ,  et  breviariis  fratrum  minorimi,  linde 
liodie  in  Roma  omnes  libri  sunt  novi ,  etfranciscani .  "Haec  Kadulfus, 
„  quiomnia  ,,quae  spectant  ad  romanosritus  diligentissime  investigava , 
„  eorumque  vindex  acerrimus  fuit.,, 

(a)  Da  questo  Sacramentario,  che  giudico  del  M. ,  è  stato  da  mano 
ardita  strappatole  furato  V  antico  calendario.  Tra  le  altre  cose  degne 
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to  nella  biblioteca  canonicale  del  duomo  di  Perugia;  e  qui- 
vi pure  ,  come  negli  accennati  ,  leggesi  IH.  Idus  Augusti 
Natale  ss.  Tiburtiì ,  et  Susannae  mm.  et  Ritfim .  Sono  que- 
sti a  buon  conto  quattro  monumenti  di  circa  sei  secoli  ad- 
dietro, che  ci  contestano  essersi  celebrata  in  Asisi  la  fe- 
sta di  s.  Rufino  agli   ri:  di  Ago6to.  Seguitiamo. 

Una  cartapecora  di  sei  secoli  e  mezzo  addietro  nota  la 
festa  di  s.  Rufino  in  Asisi  nel  mese  d'  Agosto.  Trovasi  questa 
neir archivio  della  cattedrale  colla  data  del  1153.  del  mese 
di  maggio,  e  contiene  un*  enfiteusi  di  alcune  terre  della  chie- 
sa di  s.  Rufino  colla  condizione  reddendi  cerìsum  unoquoque 
anno  inforziatum  unum  (a)  in  festivitate  s.  Rafini  Augusti 
praedictae  ecclesìae  s.  Rufìni.  Il  documento,  che  può  dirsi 
decisivo  per  P  articolo,  che  trattiamo,  riportasi  intiero  nel!' 
appendice  dei  monumenti  num.  XXII. 

Non  siamo  ormai  lontani  dall'età  di  s.  Pier  Damiani 
che  circa  60.,  o  70.  anni,  ma  non  mancano  ancora  mo- 
numenti, che  raggiungono  quest'età,  e  sono  due  codici,  uno 
Perugino,  l'altro  Ispellate,  che  ci  offrono  gli  atti  di  s.  Ru- 
fino di  Asisi  segnati  sotto  il  giorno  1 1.  di  Agosto,  e  non 
dubitiamo  d'asserire,  che  ambedue  sieno  scritti  nelP  XI.  se- 
colo. Parleremo  del  pregio  di  questi  due  monumenti  più 
distintamente  nell'esame  degli  atti  di  s.  Rufino. 

IX.  Ci  piace  ora  di  tessere  brevemente  la  serie  de'mo- 
numenti  direttamente  di  secolo  in  secolo,  cominciando  dall' 
XI.,  e  terminando  al  XVIII.,  onde  veggasicon  un'occhia- 
ta, che  la  Chiesa  di  Asisi,  da  che  stabilì  il  giorno  festivo 
del  suo  santo  protettore  fino  ad  oggi  ,  lo  ha  sempre  cele- 
brato agli  il.  di  Agosto.  Seco- 
li notamente»  mi  ricordo  di  aver  Ietto  nel  canone  nominati  con  altri  san- 
ti s.  Agostino,  es  Benedetto,  cosa  peraltro  non  rara,  che  anzi  il  se- 
condo spesso  rincontra  negli  antichissimi  sacramentarj  di  parecchie  cat- 
tedrali, e  in  nn  canone  della  Chiesa  di  Milano  di  circa  sette  secoli  era- 
vi  la  commemorazione  di  s  Benedetto,  eia  volle  conservata  s.  Car- 
lo Boromeo  nel  messale  da  lui  riformato,  e  stampato,  sebbene  nelle  po- 
steriori edizioni  venisse  risecata.  Ved.  M abil.  Praef.  adSacr.Gall. 

(a)  L'inforziato  moneta  di  Roma  era  lo  stesso  che  il  proveniense , 
del  cui  ragguaglio  veggasi  la  dissertazione  IV.  delle  monete  del  §enatox 
Carli  Op.T.V. 
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Secolo  XI.  il  passionano  Perugino,  e  un  frammento  del- 
la   Chiesa  di  Spello  segnano  la  festa  agli   II.  di  Agosto. 

Secolo  XH.  Pergamena  opgfnale  della  cattedrale  di  Asi- 
si, e  frammento  del  calendario  premesso  al  messale  ms.  La- 
teranense. 

Secolo  XIII.  Dtfe  tàlendarj  premessi  ai  breviarj  a  uso 
di  s.  Francesco,  e  di  s.  (juhiara  con  altri  due dell'istesso secolo. 

Secolo  XIV.  Libro  passionariq  della  cattedrale  di  Asisi, 
di  cui  parlaremo  a  suo  luogo. 

Secolo  XV.  Un  antifonario  della  medesima  cattedrale, 
e  altri  libri  liturgici  colla  messa  propria  di  s.  Rufino,  de' 
quali  parimenti  parleremo  a  suo  luogo. 

Secolo  XVI.  Messa  propria  di  s.  Rufino  stampata  con 
autorità  vescovile  nel   1585. 

Secolo  XVII.  Lettera  al  clero ,  e  popolo  di  Asisi  del 
Vescovo  Marcel/o  Crescenzo ,  con  cui  rimette  in  uso  V  uf- 
ficio proprio  antico  da  molto  tempo  intermesso. 

Secolo  XVIII.  La  pratica  pubblica  e  notoria  convali- 
data da  tutti  i  calendari  stampati  nel  corso  del  secolo  pre- 
sente ad  uso  della  Chiesa ,  e  diocesi  di  Asisi. 

A  fronte  di  tanti  documenti,  che  comprovano  la  sem- 
pre costante  e  continuata  pratica  di  otto  secoli  della  Chie- 
sa di  Asisi  nel  celebrare  agP  1  1.  di  Agosto  V annua  memo- 
ria del  suo  S.Rufino,  chi  potrà  più  dubitare  dell'errore  cor- 
so nei  codici  del  Damiani,  con  iscrivere  1IL  KaL Augusti , 
in  vece  di  777.  Idus  Augusti? 

X.  Aggiungeremo  due  osservazioni,  che  confermano  la 
nostra  asserzione,  tratte  ambedue  dalle  opere  dello  stesso 
santo  dottore.  La  prima  ce  la  somministra  il  sermone  me- 
desimo, di  cui  parliamo.  Narra  il  Damiani,  che  il  giorno 
della  festa  venne  fissato  dietro  alla  scoperta  degli  atti,  non 
però  senza  contradizione  di  una  parte  del  popolo  diocesa- 
no, che  non  voleva  la  doppia  festa,  quella  cioè  della  de- 
dicazione della  chiesa  di  s.  Rufino,  già  in  mo  da  tempi 
antichissimi,  e  questa  nuovamente  istituita^,  o  forse  resti- 
tuita; e  che  a  sedare  il  tumulto  ci  voìTe  un  sonoro  gasti- 
go  del  cielo  contro  gli  oppositori,  soggiunge  quindi:  Ab  il- 
io tempore  absque  ullo  cumtationis  obstacuìo  b.  Rufini  mar- 
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tyrium  colìtiir  ,  et  die,  quam  praedixiwus,  cum  magna  de- 
votionìs  instantìa  ad  ejus  eccltsiam  a  populis  undique  con- 
venìtur .  Se  per  tanto  il  giorno  assegnato  alla  festa  fosse 
stato  dei  30.  Luglio,  come  ora  si  legge  nel  sermone  del 
Damiani,  donde  è  avvenuto,  che  i  due  codici  contempo- 
ranei allo  stesso  santo  ,  e  la  pergamena  sopraccitata  dell' 
archivio  della  cattedrale,  posteriore  poco  più  di  mezzo  se- 
colo, segnano  la  festa  di  s.  Rufino  agli  li.  di  Agosto  ? 
Un  giorno  festivo  e  solenne,  e  anniversario  stabilito  con 
pubblica  autorità  ecclesiastica,  confermato  da  un  prodigio 
contro  chi  vi  si  opponeva  ,  celebrato  con  il  concorso  de' 
popoli  circonvicini,  non  che  diocesani ,  potea  cangiarsi  o qua- 
si subito,  o  poco  dopo?  Io  non  credo,  che  alcuno  vorrà 
persuadersene,  senza  che  almeno  se  ne  adduca  qualche  for- 
te motivo,  o  ragione  di  fatto,  che  sicuramente  non  può 
addursi  in  veruna  maniera  . 

La  seconda  osservazione  è  fondata  sopra  un  con- 
simile, ed  anche  maggiore  errore,  che  su  di  una  data  pre- 
se s.  Pier  Damiani ,  o  fu  intruso  nel  testo  di  una  sua  let- 
tera diretta  a  Papa  Alessandro  IL,  dove,  parlando  della 
morte  di  s.  Domenico  Loricato,  segna  il  giorno  emortua- 
le  pridie  Idus  Octcbris,  data  erronea,  apertamente  smenti- 
ta dal  necrologio  Avellanense,  che  nota  al  giorno  10.  di 
Settembre  la  morte  di  queir  insigne  martire  della  peniten- 
za. Sia  poi  quella  falsa  data  una  giunta  fatta  alla  lettera 
del  Damiani,  sia  un  errore  dei  trascrittori,  di  che  è  da  ve- 
dere l'abate  Sarti,  {a)  e  gli  Annalisti  camaldolesi,  noi  non 
possiamo  incorrere  la  taccia  di  ardimentosi  sostenendo,  che 
nel  sermone  de' miracoli  di  s.  Rufino  sia  stato  scritto  per 
errore  III.  Hai,  in  vece  di  ///.  Idus  Augusti. 

XI.  Al  sermone  dei  miracoli  di  s.  Rufino  va  unito  un' 
inno  in  onore  dello  stesso  santo,  riconosciuto  da  tutti  co* 
me  parto  della  vena  poetica  del  Damiani ,  riportato  tra  i 
suoi  carmi  nella  nobile  edizione  delle  sue  opere  del  Gaeta- 
ni,  recitato  dal  Surio,  dal  Lippomano,  e  rammentato  dal 
Baronio,  dall' Ughelli,  dal  Tillemont,  e  da  tutti  gli  agio- 
grafi, che  fanno    menzione   di  s.  Rufino   di    Asisi .  Per   la 

qual 

(a)  De  Ep.  Eng.  p.  36.  37. 
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qual  cosa  non  bene  intendo  a  qual  fine  il  BollandianoSol- 
lier  si  avvisasse  di  scrivere:  quem  tamen  (hymnum  )inejits 
(  Damiani  )  operibus  ita  sermoni  subjiinctum  reperire  non  li- 
cuit.(a)  Non  monta  un  frullo,  che  l'inno  nell'edizione  del 
Gaetani  non  trovasi  soggiunto  dopo  il  sermone,  come  nel 
Surio,  avvegnaché  non  era  quello  il  luogo  di  produrlo  se- 
condo la  disposizione  data  dall'editore  agli  opuscoli,  e  compo- 
nimenti poetici  del  Damiani  ;  ma  non  se    gli  può   ammet- 
tere quel  che  siegue  a  dire  il  Sollier  :  forte  quod  editor  Ca- 
jetanus  junioris  alterius  scriptoris  ex  rythmorum  numero  es- 
se censuerit .   Ciò  si  oppone  al  fatto   medesimo,   da  che  il 
Gaetani  trovò  realmente  Y  inno  in    questione  tra  le   opere  - 
del  s.  Dottore,  non   dubitò,  che  fosse  suo  parto   genuino, 
e  lo  publicò  con  altri  epigrammi   nel  tomo    IV.  della   sua 
edizione,  dove  riunì  preces,  et  carmina,  Molto  meno  po- 
tè il  Gaetani  ex  rythmorum  ^////^m  giudicare  altrimenti  di 
quest'inno,  che  anzi  i  ritmi,  il  metro,  lo  stile,  le  frasi, e 
la  doxologia  con  tutti  gli  andamenti  di  quest'inno  sono  co- 
sì conformi  a  molti  altri  componimenti   del  Damiani ,  che 
è  impossibile  non  riconoscerne  un  medesimo  autore.  Biso- 
gna dire  però,  che  il  Sollier  non  abbia  vedutala  prima  edi- 
zione romana  delle  opere  di  s.  Pier  Damiani ,  e  non    cono- 
scesse che  la  seconda  fatta  a  Lione,  che  comprende  i  soli 
111.  primi  tomi  della  romana  .  Le  due  edizioni   peraltro   di 
Parigi  del   1642.,  e  del   1^63.  la    comprendono   tutta    inte- 
ra,  e  se  le  avesse  consultate,  vi  avrebbe  trovato  il  nostro 
inno  . 

Se  però  è  degno  di  scusa  il  Sollier  nella  ipotesi ,  che 
avesse  veduto  solamente  l'edizione  imperfetta  del  Damia- 
ni ,  non  se  gli  può  menar  buona  quell'  altra  sua  proposi- 
zione, che  tutto  cioè  l'inno  et  alti s  sanctis  martyribtis  qui- 
bnslibet  facile  apiari  potest.  (b)  Non  neghiamo  già,  che  i 
vari  generi  di  tormenti  rammentati  nell*  inno  colla  scorta 
degli  atti  di  s.  Rufino  ,  presi  separatamente  ,  ed  anche  il 
genere  di  morte  di  sommersione  nelì'  acqua  non  sieno  co- 
muni con  altri  moltissimi  martiri,  poiché  molti  furono  per- 
cossi 

(a)  Com.  praev.  de  s.  Rufino  ad  30,  Jul. 
(ò)  Loc.  cit; 
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cossi  con  pietre  nella  bocca  ,  e  nel  viso  ,  molti  battu- 
ti con  i  flagelli  ,  detti  piombati,  molti  gittatt  nel  fuoco, 
molti  in  fine  estinti,  e  soffocati  nell'acque;  ma  che  questi 
diversi  tormenti  con  li  prodigj,  che  gli  accompagnarono, 
e  con  quell'ordine  medesimo,  con  cui  secondo  gli  atti  si 
seguirono,  tutti  precisamente  àliis  sanctis  martyrìbus  qui- 
buslibet  facile  ap nari possint ,  come  vuole  il  Sollier,  non  ce'l 
persuaderà  giammai,  né  egli  medesimo  se'l  sarebbe  dato  a 
credere ,  se  per  poco  confrontato  avesse  cogli  atti ,  quali 
essi  si  sieno,  l'inno  io  questione,  che  vedesi  patentemente 
composto  con  sotto  gli  occhi  la  leggenda  del  santo  marti- 
re seguendo  appuntino  l'ordine  de' tormenti,  i  miracoli  in- 
tervenuti, le  circostanze  più  distinte  fino  alla  consumazio- 
ne del  martirio. 

XII.  Faremo  noi  brevemente  questo  confronto  con 
tanto  più  di  sodisfazione,  quanto  che,  scorta  l'uniformità 
dell' inno  cogli  atti  della  Chiesa  d'Asisi,  acquisteremo  una 
prova  ben  forte  per  assicurarci ,  che  i  presenti  atti  combi- 
nano con  quelli,  che  ebbe  fra  mano  s.  Pier  Damiani,  e  per 
conseguenza,  che  il  s.  Rufino  Damianese  sia  il  santo  mar- 
tire ,  e  Vescovo  ,  prima  de'  Alarsi  ,  e  poi  di  Asisi ,  come 
portano  gli  atti  di  ambedue  le  Chiese. 

Il  primo  tormento  fatto  soffrire  al  s.  Vescovo  secon- 
do la  leggenda  fu  battergli  dispietatamente  co' sassi  le  guan- 
ce ,  soggiungendosi  che  frattanto  non  cessava  il  martire  di 
lodare  Iddio:  Proconsul  rugiens  ut  leo  super  sanctos  mar- 
tyres ,  jussit  quaestionariis^  ut  eorum  maxìllae  lapide  con- 
tunderemur,  et  inter  ipsa  tormenta  sic  aiebat  s.  Rufinus: 
Christe  Deus  clemens  ec.  (a).  11  nostro  innografo  dopo  la 
prima  strofa,  che  è  1'  introduzione  dell'  inno  ,  e  comincia 
magnum  Rufini  meritum ,  dà  principio  alla  serie  di  tutti  gli 
altri  tormenti  col  sopraddetto,  che  descrive  fedelmente  ne* 
seguenti  versi: 

Bellator  inviai  ssim  ti  s 
Praebet  ora  lapidibus^ 
Sed  verbis  grando  verberum 
Non  indidit  silentium. 

11  SC- 
fa)  Boi.  loc.  cit. ,  et  Frat.  Octav.  Ep.  Asis. 
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Il  secondo   tormento   nell'  ordine   della   leggenda  sono 

le  battiture  con  gli  staffili  piombati,  e  così  crudelmente,  che 

il  santo  fu  lasciato  per  morto  :  Et  eum   plumbatis  eum  ce- 

cìderunt et  quasi  mortuum  eum  dimiserunt .  (a) 

Veggasi  ora  con  quanta  esattezza  renda  il  Damiani  que- 
sto sentimento  colla  seguente  strofa  : 
Plumbatis  inde  caeditur , 
Jamjam  obiisse  creditur-, 
Sed  qui  putatur  mortuus . 
Surgit  in  arma  promptius. 
Narra  la  leggenda  in  terzo  luogo   come  segue  \Juss\t 
Proconsul  quaestionariis  ,  ut  fortìter  clìhanum  ardentem  sue- 
cenderent .. .  ministri  jactaverunt  Rufinum  in  medio  clibani , 
Angelus  autem  Domini  descendit  in  elibanum ,  et  subito  ex- 
tinctus  est,  et  ignis  factus  est  quasi  frigida   aqua&c.  (A) 

Ecco  come  seguendo  l'ordine  della  leggenda  medesi- 
ma rende  il  Damiani  con  ogni  esattezza  in  versi  il  testo 
citato: 

Detruditur  in  clìbanum 
Furentem  flammis  ignium , 
Caminus  sed  incendii 
Fit  nemus  refrigera  : 
ISIam  flammis  crtpnantibus 
Clarus  immerstt  Angelus , 
Ad  enjus  mox  imperium 
Perdit  vires  incendium . 
In  quarto  luogo  esalta  la  legenda  il  coraggio  del  San- 
to in   sostenere  i  tormenti  ,  e  nota  Y  abbattimento  del  ti- 
ranno vinto  da  lui,  e  superato,  e V innografo  nostro  espri- 
me lo  stesso  con  i  seguenti  versi: 

Certat  Martyr  egregius 
Ut  leo  vinci  nesews , 
Cuncta  paenarum  genera 
Mente  calcat  intrepida. 
Finalmente  il  tiranno  pronuncia  la  sentenza,  e  ordina, 
che  sia  gettato  nell'acque  con  un- sasso  legato  al  collo:  Et  li- 

ga- 
te) ine.  cit. 
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gavit  ad  collum   ejits  tabulam  marmoream ,  et  praecipitavit 
eum-in  gurgitem  de  pila. {a)  Lo  stesso   genere  di    morte  è 
notato  dal  Damiani  nella  consumazione  del  martirio: 
Saxum  collo  suspenditur , 
Sic  fìuctibus  immergitur 
Qi/em  aqua  Chrìsto  genuit , 
Per  hanc  ad  ipsum  pervenit . 
Forse  con  troppa  minutezza  si  è  per  noi  fatto  questo 
confronto  tra  gli  atti  ,  e  l'inno;  era  però  necessario  a  far 
vedere,  e  toccar  con  mano,  che  s.  Pier  Damiani  nel  com- 
porre l'inno  tenne  sott' occhi  la  storia  del    martirio    allora 
scopertasi,  come  dice  egli  medesimo  ,  e  che  la  stessa  sto- 
ria non  è  punto   diversa  da  quella  ,  che  oogi  abbiamo  ne* 
codici  sopra  accennati.  L'  identità  degli  atti    presenti    con 
quelli,  che  ebbe  fra  mano  il  s.  dottore,  è  interessantissima 
a  fissare  l'antica  tradizione  delle  due  Chiese  d'Asisi,  e  de' 
Alarsi,  non  solamente  pel  genere  di  morte,  con  cui  consu- 
mò il  martirio  s.  Rufino  ,  ed  il  luogo  ,  dove  lo  consumò, 
due  capi,  ne' quali  restò  ingannato  il  Baronio  da  un  esem- 
plare degli  atti  meno  antico,  e  sicuramente  corrotto,  come 
mostreremo  nella  seconda  parte  di  quest'opuscolo,  ma  an- 
che intorno  alla  sua  qualità  di  Vescovo  prima  de' Alarsi,  e 
poscia  di  Asisi,  non  conosciuta  dal  Baronio,  e  dai  Bolian- 
diani  orribilmente  confusa  per  mancanza  di   migliori  noti- 
zie, e  per  una   erronea  prevenzione  ,  nella  quale  si  trova- 
vano. 

XIII.  Tornando  al  nostro  inno,  è  molto  ragionevole  il  cre- 
dere, che  s.  Pier  Damiani  nel  comporlo  supplir  volesse  al 
silenzio  serbato  nel  suo  sermone  circa  la  passione,  e  con- 
sumazione di  s.  Rufino,  che  forse  non  ancora  aveva  cono- 
sciuto, quando  scriveva  il  sermone  .  Questo  pensiero  ven- 
ne in  mente  anche  al  dotto  Sollier:  Porro  ,  egli  dice,  (/;) 
id  mìrum  maxime  ex  tota  reperì  a  passioni*  h  istori a  ne  ver- 
barn  qtiidem  a  s.  Petro  Damiano  inemorarì  ,  msi  eam  jam 
ditto  hymno  complecti  voltasse  dixeris:  ma  lo  scacciò  subi- 
to come  una  tentazione  del  brutto  diavolo,  soggiungendo: 

'  quod 

(a)  ibid.loc.cit 

(b)  ubi  Slip.  §.3. 
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qiiod  minime  credìderìm ,  cum  hymnus  totus  ,  et  aììh  san- 
ctis  martyribus  quibuslibet  apari  possit  ;  non  essendo  per- 
altro vera  la  causale,  come  si  è  veduto,  ella  è  più  che  con- 
gettura, che  l'inno  fu  un  supplemento  a  ciò,  che  nel  ser- 
mone non  potè  dire  s  o  non  dovetce  senza  andar  lungi  del 
suo  scopo. 

XIV.  Nell'analisi  fin  qui  fatta  del  sermone,  e  dell' inno 
Damianese  oltre  le  bellissime  notizie  storiche  rilevate,  delle 
quali  profitteremo  semprepiù  andando  innanzi,  due  difficol- 
tà sonosi  prevenute,  e  sciolte;  l'una,  che  negli  esemplari 
del  sermone  del  Damiani  è  corso  sicuramente  un  errore  nel 
segnare  il  giorno  fissato  alla  festa  di  s.  Rufino,  l'altra,. che 
il  silenzio  di  s.  Pier  Damiani  per  non  aver  dato  al  santo 
martire  il  titolo  di  Vescovo  non  è  un'argomento,  che  egli 
per  tale  non  lo  conoscesse,  provandosi  dagli  addotti  docu- 
menti, che  del  tempo  di  s.  Pier  Damiani  la  Chiesa  di  Asi- 
si  per  suo  Vescovo  lo  riconosceva.  Ma  questo  secondo  pun- 
to vuoisi  viemeglio  sviluppare,  e  ci  lusinghiamo,  che  quei 
riflessi,  che  ne  hanno  persuaso  noi,  persuaderanno  altresì i 
nostri  lettori. 

XV.  Gli  esemplari  degli  atti  di  s.  Rufino  sono  coevi 
con  s.  Pier  Damiani;  e  questo  santo  dottore  gli  ebbe,  co- 
me si  è  dimostrato,  sotto  i  proprj  occhi  nel  comporre  i' 
inno  in  onore  del  martire.  Non  esistono  in  queste  Chiese 
altri  atti  o  più  antichi,  o  diversi  da  questi,  e  debbonsi  di- 
re perciò  quegli  stessi,  che  trovati  furono  nel  principio  del 
secolo  XI.,  non  essendo  credibile,  che  allora  scoperti,  su- 
bito si  cangiassero,  e  corrompessero.  Ciò  posto,  forza  è  il 
dire,  che  la  Chiesa  Asisinate  nei  principi  del  secolo  XI.  te- 
nesse il  suo  s.  Rufino  per  Vescovo,  e  Vescovo  prima  de* 
Alarsi,  e  poi  suo  proprio,  e  nel  suo  seno  martirizzato,  e 
altrettanto  anche  credesse  il  Damiani;  poiché  tutti  questi 
fatti  sono  contestati  dagli  atti  allora  trovati,  e  la  Chiesa 
Asisinate  non  gli  avrebbe  accolti,  come  fece,  se  vedendo- 
vi rappresentato  un  santo  Rufino  Vescovo,  non  avesse  co- 
nosciuto per  Vescovo  anche  il  suo  Rufino  .  Si  opporrà  for- 
se, che  la  poca  critica  di  que'  tempi  non  esaminava  troppo 
a  fondo  queste  materie;  ma  chiunque  senza  molto  studio, 

d  spe- 
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specialmente  gli  ecclesiastici,  e  se  non  altri,  il  saggio  Ve- 
scovo Vgone ,  che  allora  governava  la  Chiesa  di  Asisi ,  do- 
veva accorgersi  d' un' equivoco  così  palpabile,  quale  sareb- 
be stato  l'adottare  gli  atti  di  un  martire  Vescovo,  che  Ve- 
scovo non  fosse  stato  riconosciuto.  Oltre  di  che  gli  atti  allora 
scoperti  non  parlavano  ancora  di  un  santo  Rufino  martiriz- 
zato in  Asisi?  Si  dirà  forse,  che  la  gofìàgine  fosse  tanta  da 
confondere  un  santo  Vescovo  martirizzato,  venerato,  e  sep- 
pellito altrove ,  (  supposto  che  negli  atti  così  si  leggesse  ) 
col  santo  martirizzato,  venerato,  e  seppellito  in  Asisi?  Sa- 
rebbe questa  un'  eccessiva  stupidità,  che  ricaderebbe  sullo 
stesso  s.  Pier  Damiani ,  il  quale  dietro  alle  tracce  di  que- 
sti atti  compose  l'inno  in  onor  di  s.  Rufino,  di  cui  cono- 
sceva il  culto,  la  tomba,  e'1  martirio  seguito  in  Asisi.  Io 
dunque  a  chi  pretende  stringermi  col  silenzio  di  s.  Pier  Da- 
miani oppongo  la  credenza  della  Chiesa  Asisinate  del  tem- 
po del  Damiani,  vale  a  dire  una  prova  positiva  a  un'argo- 
mento negativo,  e  traggo  la  prima  dalla  contemporaneità 
de' codici  con  s.  Pier  Damiani.  Dall'  uso  poi,  che  questo 
santo  Dottore  fece  degli  atti  medesimi,  che  noi  abbiamo, 
conchiudo,  che  egli  pure  nel  celebrare  i  trionfi  di  s.  Rufi- 
no di  Asisi,  lo  conobbe  per  un  Vescovo,  poiché  non  al- 
trove, né  da  altri  fonti,  che  dalla  Chiesa  di  Asisi  potè  ca- 
vare le  notizie,  di  cui  si  servì  per  comporre  il  sermone, e 
l'inno  di  s.  Rufino  di  Asisi. 

Non  giova  ad  eludere  la  forza  di  tal  prova  l'addurre 
la  falsità  degli  atti,  poiché  la  prova  non  si  appoggia  su  Y 
autenticità  di  essi,  che  neppur  noi  ammettiamo,  ma  sud' 
un  sgomento  esterno  della  credenza  della  Chiesa  Asisina- 
te del  X.  o  XI.  secolo,  la  quale  alla  scoperta  di  quegli  at- 
ti vi  riconobbe  il  suo  martire  s.  Rufino,  lochè  farto  non 
avrebbe,  se  non  l'avesse  già  tenuto  per  Vescovo.  Presie- 
deva alla  Chiesa  di  Asisi  in  quel  tempo  un  Vescovo  di 
merito,  e  di  molti  lumi,  che  figurò  molto  in  quel  secolo, 
intervenne  a  molti  Concili  Romani,  e  salì  in  tanta  auto- 
rità, e  credito,  che  fu  prescelto  dalla  Chiesa  Romana  al 
congresso  di  Vormazia  per  portare  il  di  lei  suffragio,  e  ra* 
tificare  l'elezione  del  Papa  s.  Leone  IX.  (a)  E  un  tanto  Ve- 
sco- 
vi; Vedi  Serie  de' Vcsc,  in  Ugone  App.  I. 
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scovo  encomiato  eziandio  per  la  sua  pietà,  e  giustificato 
nella  sua  condotta  dal  Damiani  ,  severo,  anzi  che  facile  esti- 
matore del  merito,  si  dirà  caduto  in  sì  madornale  abbaglio 
di  adottare  atti  rappresentanti  un  s.  Rufino  Vescovo  con- 
tra  la  tradizione,  e  pubblica  fama  della  sua  Chiesa?  Con- 
verrebbe dire  in  sì  strana  supposizione,  che  il  Vescovo  tigo- 
ne fosse  o  uno  stupido,  o  un'impostore,  ma  tacce  sì  ne- 
re non  possono  cadere  sopra  di  un  personaggio  di  tanto 
credito  nella  Chiesa  .  Le  imposture  poi  ,  e  le  falsificazioni 
si  fanno  nell'oscurità,  e  ne!  silenzio  di  private  persone,  non 
mai  in  faccia  a  un'  intero  pubblico,  e  a  un  clero,  che  ha 
alla  testa  un  Vescovo  di  così  luminose  qualità. 

Era  dunque  pubblica,  e  costante  opinione  della  Chie- 
sa di  Asisi  nei  principi  del  secolo  XI.,  che  il  suo  s.-  Ru- 
fino fosse  un  Vescovo,  opinione,  che  non  potè  formarsi 
alla  scoperta  degli  atti,  ma  tenersi  da  antica  tradizione  , 
contro  della  quale  non  ha,  ne  può  avere  forza  alcuna  il  si- 
lenzio di  s.  Pier  Damiani. 

XVI.  Se  le  pitture,  che  ornavano  Tapside  dell'  antico 
sotterraneo  di  s.    Rufino,  non   fossero   quasi   tutte    perite  , 
avremmo  forse  in  esse  un'altro  argomento  del  secolo  XI., 
onde  provare,  che  di  quel  tempo  tutti  erano  persuasi  del- 
la dignità  vescovile  del  nostro  santo,  la  cui  immagine  do- 
veva esser  dipinta  alla  destra  di  quell'antica  tribuna,  come 
alla  sinistra  scorgesi  tuttora  una  parte  dell'immagine  di  S. 
Costanzo  Vescovo,  e  martire,  indicato  dalle  lettere  anco- 
ra superstiti  poste  accanto  della  figura,  eh'  è  vestita  di  ca- 
sula   con  un  libro    alla  sinistra   involta  nelle    pieghe    della 
medesima.  Spesso  abbiamo  compianto  tale  perdita,  e  spes- 
so ancora  ci  siam  doluti  della  trascuraggine  de'vecchj,  che 
poteano  conservarcene  un  disegno,  o  almeno  lasciarne  una 
semplice  descrizione.  Ma  oltre  ai  codici  soprallegati  di  cir- 
ca otto  secoli  di  antichità,  che  portando  in  fronte  agli  atti 
di  s.  Rufino  il  titolo  di  Vescovo  suppliscono  la  perdita  del- 
le pitture,  abbiamo  un    monumento    di  tal    carattere,   che 
forse  ci  rimanda  a' secoli  assai  più  remoti,  che  non  è  l'XI  , 
e  perciò  merita,  che  ei  fermiamo  alcun  poco  in  descriver- 
lo, ed  esaminarlo  minutamente. 

Que- 
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Questo  monumento  adunque  è  un'immagine  di  s.  Ru- 
fino espressa  con  altre  figure  in  un  basso  rilievo  posto  nel 
timpano  della  porta  maggiore  della  cattedrale .    La  scultu- 
ra è  in  un  sasso  di  figura  semicircolare  del  diametro  di  cir- 
ca dodici  palmi,  di  color  fosco    ferrigno,    e  di    qualità   di 
pietra  dura,  e  compattissima  .  Nel  mezzo  dentro  un  clipeo  è 
rappresentato  un  Dio  Padre,  ovvero  un  Salvatore  in  trono 
con  corona  sul  capo,  e  il  nimbo  con  tre  raggi,  o  fasce  in 
forma  di  croce;  ha  elevata  la  destra  in  atto  di  benedire,  od.' 
istruire,  e  alla  sinistra  un  libro.  Nell'area  superiore  del  di- 
sco vi  è  scolpita  una  mezzaluna  a  diritta,  e  una  stella,  o 
sole  alla  sinistra  .  A  destra  del  clipeo  vedesi  l'immagine  del- 
la beata  Vergine  seduta  anch'essa  in  un  trono    con  in  se- 
no Gesù  bambino  lattante,  ambedue  ornati  di  corona ,  ma 
senza  nimbo.  Sotto  a' piedi  del  trono  vi  sono  scolpite  due 
teste  giovanili  con  vitta,  o  fascia ,  che  cinge  loro  la  testa , 
e  stringe  i  capelli.  Da  questo  ornato  argomento,  che  lo  scul- 
tore intendesse  di  rappresentare  due  angeli,  giacché  di  vit- 
ta  consimile  sono  adorne  le  teste  degli  angeli   degli  antichi 
monumenti,  e  ne' mosaici  Ravennati,  come  notò  il  Sarti,  {a) 
sebbene  nei  rami  poco  esatti  delCiampini  non  sia  stata  né 
espressa  ,  né  avvertita  . 

Alla  sinistra  del  clipeo  è  l'immagine  di  s.  Rufino,  di 
cui  parliamo.  11  santo  è  vestito  di  tunica  talare,  e  sopra 
di  essa  della  casula  pontificale  tenendo  colla  desrra  un  li- 
bro appoggiato  al  petto,  (b)  e  al  di  sotto  la  sinistra  spie- 
gata. Ha  il  capo  nudo,  rasa  la  barba  ,  corti  i  capelli  ,  e 
tagliati  sopra  gli  orecchi  .  In  questa  forma  precisamente  , 
e  così  vestiti  sono  rappresentati  i  Vescovi  fin  dagli  anti- 
chissimi tempi,  come  sanno  i  periti  dell'ecclesiastiche  an- 
tichità. Sotto  l'immagine  è  scolpita  una  testa  nella  linea 
medesima  delle  altre  due,  che  sono  appiè  della B.  V.,  ma 
con  barba ,  benché  rasa ,  e  capelli  recisi  fin  sopra  gli  orec- 
chi. 


(a)  De  Vet.  Gas.  dipi.  Cap.  V. 

(ò)  Il  libro  ,  che  rappresenta  il  codice  de'  sacrosanti  Evangeli,  si 
pone  in  mano  ai  Vescovi  come  depositar;  della  fede.  Vedi  le  due  Epi- 
stole ad  Tlmotheum . 
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chi .  E'  molto  verisimile  ,    che  rappresenti   s.  Cesidio   prete 

figlio  di  s.  Rufino. 

Non  cade  dubbio,  che  il  basso  rilievo  sia  opera  an- 
teriore alla  metà  del  secolo  XII.,  poiché  è  incastrato  nella 
facciata  della  cattedrale  compita  nel  MCXXXX. ,  e  perciò 
questo  monumento  ci  assicura,  che  circa  sette  secoli  addie- 
tro la  Chiesa  di  Asisi  teneva  per  Vescovo  il  suo  s.  Rufi- 
no. Or  io  dopo  molte  diligenti  osservazioni  sulle  torme, e 
andamenti  di  questo  basso  rilievo,  mi  sono  pressoché  con- 
vinto, che  sia  opera  assai  più  antica  del  secolo  XII. ,  e  da 
assegnarsi  al  secolo  Vili. ,  e  del  mio  giudizio  espongo  qui 
succintamente  i  fondamenti. 

Si  ponga  mente  in  primo  luogo  alli  testé  notati  ca- 
ratteri dell' immagine  di  s.  Rufino;  cioè  alla  nudità  del  ca- 
po, al  barbirasio,  e  alla  tonsura  de' capelli  supra  anrìculas 
secondo  il  prescritto  de' venerabili  antichi  canoni  ,  e  a  si- 
miglianza  di  quell'antichissima  immagine  di  s. Gregorio  il 
grande,  che  una  volta  si  vedeva  nel  monastero  suo  ad  eli- 
vttm  Scauri  descritta  da  Pietro  Diacono  nella  vita  di  quel 
Pontefice.  Sono  questi  indizj  di  assai  più  remota  antichità, 
che  non  è  il  secolo  XII.  In  secondo  luogo  io  osservo,  che 
la  casula,  di  cui  è  rivestito  s.  Rufino,  manca  di  queir  or- 
nato, che  come  una  lista,  o  tenia  or  più,  or  meno  larga  dal 
collo  si  stendeva  sul  petto  ,  e  sino  all'estremità  di  essa. 
Tale  ornato  nelle  casule  era  già  comune  nel  secolo  XII. ,  te- 
stimonio Onorio  d'Autun(^)  scrittore  di  quel  tempo,  che 
ne  parla  come  di  cosa  comunemente  usata.  Difatti  la  ca- 
sula d'una  immaginetta  di  Vescovo  scolpita  nel  festone  fat- 
to in  quell'età,  che  cinge  la  porta  maggiore  della  cattedra- 
le, non  è  priva  di  quest'ornamento  ,  siccome  non  manca 
^  mai  nelle  figure  ornate  di  casula  ,  dipinte  ,  scolpite  ,  o  in 
mosaico  da  quel  secolo  in  giù ,  sebbene  spesso  manchi  nel- 
le più  antiche  prima  del  secolo  IX. ,  e  X.  Taluno  potreb- 
be credere,  che  lo  scultore  lavorando  su  di  un  sasso  assai 
duro  a  scanso  di  fatica  non  curasse  di  esprimere  il  detto 
ornato,  né  di  ridurre  a  maggior  pulimento^  l'opera  sua,  ma 
ciò  non  basta  a  distruggere  i  gravi  motivi    per  crederla  di 

un 

(a)  Hon.  Augustodua.de  gemma  Animae ... 
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un  secolo  più  antico  ,  e  più  rozzo  del  XII.  Il  disegno  è  certa- 
mente orrido  sopra  ogni  credere,  e  non  può  tenersi  per  ope- 
ra contemporanea  alle  altre  sculture  sparse  per  tutta  quel- 
la facciata  di  miglior  disegno,  di  buon  contorno,  e  più  ter- 
minate. Non  è  inverisimile  ,  che  questo  basso  rilievo  ap- 
partenesse a  quell'antica  chiesa  di  à.  Bufino  demolita  nel 
principio  del  secolo  XI.  dal  Vescovo  Ugone,  per  dar  luo- 
go alla  nuova  basilica,  alla  quale  fosse  da  lui  applicato,  e 
poscia  di  là  trasportato,  e  incastrato  nella  presente  catte- 
drale fabbricata  circa  il  MCXXXX.  in  luogo  della  basili- 
ca Ugoniana.  Checché  sia  di  questa  congettura  ,  il  basso 
rilievo,  oltre  gli  accennati  caratteri,  altri  ne  presenta  per 
crederlo  più  antico  del*secolo  X.  Prima  del  mille  non  si 
veggono  le  immagini  de*  Vescovi  colla  mitra  ;  o  almeno  è 
caso  rarissimo  d'incontrarle;  all'opposto  dopo  il  mille  tut- 
te le  pitture,  e  sculture,  specialmente  dell' XI. ,  e  XII.  se- 
colo, ci  presentano  sempre  i  Vescovi  ornati  di  mitra,  del- 
la quale  infatti  non  manca  la  sopraccennata  figurina  della 
stessa  nostra  facciata,  ed  è  questo,  a  parer  mio,  un  altro 
argomento  della  maggiore  antichità  del  basso  rilievo.  Si  os- 
servi da  ultimo,  che  nelle  figure  del  basso  rilievo  solamen- 
te il  capo  del  Dio  Padre  ,  o  Salvatore  che  sia  ,  è  adorno 
del  nimbo ,  e  svili*  uso  de'nimbi  ha  dimostrato  il  Buonaroti ,  (a) 
che  ne' secoli  più  remoti  non  solea  porsi,  che  alla  testa  del 
Signor  nostro  ;  quindi  se  ne  fregiò  anche  il  capo  della  B.  Ver- 
gine ,  e  degli  Angeli ,  poscia  degli  Apostoli ,  e  finalmente  più 
tardi  ,  e  dopo  il  secolo  Vili,  indifferentemente  degli  altri 
santi,  e  dal  X.  secolo  in  poi  si  usò  da  per  tutto  per  tut- 
ti i  santi.  Non  è  dunque  senza  fondamento  la  nostra  con- 
gettura, che  il  basso  rilievo,  di  cui  ragioniamo,  sia  servi- 
to ad  ornare  l'antichissima  chiesa  di  s.  Rufino,  che  esiste- 
va parecchi  secoli  innanzi  del  Vescovo  Ugone;  ma,  qua- 
lunque altro  siane  stato  il  suo  uso,  dalle  fatte  osservazio- 
ni risulta,  che  noi  abbiamo  un'  antichissima  immagine  di 
s.  Rufino  rappresentato  da  Vescovo,  che  ci  assicura  essere 
stato  creduto  e  tenuto  tale  da  una  molto  antica  tradizione 
della  chiesa  Asisinate.  Veggasi  la  Tav.  IV 

CAP. 
Oss.  sopra  alcuni  Frani,  e  e. 


Si 
CAPO      IL 

Del  Baronio ,  e  delle  due  sue  note  al  martirologio  Romano 

sotto  il  dì   30.  Luglio^  e  11.  Agosto  ,  dove   si  fa 

memoria  di  s.  Rufino. 

I.  JJ\1  Ella  correzione  ,  e  nuova  edizione  del  martirologio 
romano  fatta  sotto    il  Pontefice  Gregorio  XIII.  colla   dire- 
zione del  ven.  Cardinal  Baronio  ,  si  vidde  inserito   per    la 
prima  volta  il  nome  di  s.  Rufino  di  Asisi  sotto  il  dì  30.  di 
Luglio  colla  seguente  breve  perioca  :  Assisti  in  Umbria  s.  Ru- 
fitìi  martyris ,  alla  quale  è  soggiunta  questa  ancor  breve  no- 
ta :  Extat  de  eodem  sermo  Retri  Damiani  ,  nec  non   sacer 
Hymnus%  quae  omnia  habes  apud  Surium  T.^.hac  die.  (a) 
11  laconismo  qui  usato  dal  Baronio  senza  dir  nulla  delle  per- 
sonali qualità  di  questo  martire,  senza  citare  atti,  né  altri 
monumenti,  salvo  il  sermone,  e  inno  di  s.  Pier  Damiani , 
mostra  chiaramente,  che  egli  non  consultasse  in  verun  pat- 
to la  chiesa  di  Asisi,  e  non  conoscesse  questo  martire,  se 
non  dalla  lettura  del  sermone  Damianense,  sulla  cui  autor 
rità,  come  fatto  aveva  di  altri  santi,  appoggiato  alla  testi- 
monianza de*  Padri,  e  insigni  Dottori  della  Chiesa,  gli  des- 
se luogo  nel  martirologio  romano.  Non  sospettò  né  pur  da 
lungi,  che  il  s.  Rufino  di  Asisi  esser  potesse  lo  stesso  con 
quello  de' Marsi,  e  nulla  non  seppe,  che  ambedue  le  Chie- 
se da  tempo  immemorabile  per  un  medesimo  santo  lo  te- 
nevano, e  per  un  solo,  e  medesimo  soggetto  lo   contesta- 
vano di  concerto  i  loro  libri  liturgici,  e  gli  antichi  codici 
passionari,  concordi   anche  nel  segnarne  la  memoria    nello 
stesso  giorno  11.  di  Agosto.  Lesse  nel  sermone   di  s.  Pier 
Damiani,  che  s.  Rufino  di  Asisi  cadeva  nel  giorno  30.  di 
Luglio,  e  tanto  bastò,  perchè  egli  di  più  non  cercasse,  e 
neppur  gli  cadesse  in  pensiero,  che    fosse  lo    stesso  col   s. 
Rufino  de' Marsi. 

II.  Se  il  Baronio  nella  nuova  edizione  del  martirolo- 
gio Romano  non  avesse  anche  riportato  sotto  il  dì  il.  di 
Agosto  s.  Rufino  Vescovo  de'  Marsi  ,  quella  sua    memoria 

di  s. 

(a)  Bar.  in  not,  ad  M.  R.  sub  30  Jul. 
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di  s.  Rufino  di  Asisi  così  scarma,  e  digiuna,  com'è,  non 

ci  darebbe  troppo  di  noja ,  né  il  suo  silenzio  circa  la  qua- 
lità di  Vescovo,  né  la  giornata  assegnatagli  ai  30.  di  Lu- 
glio ci  recherebbero  maggior  pena  ,  dopo  dissipate  queste 
difficoltà  nel  capo  antecedente,  dove  si  è  ragionato  del  ser- 
mone di  s.  Pier  Damiani,  fondamento  unico  e  solo,  sopra 
cui  poggia  la  perioca  del  nostro  s.  Rufino  inserita  dal  Baro- 
nio.  Ma  la  lunga  nota  soggiunta  sotto  il  dì  11.  Agosto  in- 
torno a  s.  Rufino  de'  iVlarsi,  dove  afferma  il  Baronio  di  aver 
veduti  gli  atti  di  quella  Chiesa,  e  dell'altra  di  Pistoja,  ri- 
sguardanti  s.  Rufino  Vescovo,  e  di  più  aggiugne  ,  che  la 
tradizione  della  Chiesa  Marsicana,  e  gli  antichi  di  lei  mo- 
numenti contestano,  che  questo  s.  Vescovo  compì  il  suo 
martirio  a  Rieti  colla  decollazione,  il  che  è  contrario  alli 
monumenti  della  Chiesa  di  Asisi,  della  quale  non  fa  men- 
zione alcuna  ,  e  a  quelli  eziandio  ,  come  vedremo  ,  della 
Chiesa  de' Marsi;  questa,  dico  io,  lunga  nota  ci  obbliga  a 
indagare  i  monumenti,  di  cui  egli  si  servì,  e  a  scoprire  la 
vera  origine  di  tanta  contradizione  tra  monumenti  e  mo- 
numenti, non  solo  delle  due  Chiese  di  Asisi,  e  de'  iMar- 
si  ,  ma  anche  di  quest?  ultima  presa  separatamente,  altri  es- 
sendo quelli  esibiti  al  Baronio  ,  ed  altri  quelli  consultati 
dairUghelli,  e  publicati  dai  Bollandisti  ,  donde  è  poi  na- 
ta tanta  confusione  di  cose,  dalla  quale  non  hanno  saputo 
divincolarsi  quei  celebri  collettori . 

111.  Diamo  qui  tutta  intera  la  nota  del  Baronio:  Agi- 
tur  de  eodem{ Rufino  Marscrum  Episcopo)  hac  die  in  Ec- 
clesia Marsicana .  Legi  tam  ejusy  quarti  Caessidti  ejus  filii 
martyrii  acta  ab  eadem  ecclesia  acceptay  quae  tamen  non 
levi  indigent  emendazione .  Reperimus  vero  alia  illis  jìdelio- 
ra ,  sed  imperfecta ,  nobis  impartita  ab  Ecclesia  P istorienti 
producta  tantummodo  usque  ad  Rufini  carcerem  ,  in  quem 
Romae  detrusus  fuit .  Coetera  autem^  quae  desidcrabantnr 
in  primo  exemplari ,  ab  alio  aliqno  sunt  superaddita  ,  qui 
inalati  ea  suo  ingenio  ad  finem  per  ducere ,  quam  relinque- 
re  imperfecta ,  quibus  tradit  Rufinum  solutum  vinculis  qttie- 
visse  in  pace  tertio  Idus  Februarii ,  Caesidiumque  filium  abs- 
qne   martyrio    decessisse  sexto  Idus  Aprilis:  quibus  qnìdem 

tum 
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///;;;  prae dieta  acta,  tum  etìam  vetustradttto  praedìctae  Ec- 

clesiae ,  et  antiqua  monumenta  contradicunt-,  quibus  constat 
s.Rufìnum  una  cum  Sifone,  et  Akxandro  apud  Reate  fris- 
se truncatum  capite  III.  Idus  Augusti,  Caesidhim  autem 
passum  esse  transaquis  apud  Lacum  Fucinum  pridie  KaL 
Septembris .  Viget  ibidem  utriusque  Martyris  religiosa  rne~ 
moria  multis  mìraculis  illustrata  {a) . 

Finché  non  iscoprimmo,  che  nella  Chiesa  di  Trasac- 
co diocesi  Marsicana  vi  erano  due  varianti  leggende  di  s. 
Rufino,  Tuna  indicante  il  di  lui  martirio  in  Asisi,  e  l'al- 
tra in  Rieti,  delle  quali  la  seconda,  e  non  la  prima  fu  co- 
municata al  Cardinal  Baronio;  e  finché  istruiti  da  altri  mo- 
numenti della  stessa  chiesa,  come  sono  l'antica  leggenda, 
l'uffizio,  e  la  messa  nella  festa  di  s.  Cesidio,  dove  si  fa 
menzione  diAsisi,  e  nulla  si  parla  di  Rieti,  non  restammo 
convinti,  che  gli  atti  più  antichi  portino  il  martirio  in  Asi- 
si;  finché,  dico,  non  avemmo  acquistate  tutte  queste  noti- 
zie, restammo  molto  sorpresi  delle  asserzioni  della  notaBa- 
roniana.  Scoperto  poscia  l'equivoco,  che  nasceva  dalle  so- 
praccennate varianti  leggende,  cessò  la  nostra  sorpresa,  e 
svanirono  in  un  tempo  le  difficoltà,  che  a  prima  giuntasi 
presentavano  dalle  proposizioni ,  e  autorità  del  Baronio  . 
Avevamo  difatti  gli  atti  Marsicani  pubblicati  dai  Bollandi- 
sti ,  che  parlano  di  Asisi,  e  non  di  Rieti:  avevamo  l'Ughel- 
li,  che  sulla  fede  degli  atti,  che  cita  ,  delia  Chiesa  Mar- 
sicana, esclude  Rieti  ,  e  assegna  Asisi  per  la  palestra  del 
martirio:  avevamo  in  fine  l'antico  ufficio,  e  liturgìa  di  Tra- 
sacco, che  depongono  a  favore  di  Asisi.  Più:  due  scritto- 
ri Marsicani:  Muzio  Febonio,  e  Monsig.  Corsignam ,  il  pri- 
mo coetaneo,  e  congiunto  di  sangue  col  Baronio,  e,  quei 
che  è  più  notabile  ,  rettore  della  Chiesa  di  Trasacco,  icui 
monumenti  gli  erano  notissimi,  e  familiarissimi  ;  il  secon- 
do, storico,  qualunque  siesi,  della  provincia  de'  Marsi  ;  am- 
bedue costoro  trattano  ex  professo  del  Vescovo,  e  martire 
s.  Rufino,  lo  riconoscono  per  quello  di  Asisi,  e  non  du- 
bitano del  suo  martirio  quivi  consumato.  Finalmente  an- 
tichissimi esemplari  degli  atti  di  s.  Rufino  rendono  la  me- 

e  de- 

(a)  Bar.  Not.  in  M.  R.  ad  il.  Aug.  e 
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desima  favorevole   testimonianza  ad   Asisi,    senza    far    mai 

parola  di  Rieti.  In  vista  di  tutto  ciò  ci  recavano   sorpresa 
le  asserzioni  del  Baronio  così  contrarie  all'antica  tradizio- 
ne delle  due  Chiese  interessate  in  questo  fatto,    ai   monu- 
menti più  vetusti  non  solo  di  esse,  ma  anche  delle  chiese 
confinanti,  preziosi  per  Tetà  non  minore  di  sette  secoli, e 
al  sentimento  concorde  degli  scrittori  sì    Alarsi,    che    Um- 
bri, i  quali  hanno  trattato  questa  materia  dopo  il  Baronio. 
IV.  Per  quaP  infelice  combinazione    sia  poi  avvenuto  , 
che  al  Baronio  non  fossero  fatti  conoscere  tanti  documen- 
ti della  stessa  chiesa  Marsicana ,   ma  quel  solo    esemplare, 
sicuramente  falsificato,  e  di  data  più  recente,  dai  quale  egli 
trasse  l'erronee  notizie  addotte  nella  sua  nota,  io    non  sa- 
prei assegnarne  la  vera  cagione,  ma  non  dubito,  che  se  il 
Baronio  veduti  avesse  tutti  i  monumenti  iMarsicani,  e    spe- 
cialmente T  antico  ufficio  di  s.  Cesidio,  e  molto  più  gli  Um- 
bri, si  sarebbe  astenuto  dallo  stendere    quella  nota,    come 
si  guardò  bene  dall' inserire  nel  martirologio  per  palestra  del 
martirio  la  città  di  Rieti,  quantunque  dica  nella  nota    es- 
sere dai  monumenti  contestata  .  Pare  anzi,  che  tacendo  Rie- 
ti, e  usando  dell'espressione  eodem  die  s.  Rufini  etc.  abbia 
mostrato  bastantemente  di  dubitarne.  Se  si  consultano  gli 
antichi  fasti  della  chiesa  di  Rieti,  non    si  trova    presso    di 
lei    memoria    benché    minima    del    martirio  di    s.    Rufino  , 
né  segno  alcuno  di  culto  prestatogli  in  qualunque  tempo. 
Non  potendo  1'  Ughelli  comprendere  con  qual  fondamento 
asserisse  il  Baronio,  che  il  luogo  del  martirio  fosse  Rieti, 
pensò,  che  per  un  equivoco  ponesse  Rufino  in  vece  di  Ru- 
fo, che  con  Carpoforo  fu  martirizzato  in  Rieti ,  ma,  come 
ben  riflette  il  Vescovo  Fra  Ottavio  (a)  ciò  non  toglie,  ma 
accresce  l' errore ,  perocché/?///*?,  e  Carpoforo  non  già  a  Rie- 
ti ,  ma  a  Capua  compirono  il  martirio.  E' vero  quanto  qui 
dice  il  Vescovo  F.  Ortavio,  nondimeno  può  aver  luogo  V 
equivoco  attribuito  al  Baronio  dall' Ughelli    in  quanto  che 
i  corpi  dei  ss.  Rufo,  e  Carpoforo  sono  stati  un   tempo  in 
Rieti,  e  sotto  il  loro  nome  vi  era  anche    una  chiesa,  co- 
me ci  attesta  Michele  Monaco  nel    suo  Santuario    Capua- 
no \ 
(a)  Quatt.  Lum.Ec.  As.  pag.  27. 
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no.  (a)  Checché  sia  di  ciò,  è  già  chiaro,  che  il  Baronio  si 

fondò  suir  esemplare  ccmmunicatogli  da  Trasacco  senza 
cercar  di  più.  Un'altro  segno  evadente,  che  poco  si  fidas- 
se del  medesimo,  lo  diede  con  tacere  nel  testo  del  marti- 
rologio i  nomi  di  Sifone,  e  Alessandro  espressi  nella  no- 
ta come  compagni  del  martirio  di  s.  Rufino  contentando- 
si di  porre  et  sociomm .  Muzio  Febonio  annovera  i  ss.  Si- 
Ione,  e  Alessandro  fra  i  compagni  martirizzati  con  s.  Ce- 
sidio non  già  con  s.  Rufino,  non  a  Rieti,  ma  a  Trasacco; 
né  è  da  credere,  che  il  Febonio  contentissimo  del  suo  s. 
Cesidio,  e  di  molti  altri  martiri  coronati  a  Trasacco,  vo- 
lesse poi  invidiare  a  Rieti,  o  a  qualunque  altro  fosse  il 
luogo  del  martirio,  queidue,  senza  esserne  autorizzato  dal- 
le testimonianze  della  sua  Chiesa,  per  cui  non  curò  quel- 
la nota  del  Baronio  . 

Molte  altre  cose  riguardo  a  questa  nota  Baroniana  avre- 
mo occasione  di  osservare  nel  proseguimento  di  questa  pri- 
ma parte,  e  resteremo  viepiù  convinti,  che  non  sia  da  at- 
tendersi, come  non  l'attesero  né  1' Ughelli ,  nei  citati  scrit- 
tori Marsicani,  né  gli  Umbri,  e  lo  vedremo  andando  in- 
nanzi . 

V.  Risulta  dalle  cose  finora  dedotte,  che  il  Baronio  di 
un  solo  Rufino  ne  ha  fatei  due,  segnandoli  uno  ai  30.  di 
Luglio,  e  l'altro  agli  11.  di  Agosto,  e  che  le  notizie  sto- 
riche su  i  compagni  del  martino  di  s.  Rufino  ,  e  del  luo* 
go  del  martirio  medesimo  sono  in  aperta  contradizione  con 
i  monumenti  più  antichi  della  Chiesa  Marsicana. 


CA- 

(a)  Questo  diligente  agiografo  così  scrive  alla  pag.  55.  di  detto  suo 
libro  :  Ego  superioribus  annis  accepi  in  Civitate  Reatina  haec  sanata 
Corpora  (  Rufi  ,  et  Carpophori  )  conservari .  Curavi  eo  literas  mitri, 
quibus  datis  responsum  est,  vere  ibi  aliqu  andò  servata  fui  s  se  corpo* 
ra  sanctorum  Rufi  y  et  Carpophori  Martyrum  Capuanorum  quorum  no- 
mine extat  ecclesia  ,  tamen  a  quibusdam  Religiosis  ,  quibus  ecclesia 
concessa  fuerat ,  inde  clam  sublata  fuisse,  relieta  nimirum  ab  illis 
ecclesia  et  e. 
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C    A    P    O    I  I  I. 


Sentimenti  del  Giacobini ,  e  dell'  Ughelli  intorno  a 
s.  Rufino  di  Asisi. 


,.s 


e  non  foste  bastantemente  noto  con  quanto  poco  di 
criterio  Lodovico  Giacobini  abbia  scritte  le  vite  dei  Santi 
dell'  Umbria  ,  basterebbe  a  convincerne  il  solo  confronto 
delle  vite  dei  due  santi  Rufini  di  Asisi,  dove  sembra,  che 
perduto  avesse  sino  il  senso  comune.  A  notizia  di  chi  noi 
sa  premettasi,  che  la  Chiesa  di  Asisi  celebra  in  oggi  la  me- 
moria di  due  santi  Rufini,  uno,  l'antico,  martire,  e  Ve- 
scovo, l'altro,  recente,  detto  s.  Rufinello,  cherico  del  ca- 
stello d'Arce,  lontano  dalla  città  circa  9.  miglia,  che  al- 
la fine  del  secolo  XIII.  soffrì  la  morte  per  non  voler  men- 
tire con  una  falsa  deposizione  »  alla  quale  lo  voleva  obbli- 
gare il  suo  sacerdote,  o  sia  paroco. 

II.  11  Giacobini  nel  tessere  la  vita  di  s.  Rufinello  d* 
Arce  asserisce ,  che  fu  coronato  del  martirio  circa  1'  anno 
M. ,  e  prima  che  nascesse  s.  Pier  Damiani:  vuole,  che  il 
Damiani  nel  sermone  dell'antico  s.  Rufino  includesse  s.  Ru- 
finello ;  pretende,  che  la  festa  di  quest'  ultimo  si  celebras- 
se in  Asisi  ai  30.  di  Luglio,  e  che  in  tal  giorno  trovisi  se- 
gnata in  tutti  ì  Martirologi  antichi,  e  sogna  in  fine,  che 
la  sua  festa  dei  30.  di  Luglio  fu  trasportata  ai  19.  di  Ago- 
sto, per  essere  occupata  in  quel  giorno  la  Chiesa  di  Asisi 
nelle  funzioni  della  Porziuncula,  che  cadono  ai  2.  di  Ago- 
sto. Di  tutte  queste  sue  proposizioni  non  ve  n'ha  una,  che 
stia  a  martello.  Tiene  la  Chiesa  di  Asisi,  che  s.  Rufinello 
d'  Arce  fu  marterizzato  circa  il  MCCLXXXV1.  sedendo 
sulla  cattedra  vescovile  Simone  Minorità,  (a)  che  vuol  di- 
re più  di  due  secoli  dopo  la  morte  di  s.  Pier  Damiani . 
Questo  santo  dottore  nel  suo  discorso  parla  di  s.  Rufino 
martire  de'  primi  secoli  della  Chiesa,  e  non  poteva  inclu- 
dervi s.  Rufinello,  che  non  esisteva,  e  non  esistè,  che  due 
secoli  appresso.  La  Chiesa  di  Asisi   non  ha  mai  celebrato 

me- 
te) Vedi  App.  de  Vesc.  in  Simone 
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memoria  di  alcun  s.  Rufino  ai  30.  di  Luglio  ,  e  quella  di 
s.  Rufinello  Y  ha  sempre  fatta   ai  19.  di   Agosto  .    Tutti  i 
martirologi  antichi,  e  tutti  gli  antichi  calendari  ,   che  cita 
il  Giacobini  come  se  avessero  ai  30.  di  Luglio   la  memo- 
ria di  s.  Bufinello,  sono  puri  suoi  sogni,  dappoiché  neppur 
uno  ve  n'ha,  che  lo  riporti,  parlo  degli  antichi  ,    né  può 
esservi  riportato,  essendo  un  santo,  che  non  prima  del  se- 
colo XIV.  (a)  cominciò  ad  aver  culto  nella  Chiesa  di  Asi- 
si,  e  l'errore  del  Giacobini  è  tanto  più  intollerabile,  quan- 
to che  né  pure  dell'antico  s.  Rufino  trovasi  menzione  ne- 
gli antichi  martirologi  ,   e  nel    Romano   fu  inserito   per  la 
prima  volta  dal  Baronio,  come  si  è  notato    più  sopra.  E* 
vero  però,  che  l'agiografo  Umbro  cita  in    margine  il  Mo- 
lano, il  Ferrari,   il  Galesino,  il  Maurolico ,  ma  questi  era- 
no suoi  contemporanei  ,   e   i  loro   cataloghi    non    vengono 
sotto  nome  di    martirolcgj   antichi  .    Tutte   queste   fole  ha 
spacciato  il  Giacobini  nella  vita  di  s.  Rufinello,  non  ricor- 
dandosi più  di  quanto  scritto  avea  nella  vita   di  s.  Rufino 
Vescovo,  e   Martire,  dove  distingue  bene  i  tempi  dei  due 
Rufini ,  e,  quanto  all'antico,  concordandosi  cogli  atti  del- 
le due  Chiese,  lo  riconosce  per  Vescovo  prima  de'Marsi, 
e  poi  di  Asisi  ,  assegna    quest'  ultima    citta    per  luogo  del 
martirio,  e  gli   11.  di  Agosto  per  la  sua  festa,  e  va  d'ac- 
cordo in  tutto  il  resto  con  1'  Ughelli  ,  e  con  la  volgare  opi- 
nione, ammettendo  l'invenzione  ,  e  traslazione    del    corpo 
del  santo  secondo  le  due  relazioni,  che  esamineremo    nella 
parte  seconda  di  questo  opuscolo . 

III.  1  monumenti,  sopra  i  quali  si  è  appoggiato,  sono: 
1.  la  leggenda,  o  sia  gli  atti  contenuti  nel  passionano  di 
Asisi,  di  cui  a  suo  luogo  parleremo:  è  bensì  un  suo  erro- 
re, che  il  suddetto  passionano  sia  scritto  nel  MCCX1I.  ;  es- 
sendo anzi  posteriore  forse  di  un  secolo;  l'equivoco  suo  è 
stato  in  aver  preso  V  epoca  suddetta  del  MCCX11.  per  V 
età  del  codice,  quando  realmente  è  Y  epoca  attribuita  dall' 

ano- 


(a)  Nel  Calendario  di  un  Messale  m.  s.  della  Cattedrale  del  Secolo 
XIV.  sotto  il  dì  19.  di  Agosto  trovo  segnato  con  carattere  diverso,  ma 
dello  stesso  tempo .  S.  Rufini  de  Arcis  M.    - 
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anonimo  scrittore  all'invenzione  del  corpo,  la  cui  relazio- 
ne è  inserita  nel  codice.  11.  Un  lezionario  antico  della  chie- 
sa di  s.  Lorenzo  di  Spello,  che  è  andato  perduto  ,  di  cut 
per  altro  è  rimasto  un  frammento  ,  che  per  buona  sorte 
contiene  appunto  il  principio,  e  il  fine  degli  atti  di  s.  Ru- 
fino. Di  questo  frammento  tornerà  l'occasione  di  parlarne 
nella  11.  panelli.  Due  codici  mss.  di  Trasacco,  dei  quali 
si  è  pur  giovato  Muzio  Febonio,  e  se  ne  darà  buon  conto 
anche  da  noi.  Cita  in  quarto  luogo  due  codici  mss.  ,  uno 
di  Rieti,  l'altro  di  Pistoja;  questo  secondo  non  è  altro  che 
quello  lodato  dal  Baronio  sotto  il  nome  di  Acta  Pistorien- 
siay  quali  atti  si  hanno  anche  in  un'antico  lezionario  in 
pergamena  della  biblioteca Casanatense  dell'età  di  circa  set- 
te secoli  da  me  veduto,  e  collazionato,  da  rammentarsi  più 
distintamente  in  altro  luogo.  Quanto  al  codice  di  Rieti  per 
quante  diligenti  ricerche  si  sieno  fatte  non  si  trova  ,  né  in 
quella  chiesa  si  scontra  memoria  alcuna  riguardante  s.  Ru- 
fino. L'ultimo  monumento  allegato  dal  Giacobini  è  la  cro- 
nica di  Gualdo  tenuta  in  molto  pregio  dall'  Olstenio ,  e  dai 
scrittori  più  accurati  delle  storie  sacre  dell'  Umbria  .  Crede- 
si  scritta  dopo  il  principio  del  secolo  XIV.,  ed  è  passata 
dalla  chiesa  di  s.  Facondino  di  Gualdo  alla  biblioteca  Va- 
ticana. Non  ho  avuto  il  comodo  di  consultarla,  solamen- 
te da  un'estratto  autentico  presso  Taddeo  Donnola  (a)  rac- 
colgo, che  si  fa  espressa  menzione  di  s.  Rufino  martire,  e 
Vescovo  di  Àsisi  con  s.  Vittorino,  e  s.  Sabino  colle  seguen- 
ti parole  :  /;/  Provincia  Umhiae  post   Apostolos  Fidem  Chri~ 

sti  prae  dicave  funt ,  et  plantaverunt  isti  sanai,  vide/ice  t 

s.  Victorinus ,  et  s.Rufinus}  et  s.Sabinus  martyres  Episcopi 
Asisinates . 

Riguardo  alle  lezioni  proprie  di  s.  Rufino,  che  il  Gia- 
cobini asserisce  stampate  in  Àsisi  nel  MDXXXII.  non  è  da 
credergli,  perocché  Marcello Crescenzi  fatto  Vescovo  di  Àsi- 
si nel  MDXCI.  dice  di  averle  egli  il  primo  tratte  fuori,  e 
tenebris  in  lucem  dal  codice  ms.  della  cattedrale.  Basta  fin 
qui  del  Giacobini,  il  cui  sentimento,  comesi  è  veduto,  pcc 

la 

(a)  Apologia  s, Felici*  Ep.Fulg.j643.1wg.6ic 
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la  questione,  che  trattiamo,  e  tutto  favorevole  alla  chiesa 

di  Asisi . 

IV.  Ferdinando  Ughelli  autore  sempre  rispettabile  e  be- 
nemerito per  la  sua  Italia  Sacra,  parla  di  s.  Rufino  Vesco- 
vo,  e  martire  di  Asisi  in  due    luoghi  di   detta  opera  ,  più 
brevemente  nel  catalogo  de' Vescovi  Asisinati,  e  diffusamen- 
te in  quello  de'  Marsi .  Non  dubita  essere  uno  stesso  s.  Ru- 
fino, che  predicò  la  Fede  ai  Marsi,  e  ne  resse  la    Chiesa, 
e  fu  poscia  Vescovo  di  Asisi,  consumando  quivi  il  suo  Apo- 
stolico ministero  con  un  glorioso  martirio .  Nel   tessere   le 
gesta  del  santo  martire  va  dietro  agli  atti  delle  due  Chie- 
se ,  e  conchiude,  che  essendo  stato  Vescovo   di  ambedue  , 
parimenti  in  ambedue  se   ne  celebra  la  festa  ristesso  gior- 
no degli   1 1.  di  Agosto  cum  iisdem  lectionibns  ,  officioque .  Ab- 
biamo dunque  circa  la  sostanza  della  storia  tutto  dalla  par- 
te nostra  questo  laborioso  scrittore.  Conviene  bensì  ai  no- 
stro oggetto  di  osservare  alcune  sue  inesattezze,  per  cui  si 
è  attirati  i  rimproveri    del  Bollandiano   Sollier,   e   qualche 
volta  anche  troppo  pesanti.  Prima  però  diremo  di  una  sua 
apparente  contradizione  non  osservata  dal  Bollandista  .  Par- 
lando dei  monumenti  di  s.  Rufino  delle  due  Chiese  scrive: 
tametsi  monumenta  mss.  utrìusque  Ecclesiae  de  genere  mor- 
tis ,  locoque  videantur  discrepare ,  in  caeteris  tamen  conve- 
uiunt:  Poco  più  sotto  restringe  la  discrepanza  non  già  sul 
luogo  del  martirio,  ma  solamente  sul    genere    della    morte: 
Coeterum  de  genere  mortis  non  €onveniunt  ntriusque  Eccle- 
siae monumenta ,  e  quanto  al   luogo  esser  concordi  lo  atte- 
sta   continuando  a  scrivere  :    Marsi  enim    volunt  Rufinium 
extra  muros  Asisii  fuisse  decollatum  ;  Asisìnates  vero  mola 
deprimente  in  aquis  fuisse  submersum .  Prova  questa  manie- 
ra di  esprimersi,  che  T  Ughelli  vidde,  ed  esaminò  tanto  gli 
esemplari  degli  atti,  e  le  leggende,  e  ufficj  antichi  de' Mar- 
si ,  che  concordi  con  quelli  di  Asisi    assegnano  questa  cit- 
tà per  la   palestra  del  martirio,  quanto  l'altro   esemplare, 
che  solo  fu  comunicato  al  Baronio,  dove  si   fa  consumare 
il  martirio  nella  città  di  Rieti,  con  che  facilmente  si  con- 
cilia la  contradizione,  nella  quale  potrebbe  sembrare  altrui 
caduto  r  Ughelli . 

V.  Del 
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V.  Del  resto  poi  è  giusto  il  rimprovero  che  gli  fa  il 
Sollier  per  aver  detto,  che  s.  Pier  Damiani  in  suis  sermo- 
nièus (tino  solo  è  il  sermone)  duos  Rufinos  invexisse  vide- 
itir ,  perchè  difatti  non  parla  il  Damiani,  che  di  un  s. Ru- 
fino martire  di  Asisi,  ne  da  tutto  il  suo  sermone  si  può 
raccorrc  aver'esso  pensato  a  dueRufini.  Non  sussiste  taiti- 
poco  quel  che  dice  TUghelli,  che  nel  martirologio  Roma- 
no ai  30.  di  Luglio  vien  riferito  s.  Rufino  tamquam  Episco- 
funi  Asìsinatem  sull'  autorità  di  s.  Pier  Damiani ,  peroc- 
ché il  martirologio  Romano  lo  riferisce  semplice  martire 
senza  la  qualità  di  Vescovo,  come  trovasi  presso  il  Damia- 
ni. E' bensì  vero  ciò,  che  soggiunge  1' Ughelli ,  che  il  mar- 
tirologio Romano  ha  assegnato  il  dì  30.  di  Luglio  alla  me- 
moria di  s.  Rufino  di  Asisi  su  la  data  erronea  del  Damia- 
ni. L'avere  peraltro  chiamato  s.  Pier  Damiani  illorum  tem- 
porum  non  satis  ferita s  non  gli  si  può  passare  così  pa- 
zientemente .  Se  lo  taccia  d'  imperito  de'  suoi  tempi  gli 
fa  un  ingiuria,  perchè  ne  sapeva  anche  troppo,  e  non  tra 
uno  stupido  :  se  de'  più  antichi  ,  era  pur  anche  più  vici- 
no di  sei  secoli,  che  noi  non  siamo  ,  e  potea  risaperne  le 
antiche  tradizioni  più  che  non  è  a  noi  permesso  .  E'  po- 
co esatta  finalmente  l'opinione  dell' Ughelli  già  sopra  ac- 
cennata circa  i'  equivoco  preso  dal  Baronio  tra  s.  Rufo  , 
e  s.  Rufino  ,  ed  egli,  che  avea  veduti  tutti  i  monumenti 
della  chiesa  Marsicana,  doveva  capire  ,  e  avvertirne  altrui  9 
che  il  Baronio  fu  tratto  in  errore  dalla  leggenda  ,  che  no- 
ta Rieti  per  il  luogo  del  martirio  .  Che  poi  il  Baronio  di 
un  solo  Rufino  ne  abbia  fatti  due,  e  che  negli  esemplari  del 
sermone  del  Damiani  per  errore  degli  amanuensi  leggasi  ///. 
Kal.  in  vece  di  ///.  Idus ,  errore  passato  anche  nelW  ope- 
re pubblicate  con  le  stampe,  1' Ughelli  non  ne  dubita  pun- 
to. Circa  le  cose,  che  asserisce  degli  atti  di  s.  Rufino,  e 
delle  traslazioni  del  suo  sacro  corpo,  ci  verrà  in  acconcio 
di  parlarne  ndì'  esame  ,  che  faremo  dei  medesimi  monu- 
menti . 


CA- 
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Sentimenti  di  Muzio  Febonio ,  e  di  Monsig.  Corsignani 
Scrittori  Mar  si  circa  S.  Rufino  de' Mar- 
si  ,  e  di  Asìsi . 
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Eguendo  l'ordine  de* tempi  ci  si  presentano  due  scrit- 
tori noti  nella  provincia  della  Marsia,  quali  sono  Muzio  Fé- 
uomo  abate  di  Trasacco,  e  Monsig.  Corsignani  Vescovo  di 
Sulmona.  Il  primo  ha  trattato  ex  prof  esso  del  suo,  e  nostro 
s.  Rufino  in  ori  libretto  stampato  della  vita  di  lui,  e  del 
figlio  s.  Cessidio(tf),  e  se  gli  offerì  di  nuovo  l'occasione  di 
parlarne  nella  sua  storia  de' Alarsi  ,  la  quale  ebbe  T  onore 
(quanto  meritamente  non  so  dirlo  )  di  essere  riprodotta  e 
inserita  nella  collezione  delle  Storie  Italiche  di  Pietro  Bur- 
manno  (/;) . 

Nel  proemio  della  vita    dei  due  santi  padre  ,  e  figlio 
non  dissimula  la  varietà,  e  incertezza  della  loro  storia,  ma 
si  avvisò  di  rimediare  a  tutto,  addottando  gli  atti  delle  tre 
chiese,  della  sua  cioè,  e  di  quelle  di  Asisi,  e  di    Pistoja  , 
presso    le  quali  a  tal' effetto  dice  di  essersi    personalmente 
portato,  e  di  avere  molte  antiche  scritture,  e  memorie  con- 
sultate, e  con  questi  mezzi   ridotta  a  consonanza ,   e  nella 
fura  verità  della  storia   la  vita  dei  due  santi .  Se  ha  qual- 
che   peso    T   autorità  di  Febonio  (  e  deve    averne    presso  i 
Marsi  ,  e  nella  presente   controversia  presso  chiunque,  per 
essere  stato  rettore  della  chiesa  Transaquense ,  e  nelle  di  lei 
antichità,  e  tradizioni  versatissimo  )  è  in   salvo   la    creden- 
za della  chiesa  di  Asisi  per  tutti  i  punti  controversi.  Am- 
mette egli  per  veridica  storia  il  passaggio  di  s.   Rufino    da 
Marsi   in  Asisi,  V  episcopale  ministero  esercirato  prima  in 
quella  ,  e  poi  in  questa  città  (e)   il  suo   martirio  quivi  se- 

f  gui- 

(a)  Vita  de'  gloriosi  martiri  s.Cessidio  Prete,  es  Fvfno  suo  Pa- 
dre primo  Vescovo  de9  Marsi  raccolta  dal  Dottor  Muzio  Febonio  ec.  Ro<* 
ma  1645 

(6)  Thes.  antiquitat.  et  Hi  storiar.  Italie.  T.lX.  p.  IV.  Lugdunl  Batav» 
1723    fol. 

(e)  Pag.  80, 
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guito(tf),  e'1  genere  di  morte  per  sommersione  nell'acque  del 

Clasio(^),  e  in  fine  il  suo  sepolcro,  e  l'esistenza  del  suo 
sacro  corpo  in  Asisi  (e)  senza  essere  mai  stato  rapito  da 
alcuno,  né  altrove  trasferito. 

IL  Abbiamo  pertanto  uno  scrittore  non  solamente  Mar- 
sicano,  e  celebre  nella  Marsia  ,  ma  abate  ,  e  rettore  dèlia 
chiesa  di  Trasacco,  un  uomo,  che  avea  visitate  le  tre  chie- 
se di  persona,  ed  esaminati  i  documenti,  eie  memorie  spe- 
cialmente della  sua  propria  col  fine  di  schiarire  la  storia  di 
s.  Rufino,  e  quest'uomo  per  niente  non    calcolando  il  pa- 
rere del  suo  compatriotta,  e  parente  Baronie,  dà  per  vin- 
ta la  causa  alla  chiesa  di  Asisi,  e  ammette  liberamente  tut- 
ti i  punti,  né  pur*  uno  escluso,  che  in  oggi  si  sono  volu- 
ti porre  in  questione  tra  le  chiese  di  Asisi  ,  e  la  Marsica- 
na.  Così   adoperando  ha  dato  a  divedere  I.  ,  che   la  chie- 
sa Marsicana,  e  segnatamente  la  sua  di  Trasacco,  conser- 
va riguardo  a  s.  Rufino  una  tradizione   concorde  con  Asi- 
si .  IL  che  la  medesima  chiesa  di  Trasacco  non  aveva  fon- 
damenti per  credersi  in  possesso  del  corpo  di  s.  Rufino,  e 
che  tal  pretensione  nemmen  vi  fosse  del  tempo  suo  fra  gli 
ecclesiastici,  e  popolo  di  Trasacco,  o  almeno,  se  a  qual- 
cuno fosse  saltata  in  capo,  la  vedesse  così  destituita  di  fon- 
damenti, e  di  prove,  che  non  la  credette  neppur  degna  di 
attenzione. 

111.  Monsig.  Pierantonio  Corsignani  si  attenne  alle  me- 
desime tradizioni,  e  scrisse  anch'esso,  ches.Rufino.de'  Mar- 
si  passò  di  là  in  Asisi,  e  quivi  soffrì  il  martirio  .  Veggasi 
la  sua  Regia  Marsicana,  (d)  dove  tesse  la  storia  de'  ss.  Ru- 
fino, e  Cesidio,  secondo  gli  atti  più  concordi  delle  due  chie- 
se, e  prefigge  al  Capo  li.  del  Libro IV.  il  seguente  titolo, 
che  da  se  solo  basta    ad    accertarci   del  suo    suffragio:  De7 
SS.  Rufino,  e  Cesidio  Vescovi  de'  Marsi  martirizzati  ne'  Mar- 
si ,  e  in  Asisi.  E' sua  poi  particolare  opinione,  che  s.  Ce- 
sidio fosse  coadiutore  del  padre  s.  Rufino,  e  che  alla  di  lui 
partenza  per  Asisi    gli    succedesse    nel    vescovado  .    Adotta 
anch'esso,  come  già  fece  il  Febonio,  l' invenzione  miraco- 
lo- 
Cri)  Pag.  86.       (6)  ibid. 
te)  Pag.  ioG.       (dj  T.  IL  \.  l\.  e.  2. 
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Iosa,  e  traslazione  del  corpo  di  s.  Rufino  inAsisi  secondo 
le  due  spesso  citate  relazioni  della  chiesa  medesima  ,  con 
che  viene  a  confessare  al  pari  di  Febonio  resistenza  del 
corpo  di  s.Rufino  inAsisi,  circa  la  quale  non  muove  il  mi- 
nimo dubio,  né  fa  cenno  alcuno  della  pretensione,  che  aver 
potesse  la  chiesa  di  Trasacco  sul  possesso  del  sacro  corpo . 

IV.  Nell'altra  sua  opera  de  Viris  illustribus  marso- 
rum  (a)y  parlando  di  s.  Rufino,  così  scrive:  Rufinus  autem 
Asisìnates  populos  in  fide  instruendos  cum  adivisset ,  Aspa- 
sii  romani  ibidem  Praefecti  jussu  in  odium  fida r,  lapidea  mo- 
la ad  collum  ejtts  alligata  in  ingluviem  Eloasii  {b)  fluminis 
die  ii.  Augusti  praecipitatur .  Ed  ecco  i  due  più  famige- 
rati scrittori  della  Marsia  in  perfetto  accordo  fra  loro,  e 
colla  chiesa  Asisinate  sopra  tutti  i  punti,  che  da  pochi  an- 
si in  qua  per  occasione  dei  Bollandisti  si  sono  posti  in  que- 
stione .  Non  pretendo  già  io  di  appoggiarmi  sul  giudizio  di 
questi ,  come  sopra  due  scrittori  ,  gravi  ,  e  autorevoli  ;  so 
anzi,  che  specialmente  il  Corsignani  è  più  leggiere  *  che  i 
Marsi  non  credono;  pretendo  bensì,  che  il  loro  suffraggio 
abbia  nella  presente  questione  tutto  il  peso  come  di  due 
scrittori  i  più  versati,  che  si  hanno,  della  ecclesiastica  sto- 
ria patria  Marsicana  ,  e  come  di  due  testimoni  i  più  ido- 
nei, specialmente  il  primo,  dell' antica,  e  della  presente  tra- 
dizione, che  conserva  la  chiesa  dei  Marsi,  e  di  Trasacco. 

CAPO      V. 

Dei  Scrittori  Asisinati,  e  degli  altri  Agiografi ,  e  Mar- 
tirologi ,  che  fanno  menzione  di  s.  Ru- 
fino di  Asisi ,  e  de' Marsi. 

I  JlJ  A  che  gli  scrittori  Marsicani  hanno  ammessa,  e  ri- 
spettata la  tradizione  della  chiesa  di  Asisi,  la  quale,  anzi- 
ché contradetta  dai  monumenti  della  Marsia,  V hanno  tro- 
vata uniforme  ai  medesimi,  è  ben  da  aspettarsi  ,  che  non 
altrimenti  adoperassero  quei  pochi   scrittori  Asisinati  ,  che 

di 

(a)  C  6  Pag.  83.  Romae  1712.111 4. 
(6)  Legges^C/cisu. 
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di  questo  medesimo  argomento  si  sono  occupati .  E  lascian- 
do stare  le  vane  storie,  che  circolalo  per  la  città  compo- 
ste alla  buona  di  Dio  sul  gusto  de' secentisti,  parlaremo  in 
prima  di  un  Vescovo  di  Asisi ,  che  nel  principio  di  onesto 
presente  secolo  impiegò  i  suoi  talenti  a  schiarire  la  storia 
di  s.  Rufino,  e  questi  fu  Monsig.  Fra  Ottavio  Spader  fat- 
to Vescovo  di  questa  città  nel  1698.  ,  traslatato  da  Arber 
dove  corse  pericolo  d'esser  precipitato  dall'alto  di  una  roc- 
cia dal  suo  popolo,  perchè  non  volea  permettere  V  esposi- 
zione di  certe  false  reliquie  di  s.  Cristoforo  {a) .  Uomo  egli 
era  di  vivacissimo  ingegno,  e  di  molto  studio,  se  non  che 
la  ruggine  peripatetica  di  quel  tempo  ancor  dominante  gì* 
impedì  di  rettificare  le  idee  con  critica  più  giudiziosa . 
Nell'anno  MDCCXV.  diede  alla  luce  un  libretto  altrove 
accennato  col  titolo  Asisìensìs  Ecclesiae  prima  quatuor  Lu-> 
minarla,  dove  pubblicò  il  primo  la  leggenda  di  s.  Rufino 
del  codice  Asisinate  più  voite  citato,  e  vi  aggiunse  del  suo 
una  lunga  nota  ,  nella  quale,  benché  confessi  molte ,  e  gra- 
vi essere  le  difficoltà,  che  s'incontrano  nella  stessa  leggen- 
da ,  pure  si  sforza  di  superarle  ,  e  quanto  felicemente  sia- 
vi riuscito  lo  vedremo  nella  disamina  degli  atti  medesimi. 
Circa  il  punto  della  presente  questione  Monsig.  Fra  Otta- 
vio sostiene,  che  il  Rufino  santo  di  Asisi  è  lo  stesso  di  quel- 
lo de'  Marsi ,  e  che  in  conseguenza  il  martirologio  Romano 
ha  errato  (£),  rammentando  in  due  diversi  giorni  un  s.  Ru- 
fino medesimo,  come  due  santi  tra  loro  distinti  .  Sostiene 
parimenti,  che  l'errore  è  provenuto  dalla  prava  lezione  del 
sermone  di  s.  Pier  Damiani  :  che  la  perioca  di  s.  Rufino 
del  martirologio  agli  11.  di  Agosto,  dove  si  annunciano 
compagni  nel  martirio  di  s.  Rufino,  sia  pure  un'errore:  (e) 
e  che  in  fine  sbagliò  il  Baronio  con  dire  nella  sua  nota, 
che  s.  Rufino  con  Sifone ,  e  Alessandro  fosse  stato  decolla- 
to 

(a)  Vedi  G.  R.  Carli  Opp.T.  15.,  e  la  nostra  app.  de'  Vescovi  in  Ot~ 
tavio  Spader  . 

(b)  At  de  nostro  s.  Rufino  est  gravissimus  error  immartyrologio, 
dum  bis  ponhur  unus  idem  quasi  essent  duo  .  F.  Oct.  Ass.  Ecc.  prima  &c 
pag.27. 

(e)  Mud  et  sociorum  obrepsit  de  compositoris  nescicntia .  Id.ibich 
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tò  in  Rieti.  Se  tutte  queste  proposizioni,  che  noi  pure  am- 
mettiamo, le  avesse  munite  di  migliori  prove,  glie  ne  sa- 
premmo maggior  grado;  egli  però  par  che  voglia  esser  cre- 
duto sulla  sua  parola.  Siegue  nel  libro  di  Fra  Ottavio  l'in- 
no Damianese  in  onor  di  s.  Rufino  ,  e  quindi  la  relazione 
dell'estrazione  del  corpo  dalle  acque  seguita,  secondo  i  suoi 
computi  nella  nota  soggiunta,  sul  cominciare  del  V.  seco- 
lo, che  si  mostrerà  esser  favolosa  ,  e  inette  tutte  le  osser- 
vazioni per  ispiegarla,  e  sostenerla.  Vedesi  in  terzo  luogo 
il  sermone  di  s.  Pier  Damiani  senza  l'esordio  ,  e  troncato 
eziandio  un  periodo  del  sermone  ,  non  saprei  dire  se  per 
inavertenza,  o  per  una  furberìa  scotistica ,  attesoché  questo 
solo  troncato  testo  basta  ad  abbattere  tutto  l'edificio  della 
pretesa  invenzione  creduta  da  F.Ottavio,  e  difesa  nell'ag- 
giunta nota  con  ragioni  spesso  insipide  ,  e  sempre  deboli. 
E' riportata  in  quarto  luogo  la  storia  della  seconda  inven- 
zione sotto  il  Vescovo  Guidone  nel  MCCXII.,ehe  noi  pro- 
veremo essere  una  semplice  traslazione  dalla  sotterranea 
alla  nuova  chiesa  superiore  fatta,  come  si  è  sempre  prati- 
cato in  questa  sorta  di  sagre  funzioni,  con  grande  solenni- 
tà, e  colla  presenza  de' Vescovi  vicini.  Fra  Ottavio  anche 
qui  ha  fatto  la  sua  nota,  e  persuaso  della  sincerità,  e  ve- 
rità della  narrazione  in  tutte  le  sue  parti,  va  malmenando 
s.  Pier  Damiani,  che  scorge  contrario  a  questa  pretesa  se- 
conda invenzione.  Finalmente  dal  codice  medesimo  della 
cattedrale  ha  prodotto  le  relazioni  di  varj  miracoli  seguiti 
a  intercessione  di  s.  Rufino,  le  quali  sono  state  poscia  pub- 
blicate anche  dai  Rollandiani.  {a)  E  qui  pure  non  ha  trala- 
sciato le  sue  note ,  fra  le  quali  è  ben  graziosa  1'  erudizione 
della  voce  Homìnicii ,  interpretata  per  un  fantoccio  di  paglia 
rivestito  di  panni .  (b)  Corona  da  ultimo  tutto  il  suo  lavo- 
ro con  riepilogare  le  gesta  del  santo  martire ,  e  fissare  le 
varie  epoche  sempre  sulla  fede  dei  prodotti  monumenti, da 
lui  tenuti  per  autentici,  e  poco  men  che  infallibili. 

II.  E' qui  il  luogo  di  accennare  brevemente  gli  opusco- 
li di  due  Egidj  di  Asisi,  Demetrio ,  e  Carlo ,  de' quali  il  pri- 
mo 

{a)  T.VI.Aug. 

ih)  pag.  48. 
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mo  dette  alla  luce  un  Panegyricam-  Carmen  in  memorabìlìa 
gesta  s.  Rufini  Episcopi ,  et  martyris  Patroni  Civitatis  esi- 
sti-, (a)  e  l'altro  pubblicò  le  vite  di  quattro  Celesti  Eroi 
s.  Rufino  Vescovo,  e  martire,  /;  Vittorino  Vescovo,  e  mar- 
tire, s.  Rufino  d'  Arce  martire,  e  s.  Vitale  confessore,  (b) 
Ambedue,  specialmente  il  secondo,  scrivono  colla  scorta 
degli  attiRufiniani  delle  tre  chiese,  facendone  un  tutto  in- 
sieme, e  ricevendo  quali  genuine,  e  sincere  merci  le  due 
relazioni  del  codice  di  Asisi  ,  come  fatto  avea  Muzio  Fe- 
bonio .  Si  deve  però  eccettuare  P  Egidj  amore  delle  vite  per 
quella  parte,  che  riguarda  Y  occultazione  del  corpo  di  s.  Ru- 
fino per  ottocento  anni  da  lui  rigettata  .  Basta  questo  cen- 
no a  far  vedere,  che  gli  scrittori  Marsicani ,  edAsisani  so- 
no d'accordo  circa  la  storia  del  loro  s.  Rufino  risguardata 
per  ogni  aspetto,  e  che  tale  loro  unanimità  esprime  altre- 
sì il  consenso,  o  sia  P  uniforme  tradizione  delle  due  chie- 
se, la  quale  dai  respettivi  loro  monumenti  vien  corrobora- 
ta per  modo,  che  vano  sforzo  sarà  sempre  il  volerla  distrug- 
gere, come  vano  consiglio,  e  biasimevole  fu  l'aver  tenta- 
to di  porre  le  due  chiese  in  contradizione  fra  loro  ,  e  con 
se  medesime  eziandio. 

III.  Scorreremo  con  pari  brevità  per  gli  altri  agiogra- 
fi, e  compilatori  di  martirologi  per  quelli  almeno,  che  ci 
"è  venuto  fatto  di  riscontrare  .  Tra  questi  uno  de' più  vec- 
chi, e  sempre  consultato  dai  recenti  critici  agiografi,  è  Fi- 
lippo Ferrari  autore  di  due  cataloghi  de' santi  ,  e  di  una 
nuova  topografia  in  man,  Rom.  Nel  catalogo  de'santi  d'Ita- 
lia segna  ad  trigesimam  Julii:  de  sancto  Rufino  martyre  Asi- 
sii ,  ne  accenna  il  martirio  ex  antiqua  tradizione  ,  et  pictu- 
ris  Ecclesiae .  Agli  u.  di  Agosto  segna  :  De  sancto  Rufino 
Episcopo  Marsorum,  et  Sociis  martyribus-,  equi  pure  accen- 
na brevemente  il  martirio  secondo  gli  atti  di  Pistoja ,  e 
quelli  di  Trasacco  veduti  dal  Baronio  .  Nel  primo  nota- 
mento  ha  confuso  s.  Rufino  antico  martire  di  Asisi  con 
s.  Rufinello  d'Arce  martire  del  XIII.  secolo;  nei  secondo, 
sebbene  non  nomini  per  Vescovo  di  Asisi  il  Rufino  Mar- 
sica- 

(a)  lloncilioni  MDCXX. 
(6)    Perugia  1654- 


4? 
sicano,  e  si  attenga  al  sentimento    del  Baronio  -,  gli  appi* 
ca  però  V  inno  di  s.  Pier  Damiani  ,  che  certamente  appar- 
tiene a  s.  Rufino  di  Asisi.  Nel  catalogo  dei  santi,  qui  *H 
martirologio  Romano  non  stint  ,  ha  segnato  ///.  Nonas  Au- 
gusti: Asisii:  translatio  s.Rufim  Episcopi,  et  martyris .  Fi- 
nalmente   nella    nuova  topografia  :  Asisii  ^o.Julii:  Rufwtts 
martyr ,  de  quo  sermo  extat  Retri  Damiani .  Corpus  ibidem . 
Da  questi  brevi  notamenti  si  scorge  ,  che  il  Ferrari  intor- 
no  al  nostro  Rufino  non  vidde  chiaro  né  pur  esso,  distin- 
guendone or  tre,  ed  or  confondendone  insieme  due,  ed  es- 
sere stato  causa  di  tal  confusione,  ed  oscurità,  quella  me» 
desima,  che  impicciò  poscia  le  partite  dei  Bollandisti ,  cioè 
la  mal   augurosa    storia    delle  invenzioni  ,  e  translazioni  di 
s.  Rufino;  per  cui  gli  agiografi  si  viddero  costretti  ad  am- 
mettere nella  chiesa  di  Asisi  due  santi  antichi Rufini  .quan- 
do essa  non  ne  conoscea  che  un  solo. 

IV.  Francesco  Orlendi  nel  suo  Ortis  Sacer ,  et  prepha- 
mis  [a)  scrive,  che  nella  cattedrale  di  Pistoja  si  conserva- 
no i  corpi  de' ss.  Rufino,  e  Felice,  che  la  Chiesa  medesi- 
ma dà  culto  non  g;à  a  un  s.  Rufino  Vescovo  Pistojese , 
ma  de' Alarsi,  come  si  raccoglie,  egli  dice  ,  dal  Baronio. 
Io  però  non  veggo  ,  che  il  Baronio  ciò  asserisca  espressa- 
mente; al  più  si  può  dedurre  dall' essersi  trovati  nella  Chie- 
sa di  Pistoja  gli  atti  di  s.  Rufino  À4arsicano;  ma  i  mede- 
simi affermano,  e  negano  nel  tempo  stesso,  cioè  suppon* 
gono  che  il  s.  Rufino  venerato  in  Pistoja  sia  il  Marsicano, 
che  indubitatamente  è  un  martire,  e  martire  consumato, 
e  lo  rappresentano  poi  come  un  confessore  nel  senso,  che 
esclude  il  martirio  consumato  ,  ed  oltre  a  ciò  ne  segnano 
il  natale  agli  u.  di  Febbrajo,  laddove  quello  del  JVlarsica- 
no  cade  agli  u.  di  Agosto.  Di  questa  confusione  degli  at- 
ti Pistcjesi ,  e  del  fine,  che  ebbe  il  collettore,  che  gli  adot- 
tò per  la  Chiesa  Pistojese  ,  ne  ragioneremo  diffusamente 
nella  parte  11.  di  quest'opuscolo. 

Parla  T  Orlendi  in  un  altro  luogo  [(fi)  di    s.   Rufino  di 
Asisi  nei  seguenti  termini:  s.  Rufinus  primus  Asisii  Episco- 
pio y 

(a)  P.II.L.3.C.  40. 
ih)  Ib.c.  io. 


48 

pus ,  posteci  martyrio  coronatus  die  ir.  Augusti ,  ve/,  ut  alti 

vclunt ,  die  ^o.Julii,  quemadmodum  fert  vera  traditio ,  £#i 
tamen  Baronius  contradicit  ,  Rufinum  hunc  martyrem  non 
Asisinatum  Episcopum  ,  sed  Marsorum  fuisse  contendens . 
Caeterum  Asìsìnates  suum  esse  volunt .  Qui  si  mostra  l'Or 
lendi  favorevole  almeno  in  uno  de*  punti  sostanziali  alla 
tradizione  Asisinate,  qual'è,  che  l'antico  s.  Rufino  di  Asi- 
si  sia  stato  un  Vescovo,  chiamando  la  medesima  tradizio- 
ne vera  traditio  con  tra  il  sentimento  di  Baronio  ,  che  la 
contradice . 

V.  Pietro Galesini  nel  suo  Martirologio  non  parla  agli 
il.  di  Agosto  di  verun  s.  Rufino  ,  segna  bensì  ai  30.  di 
Luglio  s.  Rufino  di  Asisi  col  solo  titolo  di  martire,  come 
fece  il  Baronio,  con  una  nota  quasi  la  medesima,  {a) 

Vh  Agostino  Lubin  nella  V.  delle  sue  Tavole  ecclesia- 
stiche  (/;)  scrive  :  30.  Julii  :  Asisii  in  Umbria  Sancti  Rufi- 
m  Martyris .  Ejus  corpus  in  suburbio  urbis ,  postea  intra 
maenia  in  ecclesia  sui  nominis  conditimi  est.  Fuit  Asisina- 
tum, et  Marsorum  Episcopus ,  De  eo  vide  infra  verbo  apud 
Mar  sos . 

Più  sotto  così  scrive  :  Apud  Mar'sos  ,  et  Marsicanam 
Ecclesiam  Augusti  11.  passio  Sanctorum  Rufini  Marsorum 
Episcopi,  et  Sociorum  sub  Maximino  Imperatore  :  sodi  Silo, 
et  Alexander .  Est  idem,  de  quo  supra  go.Julii  verbo  Asi- 
sii,  fuitque  Marsorum  ,  et  Asisinatum  Episcopus,  Passi  snnt 
prope  Asìsium  anno  saluti s  CCXL. ,  vel,  ut  alii  volunt,  an- 
no CCXXXFL,  et   ut  probat  Ughellius   in    Italia  Sacra,  (e) 

Questo  autore  fra  tutti  gli  agiografi  ha  espresso  più 
chiaramente  la  vera  tradizione  di  ambe  le  chiese  di  Asisi, 
e  de'  Marsi,  tranne  la  circostanza  de'  martiri  Stlone  ,  e  Ales- 
sandro, non  conosciuti  dalla  prima. 

VII.  Francesco  Maria  de  Aste  Arcivescovo  di  Otran- 
to nelle  sue  Disceptationes  in  martyrologium  Romanum  ai 
30.  di  Luglio:  Asisii  in  Umbria  Ru fini  martyris:  soggiunge  la 
nota  seguente:  Hic  Rufinus  martyr  ponitur ,  de  quo  nihìl  ibi 

(  cioè 

(a)  Martyrologium  Ecc.Rom.  usui  accomoeat.  Venetiis  T§?8.  in^. 

«0  pag-  135. 
(()  pag.   148. 
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(  cioè  nella  chiesa  d*  Asisi  )  nisi  sit  Rttfinus  Episcopus  ,  et 

martyr ,  de  quo  ad  11.  Augusti ,  t7//^.f  corpus  fcrsan  ibidem. 
Riseppe  questo  dotto  Prelato  ,  che  in  Asisi  ai  30.  di  Lu- 
glio non  si  fa  memoria  di  alcun  santo  Rufino  ,  ed  esser 
perciò  erronea  la  perioca  del  martirologio  Romano  di  s.  Ru- 
fino in  detto  giorno:  Quindi  inchinò  a  credere,  che  il  Rufi- 
no quivi  rammentato  non  solamente  fosse  il  Rufino  Vesco- 
vo degli  11.  di  Agosto,  cioè  il  Marsicano ,  ma  ancora,  che 
il  suo  corpo  riposa  in  Asisi. 

Vili.  Francesco   Maurolico  non  ha  fatto  menzione  nel 
suo  martirologio  di  verun  s,  Rufino  nèdeMarsi,  né  di  Asisi. 

IX.  Tillemont{a)  riporta  quanto  è  scritto  nel  martiro- 
logio Romano  di  s.  Cesidio  ai  31.  Agosto,  e  di  s.  Rufino 
agli  11.,  e  le  note  ivi  aggiunte  dal  Baronio.  Dice  di  non 
aver  veduti  gli  atti  Pistoiesi ,  e  che  i  più  cattivi  sono  sta- 
ti stampati.  In  sostanza  poi  confonde  anch'esso  s.  Rufino 
antico  martire  di  Asisi  con  s.  Rufino  martire  del  secolo  XIII, 
ingannato  dal  Raronio,  che  riporta  s.  Rufino  martire  ai  30. 
di  Luglio,  come  pure  fa  il  Ferrari;  e  non  conoscendo  il 
Tellemont  un  secondo  s.  Rufino  Asisinate  più  recente, cad- 
de nello  stesso  equivoco  del  Ferrari. 

CAPO     VI. 

Dei  Sodi  Bollati diani  Giovanni  Battista  Sollier%  Gio- 
vanni Pinioì  e  Giovanni  Stiltingo* 


.i 


1  Bollandista  Sollier  imprendendo  a  trattare  sotto  il 
dì  30.  di  Luglio  di  s.  Rufino  martire  di  Asisi  dichiara  sul 
bel  principio  di  trovarsi  intrigatissimo:  Non  alia  offendi , 
scrive  al  paragrafo  I. ,  quam  quae  rem  totam  involverent , 
e  che  quanti  più  scrittori  consultava  sopra  il  nostro  san- 
to, tanto  meno  ne  intendeva,  onde  sclama  al  §.  8  Habes 
hic  labyrinthum ,  ex  quo  non  facile  enwrseris  ,  nisi  filum 
praebeant  Asisienses  ipsi .  Procureremo  noi  di  dargli  in' ma- 

g  no 

(a)  Mem.  H.  E.  T.  V.  Perseo.  Maximia.  pag.  535. 
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no  il  filo,  come  si  cominciò  a  darlo  al  suo  continuatore, 

che  in  fine  qualche  luce  potè  vedere  • 

li.  Il  Sollier  da  uomo  dotto  che  egli  era  ,  non  altro 
sicuro  monumento  potè  dare  se  non  se  il  discorso  di  s. 
Pier  Damiani,  e  Y  inno,  citati,  e  riportati  dal  Surio,  dal 
Lippomano,  e  dal  Baronie.  Quanto  a  torto  però  sparga 
egli  de' dubbi  circa  l'inno,  e  il  suo  autore,  si  è  dimostra- 
to più  sopra  (#),  e  non  giova  parlarne  più  .  Fermiamoci 
agli  altri  suoi  dubbi,  e  questioni,  che  muove  ,  ed  esami- 
niamo i  ragionamenti  ,  che  fa  nel  previo  suo  commen- 
tario* 

Al  §.  I.  Comincia  a  ricercare  unus  ne,  an  plures  Ru- 
fini  Asi sii  celebrentur?  Questo  dubbio  facilmente  si  sarebbe 
dileguato  colla  semplice  ispezione  del  calendario  della  Chie- 
sa Asisinate,  dove  sono  segnate  le  feste  dei  due  Rufini 
martiri  ambedue,  uno  però  primo  Vescovo  della  città  an- 
tico, e  primario  Protettore  della  medesima  segnato  agli  ir. 
di  Agosto,  l'altro  dei  secoli  bassissimi  semplice  cherico, 
segnato  ai  19.  dello  stesso  mese  .  Ignorando  il  Sollier  un 
fatto  tanto  facile  a  risapersi ,  si  attenne  al  Martirologio  Ro- 
mano, e  a  quanto  nella  sottoposta  nota  del  dì  30.  Luglio 
ne  accennò  il  Baronio,  e  senza  sospettar  neppur  esso,  co- 
me noi  sospettò  il  Baronio,  che  nel  dì  30.  di  Luglio  la  Chie- 
sa di  Asisi  non  celebra,  né  ha  giammai  celebrato  festa,  o 
memoria  di  alcun  s.  Rufino,  fondò  tutto  il  suo  commen- 
tario previo  sopra  questo  falso  dato,  tanto  più  che  lo  ve- 
deva confermato  nel  sermone  di  s.  Pier  Damiani  per  Ter- 
rore corso  nella  data 

111.  Ragionando  su  questo  sermone  riflette  saviamente, 
che  s.  Pier  Damiani  non  tocca  per  niente:  quae  ad  s.  Ru- 
fini vitam,  et  passionem  spectant  ,  e  niente  si  può  impa- 
rare da  lui  delle  gesta  di  s.  Rufino.  Da  che  dunque  il  san- 
to dottore  non  toccò  mai  niente  delle  gesta  di  s.  Rufino, 
con  qual  ragione  il  Sollier  può  dire  nel  §  6.  Cardinalem 
Damianum  tota  sua  oratione  ne  cogitasse  quidem  de  sancto 
ilio  Rufino  Austen  si  Episcopo  ?  Questo  suo  giudizio  è  al- 
quanto inconsiderato,  mentre,  postoche il  Damiani  non  par- 
la 

(a)  Cap.I. 


la  delle  azioni  di  s.  Rufino  ,  non  pctea  tampoco  parlare 
delle  qualità  sue  personali  ,  e  le  cose  ,  che  ha  scritte  né 
includono*  né  escludono  la  qualità  di  Vescovo.  So,  chea 
giustificare  il  giudizio  del  Sollier  ,  si  potrebbe  dire  ,  che 
egli  vivea  sicuro  coli' Ughelli,  che#  il  corpo  di  s.  Rufino 
Véscovo  restò  nascosto  fino  ai  principi  del  secolo  XIII.; 
laddove  il  corpo  del  s.  Rufino  Damianense  era  cognito  nel 
secolo  XI.,  e  publicamente  venerato,  e  perciò  potè  dire  il 
Sollier,  che  s.  Pier  Damiani  non  pensò  mai  nel  suo  ser- 
mone al  Rufino  Vescovo,  ma  a  un  altro  diverso  Rufino. 
Qui  appunto,  replico  io,  consiste  Terrore,  per  aver  volu- 
to il  Sollier  con  1' Ughelli,  e  con  gli  altri  preferire  un'in- 
forme, e  mal  tessuta  relazione  di  anonimo  scrittore  del  se- 
colo XIII.,  dove  supponesi  la  pretesa  occultazione  del  sa- 
cro corpo,  al  sermone  pieno  di  candore,  e  di  gravità  del 
Damiani;  o  almeno  in  aver  voluto  conciliare  questi  due 
monumenti,  tenendoli  ambedue  egualmente  per  sinceri,  e 
autentici.  Doveva  peraltro  riflettere  il  Rollandiano,  che  né 
l'uno,  né  l'altro  danno  il  minimo  indizio  per  credere, 
che  nel  secolo  XI.,  e  ne'principj  del  XIII.  si  conoscessero 
due  Rufioi  sanri  ,  giacché  ambedue  i  monumenti  ricono- 
scono un  solo  s.  Rufino;  e  quindi  dovea  dedurre,  che  T 
un  monumento  contradice  l'altro,  e  non  essendo  fra  loro 
conciliabili,  ragion  voleva  ,  che  si  desse  la  preferenza  al 
più  antico  di  autor  cognito  ,  grave  ,  e  illustre  ,  e  non  si 
badasse  al  secondo,  anonimo,  oscuro,  e,  come  vedremo, 
favoloso . 

Per  non  aver  fatte  queste  ragionevolissime,  e  natura- 
lissime riflessioni,  si  cacciò  il  Sollier  in  un  labirinro  ,  da 
non  trovarne  mai  V  uscita  .  Ebbe  ragione  d'  impugnar  V 
Ughelli  per  aver' asserito,  che  il  Damiani  divise  in  due  uno 
stesso  s.  Rufino,  ma  non  profittò  di  un' altra  sua  asserzio- 
ne, che  nel  sermone  medesimo  si  erano  cangiati  gF  Idi  con 
le  Calende,  e  questa  sola  potea  aprirgli  una  strada  per 
combinare  meglio  le  cose,  e,  sbarazzandosi  da  molte  diffi- 
coltà, formare  un  più  ragionevole  giudizio  sopra  il  s.  Ru- 
fino di  Asisi .  Vedremo  perciò  questo  dotto  Bollandiano 
intrigarsi  da  se  stesso,  e  non  trovar  più  la  via  da  uscir- 
ne libero.  1111, 
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UH.  Al  §.  4.  riferendo  l'articolo  del  Ferrari  nel  cata- 
logo de' Santi  d'Italia,  dove  si  assegna  ai  30.  di  Luglio  il 
martirio  di  s.  Rufino  Chierico,  grida  il  Sollier,  che  il  no- 
do si  rende  vie  più  indissolubile,  dappoiché  esce  di  fianco 
un  s.  Rufino  pure  di  Àsisi ,  martire  anch'  esso  ,  e  morto, 
come  l'altro,  soffocato  nell'acque,  inconciliabile  col  s. Ru- 
fino del  Damiani:  Crescit  oratio,  ci  dice,  imo  redditur  no- 
dus  omnino  indissolubilis .  Quindi  conchiude  (§.  5.  )  che  nel- 
la Chiesa  di  Asisi  si  da  culto,  o  almeno  si  dava  negli  an- 
tichi tempi,  a  tre  diversi,  e  distinti  Rufini,  cioè  I.  al  Chie- 
rico, di  cui  parla  il  Ferrari,  e  il  Giacobini;  IL,  a  quello, 
per  cui  ha  composto  il  sermone,  e  l'inno  s.  Pier  Damia- 
ni: 111.  a  un  s.  Rufino  Vescovo  rammentato  dall'  Ughel- 
li ,  il  cui  corpo  fu  scoperto  per  la  prima  volta  nel  MCGXll. 
Dimostra  quivi,  e  nel  §.  seguente,  che  il  I.  non  può  es- 
ser quello  di  s.  Pier  Damiani,  che  il  li.  del  Damiani  non 
può  né  pur  esser  l'altro,  che,  come  Vescovo  ,  rammenta 
r  Ughelli  ;  dunque  tre  sono  i  Rufini  santi  dalla  Chiesa  di 
Asisi  anticamente,  se  non  anche  oggi,  venerati. 

Ma  piano  un  poco.  Quali  sono  i  motivi,  per  cui  non 
può  dirsi,  che  il  s.  martire  Rufino,  di  cui  parla  il  Damia- 
ni, sia  il  Vescovo  rammentato  dall' Ughelli  ?  Sentiamoli 
questi  motivi  da  lui  medesimo  nel  §.  7.:  neque  vero  de 
Epìscopo  loquì  posse  s.  Damianum  ex  eo  piane  conficitur , 
quod  ejus  aetate  ferme  ignorar  et  tir  Asisìì  Sanctus  Martyr 
Episcopus  Rufimis .  E  con  quali  prove  ciò  asserisce  il  Sol- 
lier? Se  è,  perchè  il  Damiani  non  lo  nomina  Vescovo,  sa- 
rebbe questa  una  petizione  di  principio,  poiché  neppur  di- 
ce, che  Vescovo  non  fosse  ,  e  qui  ricorre  la  ragione  ad- 
dotta più  sopra  dal  medesimo  Sollier  ,  che  nel  sermone 
nulla  s'impara  delle  gesta  di  questo  santo,  né  per  conse- 
guenza se  avesse,  o  no  la  qualità  di  Vescovo  .  La  parti- 
cola ferme,  usata  dal  Sollier,  fa  vedere,  ch'egli  non  è  si- 
curo, se  assolutamente  in  tempo  di  s.  Pier  Damiani  s'igno- 
rasse in  Asisi  un  s.  Rufino  Vescovo  e  Martire,  e  noi  ve- 
dremo andando  innanzi,  che  al  tempo  del  Damiani  la  Chie- 
sa di  Asisi  riconosceva  publicamente  per  Vescovo  il  s.  Ru- 
fino celebrato  dal  Damiani.  Ma  almeno,  soggiunge  il  Bol- 

lan- 
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fondista,  è  certo,  che  in  tempo  di  s.  Pier  Damiani  s'igno- 
rava affatto  in  Asisi  dove  fosse  il  corpo  di  s.  Rufino  Ve- 
scovo, e  Martire:  Certe  ubi  Corpus  ejus jaceret  omnwo  ne- 
sciretur .  (§.?.)  Donde    ha    egli    tratto   questa    certezza? 
Rei  testem^  risponde,  habeo  Ughellum  in  Widove  Asisìensì 
Epìscopo,  qui  moeruit  samtum  Rufinum  primum  Astsknsem 
Episcopum ,  et  Martyrem ,  qui  ad  eum  diem  mortales  latue- 
rat ,  reperire  ,    repertumque   in   cathedrali   honorifìcentìori 
loco  collocare  die  3.  Augusti  MCCXIL  E  come  mai  il  dot- 
to Boliandista  tanto  si  appoggia  sulle  parole   delPUghelli, 
che  altrove  disprezza,  e  taccia  di  ardito  ,    e  troppo  magi- 
strale? (a)  E  pure  a  quelle  parole  delPUghelli,  et  haec  qui- 
dem  tunty  quae  summatim  de  vita  s.  Rufini  videntur  posse 
afferri,  egli  medesimo  il    Sollier   soggiunge    mostrando    la 
sua  diffidenza  utinam  majori  fide,  et  aiictoritate  .  Dopo  que- 
sto epifonema  non  poteva  il  Sollier  appellarsi  all'  autorità 
delPUghelli  come  a  una  testimonianza   irrefragabile  .    Noi 
dunque  rispondiamo,  che  il  racconto  delPUghelli  sulP  oc- 
cultazione del  corpo  di  s.  Rufino  vale  quanto  il  monumen- 
to, donde  P  ha  cavato,  e  questo  monumento  non  vai  nul- 
la,  e  lo  proveremo  a   suo  luogo  obbligando  P  Ughelli  me- 
desimo a  rifiutarlo  come  contrario  al  suo  sistema,  e  ai  do- 
cumenti più  certi.  Non  è  pertanto  cosa  così  certa  e  sicu- 
ra ,    come  si  è  dato  a  credere  il  Boliandista  ,   che   s.  Pier 
Damiani  non  potesse  parlare  nel  suo  sermone  di  un  s.  Ru- 
fino Vescovo  di  Asisi. 

V.  Termina  il  Sollier  come  aveva  cominciato  ,  con- 
fessando di  trovarsi  in  un  perfetto  bujo  ,  e  domandando 
schiarimenti  dagli  Asisani  con  i  segueuti  quesiti  ,  ai  quali 
replicheremo  noi  con  brevi,  e  semplici  risposte.  Doman- 
da (b)  in  primo  luogo  di  qua!  santo  Rufino  si  celebri  la  festa 
ai  30.  di  Luglio?  Si  risponde  ,  di  nessuno.  Vuol  sapere  in 
secondo  luogo,  quaP  è  il  san  Rufino,  di  cui  si  fa  memo- 
ria ai  19.  di  Agosto?  Si  risponde,  che  è  s.  Rufino  d'Ar- 
ce, il  quale  era  un  cherico,  e  soffrì  la  morte  per  non  men- 
tire alla  fine  del  secolo  Xlil.  Vuol    sapere    in    fine  ,    se  la 

Chie- 

(a)  Ad  XI.Aug.j'.Lnum.A-i  et  5.  IL  num.  n. 
(ò)  Com.  praev.  §.  7. 
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Chiesa  di  Asisi  celebri  la  festa  di  un  s.  Rufino  Vescovo, 

e  Martire  diverso  da  quello  enunciato  dal  martirologio  ro- 
mano sotto  il  dì  fi.  di  Agosto  come  Vescovo  de*  Alarsi? 
A  quest'  ultimo  quesito  si  risponde  rotondamente  ,  che  la 
Chiesa  di  Asisi  celebra  agli  li.  di  Agosto  la  sollennità  di 
quel  s.  Rufino  appunto  enunciato  dal  Martirologio  Roma- 
no sotto  il  detto  giorno,  e  lo  risguarda  come  Vescovo  pri- 
ma de' Marsi,  e  poi  di  Asisi.  Promette  il  Bollandiano  al- 
la fine  di  questo  suo  primo  commentario  di  discutere  nuo- 
vamente la  materia  presente  nel  dì  n.  di  Agosto,  purché 
gii  Asisani  gli  somministrino  documenti  da  poterlo  fare. 
Ma  nulla  potè  ottenere  :  frustra  rogati  sunt  Asisienses  ,  di- 
ce egli  nel  11.  commentario  previo  agli  il.  di  Agosto,  do- 
ve peraltro  comincia  a  svolgere  alcun  poco  la  confusa  ma- 
tassa, comecché  per  due  forti  prevenzioni  radicate  nella 
sua  mente  non  giunga  a  svilupparla  per  intero  .  Non  ve- 
de più  quivi  i  tre  Rufini  di  Asisi;  come  prima  gli  parea 
di  vedere,  ma  vuole  che  gli  Asisani  si  contentino  di  due 
ss.  Rufini,  l'uno  martire  semplice  ,  rammentato  dal  Da- 
miani, l'altro  Martire,  e  Vescovo  di  Asisi,  ma  diverso 
da  quello  de'  Marsi.  11  nostro  assunto  ci  obbliga  ad  esa- 
minare anche  questo  11.  commentario. 

VI.  In  due  paragrafi  lo  divide  il  Sollier.  Nel  primo 
imprende  a  provare,  che  s.  Rufino  Martire  segnato  nel  Mar- 
tirologio Romano  ai  30.  di  Luglio  si  deve  distinguere  da 
s.  Rufino  Vescovo  degli  11.  di  Agosto;  ed  ecco  come  ra- 
giona :  Non  dubito  che  s.  Rufino  dei  30.  di  Luglio  sia  il 
Damianense,  il  cui  corpo  per  testimonianza  del  s.  dottore 
dal  sobborgo  di  Asisi  fu  antichissimamente  portato  dentro 
la  città,  dove  si  eresse  sulla  sua  tomba  una  chiesa,  la  qua- 
le dopo  molti  secoli,  cioè  nell'  XI.  fu  ingrandita  dal  Ve- 
scovo Ugone:  ma  del  corpo  di  s.  Rufino  Vescovo  non  si 
sapeva  nulla  in  Asisi,  e  fu  scoperto  nel  principio  del  Se- 
colo Xlll.  da  Guidone  Vescovo  più  di  cent*  anni  dopo  la 
morte  del  Damiani;  dunque  il  s.  Rufino  del  Damiani  non 
ha  nulla  che  fare  col  s.  Rufino  Vescovo.  Tale  è  la  sostan- 
za del  I.  §.  di  questo  11.  commentario,  il  cui  titolo  dovea 
per  verità  essere  meglio  espresso  che  non  è.  Ognun  vede, 

che 
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che  tutta  la  forza   del   raziocinio   del    Bollandista   consiste 

nella  seconda  proposizione,  dove  dice,  che  in  Asisi  s'igno- 
rava affatto  dove  fosse  il  corpo  di  s.  Rufino  Vescovo,  fin- 
ché non  fu  trovato  nel  Secolo  Xlll.  dal  Vescovo  Guidone . 
Noi  già  abbiamo  più  volte  accennato,  che  la  relazione  di 
questo  preteso  ritrovamento  è  favolosa ,  e  a  suo  luogo  lo 
provaremo  diffusamente .  Perora  toccheremo  una  sola  ra- 
gione, ed  è,  che,  posta, per  ipotesi ,  vera  la  relazione,  sa- 
remmo forzati  a  dire,  che  la  Chiesa  d'  Asisi  nei  principj 
del  secolo  XIII.  avrebbe  conosciuti  ,  e  venerati  due  corpi  % 
di  due  diversi  santi  omonimi  ,  cioè  del  s.  Rufino  Damia- 
nense ,  e  di  s.  Rufino  Vescovo  allora  scoperto,  il  che  non 
ha  neppur  1'  ombra  di  verità  .  Cade  dunque  a  terra  tutto 
il  raziocinio  di  Sollier,  e  non  resta  provato,  che  il  s.  Ru- 
fino dei  30.  Luglio,  cioè  il  Damianense,  non  sia  il  s.  Ru- 
fino Vescovo* 

VII.  Il  secondo  §.  del  commentario  ha  il  titolo  espres- 
so con  i  seguenti  termini  :  Qui  hoc  die  (11.  Aug. )  Asisii 
colìtur  videtur  dicendus  Marsorum  Episcopus .  Fin  qui  an- 
diamo d'accordo,  se  non  che  dove  dice  il  Sollier  videtur 
dicendus  Aìarsorum  Episcopus  %  noi  vogliamo  che  realmente 
sia  così.  Dal  titolo  prefisso  si  conosce  che  il  Bollandista  sep- 
pe alla  fin  fine,  che  in  Asisi  agli  11.  di  Agosto  si  celebra- 
va la  Festa  di  s  Rufino  Vescovo,  e  Martire,  ma  tuttora 
ignorava  ,  che  nel  dì  30.  di  Luglio  non  se  ne  celebrava  ve- 
runa di  verun  s.  Rufino.  Il  bello  si  è,  che  volendo  tener  die- 
tro al  Sollier,  in  vece  di  tre,  quanti  ne  ammisse  nel  pre- 
cedente commentario  ,  quattro  saranno  i  Rufini  santi  ve- 
nerati in  Asisi  ,  cioè  I.  il  s.  Rufino  Damianense  ,  II.  il  s. 
Rufino  chierico  del  secolo  XIII.  ,  III.  il  s.  Rufino  Vescovo 
di  Asisi,  le  cui  reliquie  nascoste,  furono,  come  si  suppo- 
ne, scoperte  nel  MCCXII.  IV.  S.  Rufino  hoc  die  Assisti 
cultus,  qui  videtur  dicendus  Marsorum  Episcopi! s  .  Provò 
nell'altro  commentario,  che  il  primo  non  è  rè  il  secon- 
do, né  il  terzo;  questi  due  sono  fra  loro  distinti  ,  cerne 
un  Vescovo  è  distinto  da  un  semplice  chierico  ;  ora  pro- 
va, che  il  quarto  non  è  niuno  di  questi  tre  ,  perchè  era 
Vescovo  de'  Marsi  ,  e  nulla  ebbe  che  fare    con  Asisi,  ma 

sola- 
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solamente  vi  ottenne  culto,  dunque,  secondo  lui,  quattro 

sono  i  Rufini  venerati  in  Asisi . 

Per  entrare  nella  mente  del  Bollandiano,  e  intenderne 
1?  prova ,  che  adduce  del  suo  assunto,  bisogna  ricordarsi, 
che  egli  tien  per  fermo  esservi  stato  un  antico  s.  Rufino  pri- 
mo Vescovo  di  Asisi  diverso  dal  martire  Damianense,  ed 
ora  altro  non  pretende  di  provare  se  non  che  il  s.  Rufino, 
di    cui    celebrasi  la    fesca    in  Asisi   agli   ir.  di  Agosto,  sia 
bensì  lo  stesso  di  quello  de' Marsi  ,  ma  non    già  lo    stesso 
con  quel  s.  Rufino  primo  Vescovo  di  Asisi.  Tutto  il  fon- 
damento di  tale  sua  opinione  è  posto  sulla  nota  del  Baro- 
nio  da  noi  già  riportata  sopra  il  s.  Rufino  degli  11.  di  Ago- 
sto, ed  ecco  la  conclusione,  che  ne  cava  :  Hinc  manifeste 
colligititr  in  actis  illis,  quae  vìdit  Baronius,  nullam  prorsus 
Asìsii  fieri  mentionem .  Questa  conclusione  è  giusta  ,  e    le- 
gittima; ma  tale  non  sarebbe  quest'altra,  alla  quale  tende 
il  Bollandista:  dunque  il  s.  Rufino  onorato  in   Asisi  li    11. 
di  Agosto  può  essere  il  Vescovo  de'Marsi,  un  Vescovo  di 
Asisi  non  già  .  All'  argomento  negativo  dedorto  dal   Baro- 
nio,  che  vidde  gli  atti,  dove  non  si  fa  menzione  diAdsi? 
noi  opporremo  gli  atti  Bollandiani,  ed  altri  monumenti  del- 
la medesima  chiesa  iMarsicana  i  più  antichi ,  dove  si  fa  espres- 
sa menzione  di  Asisi,  e  si  suppone,  che  s.  Rufino  Vesco- 
vo de'Marsi  passò  ad  esser  Vescovo  di  Asisi,  e  quivi  com- 
pì con  un  glorioso   martirio  il    suo  apostolato  :  opporremo 
air  autorità  del  Baronie,  che  trattò  questo  punto  senza  mol- 
to profondarlo ,  quella  degli  scrittori  Marsicani  ,  che  dopo 
il  Baronio    trattarono    ex   professo  di  quest'  argomento  ,  e 
in  forza  dei  documenti  della  lor  chiesa  si  allontanarono  dal 
di  lui  sentimento.  Ma  per  non  dover  ripetere  spesso  le  stes- 
se prove  rimettiamo  il   lettore  a  quanto  si  è  detto  sul  Ba- 
ronio  ,  e  ne' capi  antecedenti,  e  dirassi,  allorché  si  tratterà 
degli  atti  di  s.  Rufino. 

Vili.  Ala  il  nostro  Bollandista  vuole  ad  ogni  patto, 
che  si  distingua  s.  Rufino  Vescovo  di  Asisi  da  s.  Rufino 
Vescovo  de' Marsi,  e  dà  fine  al  suo  li.  commentario  col- 
le seguenti  parole  \Jam  binos  isiìus  nominis  Asisinatibus  as- 
sernimus ,  mariyrem  nempe^  de  qno  meminit  Petrus  Damia- 
ni 
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ni,  et  aììum  primum  Asisiensitim;  sed  non  Mar  sor  am  Epi- 
scopum.  Con  tutta  questa  sua  generosità  la  chiesa  d' Asisi 
non  conosce  ne*  suoi  antichi  fasti  che  un  solo  s.  Rufino  ,  e 
i  due,  che  gli  accorda  il  Sollier,  non  gli  ha  mai  avuti  che 
per  un  solo,  e  medesimo  s  Rufino.  Dico  negli  antichi  fa- 
sti ,  cioè  fin  quasi  tutto  il  secolo  XUI.  ,  perocché  ,  come 
spesso  abbiamo  ripetuto,  n'ebbe  un  altro  nella  fine  di  det- 
to secolo  ,  ed  è  il  chierico  s.  llnfinello  ,  che  non  turba 
niente  i  fasti  della  Chiesa  Asisana  ,  sempre  costante  fino 
al  Xlll.  secolo  a  venerare  l'unico  ,  e  solo  s.  Rufino  suo  Ve- 
scovo, e  martire  de' primi  tempi  della  Chiesa. 

Giova  qui  osservare,  che  il  Sollier  nello  stringere  del- 
le partite  ha  poi  riconosciuto   non  più  tre,  ma  due  Rufini  di 
Asisi,  e    se    avesse   più  ponderati,  e    collazionati  fra   loro 
tutti  i  monumenti  di  ambedue  le  chiese,  sarebbe  forse   già 
venuto  a  riconoscerne  d'accordo  con  noi  un  solo.  Mai  pe- 
rò non  potè  liberarsi  dalla  prevenzione  ,  di  cui    era   imbe- 
vuto, che  il  corpo  di  s.  Rufino  Vescovo  di  Asisi  fosse  gia- 
ciuto nascosto  fino  al  A4CCXI1.  ,  e  in  quell'anno  trovato  dal 
Vescovo   Guidone.    Tanto  è  vero  ,  che    una  falsa    preven- 
zione è  sola  bastante  a  confondere  perpetuamente  tutte   le 
partite.  Finiamo  di  sentire    la  conclusione  del   Sollier,  che 
abbiamo  interrotto  .Continua  egli  così  il  suo  periodo:  Ut  adeo 
duobus  illis  contenti  esse  pQssint  Asisiensesy  etimque ,  quo  de 
hic  modo  agimus  ,  Marsis  relinquere .  Ecco  un  nuovo  effètto 
dell'accennata  falsa  prevenzione;  concordi  sono  le  due  chie- 
se de'Marsi  ,  e  di  Asisi  in  credere,  che  il  s.  Rufino,  di  cui 
si  tratta  ,  è  comune  ad  ambedue,    che  di  entrambe  è  stato 
successivamente  Vescovo  ,  e  Fondatore,  ambedue  lo  vene- 
rano unanimamente  lo  stesso  giorno  u.  di   Agosto,  valen- 
dosi iisdem  lectionibus ,  offìcioque ,  giusta  l'avvertenza    dell' 
Ughellìy  e  negli  stessi  uffkj  divini  ambe  le  chiese  rammen- 
tano la  missione  di  s.  Rufino  dai  Marsi  ad  Asisi,  e  il  ter- 
mine col  martirio    in    questa    ultima  città  ;  e  in  un    tanto 
consenso  delle  due  chiese  vorrebbe  ora  il  B  Jlandista  girta- 
re  il  pomo  della  discordia,  e  offuscare  con  nuove  questio- 
ni la  materia  non  così    inviluppata  ,  come  il  Sollier  ,  e  il 
suo  continuatore  sonosi  dati  a  credere .  Quasi  poi  non  ba- 
li stas- 
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stasse  P  avere  intorbidata  la  tradizione  di  quelle  due  chie- 
se, introduce  nella  mischia  anche  Pistoja,  e  Spello  .  Ma 
gl'Ispellati  non  pretendono  nulla  sopra  s.  Rufino;  gli  han- 
no bensì  un  tempo  prestato  culto  come  si  praticava  tra  le 
chiese  confinanti,  onde  anche  Perugia  dava  culto  a  s.  Ru- 
fino di  Asisi,  come  Asisi  a  s.  Costanzo  di  Perugia  .  Quanto 
a  Pistoja  vedremo,  che  quantunque  in  forza  degli  atti,  che 
conserva,  sembri  quella  chiesa  aver  tenuto  il  suo  s.  Rufino 
per  quello  identico  de'  Marsi,  realmente  però  col  fatto  pro- 
prio, e  colle  sue  antiche  liturgìe,  ove  il  suo  s.  Rufino  com- 
parisce non  già  un  martire,  ma  un  confessore,  e  la  sua  fe- 
sta segnata  agli  11.  di  Febrajo,  non  già  di  Agosto  ,  dà  a 
intendere  a  chi  ben  la  riflette,  che  il  suo  S.Rufino  e  total- 
mente distinto  da  quello  de' Marsi. 

IX.  Dopo  i  due  commentar)  del  Sollier  ci  rimane  an- 
cora a  dir  qualche  cosa  della  piccola  appendice  del  Bollan- 
diano  Giovanni  Finto  ,  (a)  il  quale    comechè  si  proresti  di 
non  voler  disputare  di  nuovo  sulla  distinzione  dei  Rufini, 
si    attiene    però   al   sentimento    del    Sollier    così    scrivendo 
nel  §.  II.  della  sua  appendice:  Utroque  loco  (  ne' due    com- 
mentari de' 30.  Luglio,  e   11.  Agosto)  ostendit  Sollerius  du- 
ri alium  Rufinum  a  praedictis  piane  distinctum(c\oè  dal  Da- 
mianense,  e  dal  Marsicano)  cujus  corpus  anno  MCCXIL  in- 
ventimi ab  Episcopo   Asisiensi  .    Che  questo  Rufino  sia  di- 
verso dal  Damianense  al   nostro  Bòlkndistà    clarum  vide- 
tur,  et  manifestimi,  (b)  e  quanto  vada  ingannato  è  assai  più 
chiaro,  e  manifesto  ;    ma  se  anche  sia  diverso    dal  Rufino 
de*  Marsi  è  probabile  per   lui  >  non  però  così    certo  ,  come 
parve  al  Sollier  :  Alium  illum  a  Marsoram  Episcopo  proba- 
bilius  puto  cum  Sollerio,  He  et  fate  ar  id  tam  manifeste  demon- 
stratum  non  esse,  nec  clarius  a  me  ostèndi  posse  monumen- 
torum  idoneorum  defectu .  Quanto  sia  chiaro,  e  manifesto  il 
primo  punto,  e  probabile  il  secondo  ,  potrà  oramai    giudi- 
carne il  lettore  dalle  cose  dette,  e  da  quelle  ,  che  restano 
a  dire;  intanto  giova  a  noi  l'ingenua  confessione  del  Pinio 
riguardo  al  suo  socio  Sollier  per  giustificare  quanto  per  noi 
si  è  detto  nell'esame  dei  suoi  due  commentari,  e  per  isfug- 

gire 

{a)  T.VI.  Ang.App.ad  n.Aug.         (b)  Ioc.cit, 
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gire  la  taccia  di  troppo  arditi,  che  taluno  volesse  per  av- 
ventura affibbiarci .  Si  osservi  ancora  ,  che  il  secondo  Bol- 
landiano  si  va  scostando  dal  suo  socio  accostandosi  a  noi 
su  l'uno  de' punti  primarj,  che  abbiamo  in  mira  in  quest' 
opuscolo,  cioè  su  r  identità  del  s.  Rufino  di  Asisi,  e  de' 
Alarsi ,  contra  la  quale  per  attestato  del  Pinio  non  ha  pro- 
dotto il  Sol/ter  una.  prova  dimostrativa.  Ambedue  poi  quan- 
tunque per  mancanza  d' idonei  monumenti  vedessero  la  dif- 
ficoltà di  porre  in  chiaro  la  storia  di  s.  Rufino,  nondime- 
no per  forza  del  loro  ingegno  ne  hanno  alquanto  diradato 
le  oscurità,  nelle  quali  l'hanno  trovata  involta,  e  a  poco 
a  poco  per  molti  versi  maneggiandola  giunti  sono  a  rico- 
noscere, prima,  che  il  s.  Rufino  de' Alarsi  ha  culto  anche 
in  Asisi,  e  poi,  che  non  è  provato  essere  diverso  da  quel- 
lo il  s.  Rufino  di  Asisi.  Possiamo  contentarcene,  perchè 
così  allo  stringer  de' conti  i  celebri  collettori  Boliandiani  pre- 
si insieme  non  si  avranno  come  assolutamente  contrarj  al- 
la tradizione  della  Chiesa  di  Asisi. 

X.  Nell'appendice  trovansi  riprodotti  i  tre  scritti  dell? 
invenzione,  traslazione,  e  miracoli  di  s.  Rufino  di  Asisi, 
previo  il  giudizio  su  i  medesimi  del  socio  Bollandiano.  I 
primi  sono  appunto  quei  monumenti  spesso  accennati  co- 
me principale  origine  della  confusione  introdotta-si  nella  sto- 
ria del  nostro  s.  Rufino,  e  ne  ragioneremo  diffusamente  nel- 
la II.  parte  del  presente  opuscolo, profittando  di  qualche  lu- 
me sparso  dal  Bollandista . 

XI.  Giovanni  Stiltingo  altro  socio  Bollandiano  ha  pro- 
dotto gli  atti  di  s.  Rufino,  e  di  s.  Cesidio  col  titolo  se- 
guente :  Acta  fabulosa  auctore  anonimo  ex  vetusto  codue 
Transaquénsi .  (a)  Nel  commentario  previo  non  s'impegna 
né  punto,  né  poco  circa  la  questione  dei  ss.  Rufini,  avve- 
gnaché non  altro  è  il  suo  oggetto,  che  di  trattare  di  s.  Ce- 
sidio,  che  cade  sotto  il  giorno  31.  di  Agosto,  e  intorno  al 
quale  non  sorge  alcuna  questione,  né  lite  veruna  si  è  mos- 
sa mai  alla  Chiesa  Marsicana ,  o  sia  dì  Trasacco  .  Dopo 
gli  atti  suddetti  si  riporta  una  antica  relazione  de' miraco- 
li di  s.  Cesidio  tratta  da  un  ms.  di  Luca  Olstenio,  e  in 
fine  gli  atti  imperfetti  di  Pistoja  corredandosi  tutto  di  no- 
te 

(a)  Boll,  ad  3 1 .  Aug.  pag.  654. 
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te  erudire,  e  di  varie  riflessioni,  che  avremo  occasione  di 
citare,  e  rettificare,  allorché  si  tratterà  dei  monumenti  del- 
le tre  Chiese  risguardanti  s.  Rufino. 

CAPO      VII. 

Sentimenti  del  P.  Mezzadri  Religioso  Francescano 

del  terz9  Ordine  Autore  di  un  libro  recente ,  che 

ha  per  oggetto  la  presente  questione , 

I.  JLjravamo  quasi  al  termine  della  prima  parte  di  questo 
nostro  lavoro,  allorché  ci  fu  fatto  conoscere  un  recente 
scaittore  applicatosi  a  questo  medesimo  argomento  con  un 
operetta  data  alla  luce  in  Roma  Tanno  MDCCLXIX.  col 

titolo  di  Memorie  critiche  istoriche di  s.  Cesidio  Prete 

e  Martire  ,  raccolte  da  Fra  Bernardino  Mezzadri  del  terz! 
Ordine  di  s.  Francesco,  (a)  Senza  perdere  un  momento  di 
tèmpo  proccuraromo  di  averla  in  mano  ,  onde  profittarne 
al  nostro  intendimento.  Restammo  però  defraudati  da  quelT 
aspettazione  ,  che  il  bel  titolo  «di  Memorie  critiche  parea 
riprometterci;  poiché  dall'un  canto  nulla  abbiamo  ravvisa- 
to in  questa  operetta,  che  non  fosse  stato  già  detto,  e  os- 
servato dai  Bollandisti  nei  loro  commentar],  e  note;  e  dall' 
altro  ,  se  V  autore  qualche  suo  proprio  notamento  vi  ha 
soggiunto,  o  riportato  qualche  nuovo  monumento,  l'uno, 
e  l'altro  di  sì  poca  importanza  ci  è  sembrato,  che  né  la 
causa  della  Chiesa  di  Asiài  ,  centra  la  quale  si  era  allac- 
ciato la  giornea,  nocumento  ,  né  quella  de' Marsi  giova- 
mento ne  potesse  risentire.  Ci  parea  dunque  fatica  inutile 
l'imprendere  l'esame  di  un'operetta  ,  il  cui  autore  in  so- 
stanza nulla  ci  veniva  dicendo,  che  non  fosse  stato  detto 
dal  Sollier,  dal  Pinio,  e  dallo  Stiltingo  ;  ma  saputosi  da 
noi  che  la  medesima  operetea  come  più  recente  era  tenu- 
ta 

(a)  Questo  Religioso  ha  pubblicato  alcuni  altri  opuscoli ,  cioè ,  una 
breve  disse  rtazione  contra  il  Pagi  circa  il  Pontificato  di  s.  Pietro  in  Ro- 
ma y  e  un'illustrazione  dell'antica  chiesa  de' ss.  Cosmo,  e  Damiano  in 
Campo  Vaccino. 
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ta  in  gran  pregio  ,  e  come  trionfante  presso  alcuni  della 
regione  de' Alarsi  persuasi  avere  questo  scrittore  convinto 
df  falsità  le  tradizioni  della  Chiesa  di  Asisi ,  e  provato  ezian- 
dio, che  il  corpo  di  s.  Rufino  si  conservi  nella  basilica  di 
Trasacco ,  e  con  ciò  avendo  il  Mezzadri  attaccato  di  fron- 
te tutte  le  tradizioni  Asisinati,  il  che  niuno  fatto  avea  pri- 
ma di  lui  con  tanta  risolutezza,  e  con  sì  poco  contante, 
ci  siamo  appigliati  al  partito  di  trattare  a  parte  di  questo 
libro,  il  cui  esame  oltre  che  ne  porge  occasione  opportu- 
na a  sviluppare  alcuni  fatti  già  toccati,  ma  leggermente, 
altrove,  porrà  in  un  più  luminoso  aspetto  la  storia  del  no- 
stro santo  Martire. 

II    E  veramente   il  P.  Mezzadri  non    previene    troppo 
a  suo  favore,  i  lettori,  quando  sul  bel  principio    presenta 
loro  {pag.  4.  )  un'iscrizione  di  data,  al  più,  del  secolo  pas- 
sato ,  e  quasi  che  fosse  un  monumento  di  qualche  antichi- 
tà, s'impegna  a   provarla  autorevole,  veridica,  e  superiore 
ad  ogni  eccezione  ;  né  un  gusto  più  purgato    manifesta  ri- 
portando a  pag.  89.  un'altra  iscrizione  del  secolo  XVI.  co- 
me antica  ,  e  comprovante  la  tradizione  sul  martìrio  di  s. 
Cesidio  per  li  barbarismi ,  che  gli  è  paruto  di  vederci,  aven- 
do anzi  patentissimi  caratteri  di  secentismo.  Niuno  poi  si 
aspetti  dal  buon  Mezzadri  monumenti   veramente   antichi, 
o  almeno  de' tempi  di  mezzo,  onde  poter  formare  qualche 
giudizio   della  tradizione  della  Chiesa  Marsicana   sul  punto 
controverso  del  suo  s.  Bufino.  In  vece  di  questi  monumen- 
ti si  è  presa  1'  inutil  pena  di  caricare  il  suo  libro  della  mes- 
sa, e  dell' ufficio  proprio  di  s.  Cesidio  ,    accordato  in  par- 
te, e  ampliato  sotto  i  Pontefici  Clementi  XI.  XllAe  XIII. 
vale  a  dire  de'giorni   nostri,  e  per    sopraccarico    riportarne 
i  memoriali,  le  informazioni,  i  rescritti    occorsi    per    otte- 
nere  la  detta  messa,  e  uificj  proprj,  e  quindi  le  varie  feste, 
che  si  fanno  nella  Chiesa  di  Trasacco,  le  novene,  i  tridui, 
l'esposizioni,  le  processioni  &c.  tutte  cose  buone    e  sante, 
ma  niente  appartenenti    alla    principal    questione  ,    e  molto 
meno  all'erudizione  di  chi  legge.  Maggior  merito  cogli  ama- 
tori delle  sacre  ecclesiastiche  antichità    acquistato  si  sareb- 
be, se,  tralasciati  tutti  i  detti  all'  uopo    suo  ,  e  al    nostro 
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insignificantissimi  documenti,  ci  avesse  dati  gli  atti  de'  ss. 
Rufino,  e  Cesidio  letti  dal  Bafonio,  o  almeno  le  varianti 
lezioni  relativamente  a  quelli  prodotti  dai  Bollandisti  (di 
che  c'incaricheremo  noi  a  suo  luogo),  o  pur  anche  V  an- 
tico uffizio  proprio  di  s.  Cesidio,  che  in  un  libro  corale  di 
Trasacco  si  conserva,  ed  è  un  monumento  sicuro  di  ciò, 
che  credeva  la  Chiesa  de' Marsi  ne*  secoli  addietro  intorno 
a  s.  Rufino.  Ma  quest'ultimo  monumento  è  troppo  favo- 
revole alla  tradizione  della  Chiesa  di  Asisi  ,  provando  V 
identità  del  Rufino  Asisinate  ,  e  Manicano  ,  e'  luogo  della 
morte,  e  la  qualità  del  martirio,  e  la  tomba  in  Asisi  se- 
condo la  credenza  di  questa  Chiesa  ,  onde  il  P.  Mezzadri 
prevenuto  del  contrario,  si  è  ben  guardato  dal  citarlo,  non 
che  dal  riportarlo.  Diremo,  che  l'ignorasse,  altrimenti  non 
può  sfuggire  la  taccia  d'infedeltà,  quando  non  voglia  cre- 
dersi aver  egli  fatto  più  conto  del  moderno  ,  che  dell'  an- 
tico ufficio  di  s.  Cesidio,  il  che  per  1'  oggetto  in  questio- 
ne non  si  accorda,  col  buon  criterio  di  uno  storico  indaga- 
tore delle  antiche  ecciesiastiche  tradizioni. 

E  perchè  non  darci  una  descrizione  di  quelle  antiche 
pitture,  che  pur  accenna  egli  medesimo  trovarsi  in  un'an- 
tico sotterraneo,  o,  com'  ei  lo  chiama,  cimiterio  di  Trasac- 
co, ed  ornarne  con  un  disegno  in  rame  il  suo  libro  con 
più  d'interesse,  che  non  fa  quell'immagine  posta  in  fron- 
te al  medesimo  di  artefice,  e  di  disegno  moderno?  Si  mo- 
stra per  verità  poco  inclinato  verso  gli  antichi  venerandi 
monumenti,  e  troppo  ama  i  recenti  ,  di  cui  ha  infrascato 
quanto  più  ha  potuto  la  sua  operetta. 

III.  Pare  poi  che  il  nostro  autore  si  fosse  prefisso  so- 
pra tutto  di  battere  indiscretamente  il  povero  Vescovo  di 
Asisi  Fra  Ottavio  Spader,  che  scorgea  direttamente  contra- 
rio ai  suoi  disegni ,  e  al  piano  formato  della  storia  di  s. 
Rufino.  In  vero  chi  volesse  prendersi  questo  gusto,  molto 
troverebbe  da  ridire,  e  criticare  nei  commenti  di  quel  Pre- 
lato, e  potea  il  Mezzadri,  giacché  tanta  vaghezza  ne  avea, 
notare  molti  falli,  ne' quali  è  caduto,  senz'  aggravarlo  do- 
ve forse  non  ha  scritto  tanto  male  .  Non  sa  perdonargli, 
per  cagion  d'esempio,  (pag.  20.)  che  abbia  osato  di    cor- 
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reggere  la  data  del  CCXXXV11.  segnata  all'  episcopato  di 
s.  Rufino  nella  recentissima  lapida  sopra  notata,  di  due  an- 
ni anticipandola,  sebbene  così  facendo,  non  abbia  adope- 
rato cattivo  criterio,  e  abbia  anzi  mostrato  di  saper  valu- 
tare il  peso,  e  qualità  di  tali  iscrizioni.  Alla  pag.  31.  ci 
rappresenta  il  notro  Vescovo  pieno  di  mal  talento  contra 
il  Solfar  1  e  il  Pinio,  scrittori,  che  al  tempo  di  Fra  Otta- 
vio  non  esistevano  ancora.  Alla  pag.  42.  stravolge  un  di 
lui  sentimento  assai  chiaro,  e  contro  al  buon  senso,  e  all' 
espressa  sua  tesi  lo  fa  parlare  di  s.  Pier  Damiani,  ov' egli 
non  parla,  che  del  martirologio  romano .  Peggio  ancora  al- 
la pag.  84.  gli  presta  un  sentimento,  come  da  lui  attribui- 
to al  Baronio,  che  mai  non  si  era  sognato,  facendola  qui- 
vi F.  Ottavio  da  semplice  relatore,  non  già  da  censore;  e 
bisogna  dire,  che  la  bile  di  Mezzadri  fosse  alterata  a  se- 
gno da  offuscargli  la  vista,  e  non  vedere  quel  ,  che  egli 
medesim  o  trascriveva,  e  riportava  da  F.  Ottavio.  Si  vedrà, 
andando  innanzi,  quanto  ingiustamente  venga  aggravato  in 
queste  memorie  critiche  il  nostro  Vescovo  circa  punti  più 
importanti .  Ma  giacché  abbiamo  cominciato  ,  seguitiamo 
ad  accennare  alcuni  altri  tra  molti  strafalcioni  usciti  dalla 
penna  di  questo  scrittore  di  Memorie  critiche. 

IV.  Alla  pag.  35.  riporta  un  passaggio  del  Sollier, 
scorrettamente  da  lui  letto  ,  e  peggio  tradotto  in  voìgar 
italiano.  Pag.  60.-69.  parlando  degli  atti  di  Pistoja  dice, 
che  in  essi  nudamente  si  espone  la  gita  dì  s.  Rufino  nella 
Provincia  de9 Alarsi:  Falso;  che  anzi  quegli  atti  lo  sup- 
pongono nel  paese  de'  Marsi  come  in  casa  sua  propria  ,  di- 
cendo che  vi  era,  non  che  vi  andasse  :  Eratin  regione  Mar- 
sorum  Episcopus  quidam  nomine  Rufinus:  così  cominciano 
gli  atti  Pistojesi.  Alla  pag.  70.  fa  dire  al  Pinio  ciò,  che 
non  ha  mai  detto,  cioè,  di  aver  rigettato  l'opinione  di  co- 
loro, che  scrissero  essere  stati  martirizzati  in  Asisi  i  santi 
Rufino,  Sifone  ,  ed  Alessandro  ,  e  così  fa  divenire  assolu- 
ta la  proposizione  ipotetica  del  Bollandiano  .  Che  diremo 
del  turpe  anacronismo,  con  cui  annovera  {pag.  4.  )  Giusto 
Lipsio  tra  i  classici  antichi  con  Tacito  ,  Svetonio  ,  e  Pli- 
nio ? 
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toio%  e  della  erudizione  grecanica,  che  va  sciorinando  alla 
pag.  65.  per  farci  sapere,  che  i  due  nomi    Nicea  ,  e  Calli- 
mea  non    variano  ne!  significato,  e  per  conseguenza  tanto 
l  V  un  nome,  che  l'altro  ?  vale  a  dire  ,    che   pel  P.  Mez- 
zadri è  una  medesima    persona   Dorotea  ,  e  Teodora  ,    Ari- 
tonfrancesco ,  <?  Trance  se  amonio ,   Anche  qui  ha  espilato  sen- 
za discrezione  i  Bollandisti,  i  quali  però  parlano  con  quel- 
la riserva,  che  sogliono  usare  i  veri  dotti.  E  anche  rimar- 
cabile l'erudizione  ecclesiastica,  che  sfiora    alla    pag.    193. 
194.  parlando  dell'aspetto  delle  basiliche,  e  antiche  chiese 
cristiane,  dove  confonde  l'oriente  coll'occidente,  e  contra 
la  rispettabile  autorità  dei  Canoni  Apostolici    ed   orientem 
versa  sit  Ecclesia  (a)  e  della  piena  de' Padri,  e  degli  scrit- 
tori vuol  darci  a  credere  che  le  basiliche  cristiane   fossero 
rivolte  all'occidente.  Non  so  se  per  l'uso,  che  ha  d'andar 
dietro  agli  scrittoci  ritu  pecudum,  o  per  qual  altro  motivo 
scrivesse  alla  pag.   131.  la  Città,  ove  risiedeva  il  Conte  Ode- 
risto,  come  si  legge  negli  Atti  di  Trasacco    (  non    si    legge 
negli  atti,  ma  nella  relazione  de'  miracoli  di  s.  Cesidio)  e 
appresso  /' Olstensio  ,chiamavasi  Messi  sgran  a  nome  peraltro 
affatto  sconosciuto    appresso  i  geografi ,    e  altri    storici  .    In 
vece  di  coniare  questa  non  più  udita   città  ,    piuttosto  so- 
spettar dovea  di    qualche   errore  corso   nel    ms.    come    ne 
lo  avertiva  lo  Stiltingo,  che  pur  tenea   fra    mano  :    Vocem 
male  transcriptam  opinor,  dice  in  una  nota  a  quel  Messis- 
grana.  (/;)  Non  era  poi  difficile  rettificare  il  testo  con  sup- 
plire un    oh  ,  e  leggere:  invenit  urbem  oh  messis  grana  ni- 
mis  fore  relictam,  e  così  bisogna  dire  che    sia    nel   ms.  di 
Trasacco,  poiché    Muzio    Febonio    riportando   il  fatto   dal 
codice  medesimo,  scrive:  (e)  Nel  tempo  che  si   tagliava  il 
grano,  0  che  nella   Terra   di    Tra  sacco  ,   dove  risiedeva  il 
Conte ,  era  poca  gente ,    occupati   tutti    nella   campagna  ec. 
Non  è  maraviglia ,  che  il  Bollandista  Stiltingo  occupato  in 
tante  cose  non  badasse  a  queste  minuzie,  ma  è  molto  da 
maravigliarne,  che  il  Mezzadri  in  una  sola  cosa   applicato 
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non  vedesse,  ne  penetrasse  un  senso  ovvio  nei  libri  mede- 
simi, che  cita,  e  maneggia.  All'  incisore  Barbazza  rimpro- 
verato dal  Mezzadri  (p.  89.  )  per  averne  inciso  nel  rame  in 
fronte  del  libro  s.  Cesidio  col  braccio  sinistro  reciso  invece 
del  destro,  lasceremo  che  risponda  al  suo  censore  col  satirico 
Inguini s ,  et  capitis  quae  sint  discrimina  nescit. 

Le  cose  fin  qui  notate  sono  bastanti  a  far  conoscere 
di  qual  criterio,  e  di  qual  buon  gusto  si  fosse  il  P.  Mez- 
zadri. Noi  ora  passeremo  ad  esaminare  quegli  articoli,  che 
risguardano  il  nostro  argomento,  e  lo  faremo  seguendo  l'au- 
tore ne*  suoi  racconti,  che  sono  del  nostro  proposito  ,  tra- 
lasciando il  rimanente,  che  non  ci  appartiene. 

V.  Comincia  egli  a  dirci  nel  Gap.  HI,  p.  24.  essere 
sentimento  de'  Marsi ,  che  s.  Rufino  mai  non  lasciasse  la 
diocesi  Marsicana ,  e  dentro  i  di  lei  limiti  fosse  del  mar- 
tirio coronato.  Ciò  non  è  vero  per  niun  patto,  poiché  gli 
autori  Marsicani,  che  scrissero  di  s.  Rufino  furono  di  con- 
trario parere:  le  loro  testimonianze  chiare  e  limpide  le  ab- 
biamo recitate  nel  Capo  IV.  11  Baronio  medesimo,  sebbe- 
ne non  faccia  veruna  menzione  di  Asisi ,  vuole  però,  che 
s.  Rufino  consumasse  il  martirio  a  Rieti.  Nel  secolo  passa- 
to era  opinione  comune  nella  Chiesa  de' Marsi,  che  il  san- 
to fosse  martirizzato  con  quei  genere  di  morte,  che  tiene 
la  Chiesa  di  Asisi ,  avendo  Monsig.  Caccia  Vescovo  de* Mar- 
si  fatto  dipingere  nel  MDCXXXXVII.  un  quadro  per  la 
sua  cattedrale,  che  rappresenta  s.  Rufino  nell'atto  di  esser 
precipitato  nel  fiume  colla  mola  appesa  ni  collo.  Prevale- 
va dunque  nel  secolo  passato  presso  i  Marsi  la  tradizione 
della  Chiesa  di  Asisi.  Quello  però,  che  più  monta,  è, che 
i  documenti  antichi  della  Chiesa  Marsicana  smentiscono 
apertamente  la  proposizione  del  Mezzadri,  avvegnaché,  o 
si  consulti  l'antico  ufficio,  che  si  recitava  nella  Basilica  di 
Trasacco,  o  gli  atti  in  pergamena  pubblicati  dai  Bollan- 
disti,  ambo  questi  monumentici  attestano  il  martirio  di  s, 
Rufino  in  Asisi;  o  si  voglia  in  fine  tener  conto  degli  at- 
ti veduti  dal  Baronio,  e  questi  assegnano  per  luogo  della 
palestra  Rieti,  non  già  la  diocesi  Marsicana.  Il  nostro  au- 
tore comechè  dissimuli  i  primi  documenti,   non  potè   non 
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vedere  l'opposizione  dell'  ultimo  colla    sua  proposizione,  e 
per  toglierla   si   avvisò  di    confondere    la  diocesi    de*  Alar- 
si   con    quella    di   Rieti  ,    e    facendo   un   mescuglio    di  Sa- 
bini, Equi,  Sanniti,  e  Marsi  si  è  dato  a  credere  con  sor- 
prendente facilità,  che  s.  Rufino,  benché  secondo    la  nota 
del  Baronio  martirizzato    apud  Reatem  ,  (  che  il  Mezzadri 
per  suo  maggior  comodo  traduce  nelle  vicinanze  di  Ritti  ) 
e  secondo  la  variante    lezione  degli    atti  di  Trasacco  foris 
muros  civitatis  Reat'wae,  non  per   tanto  compì  il  martirio 
dentro  i  limiti  della  diocesi  di  Marsi.  Leggasi  il  P.  Mezza- 
dri alla  pag.   17.,  e  seg. ,  e  si  vedrà  un  enigma  da  lui  im- 
maginato co!  felice  scioglimento  per  ispiegare  ,  come  s  Ru- 
fino potè  essere  nel  CCXXXVII.  primo  Vescovo  de' Mar- 
si,  benché  molti  altri  Vescovi    lo   avessero    preceduto    nel 
governo  della  chiesa  Marsicana.  Molto  si  applaudisce  del- 
la sua  soluzione,  ma  io  sono  persuaso,  che  non  ne  restino 
tanto  sorpresi  i  dotti  Marsicani,  che  ben   conoscono  li  Ve- 
scovi regionarj  dei  primi  due  secoli  della  Chiesa. 

VI.  Premessa  tale  opinione  intorno  a  s.  Rufino  secondo  lui 
comune  presso  i  Marsi  ,  ed  accennati  i  pareri  degli  Asisi- 
nati  ,  e  Pistojesi  opposti  alla  medesima,  cosi  imprende  il 
N.  A.  a  dimostrare  la  ragione  de*  primi  contro  ai  secondi: 
Compariscono  ,  egli  dice,(  e.  IH.  p.  25. )i  sacri  fasti  favore- 
voli ai  popoli  Marsi.  Il  romano  martirologio  agli  11.  di  Ago- 
sto così  annuncia  la  festiva  memoria  di  s.  Rufino  EODEM 
DIE  PASSIO  SANCTORUM  RUFINI  MARSORUM  EPIS- 
COPI, ET  SOCIORUM  SUB  MAXI  MINO  IMPERATORE. 
Quivi  per  nulla  si  fa  menzione  di  Asisi ,  come  ragionevol- 
mente far  si  dove  a  se  il  nostro  santo  fosse  stato  Ve  scovo  an- 
cora di  quella  diocesi,  e  molto  pili  se  nella  reggenza  di  es- 
sa riportato  avesse  del  martirio  la  palma,  come  si  crede  da 
quei  di  Asisi.  Fin  qui  il  Mezzandri  ;  domandiamo  ora  noi: 
le  parole  del  martirologio  romano  in  che  sono  contrarie 
alla  tradizione  della  Chiesa  Asisinate?  forse  perchè  non  la 
rammentano  per  la  palestra  del  marririo?  ma  né  pur  vien 
nominata  come  tale  la  chiesa  de' Alarsi ,  ovvero  di  Rieti, 
non  che  di  Pistoj.4;  dunque  per  questo  articolo  il  martiro- 
logio romano  o  è  contrario  a  tutte  le  chiese,  che  preten- 
dono 
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dono  seguirò  il  martirio  di  s.  Rufino  presso  di  essoloro,  o 
non  favorisce  più  l' una,  che  l'altra.  Ala  ^soggiugne  Mez- 
zadri pag.  27.  )  ha  espresso  maestosamente  i  soli  Marsì.  Io 
non  veggo  questa  maestà  di  espressioni,  che  faccia  all'in- 
tendimento presente,  quaì'  è  d'indagare  se  i  fasti  del  mar- 
tirologio romano  indicano  per  luogo  del  martirio  la  Chie- 
sa de'Marsi,  o  pure  escludano  qualunque  altra.  Se  il  no- 
stro autore  avesse  fatte  alcune  poche,  ma  ovvie  riflessioni, 
avrebbe  di  leggieri  conosciuto,  che  quelle  parole  del  mar- 
tirologio romano  non  che  favorevoli,  gli  sono  anzi  contra- 
rie, come  quelle  che  sopprimono  il  luogo  del  martirio  ,  e 
si  restringono  a  dire  eoàem  die  passio  &c.  onde  il  nome 
di  s.  Bulino  negl'  indici  del  martirologio  romano  trovasi 
tra  quelli  quorum  locus  in  martirologio  non  indie at ut .  Po- 
tea  anche  riflettere,  che  ilBaronio,  sebbene  nella  nota  ab- 
bracci l'opinione,  che  il  nostro  santo  compisse  il  martirio 
a  Rieti,  pure  non  la  tenne  per  così  certa  e  sicura  da  far- 
ne menzione  nel  testo,  come  avrebbe  potuto  fare  doven- 
dosi a  lui  coli' accrescimento  de' nomi  di  molti  santi  quel- 
lo ancora  di  s.  Rufino  preterito  negli  antichi  martirologj. 
Una  sola  cosa  può  dedursi  dall' accennata  perioca  del  mar- 
tirologio romano,  ed  è,  che  s.  Rufino,  onorato  sotto  gli 
li.  d'Agosto,  è  un  Vescovo  de' Alarsi,  lo  che  da  niuno  si 
mette  in  questione,  che  anzi  le  Chiese  di  Asisi,  e  di  Pi- 
stoia chiaramente  lo  contestano  ne' loro  monumenti,  mas- 
sime la  prima . 

Alla  ragione  poi  di  congruenza  ,  per  cui  crede  il  Mez- 
zadri, che  il  martirologio  romano  dovea  far  menzione  an- 
che del  vescovado  in  Asisi,  si  risponde,  che  il  venerabile 
Baronio  non  era  pienamente  informato  dei  monumenti  del- 
la Chiesa  Marsicana,  e  per  niente  di  quelli  di  Asisi;  ed 
ancorché  ne  avesse  avuto  contezza,  non  v'era  necessità  di 
spiegar  ciò  nel  martirologio  romano,  dove  non  tutti  ì  fat- 
ti si  accennano,  sebben  certi;  così,  per  modo  d'esempio, 
quantunque  certo  sia,  che  s.  Gregorio  Nazianzeno  ammi- 
nistrasse la  Chiesa  di  Sasimi  ,  poi  di  Nazianzo,  e  in  fine 
di  Costantinopoli ,  il  martirologio  romano  non  fa  menzio- 
ne della  prima,  e  noa  ispiega  espressamente   le   altre   due 
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Chiese;  e  per  non  uscire  dal  presente  argomento  di  s. Ru- 
fino, gli  autori  Marsi,  appoggiandosi  sugli  atti,  tengono, 
che  s.  Rufino  fosse  Vescovo  prima  di  Amasia  ,  e  poi  de' 
Marsi,  e  pure  ninno  mai  potrebbe  ragionevolmente  impu- 
gnare tale  sentimento  per  quella  sola  ragione,  che  il  mar- 
tirologio romano  non  fa  menzione  del  vescovado  di  Ama- 
sia.  Si  argomenti  a  parir  e  si  conchiuda,  che  il  ristretto 
elogio  di  s.  Rufino  inserito  nel  martirologio  romano  non 
reca  pregiudizio  alcuno  alla  tradizione  della  Chiesa  diAsi- 
si,  né  può  recartene,  attesa  la  data  recente  del  medesimo, 
ancorché  le  fosse  apertamente  contrario.  Della  nota  del  Ba- 
ronie se  n' è  parlato  altrove  quanto  basta,  e  non  serve  ri- 
petere le  stesse  cose . 

Vii.  Non  servirebbe  né  pure  tener  dietro  al  nostro  Au- 
tore, che  si  sforza  di  combattere  la  tradizione  della  Chie- 
sa di  Asisi  colie  proprie  di  lei    armi,  attaccandola  con  la 
relazione    del    ritrovamento    del    sacro  corpo   di  s.  Rufino, 
che  leggesi  nel  lezionario  di  Asisi  :  ma  pure  bisogna  trat- 
tenerlo nelle  sue  scorrerie.    Noi   dunque  siamo  de*  primi  a 
rigettare  come  favoloso  quel  racconto,  e  quale  i  Bollandi- 
sti  lo  giudicarono;  non    sono    però  i  dubbj   del  Mezzadri, 
che  ci  hanno  indotti  a  rifiutarlo,  anzi   questi    soli    non  ci 
avrebbero  pur  mossi  a  dubitarne.  Chi  il  crederebbe  ?  Il  no- 
stro Autore  critico  incontra  difficoltà  ad  ammettere  la  re- 
lazione suddetta,  ove  supponesi  un  corpo  estratto  dal  fon- 
do di  un  fiume,  per  queste  due  ragioni;  l'una,  perchè  col 
corpo  non  fu  trovato  alcun    segno    vescovile;  l'altra,  per- 
chè non  apparisce  prova  alcuna,  che  quel    corpo   fosse  di 
un  santo  nomato  Rufino  .  (  pag.  29.)  Era  dunque  necessa- 
ria secondo  lui  una  iscrizione  accanto    al    corpo  ,  come  se 
si  supponesse  cavato  dalie  catacombe  ,  e  non  già    dal  fon- 
do di  un  fiume:  bisognava  trovarlo   vestito    pontificalmen- 
te coli'  anello  ,   e  pedo  pastorale  in  mano  ,    con    mitra  in 
testa,  croce  in  petto,  e  altre  simili  insegne  vescovili,  qua- 
si che  un  Vescovo  martirizzato  nel  HI.  Secolo  della  Chie- 
sa dovesse  avere  queste  divise  per  riconoscerlo  tale .  L'au- 
tore del  favoloso  ritrovamento  ,  benché  scrivesse  nel  seco- 
lo XIII.  non  pensò  così  fievolmente,  come  fa  uno  scritto- 
re 
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te  del  XVIII.  Non  rifletteva  il  Mezzadri,  che  nel  raccon- 
to delT  invenzione  ci  fu  fatta  entrare  una  rivelazione  divi- 
na del  ritrovamento  del  corpo  di  s.  Rufino,  che  questo  fu 
trovato  galleggiante  nell'acqua  colla  mola  al  collo,  e  che 
in  fine  la  Chiesa  di  Asisi,  quando  fu  coniata  questa  favo- 
la, non  conosceva  che  un  solo  s.  Rufino  ,  e  questo  Vesco- 
vo ,  Martire  ,  e  soffogato  nelle  acque  con  una  mola  al 
collo  . 

Alla  pag.  30.  si  compiace  il  nostro  Autore  di  usar 
cortesia  cogli  Asisani ,  non  più  calcolando  quei  suoi  <3ub- 
bj,  e  dando  qualche  peso  alia  divina  rivelazione  del  corpo 
Gli  eruditi  Asisani  non  gli  sapranno  grado  di  questa  cor- 
tesia, e  anzi  che  dare  alcun  peso^  come  egli  fa  ,  -alla  sto- 
rietta  dell'  invenzione  ,  la  rigettano  coni  dotti  Bollandisti ,  e 
si  attengono  alla  vera  tradizione  contestata  ,  e  conservata 
da  s.  Pier  Damiani  come  in  parte  si  è  veduto  ,  e  meglio 
si  vedrà  in  appresso . 

Vili  Quanto  poi  alla  ragione  addotta  nella  pag.  me- 
desima, per  provare  che  s.  Rufino  Vescovo  di  Asisi  non 
può  essere  quello  de'  Marsi ,  perchè  il  primo  non  ebbe  com- 
pagni nel  martirio,  e  n'ebbe  due  il  secondo,  Sifone  cioè, 
e  Alessandro  ;  replichiamo,  che  si  pecca  patentemente  con- 
tra  le  regole  della  buona  logica ,  dando  per  certo  ciò ,  ch'è 
in  questione;  vale  adire,  che  il  P.  Mezzadri  prende  per  at- 
ti autentici  quelli  di  Trasacco,  veduti,  e  non  approvati  dal 
Baronio,  e  solennemente  riprovati  dai  Bollandisti,  e  que- 
sti atti  appunto  danno  per  compagni  del  martirio  di  s.  Ru- 
fino Sifone,  e  Alessandro;  non  così  l'antico  uffizio  di  Tra- 
sacco, né  gli  atti  di  Asisi,  né  quelli  di  Pistoja ,  e  questi 
ultimi  sebbene  non  arrivino  che  alla  prigionìa  del  santo  in 
Roma,  non  parlano  però  mai  di  altri  compagni  di  s.  Ru- 
fino, tranne  s.  Cesidio,  Male  a  proposito  ancora  si  appog- 
gia sull'autorità  del  Bollandiano,  le  cui  parole  riportate  dal 
Mezzadri  appiè  di  pagina  (  p.  30,  )  né  pur  da  lungi  accen- 
nano questa  ragione  della  mancanza  dei  due  compagni  in 
prova  della  diversità  del  Rufino  Asisinate  dal  Marsicano. 
Non  ci  fermaremo  sul  rimprovero  (  pag.  31.)  centra  il  Ve- 
scovo F.  Ottavio  per  aver  voluto  provare,  che  il  s.  Rufi- 
no 
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no  Damianense  sia  un  Vescovo,  e  per  aver  ricusato  dì  am- 
mettere due  antichi  Rufini  di  Asisi,  come  sognarono  i  B ol- 
landiani,  uno  Vescovo,  e  l'altro  Martire  solamente.  Si  è 
per  noi  trattato  distesamente  quest'articolo  nel  cap.  ante- 
cedente, e  si  è  vendicato  il  sentimento  di  F  Ottavio  con 
ragioni,  osiamo  dire,  validissime;  e  in  ordine  ai  due,  o 
tre,  o  un  solo  Rufino  ne  sapea  più  F.  Oaavio  in  casa 
sua,  che  i  Bollandisti  in  Anversa-  Parimenti  che  egli  pre- 
tenda essersi  duplicato  nel  martirologio  romano  un  santo 
medesimo  sotto  due  giorni  diversi,  e  lo  pretenda  a  buon 
diritto,  si  è  pur  provato  con  ragioni  convincenti,  e  avre- 
mo occasione  di  riparlarne  per  purgare  il  Vescovo  F.  Ot- 
tavio contra  un  terribile  processo,  che  gli  forma  il  Mez- 
zadri . 

IX.  Dà  fine  il  nostro  Autore  al  Ili.  Capo  delle  sue 
Memorie  critiche  ripetendo  le  osservazioni  del  Bolla  ndista 
sugli  atti  di  Pistoja,  le  quali  per  altro  sono  unicamente  di- 
rette a  mostrare  V  incertezza  di  quegli  atti,  e  in  questa 
parte  gli  atti  delle  due  Chiese  de' Alarsi,  e  di  Asisi  non 
sono  mai  da  preferirsi  ai  Pistojesi,  onde  non  veggo  come 
conchiuda  da  ciò  il  nostro  Autore  di  aver  provato,  che 
s.  Rufino  Vescovo  de*  Alarsi,  di  questi  popoli  solamente  sia 
stato  Vescovo.  Né  men  colle  funi  si  potea  trarre  simile  con- 
clusione.  La  buona  fede  esigeva  dal  Alezzadri  che,  par- 
lando degli  atti    Pistojesi  ,    distinguesse   con  il    Baronio,  e 

.  con  il  Pinio  la  parte  ultima,  che  è  una  recente  giunta  fat- 
ta agli  arti  più  antichi,  li  quali  in  paragone  di  quelli  de' 
Alarsi,  e  di  Asisi  possono  tenersi  per  fedeli,  e  sinceri  co- 
me si  vedrà  in  seguito,  e  quali  li  tenne  il  Baronio. 

X.  Siamo  al  Capo  IV.  delle  Memorie  critiche  ,  dove 
appunto  s'istituisce  un  dispietato  processo  all' innocente 
Vescovo  F.  Ottavio  Spader .  Parla  quivi  il  nostro  critico 
del  sermone  >  e  inno  di  s.  Pier  Damiani;  e  vuoisi  ingenua- 
mente confessare,  che  F.Ottavio  per  voler  conciliare  col 
sermone  Damianeuse  le  volgari  tradizioni  contenute  ne'due 
racconti  dei  ritrovamento,  e  traslazione  del  corpo  di  s.  Ru- 
fino, ha  spesso  violentato  il  testo  dell'Ostiense,  e  con  trop- 
po di  franchezza  ha  fino   sentenziato  ,  che   il  Damiani  fu 
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tratto  in  errore.  Per  questo  capo  sono  giuste   ie  riprensio- 
ni del  P.   Mezzadri  dalla   pag.  5.  fino  alla  56. ,  se  non  che 
può  rendere  scusabile  in  qualche   maniera  il  nostro  F.  Ot- 
tavio la  sua  prevenzione  in    credere    autentiche  ,  e  sincere 
le  due  relazioni  suddette,  non  conciliabili  col  sermone  del 
Damiani;  laddove  il  buon  P.  Mezzadri  ammettendole  prime, 
e  rispettando  il  secondo,  confonde  tutte  le  partite,  e  inve- 
ce di  profittare  di  qualche  raggio  di  luce,  mostrato  dall'ul- 
timo Bollandiano,  sparge  maggiori  tenebre  su  tutta  la  sto- 
ria di  s.  Rufino.  Sentiamo  ormai  le  accuse  contro  F.   Ot~ 
vio.  La   prima  è,  che  abbia    osato  dire  esser   corso  un'er- 
rore negli  scritti  di  s.  Pier  Damiani  con  quel  77/.    Kal  in 
vece  di  ///.  ldus  .  E' tanto  facile  un  simile  errore,  che  non 
meritava  il  povero  F.  Ottavio  cosi  pesante  rimprovero  per 
averlo  asserito:  e  volendo  andare  a  rigor  di  critica  è  ripren- 
sibile solamente  perchè  lo  ha  asserito    senza    le  necessarie 
prove.  Alla  sua  cmmissione  abbiamo  noi  supplito  mostran- 
do ad  evidenza  %  che    tale   errore  è  realmente    corso    negli 
scritti  del  Damiani.  Rimane  dunque  assoluto  il  nostro  Pre- 
lato della  prima  accusa.  Ma  l'accusatore  prova  forse  me- 
glio, che  l'errore  ne' codici  Damianesi  non  vi   sia    potuto 
scorrere,  come  egli  coraggiosamente  decide?  Mai  nò.  Vuo- 
le egli  in  prima  ,  che  ,  ponderato  il  sermone  ,  risulta  ,  che 
la  verità    della    storia    obblighi  a  leggere  HI.  Kal.  Ponderi 
quanto  gli  piace  il  sermone    sulla    bilancia    dell'  orafo  non 
che  sulla  stadera  del  mugnajo  non  ne  risulterà  mai  niente  y 
e  tutti  i  fatti,  e  le  circostanze  notate  dal  Damiani  sono  egual- 
mente conciliabili  coir  una,  o  coli' altra  data  .  Vuole  in  se« 
condo   luogo,  che  1' Ughelli  sia  stato    il  pnrro,  e  poi  Fra 
Ottavio  a  spacciare  questo  corso  errore.  E  bene:  ne  siegue 
forse,  che  per  essere  stati  costoro  i  primi  ad  asserire  tal  co- 
sa, che  la  cosa  non  possa  essere?  Si  sa,  che  di  tanti  errori 
corsi  ne' codici,  comincia  uno  a  sospettarne,  quindi  un  al- 
tro con  qualche  riflessione  rinforza  il  sospetto  ,  finche    poi 
solide  ragioni  rendono  da  sospetto  certo  1'  errore  .  Così  ap- 
punto è  accaduto  nel  rilevare    il    cangiamento    degl'Idi    in 
Calende  nel  sermone  di  s.  Pier  Damiani .  Dall'XI.  secolo  ,  con- 
tinua a  dire  il  P.  Mezzadri ,  fino  al    XVII.  sempre   è   stato 
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letto  777.  Kùl.  Augusti:  e  chi  glie  lo  ha  rivelato  ?  ha  egli 
forse  letti  tutti  i  codici  mss.  delle  opere  del  Damiani,  an- 
che quelli  che  sono  periti  ,  o  che  giacciono  tuttora  ascosi 
negli  archivj  ?  io  anzi  credo,  che  non  ne  abbia  consultato 
pur  uno,  poiché  non  ne  cita  alcuno.  Ma  posto  anche,  che 
tutti  i  codici  mss.  superstiti  portassero  la  suddetta  lezione, 
come  portano  gli  stampati,  chi  è  che  non  sappia,  che,  cor- 
so un  errore  in  un  codice  per  ordinario  ne  restano  infetti 
molti  altri?  Gli  esempi  sono  infiniti  tanto  nei  cedici  degli 
autori  profani,  che  degli  ecclesiastici  ,  e  le  cure  de' dotti, 
che  hanno  felicemente  corrette  le  depravate  lezioni  ,  note 
sono  a  tutta  la  repubblica  letteraria  . 

XI.  Alla  pag.  44.  sen  viene  di  soppiatto  il  P.  Mezza- 
dri, e  con  argomento  bicorne  erede  di  mettere  il  Vescovo 
F.  Ottavio  colle  spalle  si  muro  da  non  potersi  più  muo- 
vere. Noi  peraltro  lo  sottrarremo  da  tanto  pericolo.  Ecco 
il  dilemma,  che  fra  molte  ambagi,  e  a  stento  si  può  rile- 
vare dalla  maniera  involuta,  con  cui  lo  propone.  O  a!  tem- 
po del  Damiani  si  conosceva  in  Asisi  un  Fante  Rufino  Ve- 
scovo, e  martire,  o  non  si  conosceva;  se  non  si  conosce- 
va, sono  dunque  falsi  i  racconti  del  miracoloso  scoprimen- 
to de!  corpo:  se  si  conosceva,  a  che  fine  ricercarne  la  sto- 
ria, che  difatti  allora  si  ritrovò,  cerne  dice  il  Damiani?  Ri- 
spondiamo, che  al  tempo  di  questo  santo  dottore  la  Chie- 
sa di  Asisi  riconosceva ,  e  venerava  il  suo  s.  Rufino  come 
Vescovo,  e  martire,  ma  non  ne  conosceva  gli  atti,  de' qua- 
li non  aveva  bisogno  per  prestargli  il  dovuto  culto,  bastan- 
dole la  tradizione,  e  il  culto  stesso  tramandatole  dalla  re- 
mota antichità .  Del  resto  o  vi  sieno  stati  negli  antichissimi 
tempi  atti  sinceri,  poscia  perduti,  o  non  vi  sieno  mai  sta- 
ti, ciò  nulla  pregiudica  al  culto  antichissimo,  perenne,  im- 
memorabile conservatosi  unitamente  ai  pochi,  ma  essenzia- 
li caratteri  distintivi  di  s.  Rufino,  quali  sono  quelli  di  Ve- 
scovo, e  di  martire  ,  e  ciò  in  forza  della  tradizione  della 
Chiesa  Asisinate  posseditrice  del  suo  sacro  corpo.  Nella  se- 
conda parte  di  questo  presente  opuscolo  ragioneremo  degli 
atti  di  s.  Rufino,  e  svilupperemo  con  estensione  T argomen- 
to, che  si  trae  dalla  tradizione  ,  e  dal  culto  perenne  dato  dal- 
le 
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le  Chiese  particolari  ai  loro  antichi  Santi,  e  Protettori.  Si 

potea  dunque  conoscere,  e  realmente  si  conoscea  in  tem- 
po di  s.  Pier  Damiani  un  s.  Bufino  Vescovo,  e  Martire, 
e  nondimeno  ignorarsene  in  dettaglio  la  storia,  ed  anche 
il  giorno  del  martirio  caduto  in  dimenticanza  per  la  ragio- 
ne espressamente  indicata  dal  Damiani ,  cioè,  che  per  la 
dedicazione  dell'antica  chiesa  di  s.  Rufino  restò  compene- 
trata con  la  festa  di  essa  dedicazione  quella  eziandio  del 
santo,  e  volendo  il  Vescovo  Ugòne  nell' XI.  secolo  celebrar- 
la nel  giorno  emortuale  dei  martire,  né  potendolo  rinvenir 
re  ne' monumenti  della  sua  Chiesa  ,  finalmente  scopertasi 
la  storia,  lo  riseppe,  e  lo  fissò  per  la  di  lui  festiva  annua- 
le memoria. 

I  XII.  Su  due  supposti  ambedue  falsi  posa  il  dilemma, 
e  il  raziocinio  del  nostro  critico;  uno,  che  la  relazione  del- 
lo scoprimento  del  corpo  di  s.  Rufino  nel  CCCCXII.  sia 
una  storia  autentica,  ch'egli  senza  conoscerla  chiama  an- 
tichissima memoria:  T  altro,  che  la  chiesa  di  Asisi  abbia  da- 
to culto  a  due  santi  Rufini,  uno  semplice  martire,  l'altro 
vescovo,  e  martire;  pensiero  quanto  nuovo \  falso  altrettan- 
to ed  insostenibile,  venuto  in  mente  al  Bollandista  Sollier, 
per  imbarazzarsi,  come  seppe  meglio,  da  un  laberinto  ,  da 
cui  non  trovava  l'uscita,  e  nel  quale  avendo  voluto  il  P. 
Mezzadri  inoltrarsi  senza  nuova  scorta  ,  vi  si  è  imprigio- 
nato da  se  stesso.  Si  ponga,  mente  sulla  maniera  assai  ame- 
na ,  con  cui  ragiona  questo  scrittore:  Come  è  credibile ,  egli 
dice  alla  pa  g.  45. ,  che ,  avendo  /'  Altissimo  manifestata  /'  isto- 
ria per  indicarne  il  giorno  (del  martirio  )  abbia  permesso  poi, 
che  per  inavvertenza  ,  0  per  ignoranza  del  trascrittore ,  sia- 
si confuso  (frc.  E'  pur  bella  la  pretensione  di  voler  obbliga- 
re Domeneddio  a  preservar  da  inavvertenze  gli  amanuensi. 
Questo  privileggio  è  proprio  dei  soli  autori  ispirati  ,  non 
communicabile  ai  trascrittori  delle  stesse  Scritture  Canoni- 
che, e  molto  meno  delle  altre  opere,  che  tali  non  sono. 
Male  poi  dal  cangiamento  degl'Idi  in  Calende  corso  ne' co- 
dici si  argomenta  al  cangiamento,  che  suppone  il  Mezza- 
dri seguito  nella  chiesa  di  Asisi,  la  quale,  quando  i  copi- 
sti del  Damiani    scrivevano  IH.  Kal.   Augusti ,  lasciandoli 

k  seri- 


scrivere  come  volevano  ,  celebrava  la  festa  di  s.  Rufino 
///.  Idus  Augusti,  senza  mai  variare  dal  tempo  del  Damia- 
ni sino  ad  oggi,  talmentechè  tutto  all'opposto  del  razioci- 
nio del  Mezzadri,  dall'osservanza  del  giorno  ri.  di  Agosto 
invariata,  e  costantissima  nella  Chiesa  di  Asisi  ,  deesi  ar- 
gomentare, che  Terrore,  e  il  cangiamento  è  nei  codici  del 
Damiani.  Veggasi  il  Gap.  I. 

XIII.  Dal  sermone   passa  il  nostro   autore  a  ragionare 
dell'inno,  e  qui  per   verità    sembra,  che    si    allontani    dai 
sentimenti  de'  Bollandiani  ,  e  si  avvicini  a  noi  .  Gli  pare, 
che  il  Damiani  in  quest'inno    distintamente   canti  il  mar- 
tirio di  s.  Rufino  primo  Vescovo  di  Asisi  :  vede  una  perfet- 
ta consonanza   tra  l'inno,  e  gli  atti,  e  sta  quasi  per  con- 
chiudere, che,  se  s.  Pier  Damiani  peli' inno  parla  di  s. Ru- 
fino Vescovo,  anche  nel  sermone  debba  favellare  dello  stes- 
so Vescovo  s.  Rufino.  Ci  dava  in  questa   parte   quasi  per 
vinta  la  causa,  se  alcune  difficoltà  non  lo  avessero   tratte- 
nuto. Buon  per  noi,  che  queste  difficoltà  sono  insignifican- 
tissime. Sentiamole.  Resta  oscuro, (scrive  alla  pag.  55.  56.  ) 
ed  incerto  ,  se  t  espressione   delle  pene  significate  dal  Da- 
miani ne  ir  inno,  sìa  stata  presa  dalla  storia,  la  quale  non 
si  trovò  allorché   occorse   il  trasporto   dell'  urna  ,  e  fu  per 
singoiar  favore  di  Dio  ritrovata.  L'oscurità  si  forma  nella 
mente  del  P.  Mezzadri,  perchè  tanto  nel  sermone,  quanto 
nell'inno  tacesi  la  qualità  di  Vescovo  ;  e  pure  egli  mede- 
simo nella  pag.  58.  accorda  che  il  primo  Vescovo  di  Asi- 
si fosse  un  martire  nomato  Rufino-,  dunque  l'oscurità  e  in- 
certezza nasce  da  una  sua  prevenzione,  che  nella  chiesa  di 
Asisi  prima  di  s.  Pier  Damiani,  ed  anche  nel    suo   tempo 
si  venerassero  più  santi  col  nome  di  Rufino  ,  il    che  è  fal- 
sissimo  .  Si  abbandoni  questa  falsa  supposione,  non  si  ten- 
ga   verun    conto    del    preteso    ritrovamento   del   corpo    nel 
CCCCXU.,  si  rigetti  come  favola  l'opinione,  che  il  corpo 
di  s.Rufino  rimanesse  nascosto,  e  incognito  fino  alMCCXll., 
ed  ecco  tutta  l'oscurità  dissipata,  e  tolta  ogn'  incertezza. 
Quindi  è,  che  noi  trovando  concordi  l'inno,  e  gli  atti  del 
martirio,  e  avendo  veduti  due  esemplari  di  questi  atti,  che 
raggiungono  P  età    del  Damiani  ,  ci  siamo   assicurati  ,  che 

i  me- 


75 
i  medesimi  sieno  la  storia  ,  di  ctìi  parla  il  santo   dottore, 

e  di  cui  si  servì  per  comporre  il  suo  inno.  D'onde  infatti 
potea  trarre  i  materiali  da  comporlo?  da  quelli  forse  di  un* 
nitro  s.Rufino?  Ma  di  questo  secondo  s.  Rufino  non  vi  è 
vestigio,  o  minima  traccia  né  presso  di  lui  ,  né  presso  i 
monumenti  della  chiesa  d'Asisi.  Si  dirà  forse,  che  li  pren- 
desse dalle  tradizioni,  che  allora  corressero  nella  chiesa  me- 
desima? Si  ricade  nell'inconveniente  di  ammettere  tradi- 
zioni, che  mancavano,  mancando  fino  la  memoria  del  gior- 
no natale,  come  attesta  s.  Pier  Damiani.  Tengasi  dunque 
senza  trepidazione  alcuna  ,  che  il  santo  dottore  compose 
l'inno  sopra  la  storia  trovata  allora,  cioè  sopra  gli  atti, 
che  oggi  abbiamo. 

L'altra  difficoltà,  che  trattenne  il  nostro   autore  dall' 
uniformarsi  al  sentimento  nostro,  è  così  bizzarra,  che  me- 
rita esser  riferita    colle    sue  stesse    parole:  Nemmeno  si  sa, 
se  sia  stata  quella  distìnta  relazione  di  pene  presa    dagli 
atti  antichi  della  Chiesa  di  Asisì,  o  pure  quanto    si  espri- 
me negli  atti ,  e  nelle  lezioni  sia  stato  tolto  dall'  inno .  Si  sa 
però  che  l' inno  non  fu  composto  sopra  le   immaginazioni 
formate  a  capriccio  dal  s.  Cardinale;  si  sa,  che  per  com- 
porlo, dovette  aver  letta  una  qualche  storia,  che  gli  som- 
ministrò i  materiali:  si  sa  dunque,  che    la    storia    dovette 
esserci  prima  dell'inno  come  la  materia  preesisre  alla  for- 
ma. Ha  pur  veduto  il  P. Mezzadri,  ed  ha  letto  nel  discor- 
so di  s.  Pier  Damiani,  che,  quando  seguì  il  trasporto  dell' 
urna,  non  esistevano  monumenti  storici  del   santo,  e  che 
dopo  detto  trasporto  fu  trovata  la  storia,  dunque  da  que- 
sta solamente  potè  trarre  i  materiali  per  comporre  un  in* 
no  in  onore  del  santo,  e  attesa  la  conformità  dell'inno  co- 
gli   atti    riconosciuta    dal    Mezzadri    medesimo  ,  forza  è  il 
concludere ,  che  questi  atti  servirono  di  scorta  al  s.  Dotto- 
re per  comporre  il  suo  inno.  Vidde  benissimo  questa  con- 
seguenza il  Mezzadri,  e  conoscendo,  che  i  suoi  dubbj  per 
eluderla  erano  mal  fondati,  confessa  con  ingenuità,  che  il 
suo  modo  di  parlare  pare  animoso,  ed  era  quasi  in  procia- 
to di  ritrattarsi ,  se  non  che  tutto  a  un  tratto  sorpreso  da 
brutto  umore  monta  in  collera  contro  agli  scrittori  Asisa- 

ni. 
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ni,  non  li  vuol  più  sentire,  e  usando  di  recriminazione  li 
eira  a  render  ragione  di  un  preteso  delitto,  e  così  salta  il 
tosso,  e  abbandona  il  campo,  e  la  battaglia. 

XIV.  La  grave  imputazione  (  e  questa  costituisce  il  se- 
condo capo  di  accusa  )  tutta    ricade    sul   capo  del  povero 
Vescovo  F.  Ottavio .  E  perchè  mai  ?  Perchè    ha    avuto  V 
ardire  di  scrivere:  At  de  nostro  Sancto  Rufino   est  gravis- 
simus   error  in   Martyrologìo .  (a)   Menasi  grandissimo  ro- 
more  per  questa  proposizione;  la  crede  il  P.  Mezzadri  po- 
co meno  che  una  bestemmia,  se  ne  scandelezza,  e  sclama 
pag.  57.:  Se  questa  guisa   di  pensare ,  parlare ,  e   scrivere 
sia  affatto  insussistente  ognuno  potrà  giudicarlo .    E   come  ! 
JSon  si  deve  far  conto  neppure  del  Martirologio  Roma- 
no} E'  noto  ad  ognuno  di  quanta  eccellenza  ,  e  autorevole 
testimonianza  sia  adorno  il  Martirologio  Romano}  ognuno  può 
a  suo  beli'  agio  vedere ,  che  /'  autorità  non  ordinaria ,  ma  sin- 
golarissima ,  della  quale  si  pregiano  tutti  gli  altri  martiro- 
log]  deriva  dal  martirologio  romano ,  onde  etc. 

Per  togliere  questo  scandalo  mal  concepito,  e  forse  in- 
sinuatosi nell'animo  de'  pusilli,  che  avranno  letto  il  libro 
di  Mezzadri ,  uopo  sarebbe  tessere  una  storia    dei  martiro- 
logi, è  singolarmente  del  Romano  colle  sue  varie  emenda- 
zioni, co5  suoi  accrescimenti,  colle  rinnovate  edizioni  sotto 
Gregorio XllL,  Sisto  V.,  Urbano  Vili,  e  Benedetto  XIV.; 
ma  sarebbe  anche  impresa  da  non  finirla  mai,  e  superflua 
fatica  .dopo  le   tante    cure    del  Baronio,  del  Bellarmino,  e 
de'  compagni  nel  secolo  XVI. ,  e  nel    passato,  e    nel    pre- 
sente dell'  Olstenio  ,    dei  Bollandiani  ,  del    Florentinio  ,  di 
Valesio,  del  Pagi,  e  d'infiniti  altri  citati  dal  Pontefice  Be- 
nedetto XIV.  nella  sua  opera  de  Canonizatione  Sanctorum , 
e  nell'ultima  sua  edizione  del  martirologio   romano,  dopo 
la  quale  il  dotto  Alessandro  Voliti  non    ebbe    difficoltà    d' 
intraprenderne  una  nuova  correzione  mediante  l'opera  stam- 
pata, e    dedicata    al    suddetto   Benedetto   XIV.    col    titolo 
seguente:  Martyrologium  Romanum. ...  denuo  recensendum, 

atque 

(a)  Octav.Ep.As. in  opuscolo  Assisiensis  Ecclesiae  Prima  quatuor 
JLuminaria.  p.  27. 


atque  castigati  dum  Bene  elìcti  XIV.  judicio,  ac  censurae  sub- 
jecit  etc,  e  nella  dedica  così  parla  al  Papa:  Verumtamen 
et  ali  qui  ci  ad  bue  in  Romano  Martyrologio  superesse  videtur, 
qttod  Tute,  Pontifex ,  prò  sap lentia,  atque  auctoritate  tua 
corrigas,  atque  in  melius  reformes.  Fra  le  altre  cose  osser- 
va questo  dotto,  e  cattolico  scrittore  un  errore  del  Baro- 
nio  simile  a  quello  osservato  dal  nostro  Vescovo  F.  Otta- 
vio di  aver  duplicato  s.  iticela  Vescovo  nella  Dacia  ai  7. 
di  Gennajo,  e  ai  a.  di  Maggio,  e  propone  la  maniera  co- 
me correggerlo,  aggiungendo  le  parole  de  quo  agitar,  de 
quo  iterum  . 

Ma  giacché  il  Mezzadri  conosciutoli  debole  della  pro- 
pria causa,  si  avvisa,  come  sogliono  molti  fare  in  casi  con- 
simili, di  opprimere  col  peso  dell'autorità,  chiameremo  an- 
cor noi  T  autorità  di  Benedetto  XIV.  in  difesa  del  Vesco- 
vo F.Ottavio,  e  a  disinganno  di  quei  buoni  Marsi,  nell'ani- 
mo de' quali  è  stato  con  sì  brutte  tinte  dipinto.  Questo 
Papa  veramente  dottore  ci  dice  tante  belle  cose  sul  pro- 
posito del  martirologio  romano,  che  sole  bastano  a  giusti- 
ficare la  proposizione  suddetta ,  e  purgare  da  ogni  macchia 
il  nostro  Vescovo.  Nella  citata  opera  de  Canoniz.  SS.  (a) 
pianta  per  principio:  Fas  est  alìquando  proponere  emenda- 
tionem  errati,  quod  in  martyrologium  irrepsit ,  e  lo  ripete 
da  Papa  nelle  lettere  Apostoliche  (b)  a  Giovanni  V.  Re  di 
Portogallo  premesse  alla  nuova  sua  edizione  del  Martirolo- 
gio Romano.  Servesi  per  corroborarlo  di  dotti,  pii,  e  cat- 
tolici scrittori,  cominciando  dal  citare  il  seguente  passag- 
gio di  Monsig.  Francesco  Maria  d'Aste  Arcivescovo  di  O- 
tranto,  tratto  dalle  sue  Disceptatìones  in  Martyrologium 
Romanum  zi  Nullum  namque  dubium  est,  quin  martyrologia 
saepenumero  variata  fuerint  cum  illud,  quod  a  Gregorio 
XIII.  adprobatum  ,  Litterisque  ejus  Apostolìcis  obvallatum 
est  occasione  postea  notationum  Baroniì,  qui  suggesserat  non- 
nullos  se  in  eo  errores  reperisse,  aliqua  ex  parte  commu- 
tatimi sit  ,   non   variati s    modo   quibusdam ,   sed  nonna l/is 

etiam 


(a)  L.  4.  P.  IL  ai  7.11.9.-  io. 
{bj  S.  iS. 
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et i ani  adjectis,  atque  detractis ,  ut  utramque  editionem  an~ 
tìquam,  et  novam  conferenti,  Gregorianam  scilicet  ,  et  Six- 
tinam,  liquido  constabit .  (a)  Passa  quindi  all'autorità  di 
Bartolomeo  Gavant  (b)  premettendo  queste  parole:  Sub  eo- 
dem  Pontifice  (Uibzno \\\\.)  facta  fuit  recognitio Baronianae 
editionis,  addita  fuerunt  nomina  ...,  et  textus  fuit  multis  in  lo- 
cisemendatusadfidemìoistoriae,  teste  Bartolomue  G a  vanto ,  e 
riporta  il  suo  testo  del  seguente  tenore  :  Tarn  vero  emendatus 
fuit  textus  multis  in  locis  juxta  verttatem  certissimae  histo- 
riae ,  me  quoque  minimo  omnium  collegar  um  pr aesente  ,  et 
min us  certa  interim  commisimus  tempori  dteernenda  matu- 
rtus .  Si  rifletta  su  queste  ultime  parole  d'uno  dei  Settem- 
viri  incaricati  da  Gregorio XIII.  (e)  ad  emendare ,  e  ricono- 
scere il  martirologio  romano.  Allega  dappoi  le  autorità  di 
molti  dotti  circa  le  correzioni  factas  ,  vel  faciendas  nel  Mar- 
tirologio romano,  e  parlando  di  Luca  Olstenio  dice  :  Pu- 
tans  corrigi  posse  nonnullos  errore s  {d)  quos  post  correctìones 
adhuc  in  martyrologio  nostro  romano  extare  dicuntur\  e  ai 
numeri  8.  9.  discende  a  specificare  gli  errori,  che  secondo 
il  Valesio,  il  Florentinio,  il  Pagi,  ed  i  Bollandiani  resta- 
no da  correggersi,  sebbene  il  Cardinal  Lambertini  tali  non 
li  creda .  Non  tralascia  tampoco  di  citare  il  Cardinal  Vin- 
cenzo Orsini,  poi  Papa  Benedetto  XIII.,  che  impugnò  di- 
ret- 
ta) A\).  Lamh.  de  Cari.  SS.  L.  IV.  P.  IL  cap.  16.  n.  6. 
(b)  ibid. 

(e)  Fu  affidata  questa  cura  dal  Pontefice  a  Silvio  Antoni ano ,  Ho- 
berlo  Bellarmino  ,  Cesare  Baronio  ,  Lodovico  de  Torres  ,  Giovanni 
Battista  B andini ,  H^ichcle  Ghislieri  ,  e  Bartolomeo  Gavant,  il  fiore 
degli  eruditi  di  quel  secolo  nelle  materie  sacre  ecclesiastiche. 

(d)  Tra  gli  errori  notati  dall'  Olslenio  nelle  note  al  martirologio 
romano  stampate  in  Roma  con  altri  due  suoi  opuscoli  nel  1663..  vi  è, 
che  s.  Genuino  ,  0  Ingenulrto  dei  5.  Ftbbrajo  fosse  niente  meno  che  uno 
scismatico  ;  ciò  è  ben' altro  che  dire  essersi  duplicato  un  santo  .  Che  al- 
te strida  non  avrebbe  alzate  contra  V  Olstenio  il  nostro  autore  se  Y  aves- 
se sapute;?  Benedetto  XIV.,,  che  lo  sapea  ,  lo  ha  corretto  senza  strapaz- 
zarlo. Il  dotto  Assemanni  scrisse,  e  stampò  in  Roma ^(Act.MM.  Orien. 
P.  P.  in  Pref.  gen.  )  che  nel  martirologio  Romano  sotto  il  dì  4  Decembre 
falsamente  si  asseriva  .  che  s.  Maruta  ristorasse  le  chiese  della  Persia  de- 
solate da  Isdeger de, perchè  la  costui  persecuzione  si  accese  in  Persia  do- 
po la  legazione  di  quel  s.  Vescovo  . 
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rettamente  la  traslazione  del  corpo  di  s.  Bartolomeo  in  Ro- 
ma, benché  autorizzata  dal  mnrtirologio  Romano  .(a)  Infi- 
ne conchiude  colle  seguenti  rimarcabilissime  parole:  nostrum 
est  asserere  Apostolicam  Sedem  non  judicare  inconcussae  es- 
se ,  et  iiifallibilis   veritatis   quaecumque   in   Martyrologium 

Romanum  inserta  sunt quod  etiam  collìgitur  ex  mutatio- 

vÀbus ,  et  correctionibus  a  Sanctaipsa  Sede  demandatisi enim 
veropraeter  supra  exposita  scimus  cLmem.  Carditi  aleni  Lean- 
drum  Collare  dum  multa  par  asse  prò  nova  expurgatione  Mar- 
tyrologii  Romani.  Dopo  così  sonora  autorità  salta    agli   oc- 
chi il  torto  del  Mezzadri ,  ed  è  giustificata  appieno  la  prò* 
posizione  del  nostro  Vescovo  F.  Ottavio,  e  noi  in  conse- 
guenza non  avremo  difficoltà  di  dire,  che  sia  corso  un  er- 
rore nel  martirologio  romano,  e  incoraggiati  dal  Pontefice 
Lambertini  oseremo  ev?,  qua  decet ,  animi  demissione  propo- 
ttere  emendationem  di  un  equivoco  preso  dal  Baronio,per  cui 
di  un  solo  s.  Rufino  ne  ha  fatti  due,  enunciandoli  nel  mar- 
tirologio romano  in  due  diversi  giorni:  equivoco,  dico  io, 
del  Baronio,  perchè  egli  fu,  che  suggerì  con  buon    consi- 
glio le  aggiunte  dei  santi  nella  nuova  edizione    del    marti- 
rologio, come  ci  avverte  Benedetto  XIV.  colle  seguenti  pa- 
role: ìlottante  Baronio  additi  sunt  Sancti  ex  Menologio  de- 
sumpti,  qui  ante  Schisma  a  Grecis  colebantur ,  aliiqae  non- 
vulli  ex  Latini s ,  quorum  fiebat  laudabilis  a  Patribus  com- 
memoratio  .  (/;)  Trovò  il  Baronio  nelle  opere  di  s.  Pier  Da- 
miani s.  Rufino  martire  antichissimo  di  Asisi,  lo  trovò  se- 
gnato ai  30.  di  Luglio,  non  sospettò  che  potesse  essere  lo 
stesso  con  quello  degli   n.  di  Agosto,  perchè  mai  non  con- 
sultò le  memorie,  né  la  tradizione,  e  pratica ,  che  del  suo 
tempo  ancora  riteneva  la  Chiesa  di  Asisi ,    onde   lo  diede 

iti 

(a)  Era  questo  s.  Pontefice  così  impressionato  della  opinione  ,  che  il 
corpo  di  s.  Bartolomeo  Apostolo  riposasse  nella  Metropolitana  di  Bene- 
vento persuaso  da  quei  cittadini  dell'inganno  fatto  a  Ottone  III.  con  man- 
dare in  Roma  in  vece  del  corpo  di  s.  Bartolomeo  quello  di  un'  altro  san- 
to, che  da  Papa  pensò  di  far  cancellare  l' iscrizione ,  che  è  nel  fregio  del- 
la facciata  di  s.  Bartolomeo  all'Isola,  e  occorrendogli  di  passare  in  vi- 
cinanza di  quella  basilica  ,  voltava  gli  occhi  per  non  yederla . 

(6)  Loc.  cit.  n.  5.  6.  7, 


So 

in  nota  come  un  martire  rammentato,  ed  encomiato  da  un 
Padre  del  secolo  XI.,  e  fu  quindi  senza  difficoltà  tal  qua- 
le registrato  nel  martirologio  romano. 

XV.  Dovremmo  ornai  chiudere  il  libro  del  P.  Mezza- 
dri ,  e  non  aprirlo  mai  più  ,  ma  pur  conviene  trattenerci 
alcun  poco  ancora  con  questo  scrittore  ,  per  vedere  dove 
fondi  quella  sua  affettata  certezza  ,  che  il  corpo  o  parte  al- 
meno con  il  capo  di  s.  Rufino  si  conservi  nella  basilica  di 
Trasacco.  Io  per  verità  esaminati  i  monomenti  di  detea  chie- 
sa, spesso  qui  citati,  non  ho  potuto  raccogliere,  ches.  Rufino 
ottenesse  in  essa  un  culto  speciale  negli  antichi  tempi .  Quan- 
to al  presente,  di  undici  altari,  che  si  contano  in  quella  basi- 
lica a  quattro  navi,  non  ve  n'ha  pur  uno  sotto  i' invocazione 
di  s.  Rufino.  Vi  è,  a  detta  del  Mezzadri  (a)  un'antica  immagi- 
nedis.  Rufino  nel  sotterraneo  ,  ma  vi  sta  per  concomitaiituim% 
come  in  Asisi  un'immagine,  o  due  di  s.  Cesidio  ,  benché 
qualche  secolo  addietro  vi  fosse  anche  una  cappella,  ed  uà 
altare  sotto  il  suo  titolo,  dappoiché  ,  siccome  il  culto  del 
padre  s.  Rufino  richiama  la  memoria  del  figlio  s.  Cesidio, 
così,  il  culto  del  figlio  la  memoria,  e  qualche  culto  del 
padre,  (ù)  Riguardo  ali'  antico  culto  di  s.  Rufino  nella  chie- 
sa 

(a)  Ben  due  volte (pag.  86\ e  195. ) il  P. Mezzadri  accenna  questa, ed 
altre  pitture  del  sotterraneo,  che  chiama  antiche,  ma  non  favorisce  di 
darcene  una  descrizione,  non  che  un  disegno,,  onde  dedurre  l'antichità 
più,o  meno  remota. 

(b)  S.  Cesidio  ha  culto  anche  nella  chiesa  di  Asisi ,  celebrandosene 
annualmente  la  festa,  e  1'  uffizio  ai  30.  di  Agosto  colla  chiesa  de'  Mar- 
si  .  Non  saprei  dite  se  questo  culto  sia  molto  antico  ,  ma  era  già  intro- 
dotto nel  secolo  XIII. ,  e  ce  ne  fa  testimonianza  un  calendario  annesso 
a  un  libro  sacramentale  della  cattedrale  di  Asisi  scritto  circa  V  anno 
MCCLX.,  e  sebbene  siavi  supplita  la  festa  di  s.  Cesidio  di  altro  carat- 
tere ,  scorsesi  però  di  mano  contemporanea  ,  o  poco  posteriore  air  ori- 
ginale .  Mostrasi  nella  cattedrale  il  sito,  dove  era  una  volta  F  altare  di 
s,  Cesidio  ,  che  faceva  corpo  colla  chiesa  stessa  nella  nave  traversa  a  man 
destra  in  faccia  alla  confessione;  qual  sito  dopo  la  riduzione  del  tempio 
allo  stato  presente  forma  come  un  vestibolo  alla  magnifica  sagrestia  fab- 
bricata di  uuovo  .  Aveva  questa  cappella  annesso  un  benefìcio  sotto  il 
titolo  di  s.  Cesidio,  come  si. è  altrove  notato  .  Si  osservi  qui  di  passag- 
gio, che  nell' accennato  calendario  è  pur  segnata  ai  19.  di  Marzo  la  fe- 
sta di  s.  Giuseppe  Sposo  della  B.  Vergine  ,  e  questo  monumento  di  cui-? 


Si 
sa  di   Trasacro  vi  è  nominata  setto  il  titolo  del  solo  s.  Ce- 
sidio. Trovo  in  un'altra  carta  del  MCXX. ,  che  il  conte  Cre- 
scenzio de'  Marsi  fa  una  donazione  alla  chiesa  medesima  prò 
amore  Dei ,  et  sanctorum  martyrum  Caesidiì,  etRufitù,  ma  quan- 
do si  nomina  la  chiesa  di   Trasacco,  cui  si  fa  la  donazione, 
comparisce  sempre  col  solo  titolo  di  s. Cesidio.  Se  ci  rivolgia- 
mo alla  cattedrale  de*  Marsi,  troviamo  l'antica  sotto  il  titolo 
di  santa  Sabina,  e  la  posteriore  sotto  quelio  della  Madonna 
delle  Grazie,  non  mai  dis.  Rufino;  più:  in  una  bolla  pres- 
so T  Ughelli  (a)  di  Pascale  II. ,  diretta  a  Bernardo  Vescovo 
de'  Alarsi,  leggersi  annoverate  in  lunga  serie  le  chiese  sog- 
gette alla  chiesa  Marsicana,  e  fra  queste,  alcune  sotto  l'in- 
vocazione di  s.  Cesidio,  ma  né  pur  una  sotto  quella  di  s.  Ru- 
fino. Manca  dunque  per  la  chiesa  de' Marsi  una  delle  non 
infime  prove,  onde  dedurre  il  suo  antico  culto  verso  s.  Ru- 
fino. Un'altra  prova  somministrarebbero  le  amiche  Pittu- 
re rappresentanti  s.  Rufino.  Ne  accenna  qualcuna  il  Mez- 
zadri, ma  non  avendone  fatto    conto,  non    sapremmo    né 
pur  noi  trarne  un  argomento  di  antico  culto;  oltre  di  che 
la  relazione  tra  s.  Cesidio,  e  s.  Rufino   di  figlio,  e  padre 
può  aver  fatto  rappresentare  l'immagine  del  secondo  senz- 

1  za 

to  dato  al  s.  Patriarca  fin  dal  secolo  XIII.  è  di  una  forza  maggiore,  che 
non  sono  le  antiche  Littanie  della  chiesa  di  Bologna  riportate  nell'  ope- 
ra de  Canoniz.ss.i  vedi  lib.  4.  par.  2  e.  19.  n.  22  p.  170.  et  in  append. 
P»  334'"3?0  Per  mostrare  lo  stesso  culto;  e  ciò  non  solamente  perchè  le 
Litanie  suddette  sono  posteriori  al  secolo  XIII. /ma  perchè  il  s.  Giusep- 
pe in  esse  invocato  non  è  lo  Sposo  della  B.  Vergine,,  ma  un  s.  Giuseppe 
antico  monaco,,  e  celebre  nelle  -vite  de'Padri.  L'invocazioni;  dei  san- 
ti nelle  Litanie  si  fa  non  già  alla  rinfusa,  ma  con  un'  ordine  fisso;  ora 
s.Giuseppe  nelle  litanie  di  Bologna  è  invocato  dopo  s.  Paolo  primo  ere- 
mita, e  dopo  s.  Antonio,  s.  Benedetto,  s.  Colombano,  s.  Barbaziano, 
s.  Bernardo  tutti  monaci ,  e  dopo  s.  Giuseppe  seguono  s.  Francesco  ,  s.  Do- 
menico,s.  Uomobuono  .  Non  era  quello  il  luogo  da  invocare  s.Giuseppe 
lo  sposo   della  B.  Vergine  ,  ma    un  altro  s,  Giuseppe  monaco,   che  di 
fatti  vedesi  invocato  fra  santi  monaci  in  varie  antichissime  litanie,  co- 
me in  una,  che  ho  nelle  mie  schede  lunghissima  trascritta  da  un  codice 
Sublacense  del  secolo  XI.  Chi  ne  avesse  curiosità  può  vederne  di  tali  an- 
tiche litanie  coir  invocazione  di  s.  Giuseppe  monaco  presso  il  Menardo, 
Mabillone,Bjluzio  ,  e  quelle  più  prolisse  ,  che  ha  pubblicate  il  Martene». 
(a)  Log,  cit. 
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za  provarne  il  culto  speciale .  Una  terza  prova  di  culto  an- 
tico si  trae  dai  lezionarj  ,  calendari  ,  liturgie,  e  ufficj  pur 
antichi.  Di  tali  monumenti,  riguardo  a  s.  Rufino,  non  si 
è  potuto  finora  rintracciarne   alcuno  ,  sia  nella  chiesa    de* 
Marsi ,  sia  in  quella  di  Trasacco  ,  e  non    ne    somministra 
il  Mezzadri,  non  il  Febonio,  non  il  Corsignani,  né  il  Ba- 
ronio,  né  l'Ughelli  .  Quest'  ultimo  scrive  ,  è  vero  ,  che  la 
chiesa  di  Asisi,  e  di  Trasacco  fanno  la   festa  di  s.  Rufino 
agli  ii.  di  Agosto  cum  iisdem  lectionibus,  officioque ,  maio 
penso,  che  ciò  si  debba  intendere  del  suo  tempo,  non  già 
dei  più  remoti  ,  e  inchino   anche  a  credere  ,   che  V  ufficio, 
e  festa  di  s.  Rufino  sieno  stati  introdotti   nella    chiesa   de* 
Marsi    in    tempo   del  Baronio  ,  e  dopo   pubblicata  la  nuo- 
va edizione  del    martirologio    romano,  nella  quale  si  vidde 
per   la  prima   volta    segnato  s.  Rufino    agli  n.  di  Agosto. 
Forse  ancora  le  suddette  parole  dell'  Ughelli  riguardano  piut- 
tosto s.  Cesidio,  che  s.  Rufino  essendo  l'ufficio  antico    del 
primo  composto  sugli  atti  rufiniani  di  Trasacco  quasi  con- 
cordi  con  quelli  di  Asisi,  dai  quali  parimente  è  stato  pre* 
so  l'ufficio  di  s.  Rufino  di  questa  seconda  chiesa.  Sebbene 
poi  si  conservino  in  Trasacco  gli  atti  rufiniani,  hanno  pe- 
rò essi  l' intitolazione  di  s.  Cesidio  ,  non  essendosi  separa- 
ti gli  atti  dell'uno  da  quelli  dell'altro;  inoltre  l'ufficio,  e 
festa  è  del  solo  s.  Cesidio,  segnata  ai  31.  di  Agosto,  e  non 
s'incontra  né  festa,  né   ufficio  proprio   di  s.    Rufino    negli 
antichi  codici  Transaquensi ,  e  noi  sicuramente  non  abbia- 
mo potuto  trovarne  alcuna  traccia.  Di  detti  antichi  codici 
liturgici,  si    darà  buon    conto  nella    II.  parte   del    presente 
opuscolo,  dove    parleremo  del   culto,  e  liturgia    delle    tre 
Chiese .  (a) 

XVI. 

(a)  Il  P.  Mezzadri  ci  fa  un  presente  nella  sua  opera  di  un  nuovo  uf- 
ficio di  S.  Cesidio  da  lui  composto  colle  antifone,  responsorj ,  inni,  e 
lezioni  tutte  proprie,  e  dice  essere  senza  taccia  di  men  veridico.  Io 
l'avrei  consigliato  a  risparmiare  questa  fatica,  ed  esortato  il  clero  di 
Trasacco  a  continuare,  come  facea,  con  l'ufficio  de  communi,  e  neli' 
impegno  di  volerlo  proprio  era  cosa  giusta,  che  si  richiamasse  V  antico, 
depurandolo  più  che  si  potea ,  invece  di  formarne  uno  tutto  nuovo  , 
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XVI.  Si  vuol  conchiudere  dalle  fatte  osservazioni ,  che 
la  Chiesa  de' Marsi,  e  segnatamente  quella  di  Trasacco  non 
ha  dato,  per  quanto  sembra,  negli  antichi  tempi  culto  spe- 
ciale, e  solenne  al  s.  Vescovo  ,  e  Martire  Rufino,  e  se  in 
oggi  trovasi  introdotto,  è  naturale  il  credere,  che  ciò  sia 
seguito,  come  accennammo,  nel  tempo  del  Baronio,  allor- 
ché inserita  nel  martirologio  romano  la  memoria  di  s.  Ru- 
fino con  l'aggiunto  di  Vescovo  de9  Alarsi  parve  convenien- 
te, che  la  Chiesa  Marsicana  assumesse  il  culto  di  un  San- 
to Vescovo,  che  aveva  predicata  la  fede  fra  i  Marsi,  seb- 
bene altrove  dà  lei  lontano  compisse  con  un  glorioso  mar- 
tirio la  sua  apostolica  carriera.  E  questa  per  mio  avviso  è 
la  ragione,  per  cui  non  già  la  Chiesa  de*  Marsi,  ma  quel- 
la di  Asisi,  dove  il  santo  ottenne  la  palma  dei  martirio, 
si  è  trovata  nelT obbligo  di  dargli  culto  antichissimo,  e 
sempre  costante  con  tutti  quei  segni  soliti  a  praticarsi  dal- 
le Chiese  particolari  verso  il  proprio  protettore,  di  cui  pos- 
seggono il  corpo. 

Se  dunque  la  Chiesa  de*  A/farsi,  e  di  Trasacco  non  ha  dato, 
per  quanto  pare,  negli  antichi  tempi  culto  speciale,  e  solen- 
ne a  s.  Rufino,  come  può  venir  fuori  il  P.  Mezzadri  per 
farci  credere,  che  il  suo  sacro  corpo  riposi  in  Trasacco? 
Possibile,  che  possedendo  tesoro  cosi  prezioso,  non  gli  ab- 
bia poi  prestato  il  dovuto  culto,  e  ne  abbia  anzi  dimentica- 
ta la  memoria?  Decanti  martiri,  e  specialmente  Vescovi  sep- 
pelliti nel  luogo  del  martirio, o  in  qualunque  modo  d'altron- 
de trasportati,  si  è  sempre  conservata  nelle  rispettive  Chie- 
se la  memoria  mediante  il  culto,  e  quelle  religiose  pratiche, 
che  a  conservarlo  conducono,  le  quali,  siccome  apertamen- 
te comprovano  il  culto  per  conto  di  s.  Cesidio  nella  Chie- 
sa di  Trasacco  col  possesso  del  suo  corpo  ,  cosi  mancano 
affatto  per  conto  di  s.  Rufino ,  la   cui  mancanza   di   culto 

da 

il  quale  pone  in  contradizione  con  se  stessa ,  e  co*  suoi  più  antichi  mo- 
numenti la  venerabil  Chiesa  di  Trasacco»  Ma  V antichità  ,  scrive  il  Mez- 
zadri ,  era  più  assai  divota  >  che  critica  :  Vogliamo  accordarlo  pe' tem- 
pi di  mezzo,  restiamo  però  sempre  dubbiosi  se  i  moderni  nella  compila- 
zione del  nuovo  ufficio  ,  posto  che  sieno  di  voti  al  pari  degli  antichi ,  si  mo- 
strino per  avventura  più  critici  di  essoloro* 
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dà  a  vedere,  che  mai  in  quella  Chiesa  sono  state  traspor- 
tate le  sue  sacre  reliquie.  La  Chiesa  de' Marsi  è  chiamata 
né  suoi  monumenti  [a)  la  Chiesa  di  s.  Sabina  ,  non  mai 
di  s.  Rufino;  or  siccome  da  varj  esempj  si  comprova  aver 
preso  molte  chiese  il  titolo  da  un  loro  santo  Vescovo,  mor- 
to, o  coronato  in  seno  ad  esse',  o  in  esse  trasportato,  (b) 
a  più  forte  ragione  avrebbe  avuto  il  diritto  la  Chiesa  Mar- 
sicana  di  assumere  il  titolo  di  s.  Rufino ,  qualora  ne  aves- 
se posseduto  il  corpo,  dappoiché  era  stato  il  suo  Apostolo, 
Vescovo,  e  Fondatore. 

XVII.  Malgrado  il  silenzio  dei  munumenti,  e  la  man- 
canza di  altre  prove,  che  contestino  il  possesso  del  corpo 
di  s.  Rufino,  imprende  coraggiosamente  il  P.  Mezzadri (pag. 
78.)  a  dimostrarne  l'esistenza   nella   chiesa    di    Trasacco. 
La  frivolezza  delle  sue  prove  ne  dispenserebbe   dal  confu- 
tarle, tuttavia  a  disinganno  di  qualcuno,  che  nella  provin- 
cia de'  Marsi  fosse    persuaso    del    contrario    ne    scopriremo 
la  debolezza  senza  molto  affaticarci .  Fonda  il  nostro  auto- 
re la  prima  prova  sulF  autorità  di  Muzio  Febonio,  che  co- 
sì scrive  nella  sua  Storia  de' Marsi  :  {e)  Sanctorum  Marty- 
rum  reliquiis ,  qui  ibidem,  (cioè  a  Trasacco)  a  Maximini 
ministris  coronari  meruerunt ,  venerabilìsest  (ecclesia  Tran- 
saquensis)  quorum  major  pars   est   in   lypsanotheca   in  e  a- 
fella  ad  forme  e  m  in  cornu  epistolae  in  effìgi  atis  lìgnei  s  cu- 
juscumque  martyris   capìtibus   auro ,  argentoque  lìnitis ,  in- 
ter  quae  tantum  aerea  argento   dealhata  s.   Rufini   Episco- 
pi et  s.  Eutichii  capita  .  Su  questo   testo   dovea   in  prima 
riflettere  iì  Mezzadri,  che  Muzio  Febonio   cade   in  contra- 
dizione annoverando  fra  le  reliquie  de*  martiri,  qui  ibidem, 

cioè 

(<z)  Ughel.  in  Ep.  Mar$. 

(b)  La  Chiesa  di  Gubbio  fu  detta  di  $.  Mariano ,  perchè  ne  posse- 
deva le  reliquie  trasportatevi  dall'Affrica,  dove  era  stato  martirizzato; 
quella  di  Verona  di  s.  Zenone  suo  Vescovo  ,  Milano  di  s.  Ambrogio, 
Arezzo  di  s.  Donato  ec-  Cosi  pure  le  insigni  badìe  dal  santo,  di  cui  posse- 
devano le  reliquie,,  prendevano  il  titolo,  come  la  Casinese,  il  cui  abate 
s'intitolava  di  s.  Benedetto  .  Crede  il  Muratori  (JAnticIt.  diss.58.)  che  an- 
che nel  VI.  secolo  s' incontrino  vestigj  di  quest'uso  . 

(e;  Mez.p.78.79. 
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cioè  a   Trasacco,  coronari  moernerant ,  quelle  di  s. Rufino, 

che  per  comune  sentimento  di  tutti  i  collitiganti  non  fu 
martirizzato  a  Trasacco,  ma  altrove  fuori  della  Marsia . 
Opporremo  quindi  a  Febonio  Febonio  medesimo  nella  vi- 
ta da  lui  composta  de' ss.  Cesidio,  e  Rufino,  dove  aperta- 
mente riconosce,  che  il  corpo  di  s.  Rufino  de'  Marsi  ri- 
posa nella  cattedrale  di  Asisi,  e  lasciando  la  cura  ad  altri 
di  conciliare  Febonio  con  Febonio ,  (  sebbene  la  contradi- 
zione potrà  dirsi,  come  più  sotto  osserveremo,  soltanto  ap- 
parente), siamo  noi  abbastanza  autorizati  a  dire  ,  che  la 
prima  prova  del  Mezzadri  non  prova  nulla,  non  solamen- 
te perchè  l'autore  da  lui  citato  o  si  contradice  ,  o  certa- 
mente contradice  al  Mezzadri,  ma  ancora  perchè  sarebbe 
un  testimonio  troppo  recente  per  contestare  un  fatto  di 
tempi  così  antichi. 

Produce  per  seconda  prova  del  suo  assunto  il  seguen- 
te racconto:  „  Nell'anno  1757.  etili  s.  Ottobre  fu  presenta- 
„  ta  alli  Sig.  Dottori  uno  Fisico  Filippo  Ercole  di  Luco,  t 
„  altro  di  Chirurgia  Lorenzo  Buccimazzo  di  Rocca  dì  mez- 
„  zo  una  statua  di  rame  dorata  adorna  di  mitra  vescovi- 
„  le ,  che  sostiene  un  reliquiario  di  legno  dorato  con  due 
„  iscrizioni ,  una  appartenente  al  detto  reliquiario  esprimen- 
„  te  ciò ,  che  in  esso  contiensi ,  cioè  OSSA  S.  RUfINI  EPI- 
„  SCOPI,  ET  MARTYRIS,  ?  altra  appartenente  alla  sta- 
„  tua  medesima,  e  che  dichiara  gli  autori  della  statua , 
„  cioè  Cesarello  Carozzo  ,  e  Pietro  Aloisio  Caracciolo  da 
„  Sulmona  fecit  1562.  (pag.  79.-80.  )  Riferisce  in  seguito 
la  ricognizione  di  dottori  fisici,  e  cerusici  ,  che  attraverso 
del  cristallo  distinsero  le  varie  ossa  rinchiuse  nel  reliquia- 
rio, e  ne  fecero  una  deposizione  autentica  alla  presenza  di 
molti  ecclesiastici . 

Pretende  dunque  il  P.  Mezzadri,  che  un  reliquiario  di 
rame  dorato,  fatto  nel  1562;  e  la  postavi  epigrafe  Ossa  s. 
Rufini  Episcopi,  et  Martyris  provi  dimostrativamente  resi- 
stenza del  corpo  di  s.  Rufino  in  Trasacco?  Se  questa  pro- 
va bastasse,  quante  reliquie  si  ammetterebbero  per  genui- 
ne, le  quali  da  pii  al  pari,  che  illuminati  cattolici  sono 
credute  supposte  ?  E  non  vede  egli ,  che  la  ricognizione  de* 

me- 
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medici,  e  de* chirurgi  serve  ad  assicurare,  che  quelle  ossa 
sono  ossa  umane,  ma  non  già  d'un  tale  ,  e  determinato 
uomo?  Io  non  mi  persuaderò  giammai,  che  le  addotte  due 
prove  del  P.  Mezzadri  faranno  tanta  impressione  nella  men- 
te degli  eruditi  signori  Marsi,  da  strascinargli  alla  sua  opi- 
nione. Ma  non  si  adducono  altre  prove?  Signori  no,  non 
ve  ne  ha  altre,  e  lasciando  in  secco  il  lettore  >  in  vece 
di  prove  più  solide,  da  fine  1'  autore  al  suo  discorso  can- 
tando vittoria  centra  la  città,  e  diocesi  di  Asisi,  che  van- 
tasi di  possedere  il  corpo  di  s.  Rufino  de' Alarsi. 

La  buona  fede,  con  cui  scriviamo,  non  soffre  che  si 
sopprima  un'altra  prova  riportata  non  già  in  questo  Ca- 
po, che  era  il  luogo  proprio,  ma  nel  X.,  dove  parlasi  dei 
favori,  e  grazie  apostoliche  concesse  alla  chiesa  di  s.  Cesi- 
dio,  e  alla  sua  collegiata.  Consiste  questa  in  una  carta  d* 
indulgenze  spedita  nel  1472.  alli  21.  d'  Ottobre  ,  anno  IL 
di  Sisto  IV.,  con  cui  dieci  Cardinali  ,  cioè  tre  Vescovi , 
tre  Preti,  e  quattro  Diaconi  accordano  cento  giorni  d'  in- 
dulgenza in  tre  festività  dell'anno  alla  chiesa  di  Trasacco, 
in  qua  ipsius  martyris  Ccesidii  corpus ,  et  Rufini  ejus  patris , 
ed  altre  reliquie  si  conservano.  Dunque,  conchiude  il  Mez- 
zadri era  fama,  e  tradizione  costante  e  invariata  ,  che  il 
corpo  di  s.  Rufino  fosse  nella  chiesa  di  Trasacco.  Per  una 
fama ,  e  tradizione  costante ,  e  invariata  ci  vuol  ben' altro 
che  la  semplice  enunciazione  di  una  carta  (T  indulgenze  « 
Queste  grazie  sono,  come  ognun  sa,  correspettive  alle  sup- 
pliche, che  si  fanno,  né  mai  il  concedente  s'  impegna  ad 
autenticare  l'esistenza  di  tutte  le  reliquie  nominate  dai  sup- 
plicanti ,  che  anzi  nei  brevi  apostolici,  quale  ne  pur' è  que- 
sto, di  cui  si  tratta,  sogliono  i  Pontefici,  qualora  nonian- 
si  corpi  santi,  e  reliquie,  con  saggia  e  prudente  economia, 
degna  della  Sede  Apostolica,  usar  della  clausola,  ut  asse- 
ritur7  ut  praefertur ,  e  simili.  Supplicò  per  avere  l'indul- 
genze Antonio  di  Rosciolo  Rettore  della  chiesa  di  Trasac- 
co, cappellano,  e  familiare  del  Cardinal  di  Siena  ,  e  suppli- 
cò non  già  presso  il  Papa  ,  ma  il  suo  Cardinal  padrone,  ed 
espose  nella  supplica  quel  che  volle,  e  forse  egli  medesi- 
mo diresse,  e  dettò  l'espressioni  deir indulto ,  talmenteche 

dall' 


dall'  addotta  enunciazione  altro  argomento  non  si  può 
trarre,  se  non  che  il  suddetto  rettore  di  Trasacco  fosse  nell' 
opinione,  che  nella  sua  chiesa  esistesse  il  corpo  di  s.  Ru- 
fino ;  ma  questa  sua  opinione  non  forma  già  una  tradi- 
zione costante ,  invariata  ,  come  francamente  asserisce  il 
Mezzadri.  Altro  è  l'opinione,  altro  la  tradizione,  la  pri- 
ma sarà  forse  stata  anche  a  tempo  del  Baronio,  o  almeno 
egli  l'avrà  sentita,  non  bastò  però  a  fargli  credere,  che  iì 
corpo  di  s.  Rufino  fosse  nella  chiesa  di  Trasacco  ,  e  sul 
luogo  della  sua  tomba  restò  sempre  sospeso,  e  indeciso. 

XVIII.  Dopo  tutto  ciò,  che  si  è  detto  delle  prove  del 
P.  Mezzadri  per  l'esistenza  in  Trasacco  delle  sacre  spoglie 
di  s.  Rufino,  ognun  vede  qual  conto  debba  farsi  dei  cata- 
loghi di  reliquie  in  detta  chiesa  conservate  ove  sono  espres- 
se anche  quelle  di  s-   Rufino.  Il  nostro  Autore  non  ha  cre- 
duto di  confermare  la  sua  opinione  coll'amminicolo  di  que- 
sti elenchi,  e  non  dovremmo  né  pur  noi  fermarci  intorno 
ad  essi;  tuttavia  per  l'occasione,  che  ci  porgono,  di  fare 
alcune  riflessioni  sul  presente  argomento,  sarà    bene    dirne 
qualche  cosa,  il  Capo  XIII.  delle  Memorie  critiche  è  con- 
sacrato al  catalogo  delle  reliquie  ,  distinto    in  quattro  par- 
ti; nella  prima    sono  indicate   le  reliquie    insigni  ,  e  corpi 
interi  de' santi,  e  comincia  da  ossa   s.    Rufini   Episcopi ,  et 
Martyris  ;   nella  seconda ,  e  nella  quarta   non    si  vede  no- 
minato s.  Rufino;  ma  nella   terza    due    santi    Rufini   sono 
notati ,  uno  coir  aggiunto  di  Vescovo   e  Martire  ,  1'  altro 
di  semplice  Martire  .    Sorge   quindi    il  sospetto  ,  che   forse 
tra  i  molti  santi  martirizzati  ,    e  sepolti  in  Trasacco    non 
ve  ne  fosse  uno  nomato  Rufino ,  che  avesse  dato  occasione 
di  confonderlo  col  s.  Vescovo  omonimo  ,  e  quindi    crede- 
re, che  quest'ultimo  ancora  si  trovasse  deposto  in  quel  sa* 
grò  cimiterio.  Il  sospetto  potrebbe  convalidarsi    coli'  ajuto 
delle  memorie  Transaquensi  su  le  invenzioni    fatte  in  varj 
tempi  di  parecchi  corpi  santi,   esposti   di    mano   in    mano 
alla  pubblica  venerazione.  Noi  non  abbiamo  tali  memorie 
né  sappiamo  se  colà   si    conservino  ,    e  molto    meno    se  si 
conservino  autentiche  ,  lasciamo  perciò  il    nostro    pensiero 
in  linea  di  semplice  sospicione  ,  tale   però  ,   che    non  può 

tac- 


ss 

tacciarsi  di  temeraria,  essendo  fondata  sull'esistenza  di  re- 
liquie di  un  s.  Rufino  martire  diverso  dal  Vescovo,  che 
è  V  oggetto  delle  nostre  ricerche;  che  anzi  la  fatta  con- 
gettura acquista  un  maggior  peso  da  quella  proposizione 
soprallegata  di  Muzio  Febonio  ,  che  riconobbe  tra  le  reli- 
quie di  Trasacco  un  s.  Rufino  ,  il  quale  certamente  ,  se- 
condo lui,  non  può  essere  il  nostro  Vescovo  ;  ed  ecco 
sparita  la  contradizione  di  questo  scrittore,  di  cui  sopra  si 
parlò. 

Quello,  che  in  questi  cataloghi  ci  desta  le  maraviglie 
è,  che  in  essi  sono  preteriti  li  corpi  delle  sante,  Nicea,  e 
Aquilina,  e  del  Tribuno,  o  Stratilate    Andrea,    che  pure 
la  Chiesa  di  Trasacco  si  gloriava,  e  si  gloria  anch'  oggidì 
possedere  a  detta  dell' Ughelli,  citato  dal  nostro  autore  iti 
questo  capo  alla  pagina    i8i.,  e  da  lui    medesimo    chiara- 
mente asserito  alla  pagina  67.,  sebbene    male  a  proposito 
alleghi  il  catalogo  delle  reliquie,  dove  i  corpi   dei    sudetti 
santi  non  sono  mentovati  ,  almeno    in  quello    ben    lungo, 
da  lui  regalatoci  nella  sua  opera.  Quale  sia   la  cagione  di 
questa  reticenza  non  giova  punto  il  ricercarlo,  debbe  non 
pertanto  star  fisso  e  fermo  ,    che  si  crede    tuttora  ,    e  si  è 
creduto  per  V  addietro,  che  nella  chiesa  di  Trasacco  ripo- 
sino le  reliquie  di  quelle  due  martiri  ,  e  del  Tribuno  An- 
drea. Ora  le  due  martiri  medesime  secondo  gli  atti  di  Tra- 
sacco, e  di  Asisi  lasciarono  la  vira  sotto  le  mura  di  Ama- 
sia, e  quivi  ebbero  sepoltura:    dall'altra  parte  non  poten- 
dosi dubitare,  che  il  racconto  di    quelle    due    martiri    non 
sia  stato  preso  in  prestito  negli  atti  rufiniani  da   quelli  di 
s.  Cristoforo,  convien  dire,  che  le  due  ss.  Nicea,  e  Aqui- 
lina sieno  quelle  stesse,  le  quali  ,    secondo  il  martirologio 
romano,  d'Usuardo,  d'Adone,  ec.  compirono  il  loro  mar- 
tirio nella  Licia,  da  dove  per  conseguenza,  o  volendo  sta- 
re agli  atti  nostri,  dalla  Cappadocia,  dovettero  essere  tra- 
sportate le  loro  reliquie  a  Trasacco.  E  come  si  prova  que- 
sta traslazione  da  sì  lontane  contrade?    Quali  sono  le  me- 
morie, che  ne  parlano?  Vuoisi  dire  lo  stesso  del  corpo  del 
Tribuno  Andrea*  sebbene  riferendosi   negli    atti    seguito  il 
suo  martirio  in  Roma ,  meno  incredibile  sembrar   possa  la 
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traslazione  in  Trasacco,  (a)  Io  dunque  sono  d'avviso,  che 
gli  atri  rufìniani  abbiano  dato  occasione  a  spacciare,  e  sup- 
porre queste  traslazioni  de*  corpi  santi  in    Trasacco  ,  dove 
essendo  stato  sicuramente  martirizzato  s.   Cesidio  con  mol- 
ti compagni,  e  nel  luogo  medesimo  tumulati  ,    a   misura, 
che  se  ne    scoprivano   le    sante  relìquie  ,  e  da  terra  si  ele- 
vavano, si  volle  pure  dar  loro  un  nome,  che    ignoravasi , 
e  così  si  applicarono  quei  nomi  notati  negli  atti ,  sul  prin- 
cipio forse  per   una    semplice    congettura  ,   ed  in  seguito  , 
sparsa  la  voce  nel  popolo,  e  non  incontrando  opposizione, 
come  in  fatto  di  reliquie  non  solea  farsene  né  molto  ,  né 
poco,  invalse,   e  prevalse  l'opinione,  che  quei    corpi    fos- 
sero realmente  dei  santi  rammentati  negli  atti,  e  così  si  è 
potuto  spacciare,  e  credere,  che  nella   chiesa  di    Trasacco 
esistano  li  corpi  delle  due  martiri  Nicea ,  ed  Aquilina ,  (!) 
di  Andrea  Tribuno ,  di  Silone ,  ed  Alessandro  pretesi    com- 
pagni nel   martirio  di  s.  Rufino  ,  e  in  fine  anche  di  quest' 
ultimo,  che  è  il    protagonista    degli    atti    medesimi.   Neil* 
esemplare  Transaquense  della    leggenda    rufiniana    presso  i 
Bollandiani  si  riferisce  la  traslazione  del  corpo  di  s.  Rufi- 
no da  Asisi  a  Trasacco,  e  forse   da  ciò    principalmente  è 
nata  i?  opinione  della  esistenza  del  di  lui  corpo  in  Trasac- 
co .    Mezzadri   avvedutamente   si  è  astenuto    dal   produrre 
questa  prova,  perchè,  se    dall'  un    canto    favorisce    la    sua 
causa  sull'esistenza  del  corpo  in  Trasacco,  distrugge  dall' 
altro  sin  dai  fondamenti  tutto  il  suo  sistema  ,    e    segnata- 
mente sul  luogo  del  martirio  assegnato  in  detto  esemplare 
in  Asisi,  e  soli' identità  dei  s.  Rufino  Marsicano,  e  Asisi- 

ni  na- 

ca) Questo  Andrea  è  probabilmente  il  s.  Andrea  Tribuno  dei  solda- 
ti y  martirizzato  con  altri  nella  Cilicia^  di  cui  fa  menzione  il  martirolo- 
gio romano  ai  19  di  Agosto 

(ò)  In  un  Codice  diurno  membranaceo  scritto  intorno  al  MCCCCLXXJL 
del  monastero Polironiano  vi  è  riportato  da  un'  antica  cronica  il  seguen- 
te squarcio  :  Fertur  ,  quod  in  praedicto  monasterio  (  s.  Benedetto  di  Poli- 
tone) habeantur  corpora  ,  et  reliquìae  sanctorum  ,  videlicet  corpus  s. 
Simeonis  monachi,  et  corpus  sanctarum  ma  nyrvm  Niceae,  tt  Aquili- 
nae ,  quaefuerunt  conversae  ad  fidem  per  s.  Christophorum  martyrem* 
Calend.Poliron.  del  Sec.  XII.  illustrato .  Venezia  1759. 
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nate,  i  due  principali  articoli  della  disputa  fra  noi,  ed  es- 
so lui .  Quando  saremo  a  trattare  del  valore  degli  atti  ru- 
fìniani,  delle  distinte  loro  spezie,  e  della  varietà  degli  esem- 
plari, e  delle  varianti  lezioni,  faremo  vedere  con  buone  ra- 
gioni, che  l'esemplare  Transaquense,  tanto  il  Bollandiano, 
quanto  il  Baroniano,  è  più  recente  dell'Umbro,  e  inoltre, 
che   quello  veduto   dal  Baronio  è    anche   più    recentemen- 
te viziato.  Certo   è,  che  tra  le  stravaganze    dell'  esempla- 
re Transaquense    notasi    questa    appunto    della    traslazione 
del  corpo  di  s.  Rufino    da  Asisi  a  Trasacco  ,    di    cui  così 
scrive  l'editore  BoJIandiano  (a).  Non  satìs   perpendit  scri- 
ptor  Me  (degli  atti)  quanta  sit  locorum  illorum    distantìa 
cum  scripsit  Asisio  hoc  modo  delata  Transaquas  esse  prae- 
dìcta  cor  por  a.  Si  Martyres  revera  Transaquis  sint  sepu/ti, 
et  passos  ibidem  esse  verosimilius  est.  Dunque  ,  ripigliare- 
mo  noi,  essendo  certo,  che  s.  Rufino  non   fu  martirizzato 
a  Trasacco,  né  nella  Marsia,  né  tampoco  fu  quivi  traspor- 
tato, come  falsamente  suppongono    gli    atti    di    Trasacco. 
Questa  è  la  conseguenza  naturale,  e  legittima   dell'addotto 
sentimento  del  Bollandiano  ,    ma  il    P.    Mezzadri    volendo 
trarne  qualche  profitto  per  la  sua  causa  ne  adultera,  e  stra- 
volge il  senso  .    Ecco   come    ragiona    a!    Cap.  V.  pag.  70. 
„  Il  Pinio  rigettò  l'opinione  di  quelli  ,  li    quali    scrissero, 
„  che  li  sudetti  santi  martiri  morissero  in  Asisi,  e  indi  poi 
„  le  sacre  spoglie  dei  loro  corpi   trasferite    fossero   a  Tra- 
„  sacco.,,  Con  buona  grazia  del  P.  Mezzadri,  non  è  que- 
sto il  sentimento  del  Bollandista,  il  quale  nei  fatto  presen- 
te non  ha  preso  alcun  partito,  ma  si  è  ristretto    semplice- 
mente a  rilevare  fra  le  altre  incongruenze  degli  atti  Trati- 
saquensi  ancor  questa  della  traslazione  da  Asisi   a  Trasac- 
co, con  avvertire  mediante  una  giudiziosa  riflessione,  che 
se  veramente  (  revera)  quei  martiri   sono   sepolti    in    Tra- 
sacco, è  verisimile,  che  quivi  parimente  soffrissero  il  mar- 
tirio. Ragiona  egli  sopra  un'  ipotesi  ,    e  il    P.   Mezzadri  Io 
trasporta  violentemente  dal  senso  ipotetico  all'  assoluto,  e 
gli  fa  dire  quello,  che  non  dice,  dando  a  credere  ai  sem- 

Pii- 

(a)  ad  3 1 .  Aug. in  Act.  S.  Caes.  in  not. 
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plici  leggitori  del  suo  libro,  che  il  Bollandiano  abbia  qui- 
vi rigettato  il  sentimento  del  martirio  di  s.  Rufino  in  Asi- 
si .  lì  dissimulare  è  qualche  volta  lecito  e  lodevole  ,  ma  è 
sempre  biasimevole,  ed  illecito  allo  scrittore  ingenuo,  che 
si  reca  la  penna  in  mano  a  schiarimento  della  verità  ,  e 
de' fatti  storici;  peggio  poi,  lo  stravolgere  i  sentimenti  al- 
trui, come  qui,  e  altrove  si  è  avvisato  di  fare  il  nostro 
autore,  per  appoggiare  i  proprj  destituiti  di  solido  fonda- 
mento. Piacesse  al  cielo,  che  questa  artifiziosa,  e  infedele 
maniera  di  scrivere  si  limitasse  tra  scrittori  di  argomento 
innocuo,  qual'è  quello  maneggiato  dal  Mezzadri;  e  non  si 
vedesse  in  altri  eziandio,  che  imprendono  a  trattare  argo- 
menti più  gravi,  e  animati  da  spirito  di  partito  ingenera- 
no nelle  menti  de' semplici,  e  de*  semidotti  principi  Talsi , 
e  torte  prevenzioni,  o  nV  confermano  i  pregiudizi  con  in- 
giuria-, e  discapito  della  verità,  e  della  santità  della  Reli- 
gione. 

XIX.  Pieni  noi  la  Dio  mercè  ,  di  aborrimento  di 
tali  difetti  non  abbiamo  dissimulato  nelP  esame  delle  me- 
morie critiche  del  Nostro  Autore  qualunque  documento , 
che  sembrar  potesse  a  noi  contrario,  ancorché  sconosciuto 
a  lui  medesimo,  e  daremo  fine  al  presente  capo  ornai  trop- 
po lungo  con  accennare  altri  due  documenti ,  li  quali  sem- 
brano a  prima  giunta  attenuare  la  forza  di  una  tra  le  mol- 
te prove  da  noi  addotte  per  dimostrare  la  mancanza  di 
antico  culto  verso  s.  Rufino  nella  Chiesa  de'  Marsi  : 

Il  primo  è  un  giudicato  presso  V  Ughelli  (a)  del  seco- 
lo XIII.  per  lite  insorta  tra  il  Vescovo  de*  Marsi,  e  l'aba- 
te di  Casa  Mari,  dove  è  mentovata  una  chiesa  col  titolo 
s.  Ri/fini  de  Archipetra .  L'  altro  è  un  breve  recordationis 
del  MCXI1I. ,  con  cui  Berardo  abate  di  Farfa  concede  in 
enfiteusi  per  30.  anni  a  Benedetto  priore  della  chiesa  di  s. 
Martino  sitae  super  Vallem  Transaquanam  i  beni  de  no* 
stra  ecclesia  s.  Rufini,  quae  est  in  vocabulo  Ratino  (^.Pub- 
blichiamo questa  carta,  forse  inedita,  per  far  cosa  grata 
ai  signori  della  Marsia,  e  un'  altra  ancora  ,  che   ci   viene 

dall' 

(a)  In  Ep.  Mars. 

(6)  Reg.  Farf.pag.  1220. 
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dall'  archivio  di  Monte  casino  da  servire   alla   storia  della 

loro  Chiesa,  (a) 

I  due  documenti ,  che  ci  rammentano  due  chiese  nel- 
la diocesi  de*  Marsi  sotto  l'invocazione  di  s.  Rufino  prove- 
ranno abbastanza  un'antico  culto  verso  il  santo?  Lo  pro- 
vano, dico  io,  al  più,  come  nella  Chiesa  di  Asisi  prova 
il  culto  di  s.  Cesidio  un'altare  eretto  nella  cattedrale  sot- 
to il  suo  titolo  ;  mostrano  cioè  un  culto  per  concomitan- 
za, nella  medesima  guisa  che  nella  donazione  soprallegata 
della  chiesa  di  s.  Cesidio  vien  nominato  dopo  il  detto  santo 
anche  s.  Rufino  suo  padre,  che  l'ordinò  sacerdote,  Tasso- 
ciò  al  suo  ministero,  e  lo  lasciò  nella  Chiesa  de'  Marsi  a 
far  le  sue  veci  dopo  la  sua  partenza  ;  e  tuttociò  stando 
agli  atti,  li  quali,  qualunque  sia  la  loro  autorità,  sono  sta- 
ti adottati  dalle  due  Chiese  di  Asisi,  e  de'  Marsi  fin  da 
Vili,  secoli  addietro  .  In  fatti  la  separazione  di  s.  Rufino 
da  s.  Cesidio,  ed  il  loro  martirio  in  luoghi  ,  e  tempi  di- 
versi sono  due  punti  ammessi  senza  contrasto  da  ambe  le 
parti ,  laonde  ciascuno  de'  luoghi  ,  che  ha  avuto  la  fortu- 
na di  essere  onorato  e  santificato  col  martirio  di  uno  di  lo- 
ro, ha  meritamente  dato  culto  al  santo  toccatogli  in  sorte 
tenendolo  per  ispeciale  suo  avvocato,  e  ciascuno  contento 
del  proprio  non  ha  invidiato  all'altro  il  suo,  sebbene  poscia 
per  la  comunione  degli  atti,  e  per  la  così  stretta  relazione  dei 
due  santi  padre  e  figlio,  T  un  luogo,  che  dava  culto  al  padre, 
si  mosse  a  prestarne  anche  al  figlio,  e  vicendevolmente  chi 
lo  dava  al  figlio  a  darlo  anche  al  padre.  La  questione  pe- 
rò, che  verte  fra  noi,  non  è  già  sopra  un  culto,  qualun- 
que ,  ma  su  di  un  culto  antico,  perenne  ,  immemorabile, 
che  provasi  coir  aggregato  di  tutti  quegli  amminicoli  so- 
prallegati, li  quali  non  sappiamo  trovare  nella  Chiesa  de' 
Marsi  in  prova  di  tale  culto  verso  s.  Rufino. 

PAR- 


fa)  Àpp.  Dei  Docum.  n.  IV.  e  «.  XVIII. 
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PARTE     SECONDA 

Dei  Monumenti  delle  tre  Chiese  di  Asisi , 
de*  Marsi  ,  e  di  Pistoja  spettanti 
a  s.  Rufino  . 


GAP.         I. 

Degli  Atti  del  Martirio  di  s.  Rufino  delle  Chiese 
dì  Asisi,  e  de1  Marsi. 
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a  smania  per  gli  atti  portentosi  de'  martiri  prese  pie- 
de fra  i  Greci  fin  dal  VII.  secolo,  come  ne  fa  fede  un  ca- 
none del  Concilio  Trullano  celebrato  nel  DCXCII.  r  che 
meritamente  detesta  i  compositori  di  atti  falsi ,  e  prodigio- 
si, e  ne  interdice  la  lettura  nelle  chiese  sotto  pene  gravis- 
sime, (a)  Credettero  con  ragione  quei  Padri,  che  simili 
leggende  fossero  noft  solo  ingiuriose  ai  martiri  ,  ma  atte 
ancora  a  far  cadere  i  fedeli  nelF errore,  e  preparar  la  stra- 
da alla  miscredenza.  Di  fatti  quei  falsarj  colle  loro  favo- 
lose narrazioni  insinuavano  agl'idioti,  e  male  istruiti,  che 
i  santi  martiri ,  provati  con  i  più  crudi  tormenti,  poco  sen- 
tissero i  dolori,  e  gli  strazj,  che  si  facevano  del  loro  cor- 
po, dando  a  credere,  che  Iddio  glie  li  sospendesse  o  per 
mezzo  di  estasi  ,  e  ratti,  o  con  dei  refrigerj  esterni,  on- 
de 

{a)Quac  a  -veritatis  hostìhus  falso  confictae  sunt  martyrumhisto- 
rìae ,  ut  Dei  martyres  ignominia  afficerent,  et  qui  eas  audituri  essent 
ad  infidelitatem  deducerent  >  in  ecclesiis  non  puhlicari  jubemus  ,  sed 
eas  igni  tradi .  Qui  autem  eas  admittunt ,  vel  tamquam  -veris  men-* 
tem  iis  adhibent,  anathematizamus ,  Cene»  Quiniscx.  Can.  63. 
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de  rendere  i  martiri  indifferenti,  e  insensibili  a  tutte  le  pe- 
ne. Quindi  inventavano  miracoli  sorprendenti  ,  che  arre- 
stassero l'attività  del  fuoco,  rendessero  le  carni  de*  martiri 
impenetrabili  al  ferro,  o  che  ritorcessero  sopra  i  carnefici  le 
fiamme,  le  ruote,  e  ogni  genere  di  tormenti,  fingendo  spesso 
punizioni  del  cielo,  e  morti  improvise  dei  tiranni,  appari- 
zioni straordinarie,  portenti,  e  prodigj  non  più  uditi  r  che 
il  popolo,  portato  per  le  cose  maravigliose  ,  senza  esame 
riceveva.  Disonoravano  costoro  in  un  tempo  stesso  la  no- 
stra divina  religione,  ed  i  ss.  martiri  con  togliere  alla  Gra- 
zia di  Gesù  Cristo  le  prove  della  sua  onnipotenza  sulle 
volontà  degli  uomini,  ed  ai  martiri  la  gloria  ,  e  il  merito 
d'una  pazienza  invincibile,  onde  soffrire  i  più  crudeli  tor- 
menti .  Non  è  già  ,  che  talvolta  Iddio  non  operasse  dei  pro- 
digi maggiori  di  quanto  può  immaginare  la  debole  fanta- 
sia degli  uomini,  come  di  fatti  sappiamo  averne  operati 
dei  stupendi  a  dimostrare  l'innocenza  dei  suoi  martiri,  e 
la  divinità  della  Religione,  per  cui  soffrivano  ;  ma  i  cor- 
ruttori, o  inventori  degli  atti  ad  altro  non  si  applicavano, 
che  a  moltiplicare  i  portenti,  e  a  coniarne  de*  mai  più  udi- 
ti, nulla  curando  la  verità  della  storia,  e  la  congruenza  de* 
tatti r  sorprendendo  così  la  credulità  del  popolo,  e  riem- 
piendo il  mondo  delle  loro  false  mercanzie. 

IL  Si  comunicò  questo' cattivo  gusto  all'  Occidente  con 
piùf  facilità  di  prima  sul  finire  del  secolo  Vili.,  e  viepiù  si 
stese  nel  IX.,  e  X. ,  ambedue  di  profonda  ignoranza,  on- 
de si  viddero  sparse  da  pertutto  leggende  de' martiri  stra- 
vagantissime, ed  occuparono  gli  animi  per  tal  modo,  che 
non  più  si  cercavano,  né  si  leggevano  gli  atti  sinceri,  ed 
antichi,  che  per  la  loro  bellezza,  e  nativa  semplicità,  ave- 
vano formato  le  delizie  dei  maggiori,  e  la  cui  lettura  per 
que' pochi  atti  inviolati  ,  che  ci  rimangono  campati  dalla 
voracità  del  tempo,  e  dalla  perfidia  dei  gentili,  tuttora  mi- 
rabilmente ci  alletta,  e  ci  rapisce.  A  sì  preziosi  ,  e  vene- 
randi monumenti  successero  le  insipide  leggende,  che  inon- 
darono le  biblioteche  delle  chiese,  e  de' moriasterj,  e  mol- 
tiplicatene le  copie  per  lo  stemperato  amore  del  maravi- 
glioso ,  caddero  nel  disprezzo ,  e  nella  dimenticanza  gli  au- 
rei 


rei  atti  primitivi ,  e  ne  seguì  da  ciò  la  perdita  irreparabi- 
le di  buona  parte  di  essi. 

111.  Eranogli  atti  dei  martiri, come  osserva  ilRuiriart(rf) 
o  tratti  dagli  atti  pubblici  presidiali ,  e  proconsolari ,  o  scrit- 
ti con  semplicità  e  verità  dei  cristiani,  che  si  trovarono 
presenti  agli  esami,  condanne,  e  supplizj  de' martiri  mede- 
simi, o  in  mancanza  di  questi  mezzi,  si  raccoglievano  dal- 
le notizie  di  pubblica  voce,  e  fama,  od  anco  dalle  relazio- 
ni dei  vecchi  sopravvissuti  al  tempo  della  persecuzione  ,  e 
dei  martirj .  Periti  per  le  due  sopraccennate  ragioni ,  e  per 
la  devastazione  de' barbari  molti  atti  de*  martiri,  si  supplì 
a  tal  perdita  in  qualche  parte  con  altri  raccolti  dalle  tra- 
dizioni,  che  ancora  si  conservavano,  e  molti  di  questi  si 
trovano  nei  lezionarj  ,  e  passionar)  ,  la  cui  autorità  però 
non  è  punto  paragonabile  con  quella  degli  atti  antichi  del- 
le tre  spezie  sudette,  ma  tale  nondimeno,  da  non  rigettar- 
si assolutamente,  anzi  da  tenerne  bucn  conto  .  Altri  atti 
nei  passionar)  s'incontrano,  che  nel  fondo  sono  sinceri, 
ma  da  mano  ardita  violati,  e  così  fattamente  contaminati, 
che  non  sono  più  dessi ,  comecché  vi  spicchi  perentro  di 
tratto  in  tratto  qualche  scintilla  di  luce,  alla  quale  vengo- 
no scossi  i  periti ,  e  i  dotti ,  che  sanno  ben  rilevarla .  Una 
gran  parte  in  fine  degli  atti  dei  nostri  superstiti  lezionarj 
sono  di  pianta  inventati,  e  non  hanno  di  vero,  e  di  certo, 
se  non  la  esistenza  di  essi  santi  ,  il  loro  nome  ,  qualche 
qualità  personale,  e  il  luogo,  dove  soffrirono  il  martirio, 
o  pure  dove  giacciono  le  loro  reliquie  ,  vale  a  dire  quel 
poco,  che  la  tradizione,  e  il  culto  perenne  delle  rispetti- 
ve chiese  ha  potuto  conservare  dopo  periti  gli  atti ,  se  ve 
n'  erano  ,  del  martirio  ,  o  cancellata  col  volger  de'  secoli 
quasi  affatto  la  memoria  delle  loro  gesta  .  Intanto  si  vole- 
va supplire  a  sì  grave  mancanza  con  atti  qualunque  o  ve- 
ri, o  finti,  e  nei  tempi  dell'ignoranza  assai  facilmente  si 
appagavano  i  semplici  divoti,  e  non  mancavano  gl'impo- 
stori ,  ignoranti  anch'  essi  ,  ma  furbi  ,  che  abusando  della 
credulità  dei  primi  spacciavano  atti  falsi,  che  venivano  poi 
accolti  con  avidità  dalla  buona  gente  come  autentici  e  sinceri. 

In 
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Il  sistema  di  quest'  impostori  nel  comporre  gli  atti  fal- 
si era  di  accozzare  insieme  narrazioni  portentose  secondo 
il  gusto  dominante  di  que' tempi  raccogliendole  qua  e  là, 
e  abbellendole  a  modo  loro  ,  e  bene  spesso  riunendo  insie- 
me atti  di  varj  santi ,  purché  potessero  scontrarsi  negli  stes- 
si nomi  senza  imbarazzarsi  del  resto  .  Non  ci  maravigle- 
remo peraltro  se  ne' secoli  della  maggiore  ignoranza  si  spac- 
ciavano atti  falsi,  quando  ci  è  noto,  che  fin  dal  V.,  e  VI. 
secolo  della  Chiesa  non  mancò  qualche  simile  ardito  im- 
postore, che  ne  coniava  di  sua  fantasia  inserendo  negli  at- 
ti verba  praetumida  ,  ac  inconsona,  nugasque  a  spe  Chri- 
stiana extraneas ,  ranarum,  ac  graculorum  garrulos  sonos% 
come  scrivea  Teodoro  Vescovo  d' Iconio  parlando  dei  fal- 
si Atti  de' ss.  Quirico,  e  Giuditta,  (a)  le  cui  espressioni  So- 
sio assai  più  da  applicarsi  ai  compositori  di  atti  dei  tem- 
pi, de' quali  parliamo. 

IV.  Se  di  tale  sistema  d'imposturare  mancassero  le  al- 
tre prove,  gli  atti  di  s.  Rufino  con  il  prologo,  che  li  pre- 
cede (parlo  di  quelli  delle  due  Chiese  di  Asisi ,  e  de'  Mar- 
si  )  soli  basterebbero  ad  assicurarcene.  Sono  questi  atti  ri- 
portati nella  grande  collezione  dei  Bollandiani  da  un  antico 
codice  della  chiesa  di  Trasacco  diocesi  de*  Marsi ,  ed  una 
fedel  copia  fu  loro  procurata  dall'  abate  Ughelli ,  che  di 
essi  atti  si  servì  nel  comporre  l'articolo  di  s.  Rufino  nella 
sua  Italia  Sacra,  tessendo  il  catalogo  dei  Vescovi  di  Asi- 
si, e  de' Marsi.  I  medesimi  atti  leggonsi  nei  tre  codici  da 
noi  veduti,  e  collazionati  negli  archi vj  capitolari  di  Asisi, 
di  Perugia,  e  di  Spello,  e  della  età  loro,  oltre  i  cenni  già 
dati  nella  prima  parte  al  Gap.  I.  più  diffusamente  ragione- 
remo in  questa  II.  Dobbiamo  qui  avvertire,  che  il  lezio- 
nario  di  Asisi  meno  antico  degli  altri  due  non  riporta  tut- 
ti intieri  gli  atti,  ma  con  qualche  laguna,  perchè  essendo 
scritti  per  servire  di  leggenda  dell'uffizio  corale  hirono  ira 
qualche  parte  troncati  ;  quello  però  ,  che  vi  è  riportato, 
combina  tutto  perfettamente  col  codice  Perugino  ,  ed  an- 
che col  Transaquense  dei  Bollandiani,  salvo  l'articolo  sul 
genere  della  morte,  che   tutti  tre  i  codici  Umbri   segnano 

per 
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per  sommersione  nell* acque,  e  per  decapitazione    il  lian- 

saquense  .  Malgrado  questa  varietà  non  può  persi  in  dub- 
bio, che  ambe  le  chiese  di  Asisi ,  e  de' Marsi  non  abbiano 
avuto  fin  dal  secolo  XI.  per  lo  meno  gli  atti  del  loro  s.  Ru- 
fino provenienti  da  una  stessa  mano,  qualunque  ella  si  fos- 
se, e  che  in  sostanza  ambedue  non  abbiano  tenuto  e  cre- 
duto lo  stesso  s.  Rufino  per  loro  Vescovo  successivamente, 
e  martirizzato,  e  seppellito  in   Asisi. 

Premesse  queste  osservazioni ,  passiamo  ora  ad  esami- 
nare più  da  vicino  gli  atti  medesimi  ,  e  cominciamo  dal 
prologo  scritto,  non  diremo  già  iratis  musis  ,  che  direm 
corto,  ma  con  inaudita  baibarie  ,  di  cui  appena  si  trova 
un  pari  esempio.  Tal  qual'  'è  peraltro  ,  e  con  tutti  i  suoi 
sollecismi,  e  barbarismi  merita  di  esser  pubblicato,  come 
un  monumento,  che  ci  dà  confitentem  reum,  e  ci  mette  a 
giorno  della  maniera,  con  cui  nei  secoli  d'ignoranza  si 
procedeva  per  procacciare  atti  de' martiri,  che  non  più  esi- 
stevano. Abbiamo  trascritto  questo  prologo  dal  codice  di 
Perugia,  e  dal  frammento  di  Spello,  e  può  vedersi  neir  Ap- 
pendice de' documenti  al  numero  XL1. 

Dopo  un  circolo  di  parole  assai  involuto,  e  molte  scon- 
nessioni, e  anfibologie  l'autore  del  prologo  svela  il  suo 
nome  chiamandosi  ego  ìnfelix  Mauritius  senectute  obductus , 
e  ci  fa  sapere,  che  ardendo  di  desiderio  di  conoscere  gli 
atti  di  s.  Rufino  Vescovo  ,  e  del  suo  figlio  Cesidio  prete 
girò  per  tutte  le  parti  della  Campania  ,  totìs  Campaniae 
partihus ,  ma  inutilmente  ,  non  venendogli  ancor  fatto  di 
ritrovarli.  Standosi  adunque  collo  spirito  pieno  di  amarez- 
za, sopravvenne,  come  Dio  volle,  nel  luogo,  ove  egli  èra, 
un  cotale  per  nome  Giorgio  ex  Urbe  orìtindus,  che  era  pas- 
sato uiAnaniae  urbem  ,e  quivi  rendutosi  era  monaco  ,  come 
avrà  voluto  farci  intendere  il  buon  vecchio  Maurino  con 
quelle  sue  parole  ibidemque  velamine  sacro  suscepit  .  Que- 
sto Giorgio  era  un  letterato  litterulìs  nutritus  ,  e  il  nostro 
Maurino  andò  subito  a  trovarlo  ad  venerabile  monasterium , 
in  quo  hospitabat  ,  e  con  molta  isranza  lo  richiese  ut  ex 
sttis  memoriis  gesta  beatissimi  Rufini  Episcopi  per  suos  sty- 
los  conscriberet ,  e  per  impegnarlo  gli  offerì  la  sua  servitù, 

n  o  qual- 
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o  qualche  mercede,  come  pare  che  abbia  voluto  dire  con 
quelle  parole  atque  de  meo  stipendio  servitium  fecisset  . 
Giorgio  non  si  fece  molto  pregare  ,  poiché  ,  dice  subito  il 
nostro  vecchio  chiudendo  il  prologo,  tunc  il/e  supradictus 
quod  ab  eo  postulavi  statim  conce ssit ,  et  ex  meis  desideriis 
adimpkvit . 

V.  Impariamo  da  questo  racconto  come   si  faceva  in 
quegli  oscuri  tempi  per  procacciarsi  quegli    atti    de'  marti- 
ri, che  si  erano  perduti,  o  che  non    vi    erano    mai    stati. 
Una  divota  curiosità  andava  in  cerca    di  quello  ,  che  non 
poteva  avere,  ma  che  buonamente  credea  di  trovare  pres- 
so gli  spacciatori  d'istorie,  che  avevano  l'arte  di  farsi  cre- 
dere letterati,  e  onnisci,  sebben  fossero  solenni  impostori. 
Costoro  dovevano  avere  dei  repertorj,  o  raccolte  di  atti  de* 
santi,  e  talvolta  anche  storie  sincere  ricavate  da  più  anti- 
che memorie  provenienti  probabilmente  dall' Oriente  ,  dove 
era  in  voga  questo  gusto  per  le  storie  de' santi  le  più  pro- 
digiose, communicato  di  là  all'occidente.  Questo  Giorgio , 
con  cui  s' incontrò  il  nostro  Maurino  ,  ha  tutta  1'  aria    di 
Greco  avventuriere,  e  quel  ab  Urbe  vriuvdtts,  oltre  il  suo 
nome,  mi  fa  sospettare,  che  venisse  da  Costantinopoli  {a) . 
Comunque  sia, costui  richiesto  a  stendere  la  storia  di  s.  Ru- 
fino, traendo  i  fatti  dalle  sue  memorie,  altri  dati  non  eb- 
be, se  non  che  s.  Rufino  era  un  Vescovo,  che^veva  un  figlio 
prete,  chiamato  Cesidio,  che  era  stato  a  predicare  la  tede 
prima  nella  provincia  de'Marsi,  poscia  nelT  Umbria  inAsi- 
si  ,  dove  compita  aveva  la  sua  carriera  col  martirio    soffo- 
cato nell'acque;  quei  soli  dati  cioè,  che  gli  dovette  comu- 
nicare Maurino  conservatisi  nella    tradizione  o  della  Chie- 
sa de'Marsi,  o  di  quella  di  Asisi,  d'onde  era  egli    partito 
per  cercare  la  storia  di  s. Rufino.  Tanto  bastava  al  compi- 
lato- 
fa)  Il  privilegio  dell'  antica  Roma  di  esser  chiamata  Urbs  per  an- 
tonomasia solarti  Ramarri  esse  TJrbem,  coetera  oppida  (  dice  Quintiliano  ) 
si  corrmtmicò  anche  alla  nuova,  cioè  a  Ccstantincpoli  ,  detla  arch'es- 
sa  per  eccellenza    nOAI2  dai  Greci,  ed  è  perciò  fin' oggi    chiamata 
Stanbull  degli  ottomani  o  Stavipol  sitcrdo  Pire  do  (  net. in  Su  ph.  Eyzan. 
per  corruzione  del  Greco  «$  liv  noXiv  inVrbem^  cioè  a  Costantinopoli . 
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latore  per  istendere  gli  atti.    Si  diede  a   consultare   i  suoi 

prontuarj,  e  dovunque  trovò  il  nenie  di  Bufino  ne  appli- 
cò le  gesta  al  A4arsicano,  ed  Asisinate,  e  ne  compose  la 
sconnessa  rapsodìa,  di  cui  molto  sodisfatto  il  vecchio  Mau- 
rino, ne  regalò  poscia  le  due  chiese  interessate,  e  queste 
leggendovi  dentro  tutto  quello,  che  la  tradizione  conserva- 
to avea  del  loro  s.  Rufino,  l'adottarono  senza  punto  esi- 
tare sulla  parola  di  Maurino  forse  spedito  a  posta  per  an- 
darne in  traccia. 

VI.  Che  la  faccenda  sia  ita  nell'esposta  maniera  non 
è  già  una  nostra  fantasia,  né  una  lontana  congettura.  Il 
prologo  ci  fa  certi,  che  un  Giorgio  compose  la  storia  ex 
siiis  memoriis ,  e  resta  a  vedere  quali  fossero  queste  sue 
memorie.  Se  dunque  scopriremo  la  fonte,  onde  ha  attinto, 
non  rimane  più  dubbio,  che  la  maniera  usata  dal  compi- 
latore non  sia  quella  stessa  da  noi  accennata.  11  primo  san- 
to omonimo,  che  Giorgio  andava  cercando,  lo  trovò  a  prima 
giunta  nel  celebratissimo  appo  i  Greci  s.  Rufino  diacono, 
cognominato  Taumaturgo.  L'elogio  di  questo  martire  del 
prim' ordine,  cioè  di  quei  martiri  ,  detti  da  Greci  ^yakì- 
pàfrvfdt  (a)  leggesi  nel  menologio  detto  di  Basilio  Impe- 
ratore, e  in  altri  greci  Menei  presso  ilBollandianoHesche- 
nio,  (b)  e  sebbene  questi  greci  monumenti  non  sieno  an- 
teriori al  X.  secolo,  sono  però  cavati  in  gran  parte  da  an- 
tichi, e  autentici  monumenti  della  Chiesa  orientale,  e  per- 
ciò provandosi  da  noi,  come  vedremo,  che  l' estensore  de- 
gli atti  rufiniani  vivesse  almeno  nel  IX.  secolo,  converrà 
anche  dire,  ch'ei  traesse  le  sue  memorie  da  monumenti  più 
antichi  ancora  del  menologio  di  Basilio.  Comunque  sia, 
ebbe  il  nostro  Giorgio  in  primo  luogo  sott'  occhi  le  memo- 
rie, che  risguardano  s.  Rufino  diacono  il  Taumaturgo;  s* 
incontrò  in  secondo  luogo  con  un  altro  s. Rufino  martire, 
che  in  compagnia  di  altri  soffrì  il  martirio  in  Amasia  cit- 
tà del  Ponto.  L'antica  memoria  presso  i  Greci  del  mar- 
tire Andrea  Tribuno  ,  grecamente  detto  Straniate ,  come 
leggesi  nei  nostri  atti ,  e  de'  suoi  compagni ,  servì  al  nostro 

Gior- 

(a;  V.  Eus.  H.  E.  lib.VI.  a  23.  Vales. 

(b)  Boll, t.i.ad ?  Apr.-pag.66z. 
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Giorgio  per  impinguare  la  sua  leggenda ,  ma  soprattutto  si 
giovò  degli  atti  famosi  di  s.  Cristoforo,  venuti  dalla  Gre- 
cia, sparsi  per  tutto  l'Occidente  nel  secolo  IX.  e  letti  con 
avidità,  con  ammirazione,  e  con  trasporto  universale.  Dal- 
le memorie  di  s.  Rufino  diacono,  martirizzato  anch'esso, 
come  dicesi  del  nostro  Vescovo,  sotto  Massimino  il  Tra- 
ce, prese  in  prestito  il  fatto  di  Aquilina,  e  di  altri  con- 
vertiti alla  fede,  che  unitamente  col  diacono  s.  Rufino  ope- 
rarono molti  miracoli.  Col  secondo  s.  Rufino,  che  soffrì 
il  martirio  in  Amasia4  disegnò  la  prima  parte  delle  gesta  del 
nostro,  rappresentandocelo  nella  stessa  città  di  Amasia  con 
il  Tribuno  Andrea,  il  cui  aggiunto  di  Stratilate,  secondo 
gli  atti  nostri,  ci  fa  conoscere  la  greca  provenienza  dei  me- 
desimi. Vedendo  però  il  nostro  compilatore  Giorgio,  che 
Je  memorie  di  questi  due  ss.  Rufini  non  gli  semn>inistia- 
vano  ampia  materia  a  comporre  atti  lunghi  e  distesi  secon- 
do ii  gusto  del  tempo,  rivolse  gii  occhi  a  quelli  di  s.  Cri- 
stoforo, nei  quali  s'incontravano  molte  analogie,  e  come 
riuniti  insieme  varj  fatti ,  che  era  ito  a  ripescare  dalle  me- 
morie degli  accennati  Rufini;  tra  le  donne  vi  era  un'  Aqui- 
lina, né  mancavano  soldati  convertiti  alla  fede,  e  poscia 
martirizzati,  oltre  i  portenti,  di  cui  abbondano  gli  atti  fal- 
lacissimi di  s.  Cristoforo,  Anche  lo  Stiltingo  fu  di  parere, 
che  l'estensore  degli  atti  nostri  andasse  raccozzando  insie- 
me le  gesta  di  varj  santi  di  tempo,  e  di  luogo  diversi  per 
formarne  la  sua  leggenda:  Videtur  (  egli  dice  )  (a)  auctor 
horum  actunm  multos  sanctos ,  qui  diversis  temporibus ,  et 
locìs  passi  sunt,  conj  ungere  voltasse. 

Ma  veggo  ora ,  che  dò  troppo  da  fare  al  nostro  Gior- 
gio impiegandolo  a  consultare  tante  memorie  di  tanti  Ru- 
fini, laddove  gli  atti  soli  di  s.  Cristoforo,  che  sono  paten- 
temente  il  modello,  di  cui  si  è  servito,  lo  dispensarono  da 
tante  ricerche  di  altri  atti,  e  bastarono  per  somministrar- 
gli la  materia  da  comporre  la  sua  leggenda.  Sia  però  il 
compilatore  degli  atti  del  nostro  8.  Rufino,  sia  quello  de- 
gli atti  di  s.  Cristoforo,  l'uno  o  l'altro  dovette  consulta* 
re  le  varie  memorie  dei  diversi  ss.  Rufini,  e  farne  poi  una 

nuo- 
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«uova  storia  a  mosaico  ,  poiché  da  nn  monumento  assai 
rispettabile,  riportato  dai  Bollandiani ,  (a)  si  rileva  manife- 
stamente, che  la  vera  storia  del  diacono  s.  Rufino,  di  Aqui- 
lina, e  di  200.  soldati  martiri  era  unita  con  quella  di  s, 
Cristoforo,  ed  il  martirio  di  quest'  ultimo  venne  in  seque- 
la del  martirio  dei  primi.  Intendiamo  pertanto  la  vera  ra- 
gion della  somiglianza  degli  atti  Rufìniani  con  quelli  di  s7 
Cristoforo,  e  scopriamo  che  il  motivo,  per  cui  il  compi- 
latore andò  ad  espilare  gli  atti  di  s.  Cristoforo,  altro  non 
fu,  se  non  perchè  seppe,  che  con  s.  Cristoforo  aveva  re- 
lazione un  s.  Rufino,  qualunque  egli  si  fosse. 

VII.  Per  un  saggio  della  provenienza  de' nostri  atti  da 
quelli  di  s.  Cristoforo  noteremo  alcune  poche  cose  fra  le 
molte,  che  si  presentano,  i.  Il  nome  di  Bagno,  che  in  nes- 
suna storia  autentica  né  greca,  né  romana,  né  barbara  mai 
non  s'incontra,  (ò)  è  un  segno  evidente,  che  i  nostri  atti 
sono  stati  finti  su  quelli  di  s.  Cristoforo  ,  dove  (  parlando 
dei  testi  latini)  è  mentovato  questo  incognito  nome;  né  ser- 
ve la  congettura  di  Ccmbefisio,  (e)  che  potesse  essere  i!  no- 
me di  un  Regolo,  o  Toparca ,  poiché  su  i  possibili  non  si 
può  far  fondamento  per  credere  un  fatto.  2.  Le  orazioni, 
e  risposte  soverchiamente  lunghe  (  indizio  di  falsità  di  atti) 

in  fra- 
te) Notata  dignissìmum  est ,  qnod  occasione  Aquilinae  junioris .. ., 
yonatur  hhjus  nostrae  Aquilinae  elogium  ex  duplici  ms.  codice  Me~ 
naeorum  Taurini  in  bibliotheca  Ducis  Sahaudiae ,  ubi  ista  repenti, 
ac  descrìpta  fuisse  a  nostris  ibidem  dicuntur  „  Et  certamen  s  marty- 
„  ris  Rufini  diaconi,  et  s.  martyris  Aquilinae  ,  et  ss.  ducentorum,  qui 
5,  cnm  illa  rnartyrium  compleverunt .  Hi  ab  impio  Imperatore  decio 
v  ad  s.  Christi  marlyrem   Christophorum  comprehendendum  fuerant 
59  rnissi,  sed,  visis  miraculis^  quae  sanctus  hic  patrabat  ,  crediderunt 
,,  in  Christum  ,  et  coram  tyranno  divinitatem  hujus  confessi ,  mandato 
j»  ejus  capite  plexi  sunt,,  Quanta  hic  brevitas  ,  et  simplicitas ,  ut  mi-* 
rum  non  sit,  haec ,  vel  similia  ,  \el  eorum  saltem  fontes  a  Graecis  ad 
Jjatinos  dimanasse  Boll,  ad  24  Jul.  de   ss,  Nicea  ,  et  Aquilina  . 

(b)  Questo  nome  di  Dagno  tiranno  si  legge  pur   anche  negli  Atti 
"apocrifi  di  s.  Vittorino  m.  e  Vescovo  di  Asisi  (  v-  Boll.  13.  Junii  )  ,  ed 
in  quelli  di  S.  Terenzio  Martire  di  Pesaro  V,  Ricerche  di  S.  Terenzio  di 
Annibale  degli  Abati  Olivieri  ,  Pesaro  1776.  4, 
(e)  In  net.  ad  Acta  s,  Ghrist,  Cod,  Fuld, 
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infrascate  nella  nostra  leggenda  a  imitazione  di  quella  di 
s.  Cristoforo,  è  un'altra  prova  della  provenienza  da  que- 
sta. 3.  Il  racconto  delle  due  meretrici  Nicea ,  e  Aquilina 
è  così  simile  in  ambedue  le  leggende,  che  dee  necessaria- 
mente averlo  somministrato  1'  una  all'altra.  4.  L'improvvi- 
sa conversione  de' soldati  dei  nostri  atti  è  chiaramente  ri- 
copiata da  quella  di  altri  soldati  degli  atti  di  s.  Cristofo- 
ro .  Finalmente  in  ambe  le  leggende  si  converte  il  giudice, 
o  tiranno  nel  modo  medesimo,  e  fa  pubblica  professione 
della  fede  cristiana .  A  tanta  somiglianza  tra  atti  e  atti  il 
vescovo  F.  Ottavio  quantunque  non  adoperasse  finissimi 
occhiali ,  e  si  mostrasse  persuaso  della  sincerità  degli  atti 
Rufiniani  ,  non  potè  astenersi  da  sclamare  in  leggere  il 
racconto  delle  martiri  Aquilina,  e  Nicea:  Suspecta  est  simi- 
Utudo  tanta  .  (a)  Reca  perciò  maraviglia  come  con  tutto 
questo  siesi  impegnato  il  buon  vescovo  a  sostenere  gli  atti 
medesimi,  e  a  conciliare  mediante  una  lunghissima  nota(^) 
le  inconciliabili  contradizioni,  e  stravaganze,  che  per  en- 
tro di  essi  a  ogni  passo  s'incontrano.  Tale  non  fu  il  giu- 
dizio del  dotto  Bollandista  Giovanni  Stiltingo ,  che  chiamò 
l'autore  degli  2XX\impostor audacissimus ,  e  tuttala  sua  nar- 
razione una  favola,  concludendo  il  suo  commentario  pre- 
vio colle  seguenti  parole:  Videbit  satis  studiosus  lector  quam 
multa  in  bis  actis  ab  omni  etiam  verisimilitudine  recedant , 
etiamsi  id  ubique  non  notaverim  (e) . 

Vili.  E'oi;a  da  dir  qualche  cosa  per  indagare  il  tem- 
po ,  in  cui  furono  compilati  ,  e  spacciati  i  nostri  atti  di 
s.  Rufino.  Abbiamo  provato  nella  1.  Parte  di  quest'opusco- 
lo ,  che  gli  atti  presenti  rufiniani  sono  quei  medesimi,  che 
ebbe  fra  mano  s.  Pier  Damiani  nel  comporre  V  inno  in 
onore  di  s.  Rufino,  quella  storia  cioè  ,  ch'egli  dice  essersi 
trovata  nel  principio  dell'  XI.  secolo  sotto  il  Vescovo  Ugo- 
ne  d'  Asisi .  Abbiamo  pur  veduto ,  che  il  s.  Cardinale  par- 
la in  modo  della  storia  allora  trovata  da  farci  intendere, 
che  non  fosse  composta  in  quel  tempo,  ma  preesistesse  già 

da 

(a)  Quat  pr.  lum.  Ecc.  As.  p.  2*3. 
(6)  Ibid.  p.... 
(e)  Boll.  1.  e. 
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da  un  pezzo  nascosta  nelle   biblioteche  ,  o  archivj ,   e  non 

conosciuta  nella  chiesa  di  Asisi  .  Difatti  il  prologo  degli 
atti  larga  testimonianza  ne  fa,  che  i  medesimi  non  fosse- 
ro allora  comparsi  per  la  prima  volta ,  portando  seco  ca- 
ratteri così  evidenti  d'ignoranza  ,  e  goffagine  propria  de* 
secoli  antecedenti,  non  già  dell' XI.  Un  indizio  fortissimo 
dell'età,  in  cui  visse  il  nostro  compilatore,  ne  porge  la 
stessa  famosa  leggenda  di  s.  Cristoforo  da  lui  espilata  ,  e 
avendo  ciò  fatto  senza  molto  temere  d'esser  convinto  d'im- 
postura ,  o  di  plagio,  convien  dire,  che  facesse  il  suo  la- 
voro, quando  la  suddetta  leggenda  venutaci  dall'  oriente 
non  era  ancora  così  sparsa  per  queste  nostre  contrade,  e 
per  tutto  T  occidente  ,  come  poscia  avvenne  ,  riempiendo 
non  meno  i  codici  delle  chiese,  che  le  menti  degli  uomi- 
ni dei  fatti  portentosi  di  questo  martire  ,  e  destando  una 
generale  divozione  verso  di  lui,  in  forza  specialmente  dell' 
ultima  perioca  degli  atti  delle  più  stravaganti,  che  si  leg- 
gano nelle  leggende  apocrife,  (a) 

Giovanni  Pinio  osserva,  (b)  che  prima  del  IX.  secolo 
erano  incognite  in  occidente  le  martiri  Nicea ,  e  Aquilina , 
perocché  niun  martirologio  latino  prima  di  Floro,  (e)  Ado- 
ne, Usuardo  ,  e  Vandelberto,  ha  segnato  memoria  alcuna 
di  esse,  e  facendo  le  medesime  una  sì  luminosa  comparsa 
negli  atti  di  s.  Cristoforo,  ne  segue,  che  questi  atti  non  fos- 
sero ancora  promulgati  in  Occidente  prima  che  s'inoltrasse 
il  IX.  secolo,  e  per  conseguenza,  che  il  compilatore  degli 
atti  rufiniani,  il  quale  con  tanta  franchezza  vi  trasportò  di 
peso  la  storia  delle  martiri  Nicea  ,  e  Aquilina  ,  vivesse  al 
più  tardi  sul  principio  del  IX.  ,  cioè  prima  che  gli  atti 
apocrifi  di  s.  Cristoforo  acquistassero  da  pertutto  tanto 
credito.  Si  noti  da  ultimo,  che  era  costume  degli  scritto- 
ri del  IX.,  o  X.  secolo  d'infrascare  nelle  loro  prose  versi, 

oemi- 

(a)  V.  Boll,  ad  25.  Jul  Acta  s.  Christoph,  in  fine . 

fbj  Loc.  cit. 

(e)  Nel  martirologio  genuino  di  s.  Beda  ,  cioè  prima  delle  acces- 
sioni ,  e  accrescimenti,  con  i  quali  lo  produsse  Floro  ,  mancano  le  due 
sante  martiri  Nicea  ,  e  Aquilina  .  Veggasi  il  detto  martirologio  presso 
iBollandisti  prodotto  dalbollier. 
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o  emistichj  non  già  presi  dagli  autori  profani,  ma  di  lor 
propria  composizione  ,  credendo  così  di  abbellirle  ,  e  farle 
molto  risaltare,  come  appunto  adoperò  il  nostro  compilar 
tore  facendo  più  volte  verseggiare  il  s.  martire,  con  che  ci 
somministra  una  prova  ,  eh'  ei  scrivesse  prima  del  seco- 
lo XI.  0) 

IX.  Rintracciato  con  ragioni  non  improbabili  il  tempo  del- 
la composizione  e  pubblicazione  dei  nosrri  atri ,  passiamo  ora 
a  notare  le  varietà,  che  s'incontrano  ne*  codici  dei  mede- 
simi presso  le  due  chiese  di  Asisi ,  e  de*  Marsi .  Rammemo- 
riamoci in  prima  l'osservazioni  fatte  nell'Articolo  di  Baro- 
nio,  dove  si  è  veduto  due  essere  gli  esemplari  degli  atti 
di  Trasacco,  conformi  in  tutto,  salvo  alcune  poche  paro- 
le ,  le  quali  peraltro  oltre  che  formano  una  sostanzialissi- 
ma  differenza,  come  vedremo  ,  indicano  ancora  ,  che  uno 
di  essi  fu  da  mano  infedele  violato,  e  corrotto.  Poco  im- 
porta, che  nell'esemplare  pubblicato  dai  Rollandiani  siavi  no- 
minato T  Imperatore  Massimino,  e  nell'altro  esibito  al  Ba- 
ronio  leggasi  Dagno:  la  variante  lezione  sostanziale  è  po- 
sta in  ciò ,  che  P  apografo  Transaquense  Bollandiano  al 
Gap.  IV.  porta  in  ipso  autem  tempore  in  Asisii  eivitate  &c. , 
e  l'altro  pure  Transaquense,  veduto  dal  Baronio:  //;  ipso 
autem  tempore  in  Reatina  eivitate  &c.  Così  pure  nel  pri- 
mo apografo  leggesi  per  due  ti  sunt  autem  ss.  martyres  fo- 
ras  muros  civitatis  Asisii  &c.  e  nel  secondo  perditeli  sunt 
autem  ss.  martyres  foras  muros  civitatis  Reatwae  .  Resta 
ora  a  vedere  quale  dei  due  codici  è  il  più  antico,  e  il  più 
originale,  o  sia  quale  delle  due  varianti  lezioni  è  l'antica,  e 
originale,  vale  a  dire,  se  la  leggenda  sia  stata  viziata  can- 
giando le  parole  in  Asisii  eivitate  colle  altre  in  Reatina 
eivitate,  o  all'opposto.  La  questione  facilmente  si  scio- 
glierebbe coli' ispezione  de' codici,  dai  quali  sono  tratti  i 
due  apografi,  poiché  un  perito  di  caratteri  antichi  non  isten- 
terebbe  a  decidere  qual  de' due  merita    la    preferenza.  Va 

dot- 
te) V.  fra  gli  altri  Luitprando  ,  del  quale  per  la  mescolanza  di  ver- 
iì  colla  prosa  ,  dice  Sigeberto ,  che  scrivesse  Siylo  alterno ,  e  Tratta* 
mondo  Vescovo  di  Elvira  si  congratulò  con  lui,  perchè  imitava  Eoe-* 
zio  , 
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dotto  M'arpicano  mio  amico  (a)  da  me  interrogato  su  que- 
sto giudizio  mi  dice,  che  non  ha  potuto  farne  il  confron- 
to, che  peraltro  era  stato  fatto  da  Morsig  Sabbatini  Ve- 
scovo dell'Aquila  ,  e  da  Monsig.  Aminoti  Arcivescovo  di 
Acerenza  e  Matera  il  giudizio  de'  quali  non  gli  era  noto. 
Ho  conosciuto  ambedue  questi  Prelati  ,  e  farei  molto  con- 
to del  giudizio  da  essi  portato,  come  di  due  scgetti  dot- 
tissimi, e  di  queste  materie  intendentissimi .  Mancandomi 
tale  giudizio,  ecco  i  fondamenti,  che  ho  per  credere  esser 
più  antica,  e  originale  la  leggenda,  che  porta  in  Asisii  ci- 
vitate  a  fronte  dell'altra,  ove  leggesi  in  Reatina. 

Attestano  i  Bollandisti  (£)    che    gli   atti    da    essoloro 
pubblicati  furono    estratti  da  un'  antichissimo    codice    della 
chiesa  di  Trasacco,  e  comunicati  ai  loro  maggiori  dall'  aba- 
te Ughelli  ;  Porro  (scrivono  essi)  acta  Transaquensta  notan- 
titr   transcripta    ex    codice    antiquìssimo    Ecclesiae  Transa- 
quensis ,  et  wajorìbus    nostris    communicata  fuerunt  a  Fer- 
dinando Ughello.  E' nota  la  premura,  che  si    dava   il  Bol- 
lando,  ed  i  suoi  dotti  consocj  architetti  della  gran  collezio- 
ne Bollandiana  per  aver  copie  de'  monumenti  li  più   anti- 
chi ed  accreditati,  che  negli  archi vj  delle  rispettive  Chiese 
si  conservavano,  ed  è  da  presumere,  che  la  copia  avuta  da 
Trasacco  fin  dal    passato    secolo  ,  e  poscia    pubblicata    nel 
corrente    tratta  fosse  dal  codice  più  accreditato  e  stimato, 
vale  a  dire  dal  più  antico,  quale  fu  loro  somministrata  da 
un  soggetto  de' più  dotti  ed  intelligenti  ,  che  allora  vives- 
sero in  Italia,  com'era  l'abate  Ferdinando  Ughelli .  Fu  dun- 
que giudicato  più  degno  di  fede,  e  seguentemente  più  an- 
tico il  codice,  che  porta  il  passaggio  di  s.  Rufino  da'Mar- 
si  in  Asisi,  e  il  suo  martirio  in  questa  città  a  fronte  dell'al- 
tro, dove  è  espressa  la  città  di  Rieti  .  11  citato  Ferdinan- 
do Ughelli  conobbe  ambedue  i  codici ,  fece  diligenti  rifles- 
sioni sulle  varianti  loro  lezioni,  e  si  decise  a  favore  di  quel- 
lo, che  esprime  pel  luogo  del    martirio   la  città    di  Asisi, 
non  curando  1'  altro  ,  e  impugnando    il  Baronie,  ii    quale 
conobbe  solamente  questo  secondo,  e  troppo  facilmente  si 

o  dette 

(a)  il  Sig.  D.  Marino  de  Baroni  Tomassetti . 
(6;  L.  e. 
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decte  a  credere,  che  s.  Rufino  con  ì  compagni  compisse  in 
Rieti  il  suo  martirio.  Se  dunque  T  Ughelli  ,  che  nun  era, 
né  potea  esser  condotto  da  spirito  di  partito,  e  che  aveva 
cognizione  di  ambedue  i  codici  Transaquensi ,  depone  per 
quello  favorevole  ad  Asisi,  e  rigetta  l'altro,  dobbiam  cre- 
dere che  quello,  e  non  questo  si  riputasse  di  maggiore  an- 
tichità, e  autorità.  La  Chiesa  di  Rieti  ,  come  altrove  ab- 
biamo osservato,  né  presta,  ne  ha  prestato  mai  verun  cul- 
to a  s.  Rufino,  né  conserva  memoria  alcuna  ,  benché  mi- 
nima, del  suo  martirio  seguito,  come  si  suppone  nel  codi* 
ce,  presso  la  medesima  città  di  Rieti.  Non  è  né  pur  cre- 
dibile, che  di  un  fatto  così  memorabile  per  le  chiese  par- 
ticolari, quaFè  il  martirio  di  un  santo  Vescovo  consuma- 
to sotto  le  mura  della  propria  citta  si  abolisse  sì  fattamen- 
te la  memoria,  che  né  monumento  alcuno,  né  reliquia  di 
antico  culto  ne  sopravanzasse,  (a)  Egli  è  dunque  un  ma- 
nifesto indizio  d'interpolazione  del  codice  la  comparsa  di 
Rieti  come  palestra  del  martirio  di  s.  Rufino  ,  di  cui  nel- 
la chiesa  di  Rieti  non  incontrasi  né  men  lontano  vestigio, 
e  un  codice  interpolato  forza  è  che  sia  posteriore  all'  altro 
libero  da  simil  taccia.  All'incontro  il  codice  Transaquen- 
se  Rollandiano,  che  narra  il  martirio  seguito  in  Asisi ,  ol- 
tre la  tradizione  della  Chiesa  Asisinate,  e  suoi  monumen- 
ti, ha  consenzienti  due  altri  codici  di  sei  in  settecento  an- 
ni, (  e  lo  vedremo  or  ora)  che  in  certa  maniera  rispondo- 
no della  maggiore  integrità,  e  antichità  di  lui.  Qualunque 
poi  esser  possa  1'  età  dei  due  codici  ,  di   cui   ragioniamo, 

oso 

(a)  „  Il  Sig.  Canonico  Archivista  ha  scartabellato  tutto  l'archivio, 
„  mss.  , pergamene  ,  antichi  calendarj ,  antichi  messali,  e  quel  tutto, 
„  che  poteva  visitare,  e  nulla  affatto  ha  rinvenuto  circa  a  s.  Rufino, 
yy  nettampoco  il  nome .  Il  Vescovo  parimenti  »on  ha  alcuna  notizia , 
„  che  questo  glorioso  martire,  e  Vescovo  potesse  in  conto  alcuno  ap- 
„  partenere  a  questa  città,  o  diocesi  per  ragione  del  martirio.  Questo  è 
„  quanto  posso  scriyerle:  compatirà  l' indugio,  ma,  per  esaminare  da 
„  capo  in  fondo  V  archivio  ,  non  è  stato  sufficiente  minor  tempo  .  u  Let- 
tera del  P.  Francescantonio  Savorini  Min.  Con v.  -  Rieti  Ly  Marzo  1788. 
Nel  Libro  di  Gabriele  Niudeo  =:  Instaurano  Tabularli  majoris  Templi 
Reatini  ~  non  trovo  vestigio  di  culto  dato  a  |s.  Rufino  dalla  Chiesa  di 
Rieti . 
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oso  dire,  che  quella  del  codice  veduto  dal  Baronio  coir  enun- 
ciazione di  Rieti  maggior  non  s^a  del  XIV.  secolo  ,  e  che 
sia  così,  oltre  le  mie  congetture,  me  ne  persuade  l'epite- 
to di  gotico,  che  veggo  darsi  a!  carattere  di  questo  codice 
dal  P  Mezzadri,  (a)  e  da  altri  che  lo  hanno  veduto  e  ma- 
neggiato, e  sebbene  nella  mente  del  primo  questa  espres- 
sione equivalga  a  quella  di  antico,  sanno  però  i  periti ,  che 
il  così  detto  carattere  gotico  non  otrapassa  la  fine  del  se- 
colo XIII.  e  ordinariamente  i  codici  scritti  in  gotico  appar- 
tengono al  XIV. 

L'antico  ufficio,  di  cui  faceva  uso  la  Chiesa  di  Tra- 
sacco parecchi  secoli  addietro  è  tutto  preso  dal  codice  ,  che 
annuncia  Asisi  pe  '1  luogo  del  martirio,  laonde  la  Chiesa 
medesima  di  Trasacco  teneva  in  maggior  reputazione  que- 
sto codice ,  con  cui  doveva  concordare  la  sua  propria  tra- 
dizione, il  che  concilia  al  codice  ,  di  cui  parliamo  ,  una 
maggiore  antichità  .  Di  questo  antico  ufficio  daremo  alcu- 
ni estratti,  e  ne  ragioneremo  più  estesamente,  allorché  si 
parlerà  del  culto ,  e  liturgìe  delle  tre  Chiese . 

Se  alle  ragioni  dedotte  fin  qui  si  aggiunga  1'  autorità 
dei  due  scrittori  Marsicani  Febonio ,  e  Corsignani  ,  e  spe- 
cialmente del  primo,  che  era  abate  della  collegiata  di  Tra- 
sacco, ed  ebbe  fra  mano,  e  potè  esaminare  ,  e  confronta- 
re a  suo  bell'agio  tutt' i  monumenti  della  sua  chiesa,  i  qua- 
li autori  ambedue  molto  scrissero  delle  cose  di  s.  Rufino 
seguendo  sempre  la  lezione  del  luogo  del  martirio  in  Asi- 
si, e  abbandonando  l'altra  di  Rieti,  avremo  una  prova,  che 
nella  materia,  di  cui  trattasi,  può  dirsi    completa. 

X.  Passando  ornai  al  confronto  degli  atti  rufiniani  de* 
Marsi  con  quelli  degli  Umbri,  è  da  dire  in  primo  luogo 
dell'antichità,  e  peso  di  questi  secondi,  de' quali  ,  per  es- 
sere stati  da  noi  veduti  e  maneggiati  ,  possiamo  renderne 
buon  conto.  Il  codice  della  cattedrale  di  Asisi,  ove  tro- 
vansi  gli  arti  di  s.  Rufino,  pubblicati  interamente  la  pri- 
ma volta  da  Monsig.  F.  Ottavio  Spader  già  Vescovo  della 
medesima  Chiesa,  non  è  per  mio  avviso  più  antico  della 
metà ,  o  dei  principi  del  secolo  XIV. ,  ed  è  un  grosso  vo- 
lume 

(a)  Meni.  crit.  di  s.  Cesid.  e.  y.  et  alibi  passim . 
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lume  lezionario,  i  cui  caratteri,  la  pergamena,  e  le  leg- 
gende (<*),  che  contiene,  persuadono  a  non  attribuirgli  una 
maggiore  età.  All'incontro  l'estrinseche  e  intrinseche  qua- 
lità del  codice  Perugino,  da  noi  veduto  nella  biblioteca 
dei  canonici  di  quella  cattedrale,  ove  abbiamo  trovato,  e 
collazionato  gli  atti  di  s.  Rufino  quasi  totalmente  confor- 
mi a  questi  di  Asisi ,  danno  fondamento  a  credere,  che  il 
codice  sia  di  età  superiore  ai  settecento  anni ,  e  scritto  cir- 
ca la  metà  almeno  del  secolo  XI.  (b) .  E'  anch'esso  un  pas- 
sionano, o  leggendario  a  uso  di  quella  Chiesa  segnato  n.  42. , 
e  alla  pagina  163.  presenta  con  lettere  majuscole  onciali 
rubricate  il  seguente  titolo:  incipit  passio  sancii  Rufini  Epi- 
scopi ,  et  Cesidii  Praeshyteri  filli  ejus  mense  Augusto  die 
undecima. 

Di  una  pari  antichità,  se  non  anche  maggiore  ,  con- 
servavasi  un  passionano  nella  collegial  chiesa  di  s.  Lorenzo 
di  Spello,  dove  erano  gli  atti  di  s.  Rufino,  che  cita  il  Gia- 
cobini. Non  restadi  questo  passionario  che  un  foglio  solo 
da  me  trovato  dopo  molte  ricerche,  che  serviva  di  coper- 
ta interna  alle  tavole,  con  cui  è  legato  il  recente  libro  co- 
rale della  chiesa  medesima  ,  e  contiene  fortunatamente  il 
principio,  e  fine  degli  atti  di  s.  Rufino,  che  io  andava  cer- 
cando, colla  seguente  rubrica  tertio  Idus  Augusti  Natale 
Sanctorum  Rufini  Episcopi ,  et  Caesidiì  Praeshyteri  .  Incipit 
prologus . 

Gli  atti  di  s.  Rufino  ,  che  leggonsi  nei  tre  descritti 
codici,  sono  presso  a  poco  uniformi,  e  provengono  da  una 
sressa  fonte.  Tutti  cominciano  colle  stesse  parole  ,  e  così 
continuano  ,  e  terminano  ,  salvo  il  nome  dell'  Imperadore 
detto  Dagtio  nel  codice  di  Asisi,  Domnino  in  quello  di  Pe- 
rugia, e  Domno  nel  framento  di  Spello,  lezioni  tutte  e  tre 

erro- 
ri) Talee  la  leggenda  di  s.  Lodovico  Vescovo  di  Tolosa  canoniz- 
zato da  Giovanni  XXII.  1' anno    1317. 

(b)  Ho  osservato  nei  titoli  di  questo  codice  ,  che  sono  tutti  rubri- 
cati y  qualche  mescuglio  di  onciali  ,  o  capitali,  ed  anche  di  onciali,  e 
minuscule,  e  tale  mescuglio  ne' codici  mss.  vogliono  i  diplomatici  anti- 
quarj  ,  che  sia  un  carattere  distintivo  del  IX. secolo;  non  ho  perciò  ec- 
ceduto attribuendo  a  circa  la  metà  del  Xl.il  codice  Perugino. 
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erronee,  sebbene  i  nomi  di  Bagno,  e  di  Domnino  non  sie- 
no  così  proprj  de' nostsi  atti,  che  non  s'incontrino  in  qual- 
che altra  leggenda  di  martiri  oltre  quella  di  s.  Cristoforo .  (a) 
Non  pregiudica  ali  uniformità  degli  atti  la  mancanza  del 
prologo  nel  codice  di  Asisi,  dove  pure  si  vede  fatto  qual- 
che leggiere  troncamento,  come  altrove  si  è  notato  ,  che 
poco,  o  nulla  pregiudica  all'uniformità. 

Al  confronto  poi  degli  atti  Rufiniani  Umbri  con  i  Mar- 
sicani  s' incontrano  varietà  sostanziali  dall' un  canto,  e  mol- 
ta uniformità  dall'altro.  11  principio  delle  due  leggende, 
tranne  un  picciolo  esordio,  che  manca  nella  nostra  ,  fino 
al  capo  II.  tutto  intiero  sono  uniformi  colle 'medesime  fra- 
si, e  colle  medesime  parole  quasi  sempre  ,  se  non  che  i 
sentimenti  leggonsi  più  estesi  nella  Marsicana  ,  e  più  con- 
cisi nella  nostra.  In  ambedue  la  scena  si  apre  in  Amasia, 
in  ambedue  comparisce  il  Proconsole  ,  o  lo  Straniate  An- 
drea,  le  medesime  lunghe  risposte,  una  quasi  simile  spie- 
gazione de' misterj,  e  profession  di  fede  posta  in  bocca  de* 
martiri,  e  dei  convertiti  ,  e  negli  uni,  e  negli  altri  il  me- 
desimo verseggiare.  Il  Capo  111.  (  seguo  la  divisione  degli 
atti  in  capi  tenuta  dai  Bollandisti)  ove  si  narra  il  martirio 
in  Roma  del  Proconsolo  Andrea  manca  intieramente  nei 
nostri  atti  (b).  Nel  Capo  IV.  in  ambedue  le  leggende  si 
trasporta  la  scena  in  Asisi  colla  diversità,  che  ,  ove  nella 
nostra  comparisce  solo  s.  Rufino,  e  siede  giudice  il  procon- 
solo di  Asisi  Aspasiox  che  fa  soffrire  al  santo  martire  va- 
rj  tormenti,  e  poi  lo  condanna  a  morir  soffocato  nell'  ac- 
que ;  nella  leggenda  Marsicana  si  accoppiano  a  s.  Rufino 
nel  martirio  li  due  soldati  Silone ,  e  Alessandro,  e  contra 
ogni  ombra  di  verità  si  finge  la  ribellione  all'  impero  del 
Proconsole  di  Asisi  Aspasio ,  la  venuta  dell'Imperatore  per 
soggiogarlo,  la  sua  dimora  in  Asisi  per  un  anno  e  cinque 

mesi, 

{a)  Ved.  la  nota  pag.  185. 

(b)  Si  osservi  di  passaggio  che  la  nota  dello  Steltingo  a  questo  III 
Capo  sulle  parole  dette  dal  Tiranno  per  allettare  il  martire  :  peoconsu- 
latus  insulam  recipies  ,  che  spiega  delle  fabbriche  isolate  di  Roma^ 
chiamate  in sulae ,  quali s  ,  soggiugne,  haud  dubio  erat  domus  Procon- 
suhs ,  non  può  molto  sodisfare ,  ed  è  naturale  il  leggere  infulam  in  ve. 
ce  di  insulam. 
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mesi,  e  si  attribuisce  all'  Imperatore  medesimo  la  proces- 
sila contro  s.  Rufino  ,  e  compagni  ,  li  tormenti  farti  loro 
soffrire  ,ela  condanna  di  decollazione  fuori  le  mura  diAsisi. 

Questo  articolo  sul  genere  della  morte,  e  della  con- 
danna di  s.  Rufino  forma  la  più  essenziale  discrepanza  fra 
]e  due  leggende,  poiché  sulle  altre  varie  circostanze  non  è 
da  farne  caso,  ove  trattasi  di  questa  sorta  di  atti,  che  non 
meritano  fede,  se  non  per  quella  sola  parte,  che  la  tradi- 
zione ha  potuto  conservare,  come  altrove  abbiamo  avver- 
tito. 

XI.  Se  ora  si  richiederà  da  noi  quale  delle  due  leggen- 
de sia  del  primo  conio,  e  quale  da  poi  l'interpolata  ed  al- 
terata,  diremo  francamente,  che  la  nostra  è  la  prima  edi- 
zione, e  la  più  antica,  e  all'incontro  posteriore  ,  e  inter- 
polata la  leggenda  Marsicana  :  Questo  giudizio  è  fondato 
primieramente  sulla  maggiore  antichità  dei  nostri  codici, 
alla  quale  (  parlando  del  Perugino,  ed  Ispellate  )  convien, 
che  cedano,  le  leggende  Marsicane  di  che  molte  prove  ne 
abbiamo  date,  e  continueremo  a  darne.  Val  qui  in  certa 
maniera  il  celebre  detto  di  Tertulliano  Id  verius  quod  prius*, 
avuto  riguardo  alla  più  antica  tradizione  ,  che  manifestasi 
dalle  più  antiche  lezioni  .  Due  cose  poi  da  riflettersi  sul 
testo  della  leggenda  Marsicana  mostrano  ancor  più  chiara- 
mente, che  la  medesima  fu  interpolata  ne*  tempi  più  bas- 
si, e  non  può  esser  quella  del  primo  conio,  che  dee  pre- 
cedere l'età  del  Damiani.  Osservo  dunque  ,  che  la  leggen- 
da Marsicana  nella  serie  dei  tormenti  fatti  soffrire  a  s.  Ru- 
fino preterisce  le  battiture  colle  piombarole  ,  e  se  gli  fa 
consumare  il  martirio  con  la  decollazione  .  I  nostri  atti 
all'incontro  fanno  espressa  menzione  del  tormento  delle 
piombarole ,  e  narrano  la  morte  del  martire  per  soffocazio- 
ne nell'acque.  Ora  s.  Pier  Damiani  nel  suo  inno  nota  es- 
pressamente le  piombarole,  e  il  genere  di  morte  d'immer- 
sione nell'acque,  dunque  il  santo  dottore  lesse  la  nostra 
leggenda,  non  già  la  Marsicana;  quella  dunque  è  la  più 
antica,  la  più  vicina  alla  sorgente  ,  e  dee  dirsi  del  primo 
conio . 

Osservo  in  secondo  luogo,  che  tra  le  lunghe  parlate, 

che 
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che  s'incontrano  negl'i  atti  sì  Marsicani,  che  Umbri,  vi  è 
un'esposizione  dei  mister]  annunciati  da  s.  Rufino,,  e  la  prò» 
fessione  di  fede  fatta  fare  dal  medesimo  ai  soldati  conver- 
titi, nel  qual  luogo  la  leggenda  Marsicana  ha  l'espressio- 
ni circa  lo  Spirito  Santo  —  procedentem  a  Patre,  et  a  Fi- 
l'io ~  ab  utroque  procedentem  ~->{a)vn*  niente  di  ciò  gli  atti 
Umbri.  E'  cosa  notissima,  che  la  professione  esplicita  del- 
la processione  dello  Spirito  Santo  dal  Padre,  e  dal  Figlio 
nel  comune  dei  fedeli,  e  specialmente  in  Italia,  dove  so- 
no stati  composti  gii  atti  rufiniani,  non  vi  era  prima  del 
Concilio  li,  generale  di  Lione,  celebrato  nel  MCCLXX1 V. , 
laonde  comparendo  tale  esplicita  professione  negli  atti  Mar- 
sicari,  ella  è  un  indizio  manifesto,  che  lo  scrittore,  o  per 
meglio  dire  trascrittore,  e  riformatore  di  essi  vivesse  dopo 
queir  epoca  . 

XII.  In  forza  delle    cose  fin  qui    notate    facile  è  pro- 
nunciare un  giudizio  sul  merito  degli  atti  di  s. Rufino, qua- 
li si  conservano  nelle  due  Chiese  di  Asisi,  e  de'  iVIarsi.  Ve- 
demmo più  sopra,  che  i  Bollandisti  senza  punto  esitare  han- 
no intitolato  quest'ultimi  Acta  fabulosa ,  e  nel  commenta- 
rio previo,  e  nelle  note  parlano  di  essi  con  disprezzo  chia- 
mandoli fabulis  piena,  ridiente  confida,  nulìam  fidem  mae- 
tentia ,  figmenta  hominìs ,  qui  nequidem  noverai  vel  perso- 
fiis ,  vel  rebus,  vel  locis  convenientia  fingere,  e  la  conclu- 
sione degli  arti  medesimi  chiamanla  digna  sane  totius  fa- 
bulae  catastrophe  (b)  ,    e  grandemente  si  maravigliano,  co- 
me dall'  Ughelli  fossero  stati  così  favorevolmente   accolti. 
Maggiori  avrebber  fatte  le  maraviglie,  se  avessero  saputo, 
che  nel  principio  di  questo  secolo  di    tanta    maggior    luce 
il  Vescovo   di  Asisi  Monsignor  F.  Ottavio  Spader  pubbli- 
cando gli  atti  Umbri  rufiniani  intraprese  nel  tempo  stesso 
con  una  lunga  nota  (e)  ad  illustrarli,  e  giustificarli,  avve- 
gnaché si  fosse  offeso  della  somiglianza    tra   essi  ,   e  quel- 
li di  s.  Cristoforo  riguardo  alle  martiri  Nicea  ,  ed   Aquili- 
na. Lo  studio  qualunque  posto  da    questo   buon  Vescovo 

per 

(a)  V.  Boll,  ad  31.  Ang.  C.  I.  $.  z.>  et  C.  2.  $.  15. 

(6)  Loc.  cit. 

(e)  Ass.  Ecc*I.IV.  Lumina  p.  27. 
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per  rettificare  atti  cotanto  favolosi  ,  basta  per  chi  ha  fior 
di  senno  a  fare  intendere  il  difetto  di  buona  critica ,  e  di 
quel  corredo  di  ecclesiastica  erudizione  per  trattare  queste 
materie.  I  paralogismi  di  F.  Ottavio,  e  la  sua  maniera  di 
ragionare  vie  meglio  si  fan  conoscere  nella  sua  giustifica- 
zione delle  due  relazioni  pubblicate  da  lui  prima  dei  Bo- 
landisti,  e  di  lunghe  note  munite  nel  suo  opuscolo,  come 
a  suo  luogo  noteremo. 

Quantunque  poi  la  patente  falsità  degli  atti  di  s.  Ru- 
fino ci  obblighi  a  rifiutarli,  il  che  prima  di  noi  hanno  fat- 
to i  Bollandiani,  non  è  però  che  si  abbia  anche  a  rifiuta- 
re, come  favoloso  il  soggetto  degli  atti  co'  suoi  principali 
caratteri,  cioè  di  un  s.  Rufino  Vescovo  prima  de'  Marsi, 
e  poi  di  Asisi  ,  e  quivi  martirizzato,  seppellito,  e  venera- 
to da  tempi  immemorabili,  essendo  questi  altrettanti  at- 
ti, che  ha  potuto  conservare,  e  realmente  ha  conservati  la 
tradizione  mediante  il  culto  perenne  dato  al  santo  martire 
indipendentemente  dagli  atti,  che  vennero  dopo,  e  forma- 
ti furono  sulle  tracce  della  tradizione  medesima  ,  e  del  cul- 
to, come  si  è  provato  più  sopra  .  Restino  pure  esclusi  i 
presenti  atti,  non  che  da  ciascuna  delle  tre  spezie  divisa- 
te sul  bel  principio  di  questo  capo,  dalla  quarta  eziandio, 
di  quegli  atti  cioè, che  scorgonsi  col  fondo  buono,  ma  spes- 
so violati  da  mano  ardita,  e  infedele;  sieno  falsi  di  pian- 
ta ,  finti,  e  favolosi;  o  per  buona  voglia  ,  o  per  forza  il 
consentiamo:  Diremo   però   con  Prudenzio: 

Hoc  tamen  solum  vetusta  subtrahunt  silentìa 
lugibus  longum  catenìs  an  capillum  paverint , 
Quo  viros  dolore  tortor ,  quave  poena  ornaverit{a) 
e  resterà  ferma,  e  inconcussa  la  esistenza  del  santo,  il  suo 
nome,  la  sua  qualità  di  Vescovo,  il  suo  martirio,  la  sua 
tomba ,  il  suo  culto  nella  città  di  Asisi . 


CAP, 

(aj  Hym,  i.  Verhtejìh. 
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CAPO        IL 

Di  una  Elegia  in  versi  serpentini  ad  onore  di  S.  Rufi- 
no trovata  nel  fr amento  degli  atti  Ispe Itati 
del  medesimo  Santo  martire. 
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ppiè  del  foglio  superstite  sopra  descritto  degli  atti 
Ispellatr  leggesi  un'elegia,  che  è  un  compendio  degli  atti 
medesimi  in  versi  ofiti%  o  sia  serpentini  de' quali  una  sola 
facciata  ho  potuto  trasciverne,  perchè  essendo  il  foglio  te- 
nacemente incollato  alla  tavola  che  copre  il  libro,  e  non 
essendosi  usata  diligenza  per  istaccarlo,  le  lettere  dell'al- 
tra facciata,  o  vogìiam  dire  i  tratti  dell'inchiostro  stacca- 
ti dalla  pergamena  restarono  intrisi  col  glutine  sulla  tavo- 
la.  Comincia  l'elegia  da  questi  versi. 

Carminibus  recinam  Rufini  Praesulis  acta  , 
Ac  laude s  propria s  e ar minibus  recinam  . 
i  seguenti  circa  trenta  versi,  che  ho  potuti   raccàppe  zzare 
leggonsi  nell'appendice  dei  documenti  num. XXXIX. 

Quest'elegia,  la  quale  ragionevolmente  è  stata  com- 
posta prima  del  còdice  dove  si  trova ,  è  un  nuovo  indizio 
dell'antichità  degli  atti,  e  conferma  sì  1' esposte  nostre  con- 
getture circa  il  tempo,  in  cui  furono  compilati,  che  l'iden- 
tità di  essi  con  quelli  scoperti  in  tempo  di  s  Pier  Damia- 
ni, e  le  aJtre  conseguenze,  delle  quali  si  è  ragionato  in 
questa,  e  nella  prima  parte  del  presente  opuscolo. 

Ho  detto  che  l'elegia  è  un  compendio  degli  atti  no- 
stri volgari;  e  non  può  essere  altrimenti,  da  che  vi  è  men- 
tovata in  due  versi  la  conversione  delle  martiri  Nicea ,  e 
Aquilina ,  la  cui  storia  incastrata  negli  atti  rufiniani  ne  co- 
stituisce come  la  caratteristica  distintiva.  Non  avranno  di- 
scaro que'miei  lettori,  in  grazia  de' quali  io  scrivo,  che 
qui  loro  comunichi  quanto  ho  potuto  indagare  su  li  com- 
ponimenti serpentini,  l'uso,  il  tempo,  in  cui  furono  in 
maggior  voga,  e  la  lorodurata,  onde  trarre  argomento  an- 
che da  questo  dell'esistenza  degli  atti  tali,  quali  oggi  gli 
abbiamo,  di  là  dall' undecimo  secolo. 

II.  Per  molto  adunque  che  io  mi  sia   raggirato  intor- 

p  no 
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no  investigando  quando  cominciasse,  e  quando  poi  cessas- 
se il  gusto  di  comporre  elegie  intere  in  versi  ofiti,  o  ser- 
pentini così  detti  da  Scaligero,  o  reciproci ,  come  li  chia- 
ma Mabillone,  non  ho  trovato  chi  si  dilettasse  di  tal  fog- 
gia di  verseggiare  prima  della  metà  del  V.  secolo,  né  che 
continuasse  il  gusto  molto  oltre  Tundecimo  .  Si  sa  infatti 
che  alla  metà  del  XII.  s'  introdussero  ,  e  prevalsero  i  leo- 
nini ,  semipriscis  adeo  probati,  dice  Scaligero  ,  ut  sine  illis 
quidquid  scriberent  ineptum  putaretur  .  (a)  Non  è  però 
che  non  s'  incontri  talvolta  qualche  distico  di  serpentini 
anche  negli  autori  del  secol  d'oro,  ma  essi  non  pensaro- 
no mai  a  compome  un'  intiera  elegia,  che  troppo  incep- 
pato avrebbe  i  ralenti ,  e  impediti  i  voli  della  fantasia,  non 
che  la  naturai  vena  del  poetare.  Ne  usarono  adunque,  ma 
parcamente,  e  sempre  con  arte  maravigliosa  ,  e  come  da 
natura  indotti  ad  usarne.  Così  Ovidio  in  quel  distico. 

„  Per  cava  soxa  sonat  pecudum  mugitibus  echo 
„  Voxque  repulsa  jttgis  per  cava  saxa  sonat . 
E  in  un  altro,  che  riporta  Scaligero  {b) 

„  Militat  omnis  amans,  et  habet  sua  castra    Cupido 
„  Attìce ,  crede  mihi,  militat  omnis  amans . 
E*  nota  T  elegia  di  Marziale,  che  comincia    Rumpitur  in- 
vidia, ma  non  è  della  spezie,  di  cui   parliamo.  Anche  in 
antica  lapida  sepolcrale  per  aggiungner   forza  a  una    terri- 
bile imprecazione,  si  fa  uso  di  un  distico  serpentino, 
Leseris  hunc  tumulum  si  quisquìs  in  tartara  pergas 

Atqtte  expers  tumuli  laeseris  hunc  tumulum  [e), 
■-  L'accennato  celebre  letterato  definisce i serpentini  :  Quum 
revolvitur  finis  eodem  unde  venerat  ,  la  qual  definizione 
vai  più  di  quella  degli  Enciclopedisti  ,  che  scrissero  esse- 
re i  serpentini  quei  che  cominciano  ,  e  finiscono  colla  me- 
desima parola  ,  e  recano  per  esempio  il  seguente  verso. 

„  Ambo  fiorente  s  etatibus,  Are  ade  s  Ambo.{d) 
Ma  questi  non  sono  i  serpentini,  e  appartengono  a  un'al- 
tra 

(a)  Poet.  lib.  3.  cap.  2p. 

(b)  io.  e.  30. 

(e)  Grut    p.  667.  io. 
(d)  Virg.  Egl.  7. 
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tra  spezie  di  versi  qui  in  se  recurrunt%  non  così  artificiosi 
come  i  serpentini.  Molto  meno  sono  questi  da  confondere 
cogli  scoici,  (  lo  che  sembra  aver  fatto  Sirmondo  (a)  ,  )  i 
quali  secondo  lo  Scaligero  sono  con  tal  arte  lavorati  :  ut 
esser  extremae  vocis  responsio,  ac  repttitio^  come  nella  re- 
percussione  dell'eco. 

111.  Il  primo,  che  io  trovo  aver  composto  elegie  in 
versi  serpentini,  è  Celio  Seda  Ho ,  che  visse  ai  tempi  di  Va- 
lenti liano  111.,  e  morì  circa  il  440.  Tra  i  suoi  carmi  ve 
n'ha  uno  che  comincia. 

„  Cantemus  sodi  Domino  cantemus  honorem  ; 
ed  è  un'  inno  ,  cui  V  editore  (A)  Enrico  Giovanni  Arntzenio 
prefigge  il  titolo:  collatio  veteris  et  novi  testamenti  per  sche- 
ma epanalepseos  alterni s  versibus  repetitae .  .-  Eccettuato  il 
primo  distico,  tutti  gli  altri  sono  così  formati,  che  hanno 
per  secondo  emistichio  del  pentametro  il  primo  dell' esame* 
tro,  che  questi  sono  i  serpentini. 

Dopo  SecluUo  trovo  Venanzio  Fortunato  ,  che  fioriva 
alla  fine  del  VL  secolo,  ed  Eugenio  il  giuniore  Vescovo  di 
Toledo  circa  lo  stessoi  tempo,  e  ne' principi  del  VII.  seco- 
lo. Di  questo  secondo  vi  è  un'elegia  presso  Sirmondo  {e) 
in  onore  di  s.  Vincenzo  di  Saragozza,  che  comincia 
„  Macte  decus  propri  a  ìtt,  Vincenti  martyr  alumne 

,,   Unica  spes  nobis  macte  decus  propriftm 
e  continua  con  sette  distici,  ma  l'ultimo,  al  contrario  dell' 
elegga  di  Sedulio ,  non  segue'  la  regola  dei  serpentini . 

S  Beda  nell'ottavo  secolo  compose  in  versi  serpenti- 
ni un'elegia  in  lode  di  s.  Ediltrida  Regina,  e  l'inserì  nel 
libro  IV.  cap.  20    d  Ha  sua  Hi  storia  Anglorum . 

Appartiene  al  secolo  VIU.  un'altra  elegia  ,  in  cui  m* 
imbattei  svolgendo  molti  anni  sono  un  vecchio  passionario 
in  pergamena  del  monastero  Sublacense  ,  composta  sotto 
Stefano  11.  Papa  in  occasione  che  per  di  lui  ordine  si  le- 
varono da  terra  i  corpi  de'santi  martiri  Crisanto,  e  Daria, 

i  qua- 

(a)  in  Sid.   Apoll. 

(b)  Coti.  Sed.  Carmen  Paschale  ,  et  Himni  duo  cum  not.  Var. 
Leovard.  1761. 

(e;  Opp.  tom.  II.  pag.  614.  n.  8, 
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i  quali  deposti  ab  antico  nei  cemeterj  romani ,  pe'l  guasto 
dato  ai  medesimi  da  Astolfo  Re  de  Longobardi,  erano  sta- 
ti oppressi  dalle  ruine,  e  occultati.  Ci  rende  sicuri,  di  ciò 
lo  scrittore  dell'elegia  diretta  al  Papa  Stefano,  dove  dice. 
„  Plurima  congerie s  bos  presserai  hactenus  arvi 

„  Occultans  iìlos  plurima  congerie s . 
Si  può  calcolare  composta  l'elegia  circa  1'  anno 755. ,  allor- 
ché il  Pontefice  Stefano  dopo  levato  dai  Longobardi  1'  as- 
sedio di  Roma  si  applicò  a  ristaurare  i  sacri  cemiterj,  dai 
quali  poscia  Paolo  I.  successore,  e  fratel  germano  di  Ste- 
fano trasse  fuora,  e  trasportò  in  città  gran  parte  dei  cor- 
pi de' santi  martiri,  come  si  ha  da  varj  monumenti,  e  dal- 
la sua  vita  presso  Anastasio.  Non  so  se  l'elegia  sia  edita, 
in  ogni  modo  non  dispiacerà  di  vederla  riunita  con  alcu- 
ne aìtre  nell'Appendice  li.  al  num.XXXVll. 

Paolo  Diacono  cognominato  Vamefrido  il  più  dotto 
uomo  del  suo  tempo  coltivò  anche  questa  spezie  di  poe- 
sia, di  cui  ci  recita  egli  medesimo  nella  sua  storia  dei  Lon- 
gobardi un  componimento  in  lode  di  s.  Benedetto.  Fiori- 
va nell'ottavo  secolo.  Del  celebre  Teodulfo Vescovo  d'Or- 
leans morto  nell'821/ci  dà  il  Mabillone  nei  suoi  Analettica) 
un  epigramma  in  versi  serpentini  pe'l  giorno  della  resur- 
rezione del  Signore  ,  e  un'  altro  il  Sirmondo  (b)  diretto  a 
Carlo  magno  in  tredici  distici. 

Sono  componimenti  del  X.  secolo  tre  elegie,  che  trat- 
te da  un  codice  Cassinese  dell' XI.,  mandommi  alcuni  an- 
ni fa  il  eh.  P.  D.  Giambattista  Federici  archivista  di  Mon- 
te casino  soggetto  già  noto  nella  repubblica  letteraria  per 
varie  erudite  opere  date  alla  luce.  L'  elegie  sono  precedu- 
te da  un  picciolo  Ordo,  che  comincia:  In  assumptione  san- 
ctae  Mariae  in  ipsa  nocte  leguntur  &c.  ;  e  vi  è  descritta  la 
processione  che  si  faceva  a  medio  noctis  dal  Laterano  a 
santa  Maria  maggiore  col  rito  osservato,  e  preci,  che  si 
cantavano.  Nella  HI.  elegia  intitolata:  invitatio  ad  oratio- 
nem ,  vi  è  nominato  nei  tre  ultimi  distici  per  ben  tre  vol- 
te l' Imperadore  Ottone  HI.  Questi   fu    coronato   in  Roma 

nel 

fa)  T.  I.  num,  €, 
(b)  loc.  cit. 


nel  996.,  e  in  quest'anno  medesimo  direi  composta  l'ul- 
tima elegia,  perchè  suppone,  se  io  non  m'inganno,  recen- 
te reiezione  di  Ottone  all'impero  secondo  Y  ultimo  disti- 
co del  seguente  tenore: 

„  Gaudeat  omnis  homo,  quia  regnai  tertius  Odo 
„  lllius  imperio  gaudeat  omnis  homo. 
Diamo  luogo  a  tutte  tre  l'elegie  coli'  Or  do  ,  che  le  prece- 
de, nell'Appendice  dei  documenti,  perchè  forse  non  sono 
pubblicate. 

Non  trascurò  né  pur  s.  Pier  Damiani  di  esercitarsi  in 
epigrammi  serpentini,  e  due  se  ne  incontrano  tra  i  suoi  car- 
mi, uno  in  onore  della  Beata  Vergine,  e  l'altro  de  gestis 
Afostolorum  {a) . 

11  eh.  signor  abate  Arevalo  ci  dà  notizia  nel  suo  se- 
dulio(^)  di  alcuni  distici  morali  della  specie  degli  ofiti,  che 
in  un  codice  ms.  di  Marziale  del  collegio  Romano  trovan- 
si  attribuiti  a  Goffredo  abate  di  Vendome,  che  tra  jgli  scrit- 
ti di  lui  pubblicati  dal  Sirmondo  non  ci  sono.  Fiorì  Gof- 
fredo nella  fine  del  secolo  XI.,  e  principj  del  XII.,  ne  più 
oltre  di  quest'epoca  ho  trovato  altro  cognito  autore»  che 
coltivasse  questa  sorte  di  poesia.  Non  dubito  però  che  chi 
ne  avesse  ilccmmodo,  e  volesse  ricercare  di  simili  elegie, 
e  indagarne  gli  autori ,  molte  non  ne  troverebbe  fra  i  ver- 
sificatori del  medio  evo,  specialmente  per  entro  i  libri  a 
uso  delle  chiese  cattedrali,  o  collegiate,  o  monastiche,  e 
composte  col  fine  di  onerare  la  memoria  dei  santi  cantan- 
dole nelle  loro  solennità,  e  nelle  pubbliche  supplicazioni, 
qual'è  appunto  quella  del  frammento  lspellate  in  onore  di 
s.  Rufino  . 

IV.  Osservo  che  gli  autori  di  questi  componimenti  sono 
tutti  ecclesiastici,  e  hanno  per  oggetto  cose  sacre,  e  le  lo- 
di di  Dio,  e  de' suoi  santi,  in  guisa  che  anche  quelli  fat- 
ti per  onorare  qualche  principe  non  sono  disgiunti  dai  sen- 
timenti, e  dalle  massime  della  religione;  e  perciò  sono  di 
avviso  che  fatti  fossero  a  bella  posta  per  cantarli  nelle  fe- 
ste in  chiesa,  o  nelle  processioni  con  voci  alterne  del  cle- 
ro 

(a)  Opp.T.IV.n.  65.11.  94. 
(6)  Schol.  p.361. 
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ro ,  e  del  popolo ,  o  pure  dai  cori  della  scuola  dei  canto- 
ri, uno  de' quali  ripetesse  il  primo  emistichio  dell'  esame- 
tro a  compimento  del  pentametro,  il  che  dovta  fare  un 
tei  sentiere  in  quei  tempi  di  costumi  più  semplici,  e  re- 
ligiosi, quando  s'ignorava  per  buona  sorte  il  molle  canto, 
ed  effeminato  introdotto  nei  nostri  templi,  e  quando  l'oc- 
cupazione dei  cristiani,  e  le  loro  feste  erano  turte  dirette, 
come  già  nel  popolo  eletto,  ad  onorare  e  glorificare  l'Es- 
sere supremo . 

V.  L'elegia  sopraccennata  di  Sedulio  cantemus ,  socii\ 
Domino  trovasi  in  qualche  codice  intitolato  Paean  per  es- 
ser composto  con  repetizioni  secondo  quel  noto  verso  di 
Ovidio 

„  Dicito  io  Paean ,  et  io  bis  dicite  Paean 
laonde  pare  ,  che  i  saggi  pastori  della  Chiesa  adottassero 
questa  sorte  di  componimenti  per  rettificare,  e  ricondurre 
alla  loro  prima  e  pura  origine  gli  antichi  cantici  profana- 
ti poscia  dai  gentili,  dandone  da  cantare  al  popolo,  cerne 
non  oscuramente  si  raccoglie  dagli  ultimi  due  distici  della 
nostra  elegia  casinese  romana 

„  Dat  se  ho  la  graeca  melos ,  et  plebs  romana  susurrost 

„  Et  varits  modulis  dat  schula  graeca  m^los 
„  Kyrie  centuplicante  et  pugnis  pectora  pulsant , 

„  Còriste  faveto  tonant ,  Kyrie  centuplicant 
ed  anche  più  chiaramente  nel  distico  in  onore  de' santi  Cri- 
santo  e  Daria  : 

„  Vocibus  angelicis  resonat  populus  omnis ,  et  eter 

„  Concordant  populi  vocibus  angelicis  [a) 

VI.  Per  trarre  ora  al  nostro  proposito  qualche  vantag- 
gio dall'elegia  in  onore  di  s.  Rufino,  e  da  quanto  si  è  fin  qui 
notato  circa  il  tempo,  e  durata  di  questa  sorta  di  compo- 
nimenti, io  dico  che  caduti  di  moda  i  versi  ofiti  nel  XII. 
secolo  non  molto  avanzato,  perchè  allora  subentrò  il  bar- 
baro gusto  dei  leonini ,  e  dall'altro  canto  offerendo  il  co- 
dice, o  sia  frammento  Ispellate,  che  ci  ha  conservata  l'e- 
legia in  onore  di  s.  Rufino,  indizj  certi  di  età  superiore  a 

set- 
te) Vedi  App.  dei  Documenti  n,  XXXVII. 
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sette  secoli,  si  pub  dedurre  con  forte  congettura,  che  la 
composizione  dell'elegia  appartenga  a  tempi  più  remoti  , 
tanto  più  che  il  costume  di  comporre  simil  sorta  di  elegie 
era  in  voga  più  che  mai  nell*  Vili. ,  e  IX.  secolo.  E  se  ta- 
le congettura  ha  qualche  forza ,  ne  avrà  altresì  per  prova- 
re,  che  il  culto  verso  s.  Rufino  nelP  Umbria,  cui  appar- 
tiene il  codice  suddetto,  e  per  conseguenza  in  Asisi,  do- 
ve questo  santo  martire  principalmente  si  venerava,  e  si 
venera,  era  assai  celebre  e  solenne  ne' più  antichi  tempi  , 
e  se  ne  celebrava  la  festività  con  grande  concorso  di  po- 
poli circonvicini,  li  quali  dal  patrocinio  del  santo,  come 
canta  1'  elegia,  si  promettevano  da  Dio  ogni  sorte  di  gra- 
zie spirituali,  e  temporali. 

Sia  poi  quel  che  si  voglia  di  queste  congetture ,  certo 
è,  che  l'elegia  non  è  posteriore  a  s.  Pier  Damiani,  ed  es- 
sendo composta  sulle  tracce  degli  atti  rufiniani  volgari,  ai 
quali  è  stata  unita,  debbono  quelli  essere  per  necessità  più 
antichi  del  Damiani ,  e  quei  medesimi  trovati ,  come  egli 
dice,  nel  principio  del  secolo  XI.,  e  da  lui  consultati,  e 
letti  nel  comporre  il  suo  inno  in  onore  di  s.   Rufino. 

CAPO  III. 

Degli  atti  di  s.  Rufino  della  Chiesa  di  Pistoia. 


i.  vth 


i  atti  di  S.  Rufino,  o  di  s.  Cesidio  (  e  vuol  dire  Io 
stesso  )  che  ebbe  il  Baronio  dalla  Chiesa  di  Pistoia,  e  che 
gli  parvero  più  fedeli,  sebbene  imperfetti,  sono  stati  pub- 
blicati dallo  spesso  citato  Stiltingo  col  titolo  seguente  : 
acta  altera  imperfecta  auctore  anonymo  ex  duobus  mss.  apo- 
graphis  Pistoriensis  Ecclesiae{a)  ;  Nel  commentario  previo 
scrive  che  l'aggiunto  di  fideliora  dato  dal  Baronio  a  que- 
sti atti  non  si  debbe  intendere  quasiché  fossero  fi  dei  ornili- 
%ìo  probatae .  Non  vorremmo  né  pur  noi  pretender  tanto; 
ma  le  due  eccezioni,  che  dà  loro  il  Bollandiano  ,  non  sem- 
brano di  molto  peso.  La  prima   è,    che    multa    narrentur 

mo- 
ia) Ad  31.  Aug.  pag,  662» 
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modo  panini  verosìmili,  e  lo  ripete  più  rotondamente  nell* 
ultima  nota  agli  atti.  Di  tanta  inverisimiglianza  peraltro 
né  prova  alcuna,  riè  esempio  ne  ha  recato,  e  veramente 
chi  leggesse  gii  atti  senza  prevenzione,  non  ne  incontre- 
rebbe veruna.  Promuove  la  seconda  eccezione  dal  non  es- 
sere antico  lo  scrittore  degli  atti,  e  vuol  provarlo  dal  tito- 
lo dei  medesimi,  dove  trova  scritto:  de  sancto  Rufino y  cu- 
jus  corpm  in  Cathedra  li  civitatis  Pistoriensìs  requie  scit  ex 
antiquis  ejusdem  Ecclesiae  monumentisi  e  poi  soggiunge: 
si  acta  ex  antiquis  monumentis  f iter  e  con  scripta ,  Mia  tpsa 
necessario  ab  aetate  sancti  lovge  sunt  remota.  Rispondo  in 
primo  luogo,  che  il  titolo  suddetto  è  di  un  codice,  di  cui 
ebbe  l'apografo  il  Bollandiano,  ma  non  è  già  degli  altri 
codici,  e  di  uno  specialmente  assai  antico,  del  quale  or 
ora  ragioneremo,  e  credesi  scritto  nel  secolo  X.,  dove  gli 
atti  di  s.  Rufino  sono  col  semplice  titolo:  HJ.  Idus  Februa- 
rii  incipit  Vita  S.  Rufini  Episcopi,  et  Confessoris  .  Altro  è 
poi  il  dire,  che  gli  atti  sono  stati  ne' tempi  posteriori  com- 
posti ,  e  raccolti  dagli  antichi  monumenti  della  Chiesa  di 
Pistoja,  e  altro  il  dire  semplicemente  :  ex  antiquis  monu- 
mentis Ecclesiae  Pistoriensis ,  il  che  significa  essere  gli  atti, 
che  si  presentano  una  copia  tratta  dagli  antichi  monumen- 
ti della  Chiesa  di  Pistoja.  Il  titolo  dunque,  sopra  cui  fon- 
dasi il  Bollandista,  offre  questo  secondo  senso,  non  già  il 
primo,  e  da  quelle  parole,  che  sono  nel  titolo  cujus  Cor- 
pus in  Cattedrali  requiescit  ben  si  ravvisa ,  che  il  trascrit- 
tore degli  atti,  e  il  codice  stesso,  dove  si  leggono  ,  non 
possono  essere  molto  antichi ,  e  perciò  non  si  può  fare  fon- 
damento alcuno  sopra  questo  titolo,  che  è  del  trascrittore, 
e  non  già  dell'autore,  o  compilatore  degli  atti.  Lo  Stiltin- 
go  non  conoscendo  altro  esemplare,  se  non  quello,  da  cui 
ebbe  una  copia,  confuse  col  primo  autore  degh  atti  il  tra- 
scrittore, e  si  dette  a  credere  che  questo  secondo  fosse  quel 
primo,  che  raccogliesse  gli  atti  degli  antichi  monumenti 
della  Chiesa  di  Pistoja.  A  qual  fine  poi  questo  non  mol- 
to antico  trascrittore  si  avvisasse  di  porre  nel  suo  titolo  ex 
antiquis  ejusdem  Ecclesiae  monumentis  lo  scopriamo  da  un* 
antico  prologo,  che  precede  gli  atei  in  un  codice  passiona- 
no 
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rio  membranaceo  diviso  in  due  volumi  in  foglio,  che  og- 
gi conservasi  nella  biblioteca  Casanatcnse  scritto  nel  seco- 
lo X.,  come  ivi  è  notato,  sebbene  io  lo  crederei  non  an- 
teriore air  XI. 

II.  L'autore  di  questo  prologo  ancorché  non  così  or- 
rido, come  quello  degli  altri  atti  rufiniani  esaminato  nel 
capo  antecedente,  ebbe  però  le  mire  medesime,  e  si  ado- 
però come  quel  Maurino  per  andare  in  traccia  degli  at- 
ti di  s.  Rufino  ,  ma  fu  più  diligente  ,  o  più  industrioso, 
e  fortunato  per  rinvenirli  migliori.  Ho  trascritto  questo 
prologo,  e  lo  riporto  nell'  Appendice  dei  documenti  ,  gio- 
vando moltissimo  a  provare,  che  il  s.  Rufino  della  chiesa 
Pistojese  nulla  ha  che  fare  col  nostro  ,  dal  quale  è  distin- 
to sì  per  la  sua  qualità  di  Confessore  ,  e  non  già  di  mar- 
tire  almen  consumato,  sì  pel  giorno  della  sua  festa  segna- 
ta nel  codice  suddetto  agli  ili  di  Febbraio  colla  suddetta 
intestazione  .  Fermiamoci  un  tantino  su  questo  prologo, 
poiché  la  distinzione  di  s.  Rufino  di  Pistoia  dal  nostro,  o 
la.  sua  identità  forma  uno  de' punti  principali  del  nostro 
assunto.  Abbiamo  già  veduto,  che  nel  titolo  espressamen- 
te chiamasi  Confessore  il  s.  Rufino  ,  che  secondo  il  citato 
cntico  passionano  si  venerava  agli  ti.  di  Febbraio.  Vedre- 
mo, andando  innanzi,  che  il  s.  Rufino  di  Pistoja  secondo 
le  liturgie,  e  calendarj  della  medesima  Chiesa  sempre  per 
r  addietro  è  stato  venerato  come  confessore,  e  la  sua  me- 
moria celebrata  agli  n.  di  Febbraio.  Ora  l'autore  del  pro- 
logo non  potendo  contra  il  testimonio  della  Chiesa  Pisto- 
iese, nominare  espressamente  il  suo  s.  Rufino  col  titolo  di 
martire, e  vedendo  dall'altro  canto,  che  gli  atti  da  lui  adot- 
tati lo  presentavano  martire,  ha  preso  la  via  di  mezzo  con 
farlo  martire  per  li  tormenti,  e  la  prigionìa  sofferta,  ma 
non  consumato ,  perchè  morto  da  poi  in  pace  di  morte  na- 
turale. Tal  suo  intendimento  si  manifesta  da  quelle  paro- 
le del  prologo  witltorum  siquidem  martyrum  sive  confesso- 
rum  agones  ,  et  gesta  fortìa  &c.  (a)  colle  quali  volle  già 
fin  dal  principio  adombrare  un  santo,  che  avea  bensì  con- 

q  fes- 
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fessato  il  nome  di  Gesù  Cristo  fra  i  tormenti  ,  ma  non 
avea  consumato  il  martirio  con  morte  violenta  ;  e  intese 
così  di  accomodare  tutte  le  partite;  cioè  gli  atti  di  un  mar- 
tire applicando  a  un  santo  omonimo  non  martire  ,  come 
la  tradizione  della  Chiesa  portava  dove  egli  scriveva.  E 
ciò  più  chiaro  apparisce  allorché  o  supplì  gli  atti  imper- 
fetti, come  crede  il  Baronio,  o  forse  li  troncò,  come  pa- 
re più  verisimile,  per  far  compire  al  santo  Pistoiese  post 
bonam  dierum  plenìtudìnem  il  corso  della  vita  con  morte 
naturale  agli  ti.  di  Febbraio,  così  costretto  dalla  tradizio- 
ne della  Chiesa  di  Pistoia  ,  che  in  quel  giorno  celebrava 
la  memoria  del  suo  s.  Rufino  come  di  un  confessore.  Pos- 
siam  dunque  argomentare,  che  l'autore  del  prologo,  e  in- 
sieme indagatore  degli  atti  di  s.  Rufino  facesse  un  bel  pa- 
sticcio, e  confondesse  il  s.  Rufino  di  Pistoia  semplice  con- 
fessore ,  con  s.  Rufino  martire  de*  iMarsi  ,  supplendo  dei 
suo,  come  dice  il  Baronio,  la  fine,  e  conclusione  degli  at- 
ti per  far  morire  il  santo  di  morte  naturale  agli  n.  di  Feb- 
braio secondo  il  sentimento  della  Chiesa  diPistoja;  e  non 
contento  di  questa  interpolazione  volle  ancora  senza  ve- 
run  suo  profitto  cangiare  s.  Cesidio  martire  in  un  confes- 
sore, e  invece  dei  31.  Agosto,  come  porta  la  costante  tra- 
dizione delle  due  Chiese  de' Marsi  ,  e  di  Asisi  ,  ai  12.  di 
Aprile  fargli  terminare  in  pace  i  suoi  giorni.  Produrremo 
neir  Appendice  dei  monumenti  {a)  anche  questa  capricciosa 
aggiunta  fatta  agli  atti,  che  non  è  forse  edita,  e  prova  mol- 
to bene  la  biasimevole  condotta  tenuta  ne'  bassi  tempi  dei 
collettori  delle  leggende  dei  santi  privi  di  buon  criterio,  e 
animati  solamente  dall'  impegno  di  sodisfare  comunque  fos- 
se il  pio  desiderio,  e  le  inchieste  dei  divoti  cristiani. 

Scrive  infatti  l'autor  del  prologo  prò  fidelium  fratrum 
post  ti  lattone  glorioso s  sanctorum  Rufini  ,  et  Caesìdìì  agone  s 
laciniosis  sermonìbus  edìtos  ex  antiqaioribus  schedulìs  car- 
pere,  et  clariorì  stylo  dìgerere  curavimus.  Ecco  da  queste 
parole  comprovato  il  desiderio,  e  le  domande  dei  divoti, 
e  le  diligenze,  e  perquisizioni  delle  antiche  memorie,  che 
fatte  avea  V  autor  del  prologo  per  secondarle  ;  ed  ecco  an- 
che il  motivo  ,  che  ebbe  il  trascrittore  dell'  esemplare  Pi- 
ste- 

i&)  Num.  XL,  circa  fin. 
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stoiesc  communicato  al  Bollandista  per  porre  nel  suo  tito- 
lo ex  antìquis  Ecclesiae  monumenti s  &c\  Ma  potrebbe  ta- 
luno ritorcere  queste  stesse  parole,  e  dimostrare  contra  il 
sentimento  da  noi  sopra  espresso  ,  che  T  autore  medesimo 
del  prologo  fosse  lo  scrittore  degli  atti  ,  e  li  raccogliesse, 
e  li  riunisse  insieme  ex  antiquìoribus  schednlis  ,  e  col  suo 
tiariori  stylo  li  stendesse.  Non  si  creda  però,  replichiamo, 
all'autor  del  prologo  sulla  sua  parola,  lo  stile  stesso,  che 
lo  smentisce,  ce  ne  dee  persuadere,  poiché  il  prologo,  di 
cui  è  vero  aurore,  è  di  uno  stile  duro  e  stentato,  e  poco 
connesso,  ed  ha  sì  scarmi  i  periodi,  che  si  fa  scorgere  per 
un  incolto  scrittore  del  IX.  ,  o  X.  secolo  :  all'  incontro  lo 
stile  degli  atti  è  più  fluido,  naturale,  e  seguito  ,  e  a  pa- 
ragon  del  prologo,  ornato  può  dirsi,  e  culto.  Laonde  for-? 
za  è  il  credere,  ch'egli  altro  non  facesse,  che  ricercare  i 
monumenti  antichi  chiamati  da  lui  antiquiores  scfoedu/aet 
e  fedelmente  li  trascrivesse,  poco,  o  nulla  mettendoci  del 
suo,  tranne  quel  compimento,  e  giunta  ,  di  cui  abbiamo 
più  sopra  ragionato. 

111.  Dalle  cese,  che  ci  vien  dicendo  nel  suo  prologo 
può  anche  argomentarsi ,  che  nella  Chiesa  di  Pistoia  fos- 
sero per  avventura  capitati  gli  atti  nostri  rufiniani  qualche 
secolo  prima  della  scoperta  fattane  nella  Chiesa  di  Asisi, 
ma  non  incontrassero  fede  ,  e  non  si  udissero  volentieri, 
perchè  appunto  di  un  s.  Rufino  ,  che  non  si  combinava 
col  Pistoiese.  A  questi  due  sentimenti  par  che  mirino  le 
parole  del  prologo:  minor  penes  fideles  sanctorum  devotio 
habetur ,  minor  celebratio  exhibetur,  dum  gestorum  narra- 
tio,  aut  ficta  credìtur,  aut  minus  libenter  auditur.  Qua- 
dra anche  bene  agli  atti  nostri  l'espressione,  che  usa, 
chiamando  quelli,  che  allora  correvano,  lucimosis  sermoni- 
bus  editos ,  che  sono  di  fatti  nello  stile,  nella  condotta,  e 
nella  materia  soverchiamente  implicati,  e  confusi .  Sembra 
pertanto,  che  costui  poco  contento  di  quelle  storie  allora  cor- 
renti s'ingegnasse  di  consultarne  delle  più  antiche,  ed  aves- 
se quindi  la  sorte  di  trovare  atti  del  nostro  s  Rufino  mi- 
gliori e  più  fedeli  ,  come  li  chiama  il  Baronio  ,  il  quale 
riconobbe  V  esemplare  di  Pistoia  per  buono  fin  dove  parla- 
si del* 
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sr  della  prigionia  del  santo  in  Roma  ,  ma  tutto  il  resto 
lo  rifiutò  come  una  giunta  capricciosa  fatta  dal  trascritto- 
re contra  la  fede  dell'archetipo,  o  primo  autore  della  leg- 
genda ,  sia  che  restasse  imperfetta,  come  opina  il  Baronio, 
e  volesse  il  trascrittore  terminarla  di  suo  capriccio,  sia  che 
realmente  la  troncasse  ,  perchè  non  la  vedea  conciliabile 
colla  tradizione  della  Chiesa  di  Pistoja  ,  il  che  crediamo 
noi  più  verisimile. 

IV.  Checche  sia  di  questa  giunta,  la  quale  dee  asso- 
lutamente rigettarsi  pe'  snoi  racconti  non  pur  inverisimili , 
ma  patentemente  falsi,  e  contrarj  alla  più  accertata  e  con- 
corde tradizione    delle  altre  due    Chiese;  gli    atti    Pistojesi 
meritano  per  mio  avviso  un  maggior  rispetto,  che  per  es- 
si non  ebbe  Giovanni  Stiltingo,  e  può  dirsi  assai  ragione- 
volmente, che  appartengano  a  quella  quarta  spezie    di  at- 
ti nel  capo  antecedente  da  noi  accennata    colla    guida   del 
dotto  Ruinart,  che  di  essa  quarta  spezie  scrive  non  cumi- 
no reicienda  crediderim  (a) .  E  in  vero  ci  presentano  tutti 
quei  caratteri,  che  alla  detta  quarta    spezie  di    atti  appar- 
tengono; vi  si  scorge,  cioè,  un  sincero  e  naturale  raccon- 
to delle  cose  conservate  dalle  tradizioni  de'  maggiori ,  e  rac- 
colte da  antichi  tempi  per  tramandarle  ai  posteri  ,  e  farle 
leggere  nelle  adunanze  de" fedeli.  Ho  detto  da  antichi  tem* 
/>/,  avvegnaché  trovansi  in  questi  atti  mentovati  alcuni  luo- 
ghi ,  i  cui  nomi  ne' secoli  più    bassi  dopo   il  VI.,    o    VII. 
erano  appena  noti,  osi  erano  cambiati,  né  più  si  scontra- 
no in  verun  autore  dei  tempi  di  mezzo .  Tali  sono   Mons 
Carbonarius  ignoto  fuori  della   Tavola  Peutingeriana;  Ar- 
cui Augustae,  di  cui  lo  Stiltingo  non  ha  potuto   trovarne 
traccia  alcuna;  Manicipium  Misìnam,  che  non  si  trova  pres- 
so verun  autore.  Parla  inoltre  lo  scrittore  di  questi  atti  per 
incidenza  anche  delle  distanze  de'  luoghi,  e    da   ciò   pure 
si  raccoglie  l'esattezza,  e  la   verità  de' suoi  racconti.  Per 
non  far  qui  una  troppo  lunga  digressione  riuniremo  nel  ca- 
po seguente  varie  osservazioni  su  i  detti   luoghi ,  e    su  di 
altri  ancora  delle  vicinanze,  che  possono   servire  a  conci- 
liare un  maggior  credito  agli  atti  Pistojesi.  Appartiene  pe- 
rò 

(a)  Ac,  MM.  Sinc.  Praef.  pag.  IX. 


rò  a  questo  luogo  il  notare  un'  altro  indizio  dell*  antichi- 
tà di  questi  atti .  Non  si  legge  mai  in  essi  il  vocabolo  Tran* 
saquae  per  indicare  il  paese,  che  oggi  chiamasi  Trasacco  , 
e  che  prese  questo  nome  dalla  situazione  appunto,  dove 
fu  fabbricato,  che  relativamente  alla  Città  de'  Marsi  era 
trans  aqnas,  e  dove  secondo  tutti  gli  atti  ,  s.  Cesidio  fa4- 
cea  la  sua  dimora.  Avendosi  pertanto  delle  prove  che  il 
vocabolo  Transaquae  per  significare  un  paese,  eragià  usa- 
to nel  IX.  secolo,  è  naturale  il  concludere,  che  gli  atti  Pi- 
stoiesi, li  quali  per  indicare  lo  stesso  sito,  e  paese  non  fan- 
no uso  di  questo  nome,  ma  di  un'altro  cioè  di  Missinum 
sieno  stati  scritti  prima  dei  IX.  secolo,  e  doversene  riman- 
date la  composizione  al  di  là  di  mille  anni,  e  ad  una  età 
molto  rispettabile  .  Non  intendiamo  perciò  di  accreditarli 
•a  un  tal  segno  da  spacciarli  immuni  da  quegli  errori  cir- 
ca perscnas,  et  tempora,  de' quali  //;  plurìmnm  scateni ,  di- 
ce il  Ruinart,  gli  atti  della  quarta  spezie,  ch'egli  non  cre- 
de perciò  doversi  affatto  rigettare.  E  in  vero  quivi  pure 
si  suppone  contro  la  verità  della  storia,  che  Massimino  fos- 
se presente  in  Rema ,  sebbene  leggendosi  in  alcuni  esem- 
plari Massimiano ,  che  sicuramente  era  in  Roma,  si  può 
purgare  il  nostro  scrittore  eziandio  da  tale  errore.  Peraltro 
tieqite  in  bona  segete ,  diceva  Varrone  (a)  millum  est  spiami 
nequam,  neque  in  mala  non  aliquod  bonum .  Non  si  leggo- 
no all'incontro  quei  fatti  così  ributtanti,  e  così  male  a 
proposito  incastrati  nelle  altre  leggende  rufiniane;  non  si 
apre  la  scena  in  Amasia,  non  comparisce  V  Andre a  Strati- 
late  ,  non  le  due  martiri  Nicea  ,  ed  Aquilina,  non  i  soldati 
Sifone,  ed  Alessandro ,  ma  il  soio  s.  Rufino  con  s.  Cesidio 
suo  figlio  rappresentato  indigena  della  regione  de'  Marsi, 
quivi  dimorante  come  nel  proprio  paese  {b)  impiegato  a  pre- 
dicare, la  fede,  e  convertire  i  gentili. 

E' un 

■ 

(a)  Ap.  Non.  Marc. 

(ò)  Inomi  di  Rufino,  e  Cesidio  padre  ^  e  figlio  nomi  romani  pre- 
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E'  un  danno  ,  che  questi  atti  sieno  a  noi  pervenuti 
tronchi  e  imperfetti  senza  gli  ultimi  combatimenti  e  '1  ge- 
nere di  morte,  con  cui  coronò  la  sua  vita  il  nostro  santo; 
non  già  che  a  ciò  non  suppliscano  gli  altri  atti  ,  benché 
favolosi,  in  questa  parte  però  da  ammettersi,  perchè  fanno 
eco,  come  si  è  detto  pia  volte,  alla  tradizione  delle  due 
Chiese,  ma  perchè  avremmo  in  essi  una  guida  più  fida, 
e  un  monumento  di  maggiore  autorità  ,  che  non  sono  le 
leggende  volgari ,  e  atto  per  se  solo  a  fissare  le  nostre  idee 
senza  andar  brancolando  qua  e  là,  come  ci  è  convenuto  di 
fare  per  isvolgere  una  così  intrigata   matassa  . 

V.  Fin  qui  del  valore  ,  e  del  merito  degli  atti  Pisto- 
iesi .  Passiam  ora  a  trarne  le  conseguenze  opportune  al  no- 
stro assunto,  cioè,  che  il  s.  Rufino  della  Chiesa  di  Pisto- 
ia, quantunque  il  promulgatore  degli  atti  conservati  pres- 
so la  medesima  lo  supponga  apertamente  lo  stesso  del  Alar- 
sicano,  gli  è  però  affatto  distinto  da  quello  ,  e  per  conse- 
guenza dal  nostro  .  Il  passionano  Casanatense  sopralltga- 
to  assegna  il  giorno  il.  di  Febbraio  per  la  sua  festività, 
e  sotto  quel  giorno  ne  riporta  la  vita  .  Ho  memoria  di  es- 
sermi scontrato  nello  svolgere  i  due  volumi  di  quel  passio- 
nano in  varj  santi,  il  cui  culto  è  celebre  in  Toscana,  e 
non  altrove,  onde  dedussi,  che  un  tempo  appartenesse  a 
qualche  Chiesa  Toscana,  e  naturalmente  alla  Pistoiese,  che 
conserva  altri  esemplari  dei  medesimi  atti  di  s.  Bufino,  e 

me 

intesero  Marburg  nella  Frisia,  come  notò  lo  Stiltingo  alla  pag.  650. 
il  Reinesio  (  Synt.  ins  CI.  1.  n.  2  )  riporta  una  lapide  posta  P.  GAISIDIO 
Q.  F.  SABINIANO,  e  dopo  aver  provato  eruditamente  al  suo  solito., 
che  quel  GAISIDIO  deve  leggersi  CAESIDIO  parla  a  lungo  di  que- 
sto nome  ,  e  della  famiglia  Cesidio,  derivata  dalla  Cesia  ascritta  alla 
tribù  Follia  e  rende  ragione,  perchè  sia  sfuggita  ai  collettori  delle  fa- 
miglie Romane.  Da  che  trovasi  presso  il  medesimo  Reinesio  un  Q  I  OL- 
LIO  RUFO  col  secondo  cognome  CAESIDIANO,  e  che  alla. tribù  Poi- 
Ha  il  paese  de* Marsi  era  ascritto,  come  da  molte  lapide  di  lui,  e  del 
Grutero,  forse  lo  stesso  Reinesio  combinando  i  nomi,  e  i  cognomi  di 
Rufo ,  e  di  Cesidio  ,  e  dei  loro  derivati  Rufino,  e  Cesidiano,  potreb- 
be trarne  colle  sue  ardite ,  e  spesso  felici  congetture ,  che  il  nostro 
Rufino  col  suo  figlio  Cesidio  sieno  originar;  de' Marsi ,  e  della  famiglia 
Cesia,  o  (ksidla  creder  si  debbano. 
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me  ne  confermai  dopo  aver   veduto   questi   medesimi    atti 
nella  biblioteca  della  Sapienza  di  Roma  in  un  ms.  dell'  aba- 
te Gaetani  segnato  num.  VI.  con  in  fronte  il  seguente  tir 
toìo:  Vita  s.llufini  secundum  lectionarium  primum  antìquum 
sacristiae  J.  Zenonis  Pistoni  .(fol.  63.  )  Quivi  dunque  la  me- 
moria di  s.  Rufino  solennizzavasi  non  già  agli   li.  di  Ago- 
sto, come  nelle  altre  due  Chiese,  ma   agli   11.  di  Febbra- 
io. Più  evidentemente  ancora  ciò  si  raccoglie  dalla  giunta 
agli  atti  antichi  fatta  dal  trascrittore  Pistoiese  ,  antico  an- 
che esso  almeno  del  X.  secolo,  dove  leggesi  :  Migravit  au- 
tem  ad  Dominion    Beatus   Bufimi  s  Episcopus  III.  Idus   Fé- 
bruarii  sanctus  autemCdesidius  IL  Idus  Jprilis.(a)  Quanto 
serva  a  distinguere  i  santi  ominimi  l'uno  dall'altro  la  di- 
versità del  giorno  ,  in  cui  si  celebra  la  loro  memoria  ben 
lo  sanno  gli  agiologi,  e  chiunque  versato  è  in  questa  sor- 
ta di  sagri  studj.  Il  passionario  da  noi  collazionato  è  scrit- 
to nel  secolo  X.,  o  XI.,  e  segna,  come  abbiam  detto,  la 
festa  di  s.  Rufino   agli   11.  di  Febbrajo  ;  i  monumenti    del 
nostro  Rufino  dello  stesso  secolo,  o  prossimi  al  medesimo 
la  segnano  agli   11.  di  Agosto,  dunque  il  Pistoiese  è  diver- 
so   dal  Rufino  Asisinate  ,  dappoiché    discordavano  le   due 
Chiese  fin  da  VII.  secoli  addietro  circa  il  giorno  della  ce- 
lebrazione della  festa.  Due  messali  a  penna  ,  che  serbansi 
nell'archivio  della  curia   episcopale   di  Pistoia,  l'uno   più 
antic©  in  pergamena,  l'altro  del  MDXXVI.  segnano  la  fe- 
sta di  s.  Rufino  agli   in,  idi  Febbrajo.  In  un  calendario    ri- 
portato nella  Biblioteca  Pistoriensis  del  Zaccaria  leggesi  quan- 
to appresso:  X.  Februarii  (forse  errore  del  trascrittore  in- 
vece-di  XV) in  Italia  Civitate  Pistoria  Natalis  S.Rufini  Epi- 
scopi ,  et  Confessoris  ,  cujus    venerabile  Corpus  Dei  grati  a 
concedente  una  cum  torpore  B.  Caesidii  ilio  translatum  mi- 
ra hodie  venerazione  quiescit  in  Cathedrali  Ecclesia  .  Non 
sono  però  originali  del  calendario,  se  non  le  semplici  e  so- 
le parole  enuncianti  il  luogo ,  il  giorno,  il  nome,  e  la  qua- 
lità del  santo;  il  resto  circa  la  traslazione  del  corpo  è  una 
nota  recente  posta  in    margine  :  margini    haec  a  recentiori 
manti  adjecta  sunt ,  nota  1'  editore.  Dalla  diversità  del  gior- 
no, in  cui  celebrano  la  memoria  del  loro  s.  Rufino  le  di- 
ver- 
rà V.  App.  II.  aura.  XL.  circa  fin. 
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verse  Chiese  si  rileva  anche  la  diversità  del  santo,  e  con 
ciò  abbiamo  la  prima  prova  che  il  s.  Rufino  di  Pistoia  non 
è  il  s.Rufino  Asisinate,  o  Marsicano.  Quando  poi  la  Chie- 
da di  Pistoia  abbandonasse  l'antico  suo  calendario  cangian- 
do il  giorno  della  festa  del  suo  s.  Rufino  dagli  li  di  Feb- 
braio agli  ni  di  Agosto  con  accommodarsi  alle  Chiese  di 
Asisi,  e  de'  Marsi  ,  non  ho  curato  di  cercarlo,  perchè  il 
saperlo  poco  importa  (a)  .  Importa  bensì  l'osservare,  che  i 
Pistoiesi  così  adoperando  si  accostarono  nel  tempo  stesso, 
e  si  discostarono  dalle  Chiese  suddette,  e  trovansi  oggi  in 
contradizione  con  se  stessi,  avvegnaché  il  s.Rufino  Pisto- 
iese comparisce  nel  loro  antico  calendario  un  confessore, 
laddove  unendosi  nel  celebrare  la  festa  colle  due  Chiese  nel 
dì  ii.  di  Agosto  adottano  il  s.  Rufino  di  esse  ,  che  è  un 
martire . 

VI.  La  qualità  appunto  di  confessore, che  nel  suos  Ru- 
fino ha  nei  secoli  passati  riconosciuto  la  chiesa  Pistoiese, 
somministra  la  seconda  prova  della  distinzione,  e  diversità 
dei  due  Rufini,  essendo  la  qualità  e  titolo  di  martire,  o 
di  confessore,  che  si  dà  ai  santi,  la  caratteristica,  con  cui 
da  molti  secoli  si  distinguono  i  santi  omonim  .  Le  leggen- 
de Pistoiesi^  i  calendarj,  e  i  messali  notano  il  s.Rufino  di 
Pistoia,  come  veduto  abbiamo,  col  titolo  di  confessore,  e 
la  Chiesa  Pistoiese  malgrado  il  tentativo  fatto  fin  dal  X  se- 
colo per  immedesimare  il  suo  s.  Rufino  col  Marsicano,  con- 
fusione,  di  eòi  v'  ha  molti  esempj  nelle  Chiese  particolari, 
ove  si  tratta  di  santi  omonimi,  protestò  sempre  il  contra- 
rio ne' suoi  libri  ^tergici ,  e  colla  leggenda  stessa,  che  ha  da- 
to motivo  a  confondere  i  due  Rufini,  ed  il  suo  promulgato- 
Te  non  si  attentò  di  trasformare  in  un  martire  consumato  il 
s.Rufino  Pistoiese  venerato  come  confessore,  né  di  variare 
il  giorno  del  suo  natale,  e  serbò  su  di  questi  due  articoli 
importantissimi  V antica  tradizione  della  Chiesa  Pistoiese, 
contestata  solennemente  dai  proprj  suoi  monumenti. 

VII.  Si  rifletta  da  ultimo,  che  gli  agiologi  parlando  del 

s.  Ru- 

(a)  Riteneva  la  chiesa  Pistoiese  fino  all'  anno  1526.  l'antico  su© 
costume  di  celebrare  la  festa  di  s.  Rufiuo  agli  1 1.  di  Febbrajo,  e  il  so* 
$>ra  allegato  messale  scritto  a  penna  in  detto  anno  ce  ne  assicura. 
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s.  Rufino  di  Pistoia  oltre  l'epiteto,  che  gli  danno,  di  Ve- 
scovo e  Confessore ,  notano  pur  anche  che  il  corpo  si  con- 
serva nella  chiesa  cattedrale:  così  Filippo  Ferrari  nel  suo 
Catalogo  de' santi,  che  non  sono  nel  martirologio  romano, 
dopo  aver  notato  la  sua  festa  agli  u.  di  Febbraio  colle 
segmenti  parole  ///.  Idus  Februarii  Pistorii  in  Hetruria  s.Ru- 
finì  Episcopi,  et  Confessori s ,  soggiugne  nella  nota:  ex  Ta- 
bulano Ecclesiae  Pistorìensis ,  in  cujus  tempio  major  e  cor- 
pus illius  asservatur  ;  e  il  Demstero  nella  sua  Etruria  re- 
gale, [a)  dove  ragiona  dei  santi  di  Pistoia,  scrive:  Rufinus 
Episcopus  Pistorìensis ,  et  Confessor ,  cujus  nec  in  Episco- 
po}-nm  albo  nomen  est ,  nec  in  sanctorum  cathalogo,  aut  mar- 
tyrologio  romano  ,  aris  tamen  erectis ,  ac  festo  ìndìcto  per 
nniversam  dioecesim  Pistoriensem  colitur  :  sed  quo  aevo  Eccle- 
sia™ eam  rexerit,  aut  quando  obierìt  N.  L.  Hoc  unum  lì- 
quet  sanctissimum  illius  corpus  in  metropolitana  aede  aòser- 
vari  una  cum  corpore  divi  Felicis , 

Francesco  Oriendi  (b)  scrive  anch'esso ,  che  ii  corpo  di 
s.  Rufino  di  Pistoia  conservasi  con  quello  di  s.  Felice  nel- 
la chiesa  cattedrale  .  11  Capuccino  Fra  Giuseppe  Dondori 
nel  suo  libro  intitolato  la  Pietà  di  Pistoia  si  unisce  coi 
suddetti  autori  in  dire  che  la  Chiesa  di  Pistoia  possiede  ii 
corpo  di  s.  Rufino,  e  più  francamente  di  loro  aggiugne , 
che  è  lo  stesso  col  Marsicano,  benché  [egli  dice)  non  ci  sia 
memoria  come ,  e  quando  il  corpo  di  s.  Rufino  capitasse  in 
Pistoia.  Sembra  dunque  non  doversi  dubitare,  che  la  chie- 
sa di  Pistoia  possegga  il  corpo  di  un  s.  Rufino;  ma  è  an- 
che più  indubitabile,  che  il  suo  S.Rufino  non  era  un  mar- 
tire, almeno  consumato,  e  parimenti  indubitabile,  che  ii 
giorno  del  suo  natale,  e  della  sua  festa  secondo  i  libri  li- 
turgici di  Pistoia  non  è  quello  del  natale,  e  della  festa  del 
Rufino  Marsicano,  e  queste  due  intrinseche  diversità  fra  i 
due  Rufini  si  osservano  costantemente  da  sette,  o  otto  se- 
coli indietro  in  tutti  i  monumenti  delle  tre  Chiese;  di  mo- 
do che  ogni  ragion  vuole,  che  si  distinguano  l'uno  dall'ai- 


r  tro 


iaj  Tom.  IL  Lib,  V.  Gap.  13. 

(6)  Odb.  Sac.  et  pros.  P.  II.  Lib.  3.  Cap.  40. 
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tro,  si  lasci  alla  Chiesa  di  Pistoia  il  suo  s.  Rufino  confes- 
sore ,  non  le  si  contrasti  il  possesso  del  corpo,  ma  non  si 
identifichi  col  nostro  s.  Rufino  martire  ,  confondendo  due 
santi,  che  con  caratteristiche  cotanto  sensibili  si  distinguo- 
no da  se  stessi,  e  pe'l  corso  di  tanti  secoli  sono  stati  di- 
stinti dalle  Chiese  medesime,  che  li  venerano. 

Se  alle  cose  dette  si  aggiunga  la  niuna  memoria  del- 
la traslazione  del  corpo  di  s.  Rufino  Marsicano  alla  Chie- 
sa di  Pistoia,  della  quale  alto  silenzio  in  tutte  le  memorie 
delle  tre  chiese,  osservato  eziandio  dall'autore  della  giunta 
agli  atti  Pistoiesi,  al  quale  si  offeriva  l'occasione,  e  quasi 
la  necessità  di  parlarne  almeno  nel  prologo  »  risulta  per 
la  distinzione  dei  due  santi  quella  compita  prova  ,  che  in 
questa  spezie  di  questioni  dee  appagare  ogni  uomo  ragio- 
nevole ,  e  nelle  medesime  questioni  versato. 

CAPO        IV. 

Ricerche  e  congetture  sopra  alcuni  vocaboli  di  luoghi   men- 
tovati negli  atti  Pistojesi  di  s.  Rufino  y  dove  per 
occasione  parlasi  dei  Stagni  Simbruini  , 
e  altri  siti  d' intorno  . 
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elP  ultimo  dei  tre  luoghi  notati  nel  capo  anteceden- 
te ,  cioè  del  Municipio  Missino  non  so  trovarne  vestigio  al- 
cuno presso  verun' autore,  che  vaglia.  Crede  Muzio  Febo- 
i\\o y(vita  de9  ss.  Rufino,  e  Cesidio  )  che  fosse  un  castellet- 
to posto  nel  monte  presso  il  Lago  Fucino,  dal  quale  ebbe 
origine  la  Terra  di  Trasacco;  e  così  pure  scrisse  l'Orlendi 
citato  dai  Bollandiani,  che  l'avrà  preso  a  credenza  dal  me- 
desimo Febonio.  Meno  ancorane  seppe  il  recente   scritto- 
re delle  Memorie  istoriche  critiche     di  s.  Cesidio,  che  cita 
allo  sproposito  Cornelio  Tacito  (a),  come  se  parlasse  di  que- 
sto ignoto  municipio,  che  né  presso  lui,  ne  presso  altri  tro- 
vasi mai  nominato.  In  una  carta  del  MV111. ,  o  piuttosto  del 
MVII.  {b)  trovo  memoria  di  una  Civitate  Supino  in  terri- 
torio Marsicano  in  Trasalite ,  la  cui  situazione  combinereb- 
be 
(a)  pag.  2.  (h)  V.App.II.  n.lV. 
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b*  col  municipio   degli    atti  Pistoiesi,  posto   alle    rive    del 

Fucino,  dove  è  oggi  Trasacco,  e  potrebbe  credersi  lo  stes- 
so, se  meglio  corrispondesse  il  nome, che  peraltro  sarà  sta- 
to alterato  dai  copisti ,  ed  io  stesso  sono  incerto  se  il  Sti- 
pino della  mia  copia  è  secondo  la  carta  originale,  o  re- 
gistro antico  Casinese  ,  d'  onde  è  tratta  .  Senza  prender- 
mi altre  scese  di  capo  propendo  a  credere,  che  questo  no- 
me di  Missino  altro  non  sia,  che  quello  corrotto  di  emissa- 
ri nrn  ,  cioè  I' opera  grande  di  Claudio,  nella  quale  avendo- 
ci impiegati  trenta  mila  opera)  per  lo  spazio  di  undici  an- 
ni,  dovette  formarsi  un  luogo  abitato,  e  molto  popolato 
detto  ad  emiss arium,  e  poscia  corrottamente  chiamato  Mis- 
sino coli' aggiunto  di  municipio,  che  anche  in  tempo  deli* 
Impero  si  confondeva  colle  colonie,  e  molto  più  dopo  la 
sua  decadenza  potè  comunicarsi  a  qualunque  paese,  o  pa- 
go. La  presente  Terra  di  Trasacco  se  non  è  nel  luo- 
go dell'emissario,  è  in  vicinanza  di  esso,  come  ci  assicu- 
rilo gli  scrittori  Marsicani,  onde  il  compilatore  degli  atti 
Pistoiesi  al  §.  8.  (a)  del  Missino  scrive  :  fecerat  antan  in  sa- 
prà clic  to  municipio,  quod  a  Claudio  Caesare  aedificatum  di- 
ciùtr ,  beatus  Caesidius  mansionem  ec.  Claudio  nel  lago  di 
Fucino  fece  V  emissario  ,  dunque  il  Missino,  che  dicevasi 
fatto  da  lui,  altro  non  è,  che  1' emissario .  Più  sopra  {lì)  co- 
sì descrive  la  posizione  del  suo  Missino:  Inter  quod{  muni- 
cipium  Missinum  )  et  civitatem  (Marsorum)  stagnum  ìllud 
nobile*  quod  lacus  Fucini  dicitur ,  babebatur:  Questa  descri- 
zione corrisponde  alla  presente  posizione  di  Trasacco  non 
meno  che  del  luogo  dell'  emissario,  dunque  il  Missino  non 
è,  che  il  nome  corrotto  di  emissarium .  Quindi  si  confer- 
ma, e  quasi  si  assicura  la  vera  origine  di  Trasacco,  pro- 
veniente dal  luogo,  dove  per  occasione  della  grand'  opera 
dell'emissario,  si  formò  una  popolazione,  la  quale  alla  me- 
tà del  111.  secolo  della  Chiesa,  epoca  del  martirio  di  s.  Ce- 
sidio, vi  era  ancora,  e  tenea  in  essa  la  sua  dimora  que- 
sto santo  martire  predicando  la  fede  agl'idolatri ,. e  forman- 
done sotto  la  guida  del  suo  genitore  s.  Rufino  una  Chie- 
sa , 

(a)  Ap.  Boll  ad  XX.  Augusti  Tom-  VI. 
(bj  I6id.$.  i. 
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sa,  cui  come  sacerdote  presiedeva,  e  governavala .  Il  sito 
relativamente  alla  città  de' Marsi,  dove  dimorava  il  vesco- 
vo s.  Rufino,  era  trans  aquas  ,  cioè  di  là  dal  lago  Fu- 
cino, e  perciò  ebbe  il  nome  di  'Transaquae ,  volgarmente 
Trasacco,  col  quale  è  noto  sino  dal  IX.  secolo,  ma  ne' più 
remoti  tempi  dovea  esser  chiamato  emissarium^  e  in  segui- 
to corrottamente  Missinum .  Di  questo  luogo,  e  nome  basta 
fin  qui. 

II.  U  altro,  mentovato  negli  atti  Pistoiesi,  è  Mons 
Carbonarius ,  di  cui,  fuori  della  tavola  Peutingeriana,  non 
trovasi  fatta  menzione  presso  veruno  scrittore,  né  in  altri 
monumenti.  L' Olstenio  nella  nota  alla  pag.  785  hai.  ari- 
tiq.  di  Cluverio  lin.  19.  rilevò  l'incontro,  e  scrisse  sul  vo- 
cabolo registrato  nella  detta  tavola  Peutingeriana  Montis 
Carbonara  mentio  habetur  in  actis  s.  Caesidìi ,  hodie  dicitiir  > 
Monte  Labrone  supra  Transaquam,  e  si  riferiva  agli  atti 
rufiniani  di  Pistoja,  poiché  in  quelli  di  s.  Cesidio  di  Tra- 
sacco non  è  nominato  il  Mons  Carbonarius .  Di  questo  vo- 
cabolo, noto  nel  IV.  secolo  sotto  Teodosio,  al  cui  tempo 
riportasi  la  tavola  di  Peutinger,  se  ne  perde  in  appresso  la 
memoria,  né  mai  s'incontra  nelle  carte  appartenenti  alla 
regione  de' Marsi  del  X.,  e  XI.  secolo,  e  molto  meno  dei 
seguenti,  e  da  che  ne  fanno  menzione  gli  atti  Pistoiesi  è 
questo  un'altro  indizio  della  loro  più  remota  antichità. 

III.  \J  Arcus  Augustae  è  il  3.  luogo  nominato  ben  due 
volte  negli  atti  di  Pistoia.  Il  Bollandiano  Stiltingo  scrive 
locum  in  Marsis  non  reperto  y  cujus  forte  mutatum  est  no- 
men .  {a)  Io  congetturo  essere  l' Arcus  Augustae  quello ,  che 
sussiste  anche  oggi,  e  chiamasi  l' Arco  di  Trevi.  L'aggiun- 
to di  Augustae  ha  tutta  la  correlazione  con  Trevi,  chia- 
mata da  Frontino  Treba  Augusta  ,  che  così  doversi  leggere, 
e  non  già  Angusta  ne  convengono  gli  eruditi  sulla  fede  de* 
mss.  Raccontano  gli  atti,  che  un  tal  Luciano  cum  in  Mar- 
sorum  fines  venisset  ad  Arcum  Augustae,  qui  focus  a  Ro- 
ma Urbe  plus  minus  75.  millibus  distare dicitur  etc.  Trevi, 
in  oggi  della  badia  di  Subiaco,  ed  il  territorio  Trebano  è 
nei  confini  de'  Marsi ,  e  la  distanza  assegnata  dagli  atti  col 

plus 
{a)  T.  VI.  ad  il.  Aug.  in  Not. 
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pins  mhnis  combina  con  Trevi.  Non  era  lontana  da  Tre- 
vi Alba  famosa  città  della  Marsia,  che  15.  miglia  secondo 
Oliverio,  (a)  e  i  due  territorj ,  e  confini  della  Marsia,  e 
degli  Equi,  dove  è  Trevi,  si  confondevano  fra  loro,  onde 
Strabone  ripete  da  Alba  le  sorgenti  dell'  Aniene,  che  sono 
sicuramente  poco  sopra  Trevi,  come  nota  anche  Frontino, 
ed  avea  prima  notato  Plinio,  (b)  Esiste  un'arco  tuttavia  a 
due  miglia  di  Trevi,  per  dove  sono  io  passato  molti  an- 
ni fa,  ed  è  opera  romana  nobile,  e  magnifica,  di  grandi, 
e  ben  connessi  travertini,  largo  nella  sua  luce  palmi  15., 
altro  palmi  24.,  e  grosso  7.  E'  posto  in  un'altura  fra  due 
colli,  fiancheggiato  da  muri  dell' istessa  costruzione,  che 
si  appoggiano  al  pendìo  dei  due  colli  per  lo  spazio  di  pal- 
mi 81.  da  ciascun  lato.  L'uso  di  quest'arco  eraperacqui- 
dotto,  che  si  vede  tuttora  sostenuto  dall'  arco  per  la  lun- 
ghezza di  118.  palmi.  Per  quest'uso  appunto  di  acquidot- 
to  nascer  potrebbe  in  qualcuno  il  sospetto,  che  V Arcus 
Augnrtae  fosse  chiamato  con  questo  nome  dall'acqua  Au~ 
gusta,  così  detta  da.  Augusto,  che  con  essa  accrebbe  l'acqua 
Marcia  per  mezzo  di  un  condotto  sotterraneo  lungo  passi 
800.  communicante  col  condotto  della  marcia.  Di  ambe- 
due queste  acque  1'  origine  è  assegnata  da  Frontino  nella 
via  Valeria,  che  conduceva  alla  provincia  de'Marsi.  Fron- 
tino peraltro,  dal  quale  abbiamo  queste  notizie,  ci  dice  an- 
cora, che  l'acqua  marcia  nasceva  a  33.  miglia  della  via 
Valeria,  e  V Augusta  poco  più  oltre:  nascitur ( egli  dice  di 
questa  seconda  )  ultra  fontem  marciae,  cujus  ductus  ,donec 
marciae  accedat  efficit  passus  DCCC.  Le  sorgenti  della  mar- 
cia ,  e  dell'  Augusta  si  riconoscono  anche  oggi  secondo  le 
distanze  assegnate  da  Frontino  tra  la  via  Valeria,  eia  subla- 
cense,  dove  veggonsi  grandi  ruinedi  acquidotti  ,  e  si  con- 
serva fin  oggi  il  nome  dell'acqua  Augusta  in  un  paesetto 
a  sinistra  della  via  Sublacense,  volgarmente  detto  Austa,  o 
Agosta,  ed  è  a  quella  distanza  da  Roma  almeno  all'  incir- 
ca, che  Frontino  assegna  alla  sorgente  dell'  Augusta.  Ho 
detto  all' incirca  per  non  entrare  ora  sul  merito  della  lite, 

che 

(a)  Tt.  ant.  Lib.  II.  Cap,  io.  pag.  715» 
(6;  L.  3.  e  i2.  H.N. 


*34 

che  muove  il  Fabretti  all'  Olstenio  sul  luogo  preciso  di  det- 
ta sorgente.  Non  può  dunque  Y  Arcus  Augustae,  di  cui  par- 
liamo, aver  preso  questo  nome  dall'acqua  augusta,  dalla 
cui  origine  è  lontano  altrettanto  e  più,  che  non  è  la  sor- 
gente medesima  da  Roma .  Sembra  pertanto  assai  ragione- 
vole il  credere,  che  quell'arco,  oggi  detto  di  Trevi,  fosse 
anticamente  chiamato  arcus  Trebae  augttstae  (  per  distin- 
guere con  questo  epiteto  la  Trevi  degli  Equi,  dall'Umbra) 
e  poscia  per  compendio  arcus  augustae. 

IV.  Di  questo  nobile    arco    non    parlano  gli   scrittori 
dell'antico  Luzio,  che  ho  potuto   consultare,  sfuggito  for- 
se alle  loro  osservazioni,  per  essere  in  sito  fuori  di  mano, 
e  per  dove  non  si  viaggia  che  a  cavallo  per  vie  da  niuno 
frequentate,  fuorché  dai  paesani    dei    contorni  .  L'  osservò 
bensì,  e  notò  nel  suo  Iter  halìcum  il  Mabilone  così    scri- 
vendo alla  pag.   125.  :  Guercinum    oppidum  ingressi*  in  lu- 
co s,  et  in  Alpes   se  se  obtulit  veteris  muri  seminiti,  ac  por- 
tao  in  ipsis  sylvis  haud  inelegantis  fabrica  moxque  in  sub- 
iecta   valle  fons  Anienìs  ,  qui   triplici   capile   cum   magna 
aquaru  m  copia  ex  rigidissima  rupe  erumpit  ac   per  a  qua  e 
ductus  demum  Romam  partim   perducitur  Trebia    mtneupa- 
ttts .  L' Olstenio,  che  ha  visitati  molti    tratti    della  via  Va- 
leria ,  e  ne  ha  rettificate  oculata  fide  ,  come  egli    dice  ,  le 
posizioni  degli  antichi  luoghi  del  paese  degli  Equicoli,  bi- 
sogna dire,  che  non  s'inoltrasse  fino  alla  Treba  Augusta , 
che  non  avrebbe  certamente  tralasciato  di  rimembrare  que- 
sto antico  arco  nelle  sue  note  a  Cluverio,  che  era  il  luo- 
go di  ragionarne,  incontrandosi  spesso  coi  nomi  di  Trevi  y 
della  via  Sublacense ,  di  Subiaco,  e  di  altri  luoghi  dell'an- 
tico paese  degli  Equi  compresi  in    parte    nell'  abbazia  su- 
blacense . 

V.  Una  correzione  però,  che  fa  quest'uomo  insigne  al 
Cluverio  in  proposito  di  Subiaco  mi  ha  portato  a  fare  al- 
cune osservazioni  intorno  all' origine  dei  famosi  Stagni  Sim- 
brnini,  che  voglio  qui  incastrare,  giacché  ognun  può  far 
della  sua  pasta  gnocchi.  Alla  pag.  784.  Un.  40  hai  Antiq. 
di  Cluverio  sulle  parole  Sublaquenm  villa  nota  l'Olstenio:  mi- 

ror 
(a)  Act.  Pist.  ibid*  §.  /• 
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r or  air  Sublaqueumvillam  tantum  appellet^non  oppidum  nani 

oppidum  fuisse  certissimum  est  etiam  ante  tempora  Neronis , 
e ii j tts  villa  Sublacensis  dieta  fuit  ab  oppido ,  nani  oppidum 
sub  lacubus  positum  est ,  villa  autem  superiori  lacui  appo- 
sita loco  editiore ,  ut  Sublacensis ,  nìsi  a  vicino  oppido ,  #/?- 
pe Ilari  non  possìt .  Non  so  ben  vedere  questa  così  grande 
certezza  dell'esistenza  dell'  oppidum  prima  di  Nerone.  Ma- 
ghi secondo  Olstenio  medesimo  erano  non  già  dalla  natu- 
ra, ma  artificiosamente  formati,  e  non  potea  esistere  Sn- 
blaquenm  prima  dei  laghi ,  e  se  questi  non  vi  erano  prima 
di  Nerone  ,  non  potea  esservi  1' oppidum  prima  di  lui.  Veg- 
giamo  se  si  può  indagare  l'età,  e  la  formazione  dei  laghi, 
e  secondo  che  la  si  trovi  prima,  o  dopo  Nerone,  potre- 
mo argomentare  della  origine  dell'  oppidum  prima,  o  dopo 
di  lui.  A  tre  quesiti  ci  porta  questa  indagine  ,  cioè  a  ri- 
cercare l'oggetto,  e  il  fine,  per  cui  furono  formati,  il  tem- 
po, e  l'autore  dei  laghi.  Premetto  che  la  loro  formazione 
non  potea  essere  opera  privata,  non  solo  per  la  grandiosi- 
tà di  essa ,  ma  molto  più ,  perchè  si  raggirava  intorno  a  co- 
sa pubblica,  quale  è  un  fiume,  e  un  tal  fiume,  che  som- 
ministrò alla  capitale  la  seconda  acqua  detta  poscia  Anto  ve- 
tus  fin  dal  CCCCLXXX1X.  di  Roma  ,  vale  a  dire  la  piò 
antica ,  che  vi  fosse  condottata  dopo  1'  Appia ,  e  non  più 
di  XL.  anni  dopo  di  questa  sotto  i  Consoli  Sp.  Carvilioy  e 
L.Papirio  (a);  dunque  la  formazione  dei  laghi  dee  dirsi  ope- 
ra intrapresa  o  per  ordine  pubblico,  o  per  qualche  capric- 
cio Imperiale .  La  pubblica  autorità  ,  che  sempre  prende 
di  mira  un  vantaggio  pubblico  non  potè  averne  altra  nell' or- 
dinare la  formazione  de' laghi,  se  non  quella  di  depurare 
le  acque  dell' Aniene  facilissime  a  intorbidarsi,  come  pur 
oggi  veggiamo,  e  lo  ha  di  proposito  notato  Frontino.  Que- 
st'oggetto non  si  ebbe  certamente,  quando  fu  condottato 
V  Anio  vetus,  le  cui  acque  si  derivarono,  e  s'  incammina- 
rono a  Roma  poco  più  su  da  Tivoli  a  miglia  ventuno  da 
Roma,  e  i  nostri  laghi  Simbruini  erano  lontani  da  Roma 
più  di  quaranta:  oltre  di  ciò  un'operazione  simile  non  do- 

vea 
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vea  né  ignorarsi  da  Frontino  ,  ne  tacersi,  che  anzi  aven- 
do notato  quest'  accuratissimo  scrirrore  in  proposito  dell' 
Amo  novus:  a  faucibus  ductus  interposita  est  piscina  lima- 
ria,  ubi  inter  amnem,  et  specum  consisterei ,  et  Itquare- 
tur  aqua ,  molto  più  doveva  parlare  di  un  consimile,  ma 
più  grandioso  compenso  adoperato  per  depurare  le  acque 
dell'  Anto  vetus ,  se  veramente  quelle  tre  piscine,  o  laghi 
fossero  stati  formati  a  tal  fine.  Questi  adunque  né  furono, 
né  poterono  essere  costruiti  per  il  conducimento  At\Y  Anio 
vetus,  ad  effetto  di  depurarne  le  acque.  Né  tampoco  può 
dirsi,  che  si  formassero  in  grazia  deli9  Amo  novus  ,  poiché 
il  silenzio  di  Frontino  non  lo  consente,  e  le  cose  ,  eh'  ei 
dice,  lo  escludono.  Ci  fa  egli  la  storia  del  conducimento 
a  Roma  di  due  nuove  acque,  Turca  detta  Claudia,  V  altra 
Anio  novus,  intrapreso  dall'  Imperatore  Caio,  compito  po- 
scia, e  consumato  magnificentissimamente  da  Claudio.  Era 
questo  il  luogo  di  parlare  della  costruzione  de' laghi  per 
l'oggetto  di  depurare  le  acque  limacciose  dell'  Aniene,  ma 
non  ne  parla,  e  né  pur  li  nomina,  anzi,  come  più  sopra 
abbiamo  osservato,  ci  fa  sapere  altro  compenso  preso  col 
formare  una  piscina  all'imboccatura  delle  acque  per  la  lo- 
ro depurazione,  e  nota  di  più,  che  l'acqua  dell'  Aniene  nuo- 
vo sic  quoque  quotiens  imbres  superveniunt  turbida  perve- 
fìit  in  Urbem  .Parla  ivi  dei  tempi  di  Claudio,  sotto  di  cui  non 
troviamo  menzione  dei  laghi  Sublacensi  ,  non  che  farsene 
uso  alcuno. 

VI.  Finalmente  troviamo,  che  sotto  l'impero  diNer- 
va  Traiano  si  trae  un  partito  dai  laghi  suddetti  per  l'og- 
getto di  depurare  le  acque  dell'  Anio  novus,  al  che  non  ba- 
stò la  piscina  fatta  da  Claudio,  la  quale  non  ha  che  far 
nulla  coi  laghi  medesimi  .  Seguita  perciò  a  narrarci  Fron- 
tino: nec  satis  fuit  Principi  nostro  (  Trajano  )  caeterarum 
restituisse  copiam  ,  et  gratiam  ,  Anioni s  quoque  novi  vitia 
excludi  posse  vidit  ,  omisso  enim  fiumine ,  repeti  ex  /acu9 
qui  est  super  villam  Neronianam  Sublacensem ,  ubi  limpidis- 
sima est ,  jussit .  Nam  cum  oriatur  Anio  supra  Tr ebani  Au- 
gustam  7  seti  quia  per  saxosos  monte s  decurrit ,  paucis  circa 
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ipuim  oppidttm(a)  objacentibus  cultis,  seti  quia  lacus   alti* 

indine,  in  quo  excipitur  veluti  deputatur  ,  imminentium 
quoque  nemorum  opacitate  inumbratus  frigidissimus  simula 
ac  splendidissima*  eo  pervevit .  (b) 

Ecco  in  campo  i  laghi  Sublacensi  noti  già  formati  allora 
sorto  Nerva  Traiano,  ma  preesistenti  ,  e  solamente  allora 
ravvisati  opportuni  per  liberare  completamente  da  ogni  im- 
purità le  acque  del  nuovo  Aniene,  che  fino  a  quel  tempo 
malgrado  le  cautele  usate  da  Claudio  arrivavano  torbide 
in  Roma.  Domando  or  io:  perchè  sotto  Claudio  non  si  pen- 
sò a  questo  ripiego  derivando  le  acque  dell'  Aniene  pochi 
passi  più  sopra  dove  furono  formati  i  laghi  con  risparmia- 
re quella  pescina,  che  né  pur  bastò  a  togliere  la  torbidez- 
za di  esse?  Non  so  trovare  altra  risposta,  se  non  quella 
semplice  e  naturale,  che  ciò  non  si  fece,  perchè  i  laghi  non 
vi  erano;  si  prese  bensì  il  partito  di  condurre  Tacque  dai 
laghi,  e  non  più  immediatamente  dal  fiume  sotto  Nerva 
Traiano  perchè  al  suo  tempo  erano  già  formati  .  Deesi 
dunque  ricercare  la  formazione  dei  stagni  Simbruini  dopo 
T  imperio  di  Claudio  ,  e  prima  di  Traiano.  Ma  è  certo  , 
che  esistevano  sotto  Nerone,  dunque  la  loro  epoca  si  dee 
limitare  dentro  T impero  di  Nerone,  cioè  tra  Tanno  L1V. 
delTera  volgare,  in  cui  cominciò  a  regnare,  ed  il  LXVIH. 
termine  del  suo  impero.  Tacito  riferisce  alTanno  di  Roma 
DCCCXIII.  sotto  il  consolato  IV.  di  Nerone  ,  e  di  Cosso 
Cornelio  Lentulo  T accidente  del  fulmine,  che  roversciò  la 
mensa  di  Nerone,  mentre  sfavasi  banchettando  su  i  laghi 
di  Subiaco:  dunque  in  detto  anno,  che  corrisponde  alLX. 
delTera  nostra,  già  erano  formati  i  laghi  ;  ed  eccoci  per- 
tanto all'  epoca  quasi  precisa  della  loro  formazione,  da  fis- 
sarsi, non  contando  i  due  estremi,  tra  Tanno  LV.  e  LIX., 
cioè  nei  primi  cinque  anni  dell'impero  di  Nerone.  Si  do- 
vrà dunque  attribuire  al  capriccio  di  questo  Imperadore  la 

s  for- 

ca) Oppìdis  leggono  i  codici  mss.  e  T  edizioni  di  Frontino  ante- 
riori a  quella  del  Poleni  ;  ma  questo  insigne  Letterato  adottò  la  corre- 
zione di  oppidum  del  Mubenio ,  e  ne  assegna  il  fondamento  alla  pag. 
163.  del  suo  Frontino. 

(6)  De  Aquaed.  lib.  IL 
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formazione  dei  stagni  Simbruini,  o  sia  dei  tre  laghi  Subla- 

censi  ,  e  perciò  non  dovette  udirsi  il  vocabolo  di  Subla  que- 
um  o  Sublacenm ,  o  Sublacus  prima  di  lui,  non  potendo 
preesistere  il  nome  alla  cosa,  da  cui  deriva.  Non  vi  era 
in  fatti  prima  di  Nerone  la  via  Sublacensìs  ,  la  quale  fu 
per  attestato  di  Frontino  sub  Nerone  Principe  primum  stra- 
fa, ed  era  ben  naturale,  che  la  facesse,  avendo  formati  i 
laghi  ,  e  accanto  ad  essi  fabbricato  il  suo  Sublaceum  , 
cioè  la  villa  Sublacensìs  Neroniana ,  detta  da  Frontino , 
Sublaqueum ,  o  Sublaceum  da  Tacito,  il  quale  dell'  accen- 
nato accidente  del  fulmine  scrive:  Nam  quia  àìscumbentis 
Neronìs  apud  Simbruina  stagna,  cui  Sublaqueum  nomen  est , 
ictae  dapes,  mensaque  disjecta  erat ,  idque  finibus  Tìburtium 
ucciderai  &c.  ,  nel  qua!  testo  Giusto  Lipsio  supplisce  in 
villa,  come  pur  lesse  il  volgarizzatore  di  Tacito  Giorgio 
Dati  traducendo  :  Cenando  egli  per  ventura  al  lago  Simbrui- 
no  in  una  villa  chiamata  Sublaqueo  &c.  ,  e  il  Davansati  : 
Mangiando  Nerone  a  Tivoli  all'  acque  Simbruine  luogo  detto 
a  Sollago  ec.  Gronovio  poi  al  cui  del  testo  dopo  Stagna  fa  la 
seguente  chiosa  :lege<\x\\bus,sive,ut  inmss.  legitur ,  cujus  .... 
sentenzia  est,  dìscubuìsse  Neronem  ad  Simbruina  stagna  , 
ubi  illìs  Sublaquei  factum  est  nomen  ob  tres  lacus .  Tengo 
per  fermo,  che  la  villa  di  Nerone  presso  li  stagni  Simbrui- 
ni fosse  chiamata  Sublaceum  appunto  perchè  era  presso  i 
laghi ,  che  tale  è  la  forza  della  particella  Sub  da  intender- 
si juxta,  piuttosto  che  Sotto,  come  è  manifesto  dalle  voci 
Suburbium  ,  Subcosa ,  Sublanuvium  ,  Subaugusta  ,  Subsexto  , 
Subasio,  ed  infiniti  altri  vocaboli  di  siti,  che  prendevano  il 
nome  composto  dalla  particola  Sub  unita  al  nome  della  cit- 
tà, fiume, monte,  lago,  o  qualunque  altro  luogo,  in  vici- 
nanza del  quale  si  trovavano,  [a)  VII. 

(a)  Dopo  essersi  parlato  a  lungo  dell*  origine  e  formazione  de'  laghi 
simbruini ,  o  sublacensi  nasce  naturalmente  la  curiosità  di  sapere  il  tem- 
po ,  e  la  cagione  ,  per  cui  rimasero  distrutti .  Eccone  la  lagrimevole  isto- 
ria tratta  dalla  Cronica  mss.  del  Monastero  Sublacense  all'anno  1305. 

Nunc  ratione  temporls  nobls  regrediendum  est  ad  annum  Vir* 
g'inei  partus  trecentesimum  quintum  supra  mille slmum ,  quo  vacan- 
te Sede  Abballali  die  vigèsima  Febrimrii  cum  turbidior  >  et  sevlor 

tem~ 
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VU.  Temo  adunque,  che  Y  Olsrenio  non  sia  staro  un 

pò  troppo  corrivo  su  l'esistenza  secondo  lui  certissima  dell' 
opptdum  S'iblaquenm  etiam  ante  tempora  Neronis.  Egli  cer- 
tamente si  fidò  troppo  d'una  carta  di  donazione  di  Narsio 
Patrizio  fatta  ad  ui,a  chiesa  /;/  carte  Suhlaco,  sotto  s^Da- 
maso  I.  Papa,  che  dal  registro  sublacense  cita  nella  nota 
alla  pig.  713.  U.  antiq.  Cluv.\  ma  questo  è  un  volume  as- 
sai 

tempestasi  quam  nunquam  antea  nullus  hominum  meminisset ,  aut 
lìterarum  memoria  prodidisset,  ex  Symbruinis ,  circumVicinisq.  mon- 
tibus  descendit ,  uscj.  adeo  inusitata,  ut  plenissimis  imbribus ,  atq. 
his  eoncreta  ex  nivibus  giade,  alterum  seculi  diluvium  orirì  du- 
bitaretur  .  Nam  certantibus  inter  se  ventis,  eafuit  rabies ,  ut  tran- 
sfer si  s  flatibus  nivosa  montium  culmina  vèrrerentur  ,  qua  orribili 
procella  non  solum  Prata  Vallis  Sanctae ,  verum  etiam  rivi  agrorum 
aquis  in  speciem  Amnium  ,  atq.  torrentium  extumescebant  ,  ita  ut 
campis  passim  in  stagna  conversisi  et  viae ,  ac  itinera  fuerint  con- 
fusa .  Monachi  vero  divae  Scholasticae  cum  propter  immensam  flw 
vii  inundationem  dubitar'ent  ,  ne  quid  deterius  succederei ,  per  duos 
coeteris  Monachi s  animosiores  de  supremo  Laci  muro  aliquos  lapi- 
des  grandes  extrahere  fecerunt,  quo  colluvie s  aquarum  nimia  ci tius 
efflueret .  Porro  inundationis  impetus  tam  \ehemens  fuit  ,  ut  mu- 
rus  eum  minime  sustinere  potuerit,  sed  in  alteram  partem  inclina* 
lus  ad  terram  ruerit , -eamdemq.  vehementiam  inferioris  Laci  murus 
passus  est;  quandoquidem  cum  aquarum  violentiam  ferre  nequiret , 
deturbatus  concidit ,  effusinn  autem  istud  diluvium  proxima  non  so- 
lum cccurrentia  quaeque  diruit  aedifìcia  ,  verum  etiam  Pontes ,  li- 
cet  fortes  sublicios  >  puncto  temporis  prcstravit ,  atq.  dejecit,  nam 
et  fundamenta  Ponti s  Pantanelli  abripuit  .  Eodem  impetu  egregia 
Mandrae  3Iolendina  a  fundamentis  subversa  sunt .  Inde  per  subla* 
censem  Valletti  campi  Varci  hor ribili  fragore  delapsus  lacus  agre- 
stes  hommes  in  campis  occupatos  ,  cursus  celeritate  depraehendit , 
ut  neque  miseris  repentina  calamitate  oppressls  in  proxima  editio- 
ra  loca  spatium  dedit ,  aucta  profluenti s  violentia  ;  evadendi  tem- 
pus  ;  occupatis  namq  late  Campis  mi serabiliter  homines  ,  pecudesq.  nul- 
lo discrìmine  perierunt ,  quo  borrendo  profluvio  Anienae  Valli s  per 
plurimorum  stadiorum  tractus  vallis ,  satis ,  arboribus  ,  armentisq. 
absumptis  dissipavit .  Utriusque  vero  Laci  antiquissima  adhuc  vi- 
suntur  murorum  vestigia,  et  amborum  menti o fa  in  Privilegio  quon- 
dam Papae  Nicolai  Primi  .  Quae  quantaq.  fuerit  muri  Superioris  Las* 
ci  crasslties  demonstrat  pars  major  jacentis  ad  instar  scopuli,  quae 
adhuc  visitur  in  imo  Vallis  loco,  qui  vulgo  dicitur  Pedilaco  .  Chro- 
nic.  Sublacen.  sign.  num.  522.  pag.  23.  et  24. 


HO 

sai  intorme  compilato  circa  il  XII.  secolo  senza   V  accura- 
tezza, e  fede,  che  rende  tanto  pregievole  1' insigne  registro 
Farfense;  ed  è  molto  verisimile,  che  questa  carta  di  tar- 
sio 'Patrizio  sia  una  di  quelle,  che  ad    istanza   de'  monaci 
sublacensi  {a)  furono  fatte  brugiare  dal  Papa  Leone  IX  al- 
ia sua  presenza,  sul  quale  avvenimento  memorabile  pe'  di- 
plomatici siami  qui  permesso  di  notare  con   gli  autori  dei 
nuovi  trattati  di  diplomatica  il  grave  equivoco   preso    dal 
Muratori,  che  intese  a  rovescio  il  fatto  ,  e  applicò  la  fal- 
sificazione delle  carte  a  quelli  ,  che   ne  avevano  anzi  sco- 
perta e  dimostrata  l'impostura,  domandandone  il  riparo  al 
Papa  Leone  sopraddetto.  E'pur  vero,  che  gli  uomini  grandi 
cadono  talvolta  in  equivoci   anche    grandi  .  Tornando    all' 
oppidum  Sublaceum  di  Olstenio  sono  di  parere,  che  Plinio 
quando  scrisse ,  che  i  tre  laghi  Simbruini  nomen  dedere  Su- 
blaceo  non  d'altro,  che    della    villa    di  Nerone    intendesse 
parlare,  poiché  non  nomina  mai  un  oppido  con  questo  no- 
me nel  novero,  che  fa,  degli  oppidi  o  scaduti,  o  esistenti 
del  suo  tempo  nel  paese  degli  Equi ,  o  pur  del  Lazio .  S.  Gre- 
gorio  il  grande  descrivendo  il  luogo,  dove  si  ritirò  il  fan- 
ciullo s.  Benedetto  ,  dice  :  Deserti  loci  secessum  petiit ,  cui 
Sublacus  vocabulum  est ,  e  prescindendo  ancora  dall'espres- 
sione deserti  loci  le  parole  cui  Sublacus  vocabulum  est  non 
risvegliano  l'idea  d'un  paese  ,  o  di  un  oppido  ,  ma  di  un 
semplice  sito  del  vocabolo  Sublacus.  Dal  racconto  poi,  che 
fa,  della  strada  tenuta  dal  santo  garzoncello    per  gingnere 
nel  luogo  deserto,  cui  Sublacus  vocabulum  est,  si  raccoglie 
chiaramente,  che   il  Sublacus   era    appunto  il    luogo    della 
villa  di  Nerone  posta  in  alto  editiore  loco,  non  già  al  bas- 
so sotto i  laghi,  poiché  s.  Benedetto  cammin  facendo  per  la 
sinistra  dell'  Aniene  giunse  prima  nel  luogo  chiamato  Afi- 
le  antichissimo  paese  della    provincia    degli  Equi  ,  e  di  là 
schivando  gli  applausi  per  un  miracolo  ivi  operato,  se  ne 
fuggì  di  nascosto  della  sua  nutrice,  che  lo  aveva  seguitato 
da   Roma,  passò  1' Aniene  ,  e  si  trovò  nel  luogo    deserto^ 
cui  Suhlacus  vocabulum  est,  dov'erano  i  laghi  ,  e  in  vici- 
nanza di  essi  la  villa  di  Nerone;  Il  citato  s.  Gregorio  nel 

de- 
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descrivere  questo  luogo  detto  Sublacus   descrive   appunto  i 

laghi  medesimi,  e  ci  fa  vedere  s.  Benedetto  fermato  colà 
in  una  grotta  posta  in  alto  di  uno  de' monti  Simbruini  im- 
minente ai  laghi,  e  poscia  disceso  in  riva  dei  laghi  mede- 
mi  fabbricare  i  monasteri,  uno  de* quali  sussiste  in  oggi, 
e  un'  altto,  di  cui  rimangono  le  ruine,  era  bagnato  dalle 
acque  di  quel  lsgo,  nel  quale  cadde  il  piccolo  s.  Placido. 
Se  dunque  il  sito  dove  si  ritirò  s.  Benedetto,  aveva  il  vo- 
cabolo di  Sublacus  ,  e  questo  sito  era  quello  de*  laghi,  ne 
viene  per  conseguenza ,  che  la  prossima  villa  di  Nerone  era 
il  Sublaceum,  che  chiama  Tacito.  Si  è  detto  più  sopra,  che 
Plinio  non  conta  mai  Sublaceum  tra  gli  oppiai  ,  aggiungo 
ora,  che,  per  quanto  so  io,  niun  altro  scrittore  declassi- 
ci prima,  o  dopo  di  lui  Io  ha  mai  per  tale  disegnato  ,  e 
osservo  di  più,  che  questo  vocabolo  Sublacus  non  s'incon- 
tra mai  presso  gli  autori,  che  scrissero  prima  di  Nerone, 
tanto  è  vero,  che  nacque  sotto  il  di  lui  impero  a  motivo  dei  la- 
ghi ,  e  della  sua  villa  fabbricata  presso  di  essi  ,  come  egli 
fu  anche  il  primo  ad  aprire  la  strada  detta  Sublacensìs .  Non 
si  ricerchi  adunque  il  Sublaceum  né  presso  T.  Livio  ,  né 
presso  Strabone,  né  presso  Polibio  ,  né  in  Diodoro  ,  né  in 
Dionigi  ,  o  in  qualunque  siesi  altro,  che  scrisse  prima  di 
Nerone ,  perchè  non  essendo  formati  i  laghi  del  loro  tem- 
po, non  poteva  esservi  il  Sublaceum  ,  che  vuol  dire  sito 
vicino  ai  laghi.  Si  osservi  da  ultimo,  che  Plinio,  Tacito , 
e  Frontino  lo  hanno  nominato  per  occasione  soltanto  di 
Nerone,  o  dei  laghi  formati,  o  della  villa  Neroniana,  o 
della  strada  fatta  aprire  da  Nerone  ,  e  ne  hanno  parlato 
con  tali  espressioni  da  non  risvegliare  l'idea,  che  il  Subla- 
ceum foss^,  o  divenisse  un  municipio  ,  o  colonia  ,  né  un 
pago,  né  un  vico,  in  una  parola,  non  un  luogo  di  popola- 
zione, e  corpo  civile. 

Nella  tavola  Peutingeriana  è  scritto  Sublatio,  non  vi 
è  però  segnato  per  luogo  di  popolazione,  ma  come  stazio- 
ne, o  mansione,  che  s'incontra  per  via.  Non  ho  di  que- 
sta tavola  che  parte  dei  frammenti  pubblicati  da  Marco 
Velsero;  chi  l'avesse  tutta  intiera  sotto  gli  pcchi,  special- 
mente dell'ultima  più  diligente  edizione  dello  Scheyb ,  po- 
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trebbe  ragguagliando  le  distanze,  e  l'andamento  delle  linee 
segnate  per  le  strade,  raccogliere  che  il  Sublatìo  fosse  non 
sotto,  ma  presso  i  laghi,  e  forse  ancora  alla  sinistra  dell* 
Aniene,  e  non  già  alla  destra,  dov'è  il  presente  Subiaco, 
la  cui  posizione  rinchiusa  tra  le  fauci  de'  monti  ,  che  so- 
vrastano al  praeceps  Anto,  esclude  una  strada  militare, 
qual' è  quella  descritta  nella  tavola  Peutingeriana . 

AI  silenzio  degli  autori  si  aggiunga  quello  delle  lapi- 
di, delle  quali  né  pur  una  se  n'è  mai  trovata  di  qualun- 
que spezie  in  Subiaco,  che  ne  additasse  il  nome,  o  accen- 
nasse una  qualche  civile  corporazione  quivi  abantico  esi- 
stente, e  tale  mancanza  di  lapidi,  che  nominano  Subiaco  , 
ci  lascia  in  dubbio  se  gli  antichi  pronunciassero  Sitblaceumy 
Snblaqueum ,  o  Sublacus,  Sublacensis  la  villa  di  Nerone,  o 
Sublaquensis  ,  varie  essendo  le  lezioni  nei  codici  di  Plinio, 
di  Frontino,  e  di  Tacito.  Tra  gli  sovrastanti  monti  Sim- 
bruini  fu  da  me  scoperta  una  lapide  ,  la  prima  che  siesi 
veduta  in  quei  contorni,  in  un  bosco  lontano  da  Subiaco 
circa  quattro  miglia,  ed  è  una  base  votiva  SANCTO  SIL- 
VANO OB  LIBERTATEM  ;  e  qualche  tempo  dopo  un* 
altra  lapide  sepolcrale  gentilesca  si  trovò  nel  risarcire  ii  pa- 
vimento dell'antica  sagrestia  del  monastero  di  s.  Scolasti- 
ca. Ambedue  come  inedite  le  diamo  nell*  Appendice  IIL 
nei  numeri  ultimi. 

«  Vili.  Che  dovrà  ora  dirsi  dell'origine  del  paese  posto 
nelle  fauci  de' monti  più  di  un  miglio  sotto  il  detto  mo- 
nastero di  s.  Scolastica  chiamato  Subiaco  ?  Io  non  dubito 
che  egli  si  debba  ai  monaci,  come  di  tante  altre  terre,  e 
città  anche  vescovili  d'Italia,  di  Germania  ,  delle  Gallie, 
del  Belgio,  e  di  altre  contrade  di  Europa  ,  quali  sono  per 
cagion  d'esempio  Bobbio,  Borgo  Sansepolcro ,  Brugnato,  Ca- 
va, Sangermano ,  Nonnantola  &c.  in  Italia:  Munster ,  Ful- 
da ère.  in  Germania  :  Lombes  ,  Lucori  ,  Condom  ,  Alet  in 
Francia ,  dove  il  solo  Pontefice  Giovanni  XXII.  di  molte 
abbazie  eresse  X.,  o  XII.  vescovadi,  che  tutti  debbono  la 
loro  origine  ai  monaci . 

Ebbe  dunque  buone  ragioni  il  CSuverio  di  scrivere  nel- 
la sua  Italia  antica   Snblaqueum  villa ,  e  non  già  oppidum^ 
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poiché  V espressioni  degli   antichi,  che    l'hanno  nominato, 

non  indicano  mai  un'  oppidum;  né   Cluverio  si    fondò  sul- 
la prava  lezione  di  Frontino,  la  dove  parlando    dell' Aqua 
marcia  leggesi  in  alcuni   codici    villa  Sublacensis ,  in   vece 
di   vìa   Sublacensis,  come   lesse    l'Olstenio,  sebbene  né  V 
una  ,  né  V  altra    lezione   sia  la    vera    secondo    il   Fabretti 
citato   dal    Poleni  ,    ma   debba  leggersi    la   nota  numeraria 
VI.,  non  si  fondò,  dico  io,  su  detta  prava  lezione,  ma  su 
i  contesti,  ed  espressioni  degli  altri  classici,  e  specialmen- 
te di  Tacito,  che  scrisse  della  villa  Neroniana  cui  Su  bla- 
qtteum  nomen .  La  nota  adunque  di  Olstenio,  dove  dà  per 
certissima  l'esistenza  dell'  oppidum  Sublaqueum  ante  Nero- 
nis  tempora  a  me  non  pare  certamente  da  ammettersi . 

IX.  E'  ben  più  felice  la  congettura  di  questo  grand' 
uomo  sulla  voce  AbAov  di  un  passo  di  Diodoro  Siculo  ri- 
portato da  Cluverio  lt.  ant.  pag.  782.,  alla  quale  soggiu- 
gne  questa  breve  nota:  An  est  a$*àw,  quod  latìnis  Afile? 
Questo  è  il  luogo  mentovato  più  sopra  vicino  all'Aniene, 
e  alla  villa  Neroniana,  dove  s.  Benedetto  fanciullo  capitò 
fuggendo  da  Roma  ;  e  che  sia  il  a<<?à<jv  di  Diodoro  trasfor- 
mato dagli  amanuensi  in  vece  di  A'cpJAw  quasi  non  ne  du- 
bito, attesa  la  somiglianza  delle  due  lettere  a  A  distinte 
per  la  lineetta  orizontale,  che  spesso  si  tralasciava,  come 
vedesi  da  moltissimi  esempj  de' codici  antichi,  e  così  per 
necessaria  metatesi  da  aVaov  senza  la  lineetta  nell'A  si  è 
fatto  A^Aflv.  I  due  testi  di  Diodoro  riferiti  da  Cluverio, 
che  i  Romani  inlato  JEquis  bello  Ai^Aov  civìtatem  vi  cae- 
ferant,  e  poco  dopo  Romani  post  quam  Urbem  Aìqouav  LU 
fecam  de  JEqitortim  gente  caepissent  ère.  non  possono  ap- 
plicarsi che  ad  Afile  luogo  del  paese  degli  Equi  alla  sini- 
stra dell'Amene  tuttora  esistente,  che  annuncia  il  suo  an- 
tico florido  stato  colle  proprie  lapidi,  una  delle  quali  por- 
ta seco  indizio  manifesto  di  appartenergli,  sebbene  per  vi- 
zio dei  trascrittori,  e  forse  ancora  per  iilauzia  di  qualche 
antiquario  sia  stata  stravisata,  e  data  ad  altro  paese,  dove 
non  è  mai  stata,  il  che  ha  poi  prodotto  la  confusione*nel 
tesoro  Gruteriano  di  due   similissime    iscrizioni  ,  una    alla 
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pag.  CCCXVI1.  io.  coir  intestazione  Àfìli  in  Abbatta  Stthla- 
censi,  e  la  seconda  pag.  CCCXXXXV11.  6  in  tpsa  Urbe 
Praenest'wa  in  basi  marmorea  colla  sola  diversità  del  No- 
me AFILANUS  nella  prima  ,  cangiato  in  AELIANUS 
nella  seconda.  li  Gudio,  e  dopo  di  lui  il  Fahretti  hanno 
creduto  doversi  emendare  la  prima  colla  seconda ,  e  si  so- 
no ambedue  ingannati .  Nota  Grutero  della  seconda  Sme- 
tius  ab  amici s  accept,  non  fu  dunque  daSmezio,  alla  cui 
parola  potevamo  fidarci,  né  veduta,  né  trascritta  dall'ori- 
ginale. Fin  dalPanno  MDCCLXXIII.  io  la  viddi  nel  mu- 
ro di  facciata  della  Chiesa  parrocchiale  di  Afile,  dove  Dio 
sa  da  quanti  anni  trovavasi  incastrata ,  e  la  trascrissi  di- 
ligenti autopsia,  e  per  levarmi  ora  ogni  scrupolo  l'ho  fat- 
ta riscontrare  da  due  sacerdoti  di  A  file  forniti  di  buona  vi- 
sta, e  di  abilità,  ed  ingegno,  prevenendoli  delle  cautele, 
e  diligenze  da  usarsi  per  trarne  copia  esattissima,  chequi 
soggiungo;  e  per  essere  inoltre  stata  fatta  alla  presenza,  e 
coli' assistenza  del  Podestà,  e  del  Segretario  di  quel  comu- 
ne ha  forza  come  di  un  pubblico  istrumento 

L,  AFILANO  L.  F. 
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X.  Il  eh.  sig.  Avvocato  Petrini  nelle  sue  belle  memo- 
rie Prenestine  riportando  le  iscrizioni  della  sua  patria  ha 
avuto  l'avvertenza  di  notare,  e  distinguere  quelle,  che  ivi 
realmente  sussistono  dalle  altre,  che  o  una  volta  sicura- 
mente vi  erano,  o  credevasi  che  vi  fossero  state.  Riporta 
egli  nella  CI.  II.  n.  io.  la  nostra  iscrizione  col  nome  di 
Eliano,  ma  non  la  garantisce  che  colla  semplice  nota:  Grut. 
347.  n.  6.  senza  soggiungere  altro  per  assicurarla   alla  sua 
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Palestrina,  come  ha  fatto  di  alrrc  motte  o  perdute,  o  tra- 
sportate altrove.  Parlando  poi  all' anno  230.  di  Cristo  dina 
Claudio  Eliano  sofista  Prenestino  ricordato  da  Svi  da  riferi- 
sce bensì  il  sentimento  del  Suaresio,  che  opinò  appartene- 
re al  suddetto  Eliano  la  nostra  base  onoraria,  ma  da  sto- 
rico ingenuo  non  s'impegna  molto  a  sostenerlo,  e  nota  di 
più,  che  il  prenome  di  Lucio  non  combina  con  quello  di 
Claudio  dato  dal  Svida  al  sofista  Prenestino.  Niuno  cer- 
tamente si  persuaderà,  che  trovinsi  due  basi  onorarie  di 
due  diversi  soggetti  con  i  medesimi  prenomi,  e  cognomi 
anche  del  padre,  colla  medesima  tribù,  coi  medesimi  tito- 
li, e  onori  goduti,  collo  stesso  andamento,  e  ordine  delle 
linee,  colle  medesime  espressioni,  e  colle  stessissime  paro- 
le, tranne  il  nome  del  soggetto,  e  che  simili  Lapidi  s'in- 
contrino in  due  luoghi  diversi.  La  terminazione  medesima 
dei  nomi  AF1LANVS,  AEL1ANVS,  ed  il  facile  cangiamen- 
to delle  lettere  nelle  due  prime  sillabe  AFIL  AEL1  hanno 
dato  motivo  a  trasformare  il  nome  di  Afilanus  in  Aelianuh y 
e  quindi  alla  duplicazione  della  lapida;  laonde  convien  di- 
re, che  P  una  delle  due  sia  viziata  r  e  applicata  a  un  luo- 
go, dove  non  fu  mai.  Tale  non  può  essere  quella  da  me 
recata  dal  luogo  di  Afile,  dunque  P altra,  che  si  suppone 
essere  stata  in  Palestrina,  realmente  non  vi  è  mai  stata, 
e  forse  sarà  nato  P equivoco,  perchè  in  tempo  dello  Sme- 
zio,  il  quale  ebbe  P  iscrizione  ab  amicìs ,  Afile  era  nella  Dio- 
cesi di  Palestrina,  e  non  ne  fu  staccata,  e  ceduta  piena- 
mente alla  badìa  di  Subiaco,  che  nel  1639.,  come  notasi 
nelle  memorie  prenestine  a  quest'anno,  echi  mandòaSme- 
zio  l'iscrizione  confuse  un  luogo  della  diocesi  di  Palestri- 
na con  Palestrina  medesima.  Fatto  sta,  che  la  lapida  è  in 
Afile,  non  in  Palestrina;  era  in  Afile  anche  200.  anni  so- 
no ,  perchè  la  riporta  Rutilio  Scotti  nella  storia  ms.  di  quel 
suo  paese,  composta  nel  1605.,  e  conservata  nella  biblio- 
teca Chigi:  appartiene  a  Lucio  Afilano ,  e  non  già  &  Eliano  y 
e  la  vera,  e  sincera  sua  lezione  è  la  soprariferita  ,  colla 
quale  al  contrario  di  quello,  che  hanno  pensato  il  Gridio, 
ed  il  Fabrettt ;,  va  emendata  P  altra  iscrizione  presso  Gru- 
tero  alla  pag.  CCCXXXXV1I.  6.  Anche  Olstenio  cita  que- 
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sta  iscrizione  di  Afile,  e  dice  ibidem  reperta}  {a)  ma  non  so 
se  si  possa  ammettere  quello  che  soggiugnc,  cioè,  che  di 
Afile  parli  Giulio  Frontino  nel  suo  libro  de  Coloniis,  poiché 
la  Colonia  Aufidena  quivi  descritta  appartiene  al  Sannio  ,  e 
Plinio  annovera  fra  i  Sanniti  gli  Aufidenates  che  non  sono 
gli  Afilani,  ma  quelli  di  Alfidena  in  Abruzzo,  come  oggi 
si  chiama.  Appartiene  bensì  al  nostro  Afile,  quella  posses- 
sione Celeris  in  Territorio  Afilano  praestantem  solidos  CXI. , 
et  tremissem  ,  assegnata  con  altri  beni  alla  Basilica  Liberia- 
na da  Sisto  III. secondo  la  testimonanza  di  Anastasio  biblioteca- 
rio .  Esisteva  pertanto  Afile  col  suo  territorio  nel  CCCCLX. , 
e  sulla  fine  dello  stesso  secolo  s.  Benedetto  passò  per  es- 
sa ,  come  racconta  s.  Gregorio  magno  nel  libro  II.  dei 
Dialoghi  chiamandola  Effide ,  o  secondo  le  varianti  lezioni 
Bufide ,  Enfide ,  e  Fide,  detta  grecamente  Ev<p«cTe,  ed  e®uJe 
dal  Papa  s.  Zaccaria  nella  traduzione  dei  Dialoghi  di  s. 
Gregorio.  11  monte,  dov'è  Afile,  oche  gli  sta  vicino, chia- 
masi anche  oggi  Monte  Afilano ,  che  è  ricordato  in  una  bol- 
la di  Pasquale  11.  presso  il  Muratori  (b)  detto  Monte  Afli- 
ano,  e  da  Anastasio  nella  vita  di  Sisto  111.  Efliano,  pur  che 
questo  monte  Efliano  non  sia  quello  vicino  a  Tivoli  se- 
gnato dal  Fabretti  nelle  carte,  con  cui  ha  illustrato  il  Fron- 
tino . 

Compiremo  questo  capo ,  che  ci  ha  strascinati  fino  ad 
Afile,  con  soggiungnere  un' altr' antica  iscrizione,  che  tro- 
vasi nel  luogo  medesimo,  già  prodotta  dal  Fabretti  ,  (e) 
e  nominandosi  in  questa  i  Seviri,  come  neir  altra  V  Or  do 
Decurionum  riconosceremo  in  Afile  un'antico  Municipio  Ro- 
mano, o  più  probalbimente  una  Colonia. 
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CAPO        V. 

Del  Culto  r  della  Liturgìa ,  e  degli  altri  ttfficj  ecclesiastici 
presso  le  tre  Chiese  di  Asisi,  de'  Mar  si,  e  di 
Pistoia  per  la  solennità  di  S.  Rufino. 

I.  1.1  EU' archivio  della  cattedrale  di  Asisi,  oltre  il  lezio- 
nario,  spesso  rammentato,  e  dove  si  leggono  gli  atti  di 
S.Rufino,  conservansi  altri  tre  libri  corali,  che  non  sorpas- 
sano l'età  del  secolo  XV.  ,  e  contengono  due  messe  pro- 
prie per  la  festa  di  s  Rufino  Vescovo,  e  martire,  una  del- 
le quali  si  adopera  anche  oggidì  nella  sacra  liturgia,  e  l'al- 
tra non  più  in  uso  la  riporteremo  nelP  Appendice  li.  dei 
documenti  (a)  per  notizia  dei  cittadini  divoti  del  santo  lo- 
ro protettore.  Leggesi  poi  per  extensum  V  ufficio  proprio 
di  s.  Rufino  pe'l  "giorno  1 1.  Agosto  consacrato  alla  sua  me- 
moria, e  per  tutto  l'ottavario.  A  commodo  degli  ecclesia- 
stici fu  fatto  stampare  tutto  quest'ufficio  del  Vescovo  Mar- 
cello Crescenzi  nel  MDCXVII.  ;  e  per  1'  uso  ,  che  tuttora 
ne  fa  la  Chiesa  Asisinate,  (b)  è  stato  ristampato  a  Perugia, 
e  poi  in  Asisi  nel  MDCCLX1.  dalla  nota  tipografia  dello 
Sgariglia,  e  in  qutsto  libretto  vi  sono  anche  gli  ufficj  della 
Dedicazione  della  Cattedrale  di  s.  Rufino  segnata  nella  Do- 
menica IV.  dopo  Pasqua  ,  e  della  traslazione  del  corpo  di 
s.Rufino  ai  3.  di  Agosto.  L'ufficio  nella  solennità  di  s.  Ru- 
fino non  solamente  ha  proprie  le  lezioni  del  secondo  not- 
turno, come  gli  altri  due  dalla  dedicazione,  e  traslazione, 
ma  anche  le  antifone  dei  vesperi  ,  dei  notturni ,  e  delle  lau- 
di, e  inoltre  due  inni,  uno  comune  ai  vesperi  ,  e  ai  not- 
tur- 
ni) N.  XLII. 
(b)  V.  App.  I.  in  Martello  Crescenzi  * 
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turni,  l'altro  per  le  laudi.  Le  prime  sono  rimaste  sul  gusto 
divoto  sì,  ma  poco  elegante  dei  bassi  secoli,  e  gì'  inni  di 
un  poeta  in  disgrazia  d'  Appollo  .  Tutte  poi  le  antifone, 
lezioni,  e  inni  sono  composti  colla  scorta  degli  atti  ,  ai 
quali  l'estensore  stette  scrupolosamente  attaccato.  Le  leg- 
gende per  la  dedicazione,  e  traslazione  sono  prese  dalle  due 
relazioni,  delle  quali  parleremo  andando  innanzi  .  Nel  li- 
bro corale,  che  contiene  l'ufficio  tutto  intiero  della  festa 
di  s.  Rufino  colle  note  di  canto  gregoriano  vedesi  in  mi- 
niatura nella  lettera  capitale  l'immagine  di  s.  Rufino  colle 
insegne  vescovili  di  disegno  ragionevole,  che  diamo  incisa 
in  fronte  del  presente  libretto.  Un'altra  antica  immagine 
dello  stesso  santo,  dipinta  da  Buffalmacco  nella  basilica  di 
s.  Francesco,  la  riportiamo  incisa  nella  tavola  ultima. 

II.  Sebbene  questi  monumenti,  e  pitture,  che  non  ol- 
trepassano l'età  di  cinque  secoli,  presi  isolati  ,  non  provi- 
no per  se  soli  l'intendimento  nostro,  che  è  di  mostrare  as- 
sai più  antica  la  tradizione  della  Chiesa  Asisinate  circa  il 
suo  s.  Rufino  tenuto  per  Vescovo  ;  riuniti  però  massime 
con  quell'egregio,  e  vetusto  monumento  a  basso  rilievo, 
di  cui  abbiamo  sopra  ragionato,  (#)  e  cogli  altri  riportati 
nella  1.  Parte  di  questo  nostro  opuscolo  ,  appartenenti  in 
parte  a  questa  Chiesa ,  in  parte  alle  confinanti,  dimostra- 
no a  dovizia  la  costante  antica  tradizione,  che  il  s.  Rufino 
martire  di  Asisi  de' primi  secoli  della  Chiesa  celebrato  dal 
Damiani  era  un  Vescovo,  e  quel  medesimo,  che  prima  avea 
esercitato  il  ministero  nella  Chiesa  de' Marsi ,  e  la  cui  fe- 
sta fu  ristabilita  sul  cominciare  del  secolo  XI. ,  e  fissata  agii 
il.  di  Agosto,  come  si  vede  pur  oggi  in  tutti  i  preallega- 
ti libri  liturgici  della  Chiesa  Asininate. 

IH.  Passiamo  dall'Umbria  alla  regione  de' Marsi  per 
dare  un'occhiata  agli  antichi  ufficj,  e  messe  già  in  uso  nel- 
la Chiesa  Marsicana.  Per  mezzo  di  un'  eruditissimo  non 
meno,  che  gentilissimo  signore  Marsicano  [b)  abbiamo  in 
mano  copia  degli  uffici  antichi,  che  conservaci  nell'insi- 
gne collegiata  di  s.  Cesidio  di  Trasacco   collazionata  coli* 


on- 


ici) P.  I.  Cap.*  I.  pag.  28.  29. 

(ò)  il  soprallodato  Sig.  D.  Marino  de  Baroni  Tomasetti 
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originale  in  pergamena  quivi  esistente ,  e  legalizzata  dal  ret- 
tore della  medesima  chiesa  col  carattere  notariale  Aposto- 
lico, e  Regio  {a).  11  primo  ufficio,  che  comparisce  in  que- 
sta copia  ha  prefisso  il  seguente  titolo:  Officium  Sanctorum 
Martyrum  Caesidii  venerabilis praesbyteri ,  et  sociorum  ejus 
in  Marsis  ad  lacum  PucinumTransaquis  quiescentium .  Se- 
gue l'ufficio  proprio  del  giorno  della  festa  segnata  ai  31. 
di  Agosto,  e  per  tutto  Tonavano  colle  antifone,  lezioni, 
e  inni  proprj,  ed  il  compositore  è  stato  anch'esso  religio- 
samente attaccato  agli  atti  della  Chiesa  Transaquense ,  non 
a  quelli,  che  vidde  il  Baronio,  ma  agli  altri,  che  assegna- 
no Asìsi  pe '1  luogo  del  martirio  di  s.  Rufino.  Circa  il  gu- 
sto di  comporre,  e  l'estro  poetico  dell'innografo  dicasi  lo 
stesso,  che  detto  abbiamo  dell' ufficio  della  Chiesa  diAsisi. 
IV.  E' ora  da  osservarsi  in  primo  luogo,  che  l'ufficio 
secondo  i!  titolo,  ed  il  contenuto  di  esso  era  comune  per 
s.  Cesidio,  e  Compagni ,  tra' quali  non  è  compreso  s.  Rufi- 
no, che  pur  dovea  esser  nominato  espressamente  e  come 
Vescovo,  e  come  padre  di  s  Cesidio,  e  in  fine  come  pro- 
tagonista degli  atti.  Nell'orazione  dicesi  Martyres  tuos  Cae- 
sidium ,  et  ejus  socios ,  e  solamente  nei  responsorj  vi  è  men- 
tovato due  volte  s.  Rufino  per  incidenza.  Nella  lezione  poi 
ultima  del  II.  notturno  si  vede  chiaramente  quali  sono  i 
compagni  di  s.  Cesidio  venerati  con  quest'ufficio,  e  come 
n'era  escluso  il  vescovo  s.  Rufino,  poiché  dicesi  in  questa 
lezione  ó. ,  che  i  santi  martiri  tornati  liberi  da  Roma  nel- 
la Marsia  Cesidio  si  rimase  quivi  coi  compagni,  e  il  Ve- 
scovo s.  Rufino  ne  partì  dirigendosi  per  l'Umbria:  Caesì- 
dius  libenttr  remansit  cum  sociis  ejus  P /addio,  Simplicio, 
Euticio,  Vibio,  Crescentio,  Marti  ali,  Colliberto,  Dario,  Ne- 
mesio,  Alexandro ,  atque  Sìlone .  Deinde  sanctissimus  Prue- 
sul{  Rufinus  )  cum  viris  abiens  pervenit  Asisìum  in  Umbria 
civitatem,  ibique  sub  Aspasio  post  verbera  ,  ignemque  su- 
peratimi cum  molendino  ad  collum  alligato  in  Clasii  gurgi- 
tem  datus,  orans,  ad  deum  evolavit  undecima  die  Augusti . 
Non  vi  era  dunque  nella  Chiesa  di  Trasacco  culto  specia- 
le per  s.  Rufino;  il  quale  secondo  1' ufficio  medesimo,  non 

che 
(a)  App.  IL  n,  XLIIL' 
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che  gli  atti ,  aveva  voltate  le  spalle  ai  Marsi  senza  tornar- 
vi più.  So,  che  presentemente  sì  in  Trasacco,  che  in  tut- 
ta la  diocesi  Marsicana    si  celebra  il  natale  di  s.  Rufino  di 
rito  solenne  di  prima  classe  coirottava,  e  quanto  alla  Chie- 
sa di  Trasacco  Rie  ne  assicura  il  P.  A4ezzadri  con  T  auto- 
rità di  una  tabella  esposta  nella  sagrestia .  (a)  Se  poi  la  Chie- 
sa medesima,  e  la  diocesi  Marsicana  abbiano  celebrata  la  fe- 
sta di  s.  Rufino  ne'  tempi  più  antichi   non  ho  monumenti, 
che  me  '1  contestino  .  Il  citato  Mezzadri  non  ne  riporta  ve- 
runo, e  quelle  memorie  ,    che  io  mi  sono  procurate  ,  e  le 
altre  presso  i  Bolla ndisti  spettano  a  s.  Cesidio  ,  e  provano 
benissimo T antico  culto  di  questo, di  s. Rufino  non  già.  Non 
so  pertanto ,  se  debba  credere  alla  parola  del  P.  Mezzadri , 
il  quale  scrive  sì,  (b)  ma  non  prova,  che  l'ufficio  di  s.  Ru- 
fino ree/tossì  sempre  del  comune  dì  un  solo  Martire  nel  coro 
della  Collegiata  di  Trasacco ,  e  per  tutta  la  diocesi  dey Mar- 
si .  Quel  sempre  non  mi  va  a  fagiuolo,  e  son  tentato  di  cre- 
dere che  l'ufficio,  e  la  festa  di  s.  Rufino  sia  stata  introdotta 
nella  diocesi  de'  Marsi  dopo  che  per  opera  del  Baronio  fu  se- 
gnato il  suo  nome  nel  martirologio  romano  sotto  il  dì  n.  di 
Agosto  come  Vescovo  de'  Marsi .  Se  peraltro  verrò  in   co- 
gnizione di  qualche  antico  documento,  che  comprovi  esse- 
re stata  in  uso  nella  detta  Chiesa  la  festa  di  s.  Rufino  da 
tempi  più  antichi,  volentieri  mi  arrenderò,  e  dal  peso  mag- 
giore, o  minore  dei  documenti,  che  si  produrranno,  rego- 
lerò le  mie  congetture,  e'l  mio  giudizio. 

V.  Vediamo  ora  quai  sentimenti  tenea  la  Chiesa  Mar- 
sicana quando  molti  secoli  fa  recitava  pubblicamente  quest* 
ufficio  di  s.  Cesidio .  Possono  vedersene  nell'Appendice  IL 
de' monumenti  (e)  alcuni  estratti',  che  sono  opportuni  ali? 
uopo  nostro  .  Nella  VI.  lezione,  o  sia  la  111.  del  secondo 
notturno  vedesi  espressa  V  odierna  ,  e  V  antica  tradizione 
della  Chiesa  di  Asisi  circa  i  tre  punti  principali  della  pre- 
sente controversia.  1.  Che  s.  Rufino  passò  dalla  Marsia  nell* 
Umbria  ,  11.  ,  che   governò  prima    la  Chiesa  Marsicana,  e 

po- 
ca) Mem.  Crit.  di  s.  Cesidio  page  175. 
(6)  ib.p.  142 
le)  N.XLIIL 
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poscia  quella  di  Asisi.  111.,  che  in  questa  seconda  fu  coro- 
nato del  martirio  colla  sommersione  nelle  acque  del  fiume 
Clasio,  che  scorre  nelle  sottoposte  campagne  di  Asisi,  e 
volò  al  cielo  il  dì  u.  di  Agosto.  Perfetto  dunque  era  an- 
ticamente l'accordo  fra  le  due  Chiese  Asisinate,  e  Alarsi - 
cana,  intorno  l'identità  del  loro  s.  Rufino,  la  sua  qualità 
di  Vescovo  successivamente  delle  due  Chiese,  il  luogo  del 
suo  martirio,  il  genere  di  morte,  con  cui  lo  consumò,  ed 
il  giorno  del  suo  natale .  Vie  più  si  conferma  tale  consen- 
so ,  e  uniforme  credenza  delle  due  Chiese  dall' uffizio  del 
giorno  dell'ottava,  dove  nella  lezione  IV.  (a)  leggesi  espres- 
so colle  seguenti  parole  il  luogo  del  martirio  dei  santi  ram- 
mentati negli  atti  :  Urbe  Andreas  ,  Rufinus  Asisiì  in  Um- 
bria ,  et  sodi  ,  se d  in  Transaquensis  finibus  Cesidius  una 
cum  ejus  sodalibus  ferro ,  igne,  lynpba  ,  catenis  fiagellis ,. . 

martyrii  trittmphum maeruerunt .  Era  dunque  persuasa 

la  Chiesa  Marsicana  ,  che  il    sso  Vescovo  s.  Rufino    fosse 
stato  coronato  del  martirio  nella  città   di  Asisi,  e  trovan- 
dosi nel  passo  allegato  tra  i  varj  supplizj,  con  cui  i  santi 
consumarono  il  martirio,  quello  di  lynpba,  che  secondo  gli 
atti  non  può  ad  altri  applicarsi,  che  a  s.  Rufino,  concor- 
dava colla  Chiesa  Asisinate  circa  il  genere  anche  di  morte 
per  soffocazione  nell'acque.  Si   rifletta  in   ultimo  a  quelle 
parole    della    lezione  seguente:  Audiat  Aspasius  Praefectus 
Asisiamts,  (b)  e  non  vi  sarà  più  dubbio  che  ambe  le  Chie- 
se erano  prima  del  Baronio  mirabilmente  concordi  su  tutti 
i  punti,  che  dopo  quell'epoca  si  sono  posti  in  controversia. 
Non  dissimuleremo  peraltro  che  l'autor  dell'inno  dei  not- 
turni si  è  attenuto  all'  opinione  ,  che  s.  Rufino  consumas- 
se il  martirio  col   ferro ,  così  cantando  nella  V.  strofa  . 
Primus  ad  bellum  decet  ut  Parentem 
Signis  Antistes  Celebris  Rufinus 
Lauream  praebent  tibi  vincla,  career 
ignis ,  et  ensis 
per  esser  coerente  colle  lezioni  dell'  ufficio  dovea  dire  ignis 
et  unda. 

VI.  Se- 
ca) L  e. 
<ò)  Ibid. 


VI.  Segue  nel  nostro  esemplare  la  messa  propria  di 
v  s.  Cesidio,  e  poscia  un  altr' ufficio  tutto  proprio,  ma  nul- 
la ci  offeriscono  da  osservare  per  V  inrendimento  nostro,  se 
ron  che  l'autor  di  esso  riunì  nelle  lezioni  del  secondo  not- 
turno parte  della  storia  di  s.  Cesidio  secondo  gli  atti  Pi- 
stoiesi, il  che  prova,  chei  medesimi  non  erano  colà  igno- 
rati, e  là  dove  parla  della  liberazione  dei  martiri  dalla  pri- 
gionìa di  Roma  ,  dove  finiscono  gli  atti  di  Pistoia,  fa  ben- 
sì ritornare  s.  Cesidio  nella  Marsia,  non  già  s.  Rufino,  del 
quale  più  non  parla . 

VII.  Nel  ms.  di  Luca  Olstenio  dei  miracoli  di  s.  Ce- 
sidio vi  era  soggiunto  totum  officiti m  secondo  il  Papebro- 
chio  citato  dal  Sollier,  (#)  ma  Pupebrochio  non  curò  di  far- 
ne copia,  perchè  forse  ,  a  giudizio  del  secondo  ,  lo  trovò 
conforme  agli  atti  volgari.  Non  saprei  dire  se  l'ufficio  pres- 
so r  Olstenio  sia  diverso,  o  uno  dei  due  qui  descritti.  Ma 
giacché  si  è  fatta  menzione  dello  scritto  anonimo  dei  mi- 
racoli di  s.  Cesidio,  che  il  Papebrochio  trascrisse  dalT apo- 
grafo Olsteniano,  poscia  pubblicato  dal  Sollier ,  {li)  ci  sa- 
pranno grado  i  signori  Marsi,  se  scopriremo  il  tempo, -m 
cui  lo  scrittore  anonimo  dei  miracoli  di  s.  Cesidio  pubbli- 
cò la  sua  relazione.  Narra  egli  un  prodigio  operato  da 
Dio  ad  intercessione  del  santo  martire  ,  e  poi  dice  :  quod 
nostris  nuper  temporibus  gestum  —  et  aThelesphoro  Roma* 
Mae  Sedìs  Pontifice  veruni  approbatum  est .  [e)  Notò  quivi 
il  Sollier  che  vi  è  errore  nel  nome  di  Te/esforo  Papa  ,  del 
quale  non  potea  parlare  queir  anonimo  ,  ma  non  dice  di 
più.  (d)  Or  io  porto  ferma  opinione,  che  il  nome  del  Pa- 
pa enunciato  nell'originale  del  nostro  anonimo  fosse  Theo- 
fhilactus,  qual  nome  un  altro  trascrittore  poco  pratico  de3 
tempi  non  conoscendo  nella  serie  de'  Papi  un  Teofilatto^ 
corresse  con  Telesj'oro ,  che  gli  si  approssimava,  e  che  tro- 
vava nella  serie  de'  Papi ,  senza  riflettere  al  grosso  anacro- 
nismo. E' noto,  che  i  due  Pontefici  Benedetti  Vili.,  e  IX, 

zio 

(a)  Ad  31.  Aug.  in  Adnotat.. 

(ò)  Loc.  cit.  pag.  660. 

(e)  Ibid.  p.  661.  §.  2. 

{d)  L.  e.  in  adnot.  Ut*  £ 
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zio,  e  nipote  ,  chiamati   prima   del   Pontificato  Teofilatìi, 

non  solo  volgarmente,  e  nelle  carte  pubbliche  con  detto 
nome  sono  chiamati,  ma  essi  medesimi  usaronlo  nelle  loro 
sottoscrizioni  (a),  sebbene  con  caratteri  criptografici  dai 
Mabillone  in  prima,  e  poi  più  pienamente  da  Guido  Gran- 
di diciferati .  In  grazia  di  quei  lettori  che  non  hanno  la  po- 
co ovvia  lettera  del  Grandi  de  Pandectis  riporto  a  pie  di 
pagina  l'estratto  della  medesima  colla  spiegazione  dei  ca- 
ratteri, [b)  Il  Papa  adunque,  che  approvò  il  miracolo  di  s. 

u  Ce- 

ca) Veggansi  nel  registro  Farfense  il  documento  525.  dell'  anno 
MXIV. ,  ed  il  documento  535.  all'anno  MXVI.  Negli  annali  Camaldole- 
si Tom.  2.  pag.  39  ,  e  neir  app.  num.  22.  anno  MXXXIII  vi  è  riportata 
una  carta.,  che  comincia  :  Anno  Deo  propino  Pontificatu  donino  Tu- 
felatu  ,  et  universali  Papa  in  sede  Beatu  Petrus  Apostulu  anno  ejus 
primu,  et  sunt  anni  domini  mille  treinta  et  tres  etc.  Nella  GalliaCri^ 
stiana  (  Tom.  4.  pag.  202.  )  leggesi  una  bolla  di  Silvestro  II.  colla  sot- 
toscrizione: Silvester  qui  Gerbertus  Papa,  e  Gregorio  VII.  qualche 
volta  pure  si  sottoscrisse  qui  et  Hildebrandus  (  vid.  N.  T.  de  Diploma 
Li  nomi  proprj  di  questi  due  Pontefici  erano  famigeratissimi  in  tutta 
la  Chiesa ,  come  quello  dei  Teojilatti  in  Roma  ,  onde  io  penso ,  che  ag- 
giugnessero  al  nome  assunto  il  proprio  a  viemeglio  dichiarare  ,  e  indi- 
viduare la  loro  persona 

{b)  Ex  Epistola  Guidonis  Grandi  de  Pandectis  etc.  editio  alte- 
ra Fior  enti  ae  J727.  in  4.  pag.  57.  „  Refertur  idem  placitum  etiam  in 
„  chronico  Farfensi  par.  2.  tom.  2.  rer.  Ital.  pag  517.  Cum  autem  illi 
j,  subscriptus  in  primis  legatur  Benedictus  Papa  VIII.  cryptographicis 
p  quibusdam  litteris  praemissis  ,  quas  Mabillonius  quidem  ita  exhibet  : 
„  Thes.p.f.  etlbcixc  qui  Benedictus  Papa  vocor ,  clarissimus 
vero  Muratorius  loc  cit.  ita  legit  ^hfpfklbctxl  qui  Be- 
„  nedictus  Papa  "vocor,  eamdemque  subscriptionem  alteri  placito  fa- 
„  cta'm  exhibet  pag.  526.  ,  ubi  ingeniose  suspicatur  ex  numero  lit- 
„  terarum  indicari  nomen  Theophylacti ,  quod  forte  ante  Pontifica- 
„  tum  ille  gesserit ,  aeque  ac  Benedictus  IX.  ipsius  nepos  ,  Operae  igi- 
„  tur  pretium  me  facturum  puto.,  si  doctissimi  viri  conjecturam  con- 
„  firmem  detecta  lege  steganographica ,  qua  hae  litterae  dispositae  sunt 
^  ad  illud  nomen  conflandum.  Id  enim  facillime  exequor  Crucis  si- 
„  gnum  prò  prima  littera  in  Muratori]  editione  formatum  litteram 
„  T.  referre  ,  qualem  Mabilonii  lectio  habet ,  extra  omnem  dubitatio- 
„  nis  aleam  puto.  Ultimam  vero  litteram,  quam  Mabillonius  e  Mu- 
„  ratorius  l  expressit  potius  interpretandam  s.  cornicio.  Rcliquaeau- 

„  tera 
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Cesidio  dovette  essere  o  Benedetto  Vili.,  o  il  IX.,  e  l'ano- 
nimo ,  che  dice  accaduto  il  fatto  nuper  nostris  temporibus 
viveva,  e  scriveva  nella  seconda  decade,  o  al  più  tardi, 
circa  la  metà  del  secolo  XI. 

Tornando  all'ufficio  proprio  di  s.  Rufino  anticamente 
recitato  nella  Chiesa  di  Trasacco  non  sapremmo  dire  di 
qual  tempo  lo  tralasciasse  appigliandosi  a  quello  del  comu- 
ne .  Sappiamo  bensì,  e  ce  lo  dice  il  P.  Mezzadri  nelle  sue 
memorie  alla  pag.  149.,  che  nell'anno  1765.  ottenne  l'in- 
dulto di  recitare  un  nuovo  ufficio  di  s.  Cesidio  colle  lezio- 
ni proprie  dei  tre  notturni  ,  e  V  estensore  ne  fu  1'  istesso 
P.  Mezzadri ,  il  quale  lo  avea  anche  composto  tutto  inte- 
ro colle  antifone  ,  responsorj  ,  e  capitoli  proprj  .  Forse  le 
prudenti  misure  prese  dal  Cardinal  Tamburini  prefetto  del- 
la sacra  congregazione  de' riti  personaggio  noto  per  la  sua 
pietà,  e  zelo  ilìuminatissimo ,  non  permisero  allora  di  au- 
torizzale la  pubblica  recita .  Comunque  sia  ,  osserveremo 
semplicemente,  che  nella  nuova  leggenda  si  è  tagliato  fuo- 
ri l'asserto  vescovado  di  s.  Rufino  in  Amasia  ,  e  compa- 
riscono tanto  esso  5  che  il  figlio  s.  Cesidio  esercitare  il  lo- 
ro ministero  nella  provincia  de'Marsi.  Tacesi  con  pruden- 
te economia  il  luogo  del  martirio  di  s.  Rufino  ,  e  della 
sua  tomba,  sebbene  par,  che  si  supponga  martirizzato  iti 
Roma,  dove  era  stato  condotto.  E' lodevole  questo  conte- 
gno, senza  del  quale  ncn  sarebbesi  forse  otrenuta  l'appro- 

va- 

„  lem  litterae,  ut  in  Muratorii  codice  habentur,  retineri  debent,ut 
0  sit  legendum  :  Thfpfklbctxs .  Quo  posito ,  si  hanc  imam  cryptogra- 
„  phiae  legem  attendasi  utquaelibet  vocalisin  litteram  ordine  alpha- 
u  betico  sibi  succedentem  mutetur,  adeoque  a  per  b  exprimatur  ,  e 
„  per  /  eie.  juxta  appositum  laterculum,  quo  ignotarum  litterarum 
n  clavis  continetur  ^   videlicet  {  a  e  i  o  u  ) 

(bfkpx) 
„  patet  hac  simplici  vocalium  transformatione  occultimi  senben- 
„  di  modum  (  vulgo  cipliram  appellant  )  solis  consonantibus  litte- 
j,  ris  expeditum  haberi ;  unica  tamen  aspirationis  nota  h  retenta, 
„  quae  inter  litteras  siveconsonas,  si  ve  vocales  computanda  non  est  ; 
„  un  de  fìt  expositio  ejus  subscriptionis  Thfpfklbctxs 

e       o     i      a  u 

T  h  e  o  f  i  1  a  e  t  u  s 

„  ut  viri  doctissimi  conjectura  ferebat. 
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vazione  della  leggenda  né  anche  dopo   mancato  il   lodato 

prefetto . 

Vili.  Dovremmo  far  passaggio  in  Pistoia,  e  ragionare 
del  culto,  e  officj  del  suo  s.  Rufino,  ma  le  cose  già  ripor- 
tate più  sopra  ce  ne  dispensano.  E  veramente  provato  che 
sia,  come  ci  lusinghiamo  di  aver  fatto,  che  la  Chiesa  di 
Pistoia  non  venerava  un  s.  Rufino  martire ,  ma  confessore, 
e  che  celebrava  la  sua  memoria  agli  il.  idi  Febbraio,  non 
già  di  Agosto ,  è  finita  la  questione ,  anzi  non  può  nasce- 
re questione  tra  le  Chiese  di  Asisi  ,  e  de'  Alarsi  colla  Pi- 
stoiese, come  non  può  nascere  con  tante  altre  Chiese,  che 
danno  culto  a  santi  nomati  Rufini,  de* quali  ve  n'ha  mol- 
ti nel  martirologio  romano.  Noteremo  soltanto,  che  nelP 
apografo  degli  atti  di  Pistoia  dell'  abate  D.  Costantino 
Gaetani  citato  più  sopra  evvi  la  solita  clausola  delle  le- 
zioni notturnali  Tu  autem  Domine  &c. ,  il  che  è  un  chia- 
ro indizio,  che  una  volta  la  Chiesa  di  Pistoia  usò  nell'uf- 
ficio di  quella  leggenda,  ma  non  per  questo  cangiava  il  suo 
Rufino  da  confessore  in  martire ,  che  anzi  avendo  per  li  so- 
liti equivoci  de' tempi  di  mezzo  adottato  gli  atti  di  un  san- 
to omonimo  non  suo,  ebbe  l'avvertenza  di  non  trasformar- 
lo in  un  martire  consumato  ,  come  più  esattamente  si  è 
dimostrato  nel  capo  li.  di  questa  IL  parte.  Coli' andar  del 
tempo  fatta  scorta  ,  che  P  adottata  leggenda  apparteneva  a 
un  s.  Rufino  martire,  quale  non  era  il  suo,  l'abbandonò 
e  prese  a  recitare  l'ufficio  del  ^oomune,  come  seguita  a  fa- 
re anche  oggi.  I . 

C    A     P    O        VI. 

Delle  due  Relazioni  anonime  su  F  invenzione ,  e  tras- 
lazione del  sacro  corpo  di  san  Rufino 

Agionàndo  nella  prima  parte  di  questo  nostro  opu- 
scolo su  i  pareri,  e  comentarj  dei  dotti  Bollandiani  intor- 
no a  s.  Rufino  di  Asisi  abbiamo  non  oscuramente  accen- 
nato quanto  poco  di  autorità  da  noi  si  accordi  ai  raccon- 
ti delle  due  invenzioni  >  e  traslazioni   del  sacro    corpo  del 

me- 
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medesimo  santo  prodotti  da  esso  loro,  e  prima  pubblicati 
dal   Vescovo  F.  Ottavio  Spader  ,  il  quale    li    difese  ,  e  so- 
stenne come  storie  certe,  ed  inconcusse.  Non  meno  chia- 
ramente su  queste    pretese  invenzioni   spiegato  abbiamo  il 
nostro  sentimento  parlando  del  sermone  di  s.  Pier  Damiani, 
colla  cui  scorta  ,  cioè  di  un  testimonio  contemporaneo  ,  e  di 
autorità  di  gran  lunga  superiore  all'anonimo  autore  di  quelle 
vissuto  almeno  due  secoli  dopo,  abbiamo  come  applicate, 
e  messe  in  azione  le  machine  per  gittare  a  terra  sì  il  primo 
ritrovamento,  ed  estrazione  dalle  acque  nei  principi  del  V. 
secolo,  come  si  pretende,  che  il  secondo   assegnato  al  se- 
colo Xlll. ,  e  insieme  tutte  le   immaginate   circostanze   per 
adornarne  il  racconto,  e  la  pretesa  rivelazione  chiamata  in 
aiuto  mediante  un  artificio  il  più  grossolano,  che  mai  po- 
tesse pensarsi.  E  giacché  il  preteso    scoprimento  del  sacro 
corpo,  creduto    nascosto   dal  V.  secolo    fino  al  Xlll.,  per 
quanto  spaccia  l'anonimo  nella  seconda  relazione,  ammes- 
sa dai  Bollandiani,  è  appunto  lo  scoglio,  nel  quale  urtan- 
do questi  dotti  collettori  rimasero  in  secco  ,   e  smarrirono 
la  strada,  onde  giugnere  al  termine  di   schiarire    la    stona 
del  santo  martire,  forza  è,  che  noi  in  questo  presente  ar- 
ticolo di  ambedue  ie  relazioni  partitamenre  ragioniamo. 

11.  Trovansi  esse   nello   spesso   citato    lezionario    della 
cattedrale  di  Asisi  non  più    antico  del   secolo  XìV.,  e  la 
prima  ha  prefisso  il  seguente  titolo:  Quando  corpus  s.  Ru- 
fini  extractum  fuit    de  i&qì/4i  ,  et  evat    lumen    lampadarum 
fu/gens  in  medio  aqttarum  .11  Bollandiano  Sti [tingo  ,  che  1  ha 
riprodotta,  così  scrive  di  essa:  Hoc  scriptum  edam  quidem, 
quia  recentiores  ex  eo  bauserunt  ,  sed  ut    apocriphum  ,  et 
fide  indignum-  La  seconda  relazione  riferisce  il  ritrovamen- 
to del  corpo  di  s.  Rufino  V  anno  MCCXH.    in  tempo   del 
Vescovo  di  Asisi  Guidone  ,  e  verso  di  questa  si  mostra  il 
citato  Bollandiano   più  indulgente,  soggiugne  nondimeno: 
at  fidem  indubitatam  non   videtur   maererì   idem   script  or, 
cum  attingat  ea ,  quae  dudum  erant  praeterita  ,  et  forsan 
sola  Pop  u  li  traditane  nix  a,  ut  de  priori  scripto  jam  dixi- 
miss.  Deesi  però  avvertire,  che  questo  giudizio  comprende 
ancora  un  terzo  scritto,  che  contiene  il  racconto  de'nura- 

co- 
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coli,  cui  non  vuoisi  a  niun  patto  negare   la   dovuta  fede, 

sapendosi,  che  la  divozione  verso  il  santo  martire  conti- 
nuava ne' fedeli,  e  la  celebrità  del  suo  nome  per  li  prodi- 
gi da  Dio  operati,  e  fin  dal  secolo  XI.  celebrati  da  s.  Pier 
Damiani,  era  in  vigore,  e  animava  nei  cuori  de' pii  cri- 
stiani la  fede,  alla  quale  Iddio  mai  non  nega  le  sue  grazie, 
Vuole  inoltre  lo  Stiltingo ,  che  di  ambedue  le  relazio- 
ni siane  uno  stesso  l'autore  ,  e  lo  raccoglie  ,  prima  dalla 
somiglianza  delle  frasi,  e  dello  stile,  tale  in  vero,  e  tan- 
ta, che  ogni  uomo  anche  di  grossa  pasta  può  avvertirla; 
in  secondo  luogo  da  alcune  cautele  usate  dall'  anonimo 
scrittore  nella  prima  relazione  per  farsi  strada  alla  secon- 
da, e  renderle  concordi,  e  verisimili  ambedue.  Posto  siffat- 
to giudizio  del  socio  Bollandiano  ,  non  temeremo  la  tac- 
cia di  troppo  arditi ,  se  ancor  noi  pronunciando  il  nostro 
sulla  prima  relazione,  la  dichiariamo  apocrifa,  e  indegna 
di  fede  :  Invetitio  corporis  in  aqua  auctore  anonymo  apothry- 
pba  videtur,  et  fabulosa  pianta  lo  Stìltwgo  per  titolo  del- 
la prima  relazione,  di  cui  parliamo,  [a)  A  formare  un  ta- 
le giudizio  siamo  sospinti  non  solamente  dalle  ragioni  ge- 
nerali accennate  dal  Bollandista  ,  quali  sono  i  fatti  strani 
e  portentosi,  e  le  popolari  tradizioni  per  lo  più  fulse,  di 
cui  ridonda  la  relazione,  ma  da  altre  ancora  particolari  , 
che  ne  provano  ad  evidenza  la  falsità,  e  la  finzione.  E  in 
vero  dopo  aver  veduto,  e  provato,  che  la  Chiesa  di  Asi- 
si  nei  primi  anni  del  secolo  XI.  teneva,  e  credeva  per 
antica  tradizione,  che  il  corpo  del  suo  martire  s.  Rufino 
ab  ipso  consumato  triumpho  fu  estratto  dalle  acque,  depo- 
sto in  un'urna,  e  riposta  l'urna  medesima  in  un  sobborgo 
della  città  ,  e  che  qualche  tempo  dopo  ,  durante  però  la 
persecuzione  dei  gentili,  lo  stesso  corpo  del  santo  levato 
dall'urna  venne  trasportato  di  nascosto  su  l'estremità  orien- 
tale della  città;  come  si  potrà  credere  al  relatore,  il  qua- 
le supponendo,  che  il  corpo  del  s.  martire  restasse  sotto  le 
acque  fino  al  principio  del  V.  secolo,  distrugge  la  suddet- 
ta tradizione  così  chiaramente  contestata  da  s.  Pier  Damia- 
ni? Chi  fornito  di  una  qualche  dose  di  buon    senso  vorrà 

pre- 
fa)  Loc.  cit. 
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preferire  alla  testimonianza  di  un  personaggio  il  più  lumi- 
noso dell'  XI.  secolo  uno  scritto  anonimo,  e  oscuro  del  se- 
colo XIU.  ?  uno  scritto,  io  dico,  che  ,  contra  ogni  verisi- 
miglianza  ,  asserir.ee  dimenticate  ,  e  abbandonate  nelle  ac- 
que le  sacre  spoglie  del  martire  per  più  di  un  secolo  e  mez- 
zo con  una  supposizione  al  sommo  ingiuriosa  alla  pietà  de- 
gli antichi  fedeli  d'  Asisi,  contraria  alla  pratica  universale 
de*  primi  secoli,  ed  espressamente  contraderta  dalla  tradi- 
zione della  medesima  Chiesa  Asisinate?  Non  occorre  sten- 
dersi maggiormente  sopra  questo  argomento  ,  sul  quale  ci 
siamo  abbastanza  occupati  ragionando  del  sermone  di  s.  Pier 
Damiani,  e  aite-cose  ivi  dette  ci  riportiamo. 

III.  Che  se  taluno  per  avventura  temesse  di  far  torto 
ai  vecchj,  che  questa  relazione  con  buona  fede  accettaro- 
no, e  nell'odierne  leggende  introdussero,  noi  lo  preghia- 
mo a  riflettere,  che  ingiuria  di  gran  lunga  maggiore  si  fa- 
rebbe agli  antichi  cristiani  di  Asisi  facendoli  comparire  noti 
pur  negligenti  e  trascurati ,  ma  rei  eziandio  di  grave  omis- 
sione per  aver  trascurato  nel  corso  di  tanti  anni  di  dar  se- 
poltura al  corpo  del  loro  santo  vescovo,  mancando  al  pio 
ultimo  ufficio  presso  gli  stessi  infedeli  pratticato,  e  tenuto 
per  sacro .  Né  minore  sarebbe  V  oltraggio  ,  che  si  farebbe 
a  tutta  la  Chiesa  Asisinate,  e  al  santo  dottore,  che  le  ren- 
de testimonianza,  dando  loro  una  solenne  mentita  per  aver 
creduto  e  tenuto,  che  le  sagre  spoglie  del  martire  furono 
astratte  dalle  acque,  e  decentemente  sepolte  fin  dal  tempo, 
in  cui  compì  il  suo  martirio.  Or  meno  male  sarà  il  cre- 
dere alquanto  corrivi,  e  leggieri  i  vecchj  degli  ultimi  tem- 
pi neir adottare  un'apocrifa  relazione  raffazzonata  nel  se- 
colo XIII.,  e  forse  più  tardi,  che  non  sarebbe  il  volerla 
tuttavia  sostenere  alla  grave  onta  degli  antichi  cristiani  di 
Asisi  ,  con  ismentire  unitamente  a  s.  Pier  Damiani  tutta 
in  corpo  la  Chiesa  Asisinate  dell5  XI.  secolo  persuasa  dell' 
opposto  di  quello,  che  ha  preteso  spacciare  il  tenebroso 
autore  della  prima  relazione . 

IV.  L'impostura  di  quest'anonimo  manifestasi  chiara- 
mente nel  raccontare  la  maniera,  colla  quale   secondo  lui 
fu  data  sepoltura  al  corpo  estratto  dalle  acque .  E  lascian- 
do 


do  da  un  canto  li  portentosi  fatti  di  ufi  corpo  serbato  in- 
tatto per  centinaia  d'anni  sott'acqua,  e  del  suo  galleggia- 
re insiem  colla  pesante  macina  attaccata  al  collo,  cose  cer- 
tamente tutte  facili  alla  divina  possanza,  ma  da  ammet- 
tersi allorquando  vengano  legittimamente  autenticate,  e  non 
altrimenti,  per  tema  di  non  far  parlare  Iddio,  quando notv" 
ha  parlato,  e  non  rendersi  rei  di  testimonj  falsi  di  Dio  (<?) 
spacciando  a  bella  posta  miracoli  non  veri;  lasciando,  di- 
co io,  questi  pretesi  prodigj  fermiamoci  per  un  momento 
sul  raconto  del  trasporto  del  sacro  corpo  dal  fiume  alla 
città.  Tutto  il  popolo,  e  clero  col  Vescovo  comincia  a 
pregare  Iddio,  che  manifesti  il  luogo,  nel  quale  si  doves- 
se il  sacro  corpo  deporre;  nel  fervore  della  preghiera  com- 
parisce un'  incognito  in  sembianza  di  pellegrino ,  di  straor- 
dinaria statura,  che  come  il  Caton  di  Dante 
Lunga  la  barba,  e  di  pel  bianco  mista 
Portava  a*  suoi  capegli  simigliante, 
De' quali  cadeva  al  petto  doppia  lista  (b) 
e  intima  da  parte  di  Dio,  che  applicati  due  indomiti  gio- 
venchi al  carro  ,  sul  quale  era  stato  collocato  il  sacro  cor- 
po, lo  seguissero,  ed  ivi,  dove  i  giovenchi  si  fossero  fer- 
mati, lo  deponessero.  Era  dunque  necessario  un  carro,  e 
de'  buoi  per  trasportare  un  corpo  santo,  tantopiù,  che  la 
mola  dicesi  abbandonata  nel  luogo?  E  di  tanti,  che  con- 
corsero sì  del  popolo,  che  del  clero  niuno  si  stimò  avven- 
turato di  recarsi  sulle  spalle  un  sì  prezioso  tesoro  ?  (e)  Ma 
non  interrompiamo  il  filo  della  bella  storia.  Immantinente 
si  eseguisce  il  comando  :  i  giovenchi  strascinano  il  carro  , 
prendono  la  direzione  verso  la  città,  e  non  si  fermano  che 
giunti  al  luogo  detto  la  Buon  amache ,  e  rivoltele  teste  ver- 
so il  popolo,  che  seguiva  con  allegrezza  il  convoglio,  det- 
tero 

(a)  Invenimnr  autem  et  falsi  testes  Dei  i.  cor.  15.  v.  15. 

(6)  Purg.  C,  1. 

(e)  E'  celebre  presso  Eusebio  (  H.  E.  ed.  ValesL.  7.  e.  17.  )  queli* 
Asturio  Senatore  Romano  tenuto  in  sommo  onore  dagP  Imperadori 
Valeriano,  e  Gallieno,  il  quale  presente  al  supplicio  del  martire  s. 
Marino  soldato  humeris  suis  impositum  cadaver  candida,  aeprae- 
uosa  amictus  veste  baiulavit ,  et  magnifico  caltu  ornatura  decenti 
tradidit  sepuhurae . 
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tero  segni  manifesti,  esser  quello  il  luogo  da  Dio  disegna- 
to pe  '1  sepolcro  del  santo  martire  .  Dopo  il  racconto  di 
tanti  prodigj  ognuno  si  aspetterà  di  sentire  ,  che  il  popo- 
lo conosciuto  il  luogo  da  Dio  destinato  non  avrebbe  cer- 
cato di  più,  e  si  sarebbe  tosto  applicato  a  formare  la  tom- 
ba del  santo  martire.  Ma  no  signori;  il  luogo  non  piacque, 
e  il  popolo  volle  sospingere  il  carro,  ei  giovenchi  un  mez- 
zo miglio  più  sopra  del  monte,  e  stabilir  quivi  la  sepoltu- 
ra del  sacro  corpo.  E  dovrem  noi  prestar  fede  a  un  rac- 
conto cotanto  insulso,  e  contrario  a  tutte  le  buone  rego- 
le? Nuovi  prodigj.  Il  popolo  si  mette  a  fabbricare  in  quel 
luogo  contra  l'indicazione  divina  una  chiesa  per  deporvi  le 
reliquie  del  santo;  avvenne  ch^  quanto  si  fabbricava  di  gior- 
no, la  mattina  seguente  si  trovava  distrutto,  e  qiindi  eoa 
miglior  consiglio  dovette  il  popolo  tornare  al  luogo  segnato 
dai  giovenchi,  e  quivi  finalmente  stabilire  la  tomba  del 
santo.  Dio  sa  con  qual  fine  si  avvisasse  il  relatore  di  fog- 
giare questo  ultimo  inutile  miracolo:  intendo  bensì  il  fine 
avuto  in  mira  scrivendo,  che  nel  dare  sepoltura  al  corpo 
di  S.  Rufino  non  si  lasciò  di  essa  segno  alcuno  nulhimt ci- 
meli certuni  signum  tam  sacrae  sepultnrae  relinqueiites(a). 
Fu  questa  una  risoluzione  non  solamente  difficile  ad  ese- 
guirsi per  la  presenza  di  tutto  il  popolo,  e  clero,  ma  con- 
traria altresì  alla  pratica  di  que'  tempi  ,  nei  quali  si  finge 
seguito  il  fatto,  cioè  nel  cominciare  del  V.  secolo.  Sentia- 
mo la  ragione  del  preso  partito  :  eo  scìlìcet  timore ,  ne  ab 
eodem  loco  sive  bellis,  sive  quocumque  alio  modo  in  poste- 
rum  auferretur.  (b)  Ma  qui  appunto  V  impostore  è  colto 
in  fallo  per  aver  trasferito  i  costumi  de'  suoi  tempi,  ne' qua- 
li prevalea  ruttora  la  manìa  introdotta  nel  IX.,  e  X.  seco- 
lo di  furar  le  reliquie  de'  santi,  applicandoli  al  secolo  V. 
immune  da  sì  disordinata  divozione,  causa  di  furti,  e  di 
mille  irregolarità,  che  per  ragion  di  reliquie  si  commette- 
vano ne' secoli  più  bassi.  La  vera  ragione  adunque,  per  cui 
scrisse  l'anonimo  in  questa  prima  relazione  essersi  tenuto 
nascosto  il  sito  del  sepolcro,  fu  la  mira,  che  avea  di  ac- 
ere- 
te) Boll.  app.  ad  n,  Aug.  T.  tf. 
G>)  Ibidem. 
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ereditare  la  sua  seconda  relazione,  dove  finger  dovea  ignoto  il 
sepolcro, per  affastellare  quindi  miracoli, rivelazioni,  visioni, 
e  dare  al  genio  de' suoi  semplici  coetanei  con  un  prodigio- 
so scoprimento.  Ma  se  il  vero  sito,  dove  giaceva  il  sacro 
corpo,  stette  occulto,  e  ignoto  dal  principio  del  V.  seco- 
lo sino  al  MCCXII. ,  latuit  mortales,  scrisse  l'Ughelli,  in- 
gannato dalla  seconda  relazione;  come  nell'  XI.  secolo  do- 
mandava -pubicamente  il  popolo,  che  il  sarcofago  di  s.  Ru- 
fino si  riportasse  nella  sua  chiesa,  e  vi  si  riponesse  di  nuo- 
vo il  suo  sagro  corpo  ?  come  poi  lo  stesso  Vescovo  pie- 
gandosi alle  istanze  del  popolo  potè  realmente  riporvelo? 
A  coronar  l'impostura  termina  la  relazione  con  dire,  che, 
sepolto  il  sacro  corpo,  vi  fu  edificata  senza  ritardo  una 
basilica  sotto  l'invocazione  di  s.  Rufino,  e  in  essa  consti- 
tuito  il  clero  colla  sede  episcopale.  Falsissimo.  La  sede 
episcopale  non  fu  trasferita  dall'antica  cattedrale  alla  ba- 
silica di  s.  Rufino  che  buoni  sei  secoli  dopo  ,  cioè  circa 
il  MXXVIII.  (a) 

V.  Comecché  dalle  cose  osservate  fin  qui  chiara  ap- 
parisca T impostura  di  questa  prima  relazione,  è  da  dire 
tuttavia  ,  che  l'autor  di  essa  seguisse  in  alcune  circostan- 
ze de'  suoi  racconti  le  popolari  tradizioni  raffazzonate  a 
modo  suo  per  presentare  una  storietta  assurda  sì,  ma  pro- 
piissima  ad  allettare,  e  intrattenere  la  buona  gente  del  suo 
tempo.  Ben  V  avvertì  l'erudito  Bollandiano  così  notando: 
In  conscribenda  prima  corporis  inventione  pleraque  hausts- 
se  eum  existimo  ex  popularibus  tradhionibus  ,  quae  solent 
veris  miscere  falsa ,  et  non  raro  prorsus  sunt  mendaces .  (b) 
Così  crediamo  ancor  noi,  e  possiamo  argomentarlo  dai  fat- 
ti riferiti  da  s.  Pier  Damiani,  li  quali  trasmessi  di  bocca, 
in  bocca,  e  come  suole  accadere,  alterati,  e  deformati  col- 
le voci  del  popolo,  servirono,  dopo  corsi  ducent' anni  dal 
loro  avvenimento,  di  materiali  all'anonimo  per  isrendere, 
ed  abellire  la  sua  relazione.  Quindi  le  cose  accadute  nel 
principio  dell' XI.  secolo  per  occasione  del  trasporto  dell' 
urna  vota  vennero  applicate  a  formare  tutta  la    vaga    sto- 

x  rietta 

(a)  V   ser.  de  Vesc-  in  Ugone  App.  I, 
(bj  Boll.  loc.  cit. 
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rietta  dello  scoprimento,  e  della  traslazione  del  corpo  di 
s.  Rufino.  All'urna  vota  fu  supplito  il  carro  col  corpo 
estratto  dalle  acque;  il  facile  e  miracoloso  trasporto  della 
prima  si  trasformò  nella  prodigiosa  mossa  del  secondo; 
l'apparizione  di  s.  Rufino  a  un  sacerdote  ,  con  cui  lo  av- 
vertiva di  far  sapere  al  Vescovo  ,  che  1'  urna  si  portasse 
alla  chiesa  sua  per  riporvi  di  nuovo  il  proprio  suo  corpo, 
si  cangiò  in  un' apparizione  d' incognito  pellegrino,  che  or- 
dina di  applicare  al  carro  due  giovenchi,  e  abbandonare  ai 
medesimi  la  scelta  del  luogo  della  sepoltura  .  In  fine  i  di- 
versi pareri  riferiti  da  s.  Pier  Damiani  circa  il  sito,  ove  si 
avesse  a  trasportare  l'urna  vota,  si  sono  anch'essi  adom- 
brati dal  nostro  anonimo  colla  spropositata  risoluzione  di 
deporre  il  corpo  non  già  nel  luogo  miracolosamente  segna- 
to, ma  in  un  altro  più  lontano  ,  e  scosceso.  Così  dalle 
cose  avvenute  circa  ducento  anni  avanti,  la  cui  sincera  sto- 
ria ci  ha  conservato  il  sermone  di  s.  Pier  Damiani ,  V  au- 
tore della  relazione  contando  sulle  corrotte  popolari  tradi- 
zioni e  abbellendole  di  suo  capriccio,  ha  potuto  accozzare 
insieme  il  confuso  romanzo  dell'  estrazione  dall'  acque  ,  e 
traslazione  del  corpo  di  s.  Rufino  applicando  ai  suoi  rac- 
conti un'  epoca  assai  vaga ,  quando  cioè  cominciò  in  Asi- 
si  a  pullulare  il  cristianesimo. (a) 

VI.  Non  è  peraltro  che  non  debba  ammettersi  una 
translazione  del  corpo  di  s.  Rufino  prima  ancora  della  pa- 
ce data  alla  Chiesa  da  Costantino  .  Di  una  translazione 
seguita  ne' tempi  delle  persecuzioni  parla  espressamente  il 
Damiani,  che  dovette  esserne  informato  dalla  tradizione 
ancor  sussistente  presso  la  Chiesa  d'  Asisi  .  Non  ripugna 
tampoco,  che  qualche  altra  ne  seguisse  in  tempo  che  la 
religione  cristiana  divenne  la  dominante  con  piena  libertà 
di  risarcire  i  sacri  templi  antichi,  ed  erigerne  de' nuovi,  e 
in  tale  occasione  la  Chiesa  di  Asisi  ,  che  con  tanta  pre- 
mura aveva  custodito,  e  preservato  dalle  profanazioni  de* 
pagani  il  sacro  corpo  del  suo  s.  Rufino,  potè  o  ristabilire 
l'antica,  o  ergere  una    nuova   chiesa   sulla   sua   tomba,  e 

far- 

(a)  Cum  jam  religio  christianitatis  Asisìi  imllulavisset  .  Relat. 
inveri,  ap.  Boll.  loc.cit. 
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farne  quindi  del  corpo  un* altra  traslazione.  Nulla   non  vi 

è  in  ciò,  che  ripugni;  ma  il  prerendere  di  fissare  l'anno  pre- 
ciso al  CCCCXU. ,  come  fa,  o  almeno  suppone  l'autore  del- 
le due  relazioni ,  e  da  quelle  ingannato  pretese  anche  di 
fare  il  Vescovo  F.  Ottavio  Spader,  è  un  fabbricar  castelli 
in  aria  senza  verun  appoggio  di  prove  ,  e  di  documenti 
necessarj,  che  siccome  a  noi,  a  F.  Ottavio  mancavano  as- 
solutamente. 

VII.  Passando  ora  alla  seconda  relazione  portiamo  fer- 
ma opinione,  che  essa  pure  nelle  sue  principali  circostan- 
ze sia  apocrifa,  e  favolosa,  sebbene  possa  ragionevolmente 
sostenersi  una  traslazione  del  corpo  di  s.  Rufino  dalla  chie- 
sa inferiore  alla  superiore  fatta  in  tempo  del  Vescovo  Gui- 
done nel  MCCXII.  Fuori  di  questo  fatto,  che  ha  il  suo  buon 
fondamento,  tutto  il  rimanente  della  relazione  per  noi  è 
una  favola;  e  se  così  pensando  ci  mostriamo  alquanto  più 
restii,  e  difficili,  che  non  si  mostrò  il  Bollandiano  Giovan- 
ni Stìlt'wgO)  che  la  volle  ammettere  malgrado  la  ripugnan- 
za ,  che  sentiva:  ut  ut  est  (dice  egli)  non  video  cur  fidem  ha- 
bere  non  debeamus  illis ,  quae  referuntur  in  ipsa  corporis 
inventione  facta  (a)  ;  nasce  la  nostra  renitenza  da  forti  mo- 
tivi, che  se  non  vidde  chiaramente  il  socio  bollandiano,  li 
vidde  però  in  parte,  e  gli  accennò  eziandio,  comecché  poi 
la  somma  oscurità,  nella  quale  trovato  avea*  involta  tutta 
la  storia  di  s.  Bufino,  non  gli  permettesse  di  svolgergli,  e 
di  distinguere  da  qualche  tratto  di  vero,  le  molte  favole, 
che  in  questa  seconda  relazione  si  trovano  mescolate. 

E  veramente  a  ben  riflettere  sul  titolo,  e  conclusione 
di  questo  scritto  ,  tosto  se  ne  scorge  la  dubbia,  e  vacillan- 
te autorità.  Vi  comparisce  il  Vescovo  Guidone  autore,  e 
banditore  della  relazione,  poi  nella  narrativa  vedesi  enco- 
miato per  la  sua  prudenza  ,  per  la  sua  pietà  ,  e  zelo  suo 
singolare.  Non  è  dunque  il  Vescovo  l'autore  della  relazio- 
ne, come  finge  il  titolo,  e  la  conclusione  della  leggenda. 
Notò  questa  incoerenza  il  socio  Bollandiano  ,  e  credette, 
che  il  vero  autore  per  conciliar  fede  al  suo  racconto  si  av- 
visasse di  fregiarlo  nel  principio,  e  nella  fine  delle  forino- 
le 

(a)  App.  ad  n  Aug.T.  V  .  p.  814 
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le  di  un  diploma  episcopale:  suspicor  ergo  ( egli  scrive )  ini- 
tiurn,  et  finem  diplomatis  cujusdam  episcopahs  de  inventio- 
ne  corporis  scripto  suo  assutre  voluisse  ,  ut  ìstud  plus  ha- 
beret  auctoritatis .  (a)  Ma  uno  scrittore,  che  con  mezzi  co- 
sì meschini  cerca  di  conciliare  autorità  ai  suoi  racconti, 
non  fa  anzi  che  prevenire  i  lettori  contro  di  se  ,  e  della 
sua  fede  non  buona .  Potrebbe  dirsi,  soggiunge  \o  Stiltingo  , 
che  il  Vescovo  medesimo  s$  incaricasse  di  autenticare  con 
tal  mezzo  la  relazione  :  fiìsi  quis  credere  malit  Episcopum 
ipsum  voluisse  promulgare  corporis  inventionem  ,  et  mira- 
cula,  qttae  per  alium  quemdam  curaverat  describenda .  (b) 
Noi  però  non  cerchiamo  i  possibili,  il  cui  regno  è  vastis- 
simo, ma  il  vero,  e  la  ipotesi  è  appena  verisimile,  o  cer- 
tamente rimane  dubbia,  e  incerta,  e  tanto  basta  per  non 
dare  tutta  quella  fede,  che  con  generosità  insolita  alla  cri- 
tica de'  Bollandiani  vuole  lo  Stiltingo  accordare  alla  leg- 
genda. Dovea  pur  avvertire,  che  uno  spacciator  di  fole, 
qual'è  lo  scrittore  della  prima  relazione,  a  detta,  e  senti- 
mento di  Stiltingo  medesimo,  non  meritava  così  piena  fe- 
de in  una  seconda  relazione,  per  quanto  sembrasse  a  pri- 
ma giunta  di  non  aver  nulla  d' inverisimile  ;  e  l'averlo  col- 
to in  fallo  una  volta  in  un  racconto  favoloso,  deve  servir 
di  norma  nell' ammettere  le  altre  sue  mercanzie.  E' appog- 
giato questo  nostro  ragionare  sopra  il  fondamento,  che  di 
ambe  le  relazioni  uno  stesso  sia  l'autore,  il  che  evidente- 
mente si  scorge  dalla  somiglianza  dello  stile,  e  delle  frasi, 
come  ancora  dalla  combinata  maniera,  con  cui  sono  diste- 
se le  relazioni,  affinchè  una  serva  di  appoggio  all'altra, 
di  che  ne  conviene  lo  stesso  Bollandiano. 

Vili.  A  tai  motivi,  che  dirsi  possono  estrinseci,  altri 
ne  abbiamo  d'aggiugnerne  intrinseci,  e  gravi,  che  mostra- 
no ad  evidenza  essere  ito  V  autore  dietro  ad  alcune  voci 
popolari  mal  fondate,  e  alle  proprie  sue  immaginazioni^. 
Egli  in  una  sola  cosa  a  se  conforme,  nel  combinare  cioè 
con  la  prima  la  sua  seconda  relazione,  comincia  in  que- 
sta a  dirci,  che  del  suo  tempo  non  si  sapeva  nulla  di  cer- 
to 

{a)  Ine.  cit. 
(b)  ibid. 


to  del  luogo,  dove  giacea  il  sacro  corpo:  Cum  a  veteribus 
(sono  sue  parole)  nttllum  inde  nobis  signum  relictum  finis- 
set .  (a)  E  qual  segno  voleva  egli ,  che  lasciassero!  vecchj? 
Non  era  forse  notorio  il  luogo  detto  la  Confessione  di  s. 
Rufino,  perchè  fosse  anche  noto  il  luogo  della  sepoltura*? 
the  altro  vuol  significare  nel  trito  linguaggio  ecclesiastico 
la  parola  Confiessio,  se  non  se  la  tomba  di  un  martire  ?  L'a- 
nonimo medesimo  mette  pure  in  bocca  di  s.  Rufino  in  una 
sua  apparizione:  Vade  ad  locum,  qui  CONFESSIONIS  di- 
citttr.  \b)  Era  dunque  nota  a  tutti  la  Confessione  di  F.Ru- 
fino, e  noto  per  conseguenza  il  suo  sepolcro.  Era  pur  no- 
to a  tutti  l'altare  di  s.  Rufino  posto  alla  sua  confessione, 
come  si  riferisce  in  uno  de' miracoli,  che  si  notano  espres- 
samente operati  prima  del  ritrovamento,  (^)ed  in  un  altro, 
che  dicesi  operato  dopo  ,  ma  dal  contesto  si  conosce  se- 
guito'prima:  clarum  est,  nota  lo  Stiltingo,  haec  contigisse 
ante  corporis  inventionem  :  (d)  In  questo  miracolo  narrasi  la 
liberazione  di  una  ossessa  strascinata  a  forza  ad  locum  ve* 
teris  CONFESSIONIS,  in  quo  corpus  sanai  martyris  fiat 
inventum ,  e  fatta  approssimare  usque  ante  altare,  in  quo 
sanctus  martyr  postea  inventus  fiuit ,  e  quivi  liberata  rendè 
grazie  all'Altissimo,,  e  a  s.  Rufino  intercessore,  si  recise  le 
proprie  chiome,  e  le  offerì  in  memoria  super  altare  beati 
Martyris.  E'  dunque  una  falsità,  che  non  si  sapesse  il  luo- 
go dove  giaceva  il  sacro  corpo.  Niuno  poi  si  argomenti  di 
dire,  che  si  sapesse  bensì  giacere  il  corpo  in  quel  recinto* 
ma  se  ne  ignorasse  il  luogo  preciso ,  conciossiachè  circa  due 
secoli  prima  il  Vescovo  Ugone  aveva  riposte  le  sacre  reli- 
quie del  martire  entro  una  ben  grande  urna  marmorea ,  (e) 
e  sopra  di  essa  eretto  vi  avea  un  nuovo  altare,  e  ciò  in 
presenza  di  tutto  il  clero,  e  al  concorso  dei  popolo  di  tut- 
ta la  diocesi  :  deinde  (  scrive  il  Damiani  nello  spesso  cita- 
to 

(a)  Loc.  cit. 

(b)  Ibid. 

(e)  l.c.in  rei.  Mir.  2. 

(d;  Ibid.  Mir.  9. 

(e)  Questa  urna  fatta  esaminare ,  e  misurare  di  fresco  si  è  tro- 
vata avere  di  altezza  palmi  som.  5. ,  di  lunghezza  palmi  9.  2  3.  di 
larghezza ,  palmi  2.  9.  Hf  . 
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to  discorso)  beati  martyris  corpus  in  ipso  alveo,  qui  cer- 
taminis  materia  f nerat ,  condidit,  et  e  uni  magna  totiti?  dioe- 
cesanae  plebis  frequentia  altare  desuper  consecravit .  E'  co- 
sì aperta  l'opposizione  del  nostro  anonimo  relatore  con  s. 
Pier  Damiani,  che  Muzio  Felonio,  e  Anton  Francesco  Egi- 
dj,  l'uno  Marsicano,  l'altro  Asisano,  quantunque  ammet- 
tessero buonamente  le  due  relazioni  in  tutto  il  resto,  nel- 
la parte  però,  che  risguarda  la  pretesa  occultazione  del  cor- 
po, le  abbandonarono,  ed  il  secondo  afferma  espressamen- 
te, che  il  sacro  corpo  era  noto  a  tutti  in  tempo  del  Da- 
miani, e  solamente  dopo  T  XI.  secolo  se  ne  perdesse  lame- 
moria.  Si  noci  qui  di  passaggio,  che  questo  scrittore  Asi- 
sinate  ha  vibrato  il  primo  colpo  contro  l'anonimo  relato- 
re, rigettando  la  sognata  occultazione  di  800.  anni,  e  ri- 
ducendola a  circa  un  secolo  e  mezzo,  con  che  ha  diminui- 
to l'invidia  contro  chi  più  francamente  asserisce,  e  prova 
l'impostura  delle  due  relazioni.  Vidde  pure  la  patente  op- 
posizione lo  Stiltingo  ,  onde  scrisse  :  Facile  quidem  credo 
TS.u finum  aliquem  martyrem  Assisiensem  aquis:  suffooatum 
fuisse ,  ejusque  corpus  deinde  ab  aquis  extra.ctum .  Ai  san- 
ctus Damianus  id  refert  ad  martyrem  ab  Episcopo  alium , 
cujus  corpus  circa  medium  saeculi  undecimi  erat  notissimum , 
adeoque  anno  MCCXIL  non  poterai  800.  anhis  lattasse .  (a) 
Abbiamo  altrove  parlato  abbastanza  della  prevenzione  dei 
Bollandisti ,  per  cui  si  sono  trovati  nella  necessità  di  dover 
ammettere  due  antichi  santi  Rufini  nella  Chiesa  di  Asisi , 
che  non  ha  mai  riconosciuti  la  Chiesa  medesima.  Non  vi 
è  dunque  strada  di  mezzo:  o  bisogna  ammettere  contra  la 
tradizione,  e  fatto  della  Chiesa  Asisinate  due  antichi  santi 
Rufini,  o  bisogna  rigettare  come  impostura  ambedue  le  re- 
lazioni dell'anonimo. 

IX.  E  che  dovrà  dirsi  della  veramente  gaia  storietta, 
che  ne  racconta  il  nostro  anonimo,  di  una  segreta  tradi- 
zione tramandata  da  persona  a  persona,  che  affidava  suc- 
cessivamente sotto  sigillo  di  alto  segreto  il  luogo  della  se- 
poltura pel  tratto  di  800.  anni?  Deo  'permittente  de  tam 
sacra  sepultura  uni  soli  viro  tantuwmodo  certuni  erat ,  se d 

Uh 
faj  Àpp.  ad  3 j.  Aug.  T.  VL  ad  not.  e  p.  8j8. 
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ille  nullatenns  nisì  cum  extrema  dìes  snae  àìssoliitìonìs  im< 
minerei,  nec  tunc  frisi  uni  soli  tantum audebat  reve- 
lare >  et  sic  il/a  nottua  tam  egregiae  sepulturae  de  viro  in 

virum  successive pervenite  [a)  Durò  questa  successiva 

secreta  tradizione^  viro  in  virum  pel  corso  di  otto  secoli  in- 
teri, cioè  dal  CCCCXll.al  MCCX1I.  Convien  dire  che  a  cia- 
scuno di  costoro  per  800.  anni  fosse  stato  rivelato  il  giorno 
della  morte  per  comunicare  il  segreto  al  nuovo  depositario  cum 
estrema  die  9  immineret .  Può  egli  darsi  sfrontatezza  maggiore 
di  questa  in  abusare  della  credulità  degli  uomini?  Anche  il 
detto  mendacem  oportet  esse  memorem  s'adatta  molto  bene 
al  nostro  anonimo:  ci  aveva  egli  narrata  un'apparizione  di 
S.Rufino  al  prete  Guido ,  avvisandolo  che  le  sue  ossa  erigent 
se  contra  te  super  aquam,  e  glie  le  faceva  raccogliere  in  vi- 
sione esrraendole  dall'  acque ,  e  riponendole  nel  proprio  pal- 
lio; venendo  poi  al  fatto  dell'invenzione  non  si  parla  più 
del  prete  Guido ,  né  dell'  acqua ,  né  delle  ossa  nuotanti ,  né 
del  pallio,  ma  si  dice  semplicemente,  che  il  Vescovo  dette 
un  colpo  di  martello  sulla  tomba  ,  e  subito  fu  scoperta  una 
cassa  di  legno,  che  conteneva  le  ossa  del  santo  martire  estrat- 
te per  mano  del  Vescovo  medesimo,  e  ritrovate  tutte,  sen- 
za che  ne  mancasse  la  più  picciola  porzione. 

X.  Non  voglio  abusar  di  più  del  tempo  ,  e  della  sof- 
ferenza di  chi  legge  ia  rilevare  le  altre  stravaganze ,  e  pue- 
rilità, di  cui  è  ripiena  questa  relazione.  Ammetto  peral- 
tro, e  riconosco  per  vera  la  traslazione  del  corpo  di  s.  Ru- 
fino nel  MCCX11.  ai  3.  di  Agosto,  indizione  XV.  sotto  il 
pontificato  d'Innocenzo  111.  Anche  oggi  la  Chiesa  di  Asisi 
celebra  in  detto  giorno  la  memoria  della  traslazione  di  s.  Ru- 
fino, e  non  la  celebra  già  in  forza  di  questa  relazione,  la 
quale  dev'  esser  posteriore  allo  stabilimento  della  medesima  , 
come  si  potrebbe  comprovare  dalle  stesse  espressioni  usate 
dall'anonimo,  e  dalla  intestazione,  econclusione,  che  ado- 
pera ,  tolte  forse  in  prestito  ambedue  da  un  diploma  ora 
perduro  del  Vescovo  Guidone  ,  con  cui  dava  parte  della 
fatta  traslazione  ,  e  ne  fissava  1'  annua  festività  .  Erano 
scorsi  circa  70.  anni  da  che  era  stata  eretta  la  nuova  cat- 
te- 

(a)  Le. p.  817. 
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tedrale  sopra  V  antica  chiesa  ,  e  confessione  di  s.  Rufino. 
Non  fu  stimato  allora  opportuno  di  trasferire  dall'  ipogèo 
alla  chiesa  superiore  il  corpo  del  santo  martire.  Ma  dopo 
70.  anni  rimasto  il  sito  dell'antica  confessione  oppilato  qua- 
si da  ogni  parte  dovette  deteriorare,  e  rendersi  soggetto  ali* 
umidità ,  e  incommodo  all'accesso  ;  pensò  dunque  saggia- 
mente il  Vescovo  di  trarferire  le  sacre  reliquie  sursttm  ad 
ecclesiam  novamy  come  dice  lo  stesso  anonimo,  e  farne  la 
traslazione  colle  usate  solennità  invitando  i  Vescovi  vici- 
niori, gli  abati,  e  gli  ecclesiastici  più  distinti  della  città, 
e  della  diocesi. 

CAPO        Vii. 

De  ir  antica  Tomba  di  S.  Rufino,  delle  traslazioni  del 
suo  Sacro  Corpo ,  e  delle  Basiliche ,  e  Chiese  eret- 
te sotto  il  suo  titolo . 


3.  A  L  Vescovo  Y.Ottavio  Spacler  in  tutte  le  note,  che  ha 
soggiunto  alle  varie  memorie  da  lui  pubblicate  di  s.  Rufi- 
no, e  in  quella  specialmente  sopra  il  sermone  di  s.  Pier 
Damiani  suppone  come  cosa  certa,  e  incontrastabile  ,  che 
la  presente  basilica  di  s.  Rufino  considerata  nel  suo  primo 
stato,  e  senza  quell'ordine  dorico,  che  inrernamente  le  fu 
dato  nel  secolo  XVI.  ,  sia  quella  stessa  fabbricata  secondo 
l'attestato  del  Damiani  dal  Vescovo  Ugone  nelF  XI.  secolo. 
Ciò  parimenti  vedesi  enunciato  in  una  iscrizione  posta  a 
man  sinistra  nell'ingresso  della  cattedrale  dopo  il  ristauro 
suddetto.  Tale  in  fine  è  la  comune  opinione  di  varj  scrit- 
tori del  paese,  che  nelle  loro  storie  mss.  hanno  incidente- 
mente parlato  di  questo  tempio.  Noi  però  abbiamo  un'an- 
tica lapide  inosservata  da  tutti  costoro  ,  che  ci  presenta 
chiaramente  l'epoca  della  costruzione  più  di  un  secolo  po- 
steriore a  quella  del  tempio  eretto  dal  Vescovo  Ugone.  E 
se  si  aggiungano  alcune  memorie  tratte  dall'archivio  della 
cattedrale,  e  si  facccia  un  attento  esame  su  T  architettu- 
ra, che  ci  offre  la  facciata,  eie  arcate  tuttora  in  piedi  sopra 
le  volte  della  chiesa  presente,  resteremo  pienamente  convinti 
dell'errore  del  vescovo  Spader^  e  degli  altri,  che  scriveva- 
no nel  secolo  passato.  Prima  però  di  ragionare  della  pre- 
sero 
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sente  basilica  di  s.  Rufino  convien  premettere  le  notizie 
della  sua  antica  tomba  ,  e  dc41e  antiche  chiese  erette  in 
varj  tempi  sopra  il  suo  corpo,  e  per  quanto  i  rari  monu- 
menti, che  restano,  cel'  permetteranno,  ci  studieremo  d'il- 
lustrare quest'articolo  eziandio,  che  ha  sì  stretta  connes- 
sione con  tutta  la  storia  del  santo  martire  oggetto  di  que- 
sta  nostra  piccola  fatica . 

II.  E' noto,  che  le  tombe  de' santi    martiri    sono    state 
ne' primi  tempi  della  Chiesa  il  punto  di  riunione  degli  an- 
tichi cristiani,  e  come  i  primi  lor    templi,  dove    erigendo 
sul    principio    piccole    memorie    dette  dai  Greci  Martyriay 
Confessione s  dai  Latini,  e  poscia  nelle    tregue    delle    perse- 
cuzioni fabbricando  anche  degli  oratorj,  e  chiese,  finalmen- 
te dopo  il  trionfo  del  cristianesimo  superata,  e  vinta  la  su- 
perstizione gentilesca,  furono  erette  su  quelle  medesime  me- 
morie, e  solennemente  dedicate  le  più  grandiose  basiliche. 
Una  di  queste  Memorie,  o  vogliam  dire  Confessioni  ebbe  il 
nostro  martire  fuori  della  città  in  un  sobborgo  non  lonta- 
no dal  fiume  Clasio ,  dove  sommerso  compì  il  martirio  (a); 
e  l'ebbe  da' remotissimi  tempi,  cioè  prima    della  metà  del 
III.  secolo  della  Chiesa,  in  cui  secondo  la  comune  opinio- 
ne fu  coronato  del  martirio  .  Che  ivi  intorno  alla  sua  tom- 
ba si  adunassero  i  fedeli  di  Asisi  per  l'esercizio  della  reli- 
gione, e  per  la  celebrazione  dei  santi  misterj  ,  ne  dà  pro- 
va il  trasporto  medesimo  del  sacro  corpo,  seguito  durante 
la  persecuzione,  e '1  motivo,  che  ne  porse  l'occasione,  co- 
me dimostreremo  andando  innanzi.  Questa    dunque    fu    la 
prima  Memoria,  o  Confessione  eretta  su  le  sacre  reliquie  del 
martire  fuori  della  città  giusta  lo  stile  di  que' tempi,  e  di 
molti  secoli  appresso,  quando  non  era  permesso  di  dar  se- 
poltura ai  cadaveri  dentro  il  recinto  delle  città.  Per  un  ac- 
cidente indicato  da  s.  Pier  Damiani  con  quelle  parole  gen~ 
tilis  impetus  terrore  ,  che  non  è  da   dubitare   essere   sraro 
una  delle  solite  perquisizioni  fatte  dai  gentili  per  sorpren- 
dere i  cristiani  nelle  loro  religiose   adunanze  ,  strascinargli 
ai  tribunali,  e  dargli  a  morte,  il  che   probabilissimamente 
dovette  accadere  nel  furore  dell'ultima    lunghissima  perse- 

y  cu- 

te; S. Petrus  Dam.  Serm.  deS.  Rufino, 
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cuzionc,  per  un  tale,  o  altro  consimile  accidente,  io  dico, 

la  prima  Memoria,  o  tomba  di  s.  Rufino  cangiò  sito  ,  le- 
vandosene il  corpo,  e  trasportandolo  secondo  l'espressione 
del  Damiani  intra  moenia  civitatis,  il  quale  peraltro  parla 
secondo  quel  che  vedeva  del  suo  tempo,  ed  è  da  spiegar- 
si vicino  alla  città,  come  altrove  si  è  osservato,  {a)  e  la 
situazione  del  luogo  anche  oggi  non  oscuramente  lo  dimo- 
stra. E  perchè  il  trasporto  far  si  dovette  di  nascosto,  e  con 
estrema  circospezione  per  tema  dei  gentili  ,  le  sacre  reli- 
quie furono  levate  dall'urna,  ove  erano  state  riposte  la  pri- 
ma volta,  e  l'urna  medesima  abbandonata  nel  luogo,  do- 
ve stette  fino  al  principio  del  secolo  XI.  Questa  è  dunque 
la  seconda  Memoria  ,  o  dir  vogliamo  Confessione  formata 
per  s.  Rufino,  e  deve  anche  dirsi  la  prima  traslazione  del 
suo  corpo  dal  luogo  suburbano  alla  parte  più  elevata  del- 
la città  verso  oriente  non  lungi  da  un  antico  mausuleo, 
(  e  perciò  fuori  di  città  )  che  tuttora  è  in  piedi,  e  dell'an- 
tico teatro,  o  anfiteatro,  che  fosse,  (b)  del  quale  si  veggo- 
no ancora  le  costruzioni  convertite  a  uso  di  stalle  ,  e  in- 
gombrate da  molti  edificj  dei  tempi  più  bassi. 

111.  Non  è  da  porsi  in  dubbio  ,  che  sopra  questa  se- 
conda memoria  di  s.  Rufino  non  vi  fosse  stata  fabbricata 
da  tempi  antichissimi  una  chiesa,  o  ciò  accadesse  in  quel 
frattempo,  che  il  cristianesimo  respirava  dalle  persecuzioni, 
(giacché  molte  esserne  state  erette  dai  cristiani  prima  del- 
la pace  di  Costantino  certa  cosa  è  ,  e  indubitata  )  ovvero 
nel  IV.  secolo  ,  allorché  per  la  conversione  del  detto  Au- 
gusto divenne  la  religione  cristiana  dominante  in   tutto  V 

Irri- 
to) V.  P.  Lci.j.V.  not.  a 

(b)  Gli  avanzi,  che  qui  si  accennano  debbonsi  credere  sicuramen- 
te di  un  teatro,  non  già  di  un  anfiteatro,  poiché  in  non  molta  di- 
stanza esistono  di  questo  secondo  certi  indizi  in  un  vecchio  edificio 
detto  volgarmente  la  Gorga  di  pertinenza  della  famiglia  Mazzichi, 
che  si  crede  communemente  un  bagno  antico  per  l'acqua  che  ivi  sor- 
ge in  abbondanza  :  ma  avendomi  fatto  osservare  l'eruditissimo  Sebastia- 
no Ranghiasci  varie  rovine  tutte  all'intorno  di  fabbriche  arcuate,  e 
portici  interni,  non  dubito  più,  che  ivi  non  fosse  nn  nobile  anfitea- 
tro, e  che  Farea  cinta  di  muro  di  figura  elittica,  che  si  conserva  in- 
tera, non  sia  l'arena  dell'anfiteatro. 
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Impero.  Un'antica  chiesa   certamente  esisteva  nel  X  seco- 

lo  sul  sepolcro  di  s.   Rufino  nel  luogo  medesimo  dove  ora 
vedesi  la  cattedrale,  ma    piccola  era  ,  ed  angusta  ,  poiché 
ne*  primi  anni  del    secolo   XI.  Vgone  Vescovo    ne    fabbricò 
un'altra  più  grande  secondo  la  memoria  serbataci  da  s.  Pier 
Damiani  autore  coevo  scrivendo  nello  spesso  citato  sermo- 
ne :  De  parva  basilica,  in  qua  sacrimi  corpus  fuerat  ante 
repositum  ,  magnam  construxit  ecclesiam,  et  non  ignobiiiter 
decorava .  Di  queste  parole  veniamo  in  cognizione  di  due 
chiese  trette.su  la  tomba  di  s.  Rufino,    una  antica,  della 
quale  non  può  fissarsene  l'epoca  con  certezza,  e  l'altra   per 
opera  del  Vescovo  Vgone   non  più  tardi  del  MXXVlll.(^) 
IV.  Vedesi  fin  oggi  sotto  la  presente  cattedrale  un'an- 
tico sotterraneo  sostenuto  da  sei  colonne {b)  con  basi,  e  ca- 
pitelli ionici  ,  e  corinti    molto  rozzi  ,  e  adorno  di    pitture 
nella  volta,  enell'apside,  le  quali  se  non  fossero  per  la  mag- 
gior parte  scrostate,  e  quasi  tutte  perite,  o  se  almeno  i  vecchi 
ne  avessero  tratto  un  disegno,  o  fattane  la  descrizione,  sareb- 
bono  state  di  gran  giovamento^  al  nostro  presente  scopo.  Dai 
pochi  lineamenti  delle  Pitture  superstiti ,  e  dalla  forma  di  al- 
cune lettere  risparmiate  dal  tempo  non  dubitiamo  d' afferma* 
re,  che  l'opera  appartiene  al  principio  del  secolo  XI.,  e  sia 
appunto  l'edificio  del  Vescovo  Vgone  colle  decorazioni  ag- 
giunte secondo  la  testimonianza  del  Damiani.  Il  sotterraneo 
non  è  accessibile  in  tutta  la  sua  estensione ,  perchè  ingom- 
brato non  solamente  da  macerie,  e  da  grossi  piloni,  che  so- 
stengono la  chiesa  superiore,  ma  anche  da    muraglie  ,  che 
ne  impediscono  l'accesso  forse  fatte  a  posta  per  togliere  la 
comunicazione  colle  sepolture   della    chiesa.  A    livello   del 
sotterraneo  ,  e  al  piano  medesimo  sussiste  ancora  1'  antico 
chiostro  canonicale,  che  ha   comunicazione  col  medesimo, 
il  che  è  un'indizio  per  mio  avviso,  che  la  parte  accessibi- 
le 

(a)  V.  App.  I.  Serie  dei  Vescovi  in  Tigone. 

(ò)  Due  di  esse  colonne  nella  mela  del  fusto  hanno  un'incavo,1 
dove  solevano  riporsi  le  reliquie  secondo  V  antico  rito  delle  consecra- 
zioni  delle  basiliche.  Troviamo  dischiuso  1' uno  e  l'altro  incavo,  e  pro- 
ha  bilmente  ne  saranno  state  tolte  le  reliquie,  quando  restò  il  luogo 
abbandonato. 


le  delT  ipogeo  sia  appunto  la  testa  della  chiesa  costrutta  dal 
Vescovo  Ugone  ,  sotto  del  quale  ebbe  principio  la  canoni- 
ca^) di  s.  Rufino,  come  rilevasi,  dalle  carte  delMXXIX. , 
nel  quaTanno  era  già  fabbricata.  La  costruz-one,  e  archi- 
tettura sì  del  sotterraneo  ,  che  del  chiostro  si  manifestano 
coetanee  ,  e  sulla  maniera  di  fabbricare  del  X.  secolo  ,  e 
principi  dell' XI.  ,  talché  può  aversi  per  cosa  dimostrata, 
che  la  chiesa  fatta  costruire  a  detta  di  s.  Pier  Damiani  dai 
Vescovo  Ugone  altra  non  sia  che  il  sotterraneo  qui  descrit- 
to, il  quale  a  paragone  della  più  antica  Chiesa  demolita  da 
Ugone,  e  chiamata  piccola  da  s.  Pier  Damiani,  dovea  dir- 
si grande,  e  grande  si  riconoscerebbe  anche  oggi  senza  gì* 

in- 

(aj  E'  noto,  che  nelX.,  e  XI.  secolo  per  opera  prima  di  s.  Ro- 
mualdo, e  poscia  di  s.  Pier  Damiani  fu  ristabilita  in  molte  cattedra- 
li d'Italia   la  vita   canonicale,  cioè   regolare,  che    era    decaduta    da 
quel  sistema  stabilito  nel  secolo  Vili,  pe  '1  clero   medesimo  con  al- 
cuni statuti  adattati  a' chierici,  e  tratti  in  gran  parte  dalla  regola  di 
s.  Benedetto.  Un  bel  monumento  della  riforma  introdotta  in  questo 
tempo  si  ha  da  una  costituzione  di  Giovanni  vescovo  di  Cesena  dell' 
anno  1042.  riportata  dai  dotti  annalisti  Camaldolesi  dall'autografo, 
che  si  conserva  nella  cattedrale  di  essa  città  .   La  riprodurremo   qui 
per  secondare  il  zelo  de' nostri   esemplarissimii    Canonici.    In  nomine 
Tatris,  et  Filli  etc.  ego  Joannes  divini  aspectus  operazione  Episco- 
pus  Caesenas  clericorum  nostri  episcopatus  vitam  in  melius  refor- 
mare, Domino  inspirante,  laborans ,  pravum  morem,  qui  hactenus 
in  nostra  ecclesia  fuerat ,  cadesti  favore  eradicare  visus  sum  ;  ado- 
levit  enim  in  nostra  Ecclesia  tam  prava  consuetudo  ,  ut    sacerdo- 
tes ,   et  diacones ,  caeterujue   ecclesiastici   ordines  stipendia  sua ,  et 
Ecclesiae  oblationes  non  communiter  possiderent ,  neque  in  pias  cau- 
sas  expenderent ,  sed  turpi  av  aritiae  lucro  dediti  ,  quasi  praedam 
invicem  divi  dente s ,  per  singulas  suas  domos  deportar ent ,  ubi  cum 
j amili aribu s  ,  et  quod  deterius  est,  cum    mulieribus  portiones  suas- 
cum  summo  de decor e  consumer ent .  linde  cum  Consilio  Geberardi,  et 
senioris  et  magistri   nostri  Ravennatis  sedis   Archiepiscopi ,    alio- 
rumque  confratrum  nostrorum  tam  Episcoporum ,  quam  eliam  reli- 
giosorum  abbatum,  aliquantos  sacerdotes  ,  diacones,  caeterosque  ec- 
clesiastici status  in  unum   collegimus  ,  qui  ad   honorem  Dei  ,  et  s. 
Joannis  Baptistae  comuniter  in  uno  loco  conveniant ,  ubi  vescantur , 
et  dormiant  ad  serviendum  Domino  sine  intermissione   consistant , 
et  ut  solummodo  divino  cultui  mancipentur ,  a  populari  conversa- 
none  remoti  fiar.it  eie,  An.  Carnai.  T.  II.  App.  n.  50. 
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ingombramenti  sopraccennati.  Ma  se  tutte  quéste  conget- 
ture non  sembrassero  bastanti  a  provare,  che  il  detto  sot- 
terraneo fosse  T  antica  chiesa  di  Ugone  ,  e  si  volesse  pur 
sostenere,  come  ha  creduco  il  Vescovo  Fra  Ottavio ,  essere 
la  presente  cattedrale,  abbiamo  da  opporre  monumenti  con- 
vincentissimi,  li  quali  siccome  dall'  un  canto  segnano  l'epo- 
ca della  cattedrale  presente  posteriore  di  più  d'  un  secolo 
alla  fabbricata  da  Ugone ,  così  dall'altro  giustificano  le  no- 
stre congetture  su  quest'ultima,  dappoiché  non  esiste  altro 
edificio,  che  possa  dirsi  opera  dell' XI.  secolo,  e  del  Ves- 
covo Ugone  . 

V.  Abbiam  veduto  colla  scorta  del  Damiani  autore  con- 
temporaneo, che  il  Vescovo  Ugone  convinto  essere  voler 
del  cielo,  che  il  cenotafio  di  s.  Rufino  fosse  trasportato 
nella  sua  antica  chiesa  da  riporvisi  di  nuovo  il  suo  santo 
corpo,  non  solo  eseguì  puntualmente  le  domande  del  suo 
popolo,  ma  volle  ancora  a  maggior  gloria  di  Dio,  ed  au- 
mento di  culto  del  santo  martire  fabbricare  una  nuova 
chiesa  sull'  antica  ,  e  con  molti  ornamenti  abbellirla  .  Da 
quel  tempo  in  poi  crebbe  a  tal  segno  la  divozione  di  tut- 
ta la  città,  e  diocesi  verso  il  suo  santo  protettore,  e  tan- 
te grazie,  e  prodigj  operò  Iddio  per  glorificarlo,  e  ravvi- 
varne nei  popoli  il  culto ,  che  si  viddero  concorrere  a  ga- 
ra i  Grandi,  e  i  ricchi  al  suo  sepolcro,  ed  ivi  offerire  ogni 
sorta  di  doni  con  fondi,  e  terre  pel  mantenimento  sì  del- 
la nuova  canonica,  e  degli  ecclesiastici  addetti  al  servigio, 
che  delle  lumiere,  e  rimanente  culto  esteriore.  Considera- 
bile è  il  numero  delle  pergamene  serbate  nell'archivio  del- 
la cattedrale  di  offerte ,  e  donazioni  alla  chiesa  di  s.  Rufi- 
no ,  cominciando  dal  MXXIX.  sin  a  tutto  il  secolo  Xll. 
Quindi  aumentatosi  grandemente  l'ecclesiastico  patrimonio 
di  f.  Rufino,  e  insieme  lo  studio  sì  de' canonici,  che ide' cit- 
tadini e  di  tutto  il  popolo  per  lo  culto  maggiore  del  san- 
to protettore,  e  delle  sacre  sue  reliquie,  si  cominciò  circa 
il  MCXXX.  a  progettare  la  fabbrica  di  un  tempio  più  au- 
gusto e  magnifico  con  i  mezzi  da  eseguirla  .  Reggeva  la 
Chiesa  di  Asisi  C/arissimo  allorché  si  concepì  1'  idea  dei 
nuovo  tempio,  e  trovandosi  lo  spazio  intorno  alla  vecchia 

chie- 
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chiesa  occupato  da  case,  e  siti  di  privata  pertinenza,  vol- 
lero i  possessori  farne  donazione  al  Vescovo  suddetto,  e 
all'arciprete  di  s.  Rufino  Rainerio ,  col  fine,  che  servisse- 
ro alla  nuova  fabbrica:  Ut  bene  sufficiat ,  dicono  i  donato- 
ri, ad  aedifìcandum  ibi  ecclesiam  ,  et  aliud  ,  quod  fiecesse 
fuerit  ad  ipsam  ecclesiam  ad  honorem  de  supradictis  eccle- 
siis,  cioè  di  s,  Rufino ,  e  di  sanra  Maria,  che  sono  nomi- 
nate nella  pergamena,  e  con  inibizione  di  nulla  alienare, 
ma  conservar  tutto  in  servigio  della  chiesa,  quae  ibi  aedi  fi- 
cata  fuerit.  La  carta  è  derMCXXXIV.,  e  può  vedersi  nell* 
appendice  de'  monumenti  (a) . 

Abbiamo  dunque  nel  detto  anno  MCXXXIV.  non  pur 
formato  il  progetto  della  costruzione  di  un  nuovo  tempio, 
ma  la  cessione  eziandio  del  fondo,  e   del  sito,   che  dovea 

oc- 

(a)  App.  II.  n.  XX.  Nella  carta  di  donazione  dicono  glroblatori  de- 
tlimus,  et  tradidimus ,  et  a  proprio  investivimus  ipsa  ecclesia  s.  Rufini , 
et  ipsa  ecclesia  s.  Mariae,  le  quali  due  chiese  sono  ripetute  più  sotto 
con  ordine  inverso  :  da  ciò  si  rileva  ,  che  secondo  la  mente  dei  donatori 
la  nuova  chiesa  dovesse  essere  sotto  V  invocazione  della  B.  Vergine  , 
e  di  s  Rufino,  e  la  ragione  sarà  stata  perchè  trasferito  1'  onore  di 
cattedrale  dalla  chiesa  di  s.  Maria  a  quella  di  s.  Rufino ,  parve  con- 
veniente, che  non  si  abbandonasse  il  titolo  dell' antica  cattedrale^  seb- 
bene col  tempo  prevalse  il  nome  di  s.  Rufino  antichissimo  titolo  del- 
le chiese  erette  nel  medesimo  luogo.  Essere  stata  tale  la  prima  in- 
tenzione nel  fabbricare  il  nuovo  tempio  può  argomentarsi  dalF  an- 
tico basso  rilievo  posto  in  fronte  alla  porta  maggiore ,  dove  goffa- 
mente è  rappresentato  in  un  circolo  il  Dio  Padre  o  piuttosto  un  Sal- 
vatore, alla  destra  la  B.  Vergine,  e  alla  sinistra  un  s.  Rufino ,  di  cui 
si  è  a  lungo  ragionato  nella  I.  parte  di  quest'opuscolo,  e  può  ve- 
dersene il  disegno  in  rame  nella  tavola  IV.  Hanno  alcuni  opinato,  che 
T  antico  titolo  di  questa  basilica  fosse  di  s.  Giovanni  V  evangelista , 
ma  non  veggo  con  qual  fondamento,  non  essendovi  vestigio,  né  me- 
moria alcuna  ,  che  contesti  tale  opinione,  quando  non  avesse  dato  mo- 
tivo di  così  credere  qualche  pio  legato  di  alcun  divoto  di  s.  Gio- 
vanni l'Evangelista  per  la  celebrazione  della  di  lui  festa,  come  può 
argomentarsi  da  una  distribuzione  canonicale  fissata  in  tal  giorno  , 
©  che  in  occasione  delle  nuove  consecrazioni  fatte  da  Gregorio  IX. , 
e  da  Innocenzo  IV.  fossero  state  riposte  nella  mensa  dell'aitar  mag- 
giore fra  le  altre  reliquie  ancor  quelle  di  s.  Giovanni  l' evangelista , 
per  cui  poscia  s'introducesse  l'ufficiatura  di  quel  giorno  con  rito  più 
Solenne  ?  come  pratica  in  oggi  la  cattedrale. 
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occupare  ,  e  non  restava  che  porre  mano  air  opera',  come 

fu  fatto,  somministrando  le  spese  Rainerio  priore  di  s. Ru- 
fino ,  e  maestro  Giovanili  da  Gubbio  architetto  dirigendo 
l'opera,  rimase  perfezionata  nel  MCXXXX.  Abbiamo  que- 
ste notizie  da  una  lapide  di  marmo  nostrale  posta  in  alto 
nel  muro  esteriore  una  volta  della  chiesa,  ed  in  oggi  com- 
preso fra  altri  muri,  che  formavano  una  vecchia  sagrestia 
presentemente  dimessa.  Ecco  l'iscrizione  ricopiata  oculata 
manti . 

ANNO  DNI  MILLENO  CENTENOQ)   QVADRAGENO    AC 
IN  QUARTO  SOLIS 

CARDO    SVV  EXPLET   IL.  ANNODOMHECE  INCHOAA 

EX  SVMPTIB)  APAA  ARA 

INERIO  PRIORE  RVFINI  SCI  ONORE  EVGVBIN'  ET 
IOANNES   V1VS  DOMVS  QVI 

MAGISTER  PRIVS   IPSE  DESIGNA VIT  DV  VIXITQ) 
EDIFICAVIT 

Questa  semibarbara  iscrizione    ripartita    nelle   sue    cadenze 
può  leggersi  nella  sequente  maniera: 

Anno  Domini  Mìlleno 

Centenoque  quadrageno 

Ac  in  quarto  solis  cardo 

Suutn  expkt  ilio  anno 

Domus  haec  est  inchoata 

Ex  sumptibus  aptata 

A  Rainerio  Priore 

Rufini  Sancti  honore 

Eugubinus  et  Ioannes 

Hnjus  Domus  qui  magister 

Prius  ipse  designavit 

Dum  vixitque  aedificavit . 

Non  giova  che  ci  fermiamo  sul  significato  del  secon- 
do ritmo,  con  cui  si  avrà  voluto  indicare  il  mese,  o  il  gior- 
no, in  cui  fu  compita  1?  chiesa,  non  essendo  facile  cavar 
costrutto  dagli  epigrafi,  e  versificatori    di  que'  tempi,   che 

fa- 
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facevano  mostra  del  loro  talento  stravolgendo  il  senso,  e 
sacrificando  la  buona  sintassi  al  gusto  dei  sciapiris-imi  ritmi. 
Merita  riflessione  la  notizia  di  Giovanni  di  Gubbio- (a)  ar- 
chitetto della  metà  del  secolo  Xll.  e  autore  di  un  tempio 
vasto  e  solido,  qual'è  la  presente  cattedrale,  la  quale  os- 
servata dai  voltoni  nella  sua  prima  archirettura  presenta  gli 
archi  altissimi,  che  separano  la  nave  media  dalle  laterali, 
di  sesto  tendente  all'acuto,  che  di  quel  tempo  cominciòa 
introdursi,  con  pilastri  a  proporzione  stretti,  ed  una  sem- 
plice cornice  sostenuta  da  modiglioni  faccettati,  ma  disa- 
dorni, che  gira  direttamente  senz'aggetto  alcuno  per  i  due 
lati ,  e  pe'l  muro  in  fondo  della  chiesa.  Le  finestre  late- 
rali sono  bislunghe,  strette,  fra  loro  disuguali  con  lo  sbie- 
co interno  maggiore  della  luce.  La  facciata  ha  tre  finestre 
circolari,  che  corrispondevano  alle  tre  navate,  e  tre  porte 
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(a)  Rare  sono  le  notizie  degli  architetti  Italiani  fioriti  nel  seco- 
lo Xll.  ricordati  dall' autore  delle  Memorie  degli  Architetti  antichi, 
e  moderni,  che  soli  tre  ne  rammenta  cioè  D'ioti  salvi  del  MCLXX.au- 
tore  del  battistero  di  Pisa  ,  un  Cassandro  Romano  sotto  il  Re  Alfio n- 
20  VI.  di  Castiglia  ,  e  un  certo  Buono  impiegato  dal  doge  Dome- 
nico Morosini  nell'erezione  del  famoso  campanile  di  s.  Marco.  Sene 
accresca  il  numero  con  questo  Giovanni  da  Gubbio  ,  al  quale  anche 
dobbiamo  il  tempio  detto  santa  Maria  del  vescovado  ,  o  almeno  la 
sua  facciata  di  forma  piramidale  ,  essendosi  scoperta  intorno  V  asse 
della  ruota,  che  forma  la  finestra  di  mezzo,  oggi  oppilata,  l'iscri- 
zione seguente  ,  per  l' epoca  ,,  e  per  il  nome  di  Giovanni  applicabi- 
le all'architetto  Eugubino. 

ANN.  DNI.  MI.  CT\  LXIII.  IOHS  F. 
Un  altro  architetto  per  nome  Binello  alla  fine  del  secolo  XII.  risul- 
ta, se  io  male  non   mi   avviso,  dall'iscrizione  posta  in  fronte  a  una 
antica  chiesa  di  S.  Silvestro  di  Eevagna ,  che  qui  riporto  da  una  co- 
pia,  che  ne  trassi  io  stesso  dieci  anni  fa: 
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coti  arco  regolare,  e  nel  timpano  di  ciascuna  incastratomi 
basso  rilievo  in  pietra  marmorea  ferrigna  diversa  da  tutte 
le  altre  pietre  messe  in  opera  nella  medesima  facciata,  cioè 
nella  porta  di  mezzo  quello  sopra  descritto,  e  nelle  latera- 
li due  pavoni  da  una  parte,  e  due  leoni  dall'altra  in  atto 
di  bevere  in  un  vaso.  Gli  stipiti  delle  porte  sono  lavorati 
con  arabeschi,  e  mostruosi  animali  capricciosamente  intrec- 
ciati, sebbene  nelle  laterali  vi  sieno  i  simboli  cristiani  del 
pesce,  cervo,  drago,  colomba  ec,  e  quella  di  mezzo  ha 
di  più  un  festone,  che  da  capo  a  fondo  la  cinge  con  mu 
nuti  rilievi  di  varie  figure,  e  storiette.  Nella  superficie  del- 
la facciata  sono  incastrate  qua  e  là  varie  figure  di  anima- 
li senza  simetrìa  ,  né  ordine  alcuno,  salvo  nel  mezzo,  dov'è 
la  finestra  maggiore,  che  ha  li  quattro  simboli  degli  Evan- 
gelisti T aquila,  e  l'angelo  al  di  sopra  ,  il  bue,  ed  il  leone 
al  di  sotto.  Questo  breve  dettaglio  prova  ancorché  man- 
casse l'accennata  lapida,  che  la  cattedrale  è  opera  del  se- 
colo XII.,  e  non  può  esser  quella  fabbricata  dal  vescovo 
Ugone  su  i  principj  dell' XI. ,  quando  non  erano  in  uso  gli 
archi  di  sesto  acuto  introdotto,  come  credesi ,  circa  il  tem- 
po di  Federico  Barbarossa  .  Per  sodisfare  al  genio  degli  ama- 
tori delle  antichità  dei  bassi  tempi,  presentiamo  le  tavole 
I.  II.  HI.  della  pianta  primordiale,  delle  arcate,  dello  spac- 
cato con  la  facciata,  e  con  i  dettagli  de' membri  principa- 
li. Comecché  poi  la  facciata  suddetta  annunci  un  gotico 
maestoso,  e  antico,  pure  entrando  nel  tempio  si  presenta 
un  dorico  privo  affatto  della  maestà,  e  gravità  propria  di 
tal  ordine,  e  le  navi  laterali  restate  cieche  offendono  l'oc- 
chio dei  risguardanti .  La  nave  traversa  è  sparita,  e  di  essa 
si  è  formato  un  esagono,  che  serve  di  santuario,  cui  vo- 
lendosi ornare  con  cupola,  perchè  credevasi ,  e  forse  crede- 
si ancora,  che  una  chiesa  senza  cupola  non  possa  esser  mai 
bella ,  è  convenuto  togliere  la  comunicazione  delle  navi  la- 
terali colla  traversa,  e  oppilarle  per  formare  i  pilastri  al 
sostentamento  della  cupola.  La  riduzione  di  tutto  l'inter- 
no della  chiesa  dall'antico  al  gusto  moderno  fu  fatta  da 
Galeazzo  Alessi  valente  architetto  Perugino  del  secolo  pas- 
sato. Piacque  allora  questo  ristauro  7  e  a  taluni  piace  anch' 
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oggi,  se  coh  ragione  ,  non  so  deciderlo.  Comunque  sia, 
ii  tempio  ha  molto  perduto  della  sua  grandiosità  e  bellez- 
za, che  ne' disegni  anche  tedeschi,  oy  Come  noi  li  chiamia- 
mo, gotici,  ordinariamente  non  manca. 

Vi,  Fin  qui  delle  antiche  memorie,  chiese,  o  basiliche 
erette  sulla  tomba  di  s.  Rufino,  e  parmi  quanto  basti  ad 
assicurarci,  chele  sue  sacre  spoglie  hanno  ottenuto  in  Asi- 
si  publico  culto,  e  venerazione  dai  tempi  più  remoti,  in 
cui  inferocivano  le  persecuzioni  de*  gentili ,  fino  ai  nostri 
giorni .  Tra  le  prove  di  celebrità  di  culto  verso  i  santi  non 
è  l'ultima  quella,  che  si  trae  dalla  moltiplicità delle  chie- 
se, e  oratorj,  o  altri  titoli,  che  nella  città,  e  diocesi  ,  dov'è 
in  vigore  il  culto,  e  nei  paesi  limitrofi  s'incontrano,  sot- 
to la  loro  invocazione  .  Né  pur  questa  prova  manca  a  s. 
Rufino  di  Asisi,  poiché  in  una  carta  del  MCXI.  abbiamo 
la  donazione  fatta  allo  spedale  sotto  il  titolo  di  s.  Rufino, 
e  un'altra  donazione  del  MCLXV1L  al  medesimo  spedale, 
che  dicesi  positum  in  Perlasi  foveam  contrada  della  città 
salendo  più  su  per  ?  Asio,  o  siape'l  monte  di  Asisi .  Una 
piccola  chiesa  alla  parte  settentrionale  della  città  è  tutto- 
ra in  piedi  sotto  V  invocazione  di  s.  Rufino.  Troviamo  in 
una  carta  del  MCX.  (a)  una  donazione  alla  cattedrale  di 
s.  Rufino  coli' obbligo  di  fabbricare  una  chiesa  ad  honorem 
Dei ,  et  s.  Rufini  nel  sito  detto  la  rocca  di  Campagnano .  (b) 

*Tre 
{a)  Arch.  Cat.  fascio.  II. 

(b)  Fuori  la  porta  orientale  della  città  detta  Torta  nuova  in  di- 
stanza di  un  miglio,  o  poco  più  vi  è  una  piccola  chiesa  chiamata 
s.  Potente,  che  volgarmente  si  crede  anch'essa  dedicata  sotto  V  invo- 
cazione di  s.  Rufino,  cui,  dice  il  Vescovo  Fra  Ottavio,  si  attribuì' 
il  titolo  di  santo  Potente,  per  li  prodigj,  che  operavansi  a  sua  in- 
tercessione. Io  non  saprei  sostenere  questa  opinione,  che  credo  una 
congettura  suggerita  dal  non  sapersi  assegnare  un  santo  nomato  Po- 
tente. La  chiesa  certamente  esisteva  da  tempi  assai  antichi,  e  forse 
fu  eretta  prima  che  seguissero  i  tanti  miracoli  del  nostro  santo,  cioè 
prima  delPXl.  secolo,  poiché  trovo  in  una  pergamena  del  MLXXX. 
che  già  in  quel  tempo  era  in  piedi  col  titolo  di  s.  Potente  (  Arch. 
Cat.  "fase.  i.  n  94.)  Questo  nome  non  è  né  straordinario,  né  nuovo; 
un  Vectidio  POTENTE  leggo  fra  le  iscrizioni  domestiche  del  Fa- 
bretti(c.  io.  p.  715.)  un  Terenzio  POTENTE  in  Reinesio  (  Synt.  CI. 
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Tre  altre  chiese  colla  stesso  titolo  dì  s.  Bufino,  oltre  quel- 
la di  Costano  troviamo  segnate  in  tre  castelli,  o  ville  non 
molto  lontane  dalla  città,  cioè  a  Mora,  a  Biagiano,  e  ad 
Arce  i  e  in  quest'ultima  prima  dei  tempi  di  s  Rufinello, 
come  da  una  carta  del  MCCXVL  Prestavano  a  s.  Rufino 
culto  particolare  le  Chiese  confinanti  di  Perugia  ,  Noce- 
ra  ,  e  Spello,  e  in  quest'ultima  esiste  ancora  una  chiesa 
molto  antica  dedicata  sotto  l'invocazione  di  s.  Rufino  di 
Asisi .  Vi  sono  in  fine  e  confraternite,  e  beneficj  nella  dio- 
cesi sotto  il  titolo  di  s.  Rufino.  Per  ragione  del  suo  s.  Ru- 
fino ha  venerato  la  Chiesa  di  Asisi  anche  s.  Cesidio  di  lui 
figlio,  e  lo  venera  finoggi  colla  festa  di  rito  doppio  li  31. 
di  Luglio  suo  proprio,  e  nella  cattedrale  era  vi  prima  del 
ristauro  una  cappella  sotto  titolo  di  s.  Cesidio  con  un  benefi- 
cio annesso,  di  cui  vi  è  una  collazione  fatta  li  u.  Mag- 
gio 1516.  da  Giammaria  del  Mante  vicelegato  dell'Umbria 
ad  Altare  s.  Caesidìi  in  majori  Ecclesia  Asisinate .  Era  da 
notarsi  il  culto,  che  la  Chiesa  di  Asisi  presta  a  s.  Cesidio 
almeno  da  V.  secoli  addietro,  senza  pretenderne  il  posses- 
so del  Corpo,  ma  per  sola  relazione  al  suo  s.  Rufino,  di  cui 
era  figlio .  Non  apparisce  ,  che  abbia  fatto  altrettanto  la 
Chiesa  Marsicana,  né  quella  di  Trasacco  rispetto  a  s.  Ru- 
fino, di  cui  dubito  molto  se  prima  del  Baronio  si  solen- 
nizzasse la  festa  particolare  nella  Chiesa  ,  e  diocesi  de'  Mar- 
si,  dove  o  uiuna,  o  appena  una  chiesa  si  scontra  sotto  la 
di  lui  invocazione.  Le  conseguenze,  che  dall'antico  culto 
o  esistente,  o  mancante  si  traggono  in  prova  del  possedi- 
mento, o  non  possedimento  delle  reliquie  de' santi ,  le  ab- 
biamo svolte,  ed  estesamente  dedotte  nell'ultimo  Capo  del 
la  1.  Parte,  al  quale  rimettiamo  il  nostro  lettore. 

XIV.  142.)  e  unPOTENTIUS.  fanciullo  prèsso  Gruferò  (  p.  MXXXVT. 
3.  ).  Può  essere  che  nel  luogo  ,  dove  fu  eretta  la  chiesa  vi  fosse 
qualche  lapida,  come  già  ve  n'erano  altre  antiche,  col  nome  di  Po- 
tente, che  dasse  motivo  alla  denominazione  della  Chiesa  .  Sono  noti 
gli  equivoci,  che  hanno  prodotto  un  s.  Viario,  un  s  Lochio ,  e  al- 
tri.pretesi  santi.  Nel  martirologio  romano  non  si  trova  questo  san- 
to ,  e  non  ho  alla  mano  gli  altri  agiologi  per  ricercarlo.  Certo  è 
però,  che  nei  monumenti  su  speratiti  della  Chiesa  Asisjnate  non  s'in- 
contra che  il  solo  e  semplice  titolo  di  s.  Potente  dato  a  questa  chiesa- 
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CAPO        Vili. 

Del  Vocabolo  Bona  Mater,  che  incontrasi  nelle  antiche 
Pergamene  ,  e  Leggende  di  S.  Rufino  colla  de- 
scrizione di  due  anciche  sculture,  e  di 
mia  Cella  d'un  Tempio  Gentilesco. 


ti 


L  vocabolo  di  Buona  Madre  per  indicare  il  sito  dell' 
antica,  e  presente  cattedrale  di  s.  Rufino  incontrasi  non 
solamente  nel  racconto  della  prima  invenzione  del  cor- 
po del  santo  martire  scritta  nel  secolo  XIIF. ,  ma  ancora  in 
una  antica  carta  del  MLXXXV. ,  {a)  nella  quale  Adenolfo 
del  quondam  Anastasio,  e  Lupo,  e  Bulgarino  dicono:  de- 
dimus ,  et  tradedimus ,  et  a  proprio  investivìmus  ipsa  eccle- 
sia s aneti  Rufinì,  quae  est  aedificatus  intus  civitate  Asisi- 
na  in  vocabulo  Bona  Matre  .  E' anche  in  oggi  nella  bocca, 
del  volgo,  che  chiama  un'antico  mausuleo  posto  non  lun- 
gi dalla  cattedrale  il  sepolcro  della  Buona  Madre . 

II.  Io  quasi  non  dubito,  che  con  questo  nome  non  in- 
tendessero gli  antichi  gentili  di  Asisi  quella    che    comune- 
mente dicesi    la  Buona  Dea  ,  circa  la    quale  s'  incontrano 
molte  oscurità,  e  ambagi  presso  i  mitologi  sì  antichi,  che 
moderni,  come  in  tutta  la  turba  de' falsi  loro  numi  ,  tro- 
vandosi chiamata  Magna  Deum  Mater,  ora  la  Dea  Tellu- 
re ,  or  Proserpina ,  o  Cerere ,  Cibele ,  Iside ,  Beate ,  Seme  la , 
Medea  &c. ,  come  può  vedersi  presso  gì'  innumerabili  scrit- 
tori antichi,  e  moderni,  che  hanno  ragionato  sulla  Teogo- 
nia .  Tra  quelli,  che  ho  potuto  consultare  non  ho  veramen- 
te trovato  chi  con  termini  espressi  abbia  chiamato  la  buo- 
na Dea.  Buona  Madre-,  è  certo  però  che  questa  divinità  non 
era  distinta  dalla  Terra,  e  dalla  gran  Madre,  come  c'in- 
gegna Arnobio  (b)  così  scrivendo  :  afjirmant  quidam . . .  barn 
Majam . . .  Terram  esse  hoc  adeptam  nomen  a  magnitudine , 
sicut  et  Mater  magna  in  sacris  vocatur...  Auctor  est  Cor- 
nelius   Labeo   buie   Majae  ,  idest  Terrae  ,   aedem  Kalendis 
Maiis  dedicatam  sub  nomine  Bonae  Deae\  et  eamdem  esse  Bo- 

nmn 

(a)  V.  App.  IL  n.XIV. 
(6)  Satur.  l.'x.c.  12. 
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vam  Deam,  et  Terram\  ex  ipso  ritti  otcuhhre  ' taerorum 
doceri  fosse . . .  hanc  eamdem  esse  Bonam ,  Eaunamque ,  Opem- 
que ,  et  Fatttam  Pontifìcum  ìibrìs  in  digit  ari.  Essendo  adun- 
que una  cosa  sressa  la  Buona  Dea ,  e  la  gran  Madre,  al- 
ternando gli  epireti  ,  porè  dirsi  Buona  Madre,  e  invocar- 
si con  questo  nome  negl'  tndigìtamenti  dei  libri  rituali  de* 
gentili,  di  cui  parla  Macrobio.  Onde  è,  che  Apuleio  nel- 
la preghiera  che  indirizza  a  Cerere  invocandola  sotto  i  va- 
rj  suoi  nomi,  le  dice  in  fine:  quoque  nomine  ,  quoquo  ri- 
tu ,  quoque  facie  te  fas  est  invocare .  Trovansi  così  presso 
gli  antichi  alternati  gli  epiteti  coi  nomi  delle  divinità: 
Virgilio  dice. 

Adsis  letitiae  Bacchus  dator  et  BONA JF  NO  (a) 
e  altrove 

JUNONIS  MAGNAE  primum  prece  numen  adora  {b) 
e  nella  Georgica 

/;/  primis  venerare  Deos,  atque  annua  MAGNAE 

Sacra  refer  CERERI  (e) 
e  Ovidio 

Parva  BONAE  CERERI  sint  modo  casta  placent{d) 

La  descrizione,  che  Plinio  fa  della  terra  è  propriamen- 
te diretta  a  farci  concepire  di  essa  V  idea  di  buona  Madre  ? 
tenera,  eaffettuosissima  :  Sequìtur  terra,  egli  dice,  cui  uni , 
cognomen  indidimus  maternae  venerationìs  :  nos  nascentes 
excipit ,  natos  a  Ut ,  semelq.  editos  substinet  semper ,  novissi- 
me complexa  gremiojam  a  reliqua  natura  abdicatos  tum  ma- 
ocime  ut  mater  operiens  etc  (e)  Combina  con  questo  sentimen- 
to il  Boccaccio  parlando  della  Terra,  e  dopo  aver  detto 
che  si  chiama  co'  varj  nomi  di  Buona  Dea,  di  Gran  Ma* 
are,  soggiunge  :  Bona  autem  Dea,  teste  Macrobio,  dieta  est , 
quia  nobis  omnium  honorum  ad  victum  causa  sit  ipsa,  ger- 
winantia  nutriat ,  fructus  alat ,  escas  avibus  ,  et  pabula  óru- 
tis  exhibeat ,  qiùbus  et  ipsi  nutrimur  .  Matrem  autem  ma- 
gnam  vocari  voluere ,  quia  arbitrati  sunt  eam  rerum  omnium 

crea- 
ta) Aen.  1  i. 

(ò;  Ib.  1.  3.  - 

(e)  L    1. 

(d)  Fast.l.  4. 

(e)  H.  JSf.  Lib.  2.  e.  63/ 
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creatrice™  :  ego  equìdem  arbitro? ,  quìa  tamquam  PIA  MA- 
TER  ,  et  maxima  sua  ubertate  nutriat  cuncta  mortalia,  et 
suo  gre  mio  morientia  cuncta  suscipiat .  {a) 

III.  Evvi  peraltro  presso  Plutarco  onde  argomentare 
che  la  Buona  Dea  fosse  chiamata  dagli  antichi  Bona  Ma- 
dre.  Così  egli  scrive  nelle  questioni  romane  (b)  secondo  la 
versione  di  Guglielmo  Xilandro  :  Cur  Manae  Genetae  Canem 
immolante  votoque  petum,  ne  quis  dominatorum  (  oìzoyivm  ) 
bonus  fiat?  An  quod  haec  Dea  ortui,  ac  partiti  praeest  , 
inferitili  obnoxiorum ,  ac  fluxorum  corporum?  Quivi  parlasi 
della  buona  Dea,  che  Plutarco  attesta  essere  stata  chiama- 
ta Geneta  Mana,  e  quantunque  quel  Marra  si  dica  dedot- 
to damanando  *  con  più  di  ragione  vuoisi  ripetere  dall'an- 
tica voce  manus,  cioè  bonus ,  come  nei  versi  Saliarj  Cerus 
manus  Creator  bonus,  e  mane{\\  mattino)  dictum ,  (scrive 
Macrobio  )  ab  ornine  boni  nominis ,  nam  et  Lanuvini  mane 
fro  bono  dìcunt ,  sicut  apud  nos  quoque  contrarinm  est  im- 
mane, (e)  Più  chiaro  ancora  ciò  si  rileva  dall'antico  gram- 
matico Festo  :  matrem  matutam  antiqui  cb  bonitatem  appel 
labant ,  e  altrove:  Mana  bona  dicitur ,  et'  .Metter  matuta{d). 
Non  altrimenti  spiega  genita  mana  il  Vossio  nell'Etimolo- 
gico alla  parola  Manes:  a  qua  {Mania,  et  Larunda)  diver- 
sa genita  mana,  quae genita  vecat a,  quia  genendi ,  sive gì- 
gnendì  Dea,  Mana  autem  non  a  man andò ,  ut  P lutar ctts 
eredidìt  in  Quest.Rom.,  sed  quia  mana,  idest  bona.  Quindi, 
per  dirlo  di  passaggio,  si  è  corretto  il  testo  di  Plinio  nel 
lib.  19.  Cap.  ^.-.genito  mane  cattilo  res  divina  fit,  et  in 
coenis  Deum  etiamnnm  ponitur  catuliua  :  così  1'  edizione  vec- 
chie fino  a  quella  del  Dalecampio,  e  convien  leggere  con 
i  seguenti  editori,  e  con  Arduino genìtae  manae  cattilo  res 
divina  fìt,  con  che  corre  bene  il  senso,  e  la  mente  del  na- 
turalista, che  intese  di  esemplificare  in  due  maniere  quel- 
la sua  proposizione:  Catulos  ìactentes  adeo  puros  existima- 
bant  ad  cibum ,  ut  etiam  placandis  numinibus  hostiarum  vi- 
ce uterentur  bis. 

(a)  Gen.  deor.  1.  1.  e.  8. 

(ò)  N.  52- 

(e)  Sat.  L.  I.  Cap.  3. 

i/i)  De  verb.  signif.  1.  XI» 
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IV.  Nel  tesoro  Muratoriano  leggesi  V  iscrizione  seguen- 
te, che  farebbe  al  caso  nostro 

:  :  IS  MATR  .  . 
B.  PRO  SALV  .  P 
TEM  REE  . 
ANTONINI 
AVG.  1M  .  . 
LVBENS  M  . 
OB  RED1TV        (a) 

cioè,  come  spiega  il  Muratori  ISIDI  MATRI  BONJE  pr$ 
salute  gre,  sebbene,  essendo  la  pietra  guasta,  nasce  il  dub- 
bio, che  non  fosse  scritto  MATR1BVS.  E  giacché  siamo 
nell'iscrizióni  riporteremo  un'altra  dedicata  alla  Madre  Ma- 
tuta  presso  lo  stesso  Muratori  da  lui  tenuta  per  rara ,  e  dal 
Maffei  di  assai  remota  antichità. 

MATRE  MATVTA 

DONO  D1IDRO 

MATRONA 

MVCVNA 
POLA  LIVIA 
DEDA        (b) 

cioè  :  Mairi  matutae  dono  deàerunt  Matronae  Macuna  &c. 
ed  il  detto  Maffei  riporta  la  seguente  molto  antica  anch' 
essa: 

FIDE  SALVTE  IVNONII 
MAT.  MATVT.  APOLENE        (*) 

Sembra  doverci  contentare  di  questi  monumenti  in  prova, 
che  la  Buona  Madre  degli  antichi  idolatri  di  Asisi  altra  non 
fosse,  che  la  buona  Dea,  ola  Madre  Matuta,  osia  la  Ma- 
gna Deum  Mater,  e  la  Dea  Tellure  madre  feconda,  e  pro- 
dut- 
fa)  pag.  73-n.4.  N.Th.T.I. 
(b)  ib.   i  984.  n.  9. 
(e)  Mus.  Ver.  p.  470.  n.  $> 
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duttrice  di  tutte  le  cose.  A  viepiù  persuadercene  si  osser- 
vi, che  le  antiche  città  avevano  non  solamente  i  Dei  in- 
digeti  ,  e  topici  ,  ma  anche  i  nomi  topici  degli  Dii;  i  pri- 
mi proprj ,  e  privativi  delle  città,  ed  i  secondi  di  numi  co- 
muni bensì  alle  altre,  ma  con  vocaboli  particolari  così  no- 
mati presso  di  un  popolo  ,  o  città  solamente.  Di  quesra 
seconda  specie  sarà  stato  il  nome  di  buona  Madre,  nome, 
o  nume  municipale:  Oppida  videmus  (  dice  Minucio Felice) 
et  Deos  colere  municipes  .  Degli  Dii  locali  può  vedersi  il 
Maffei  (a),  e  la  particolare  dissertazione  di  Iacopo  Bianca- 
ni  de  Diis  Topicis .  Alcune  iscrizioni  presso  il  Fabretti  par- 
mi  che  confermino  tale  opinione  colP esempio  appunto  del- 
la buona  Dea:  In  una  si  legge:  lulia  Athenais  magistra 
bonae  Deae  Sevinae  (b) ,  e  in  un'  altra  bonae  Dtae  sanctis- 
simae  cadesti  {c)\  in  ambedue  Sevinae,  e  Cadesti  sono  due 
aggiunti,  o  cognomi  dati  alla  buona  Dea  dai  privati  o 
dalle  particolari  città.  Merita  di  essere  riportata  intera  una 
terza  iscrizione ,  che  fa  al  caso  nostro 

BONAE  FAGANAI 

RVFR1A  C.  F.  FESTA 

CAESIL1A  Q.  L.  CINNAM1S 

MAG1STRAE 

D.     P.     S.        (d) 

sulla  quale  così  commenta  il  dottissimo  Fabretti  :  Jgnotum 
hoc  Numen  enchorion  illius  praecisae  regionis  reputo,  cujusfe- 
mimae ,  magistrae  ,  idest  Sacerdote s  fuerint . 

Si  osservi  da  ultimo  quel  che  scrive  Plutarco  nella  vi- 
ta di  Cesare  parlando  della  buona  Dea  Nominili  Graeco- 
rum  illam  ex  Liberi  matribus  esse ,  quam  ne  fari  liceat ,  co- 
sicché la  Dea  innominata  dovea  esprimersi  con  varj  epite- 
ti >  come  bona  fagana  nell'  ultima  iscrizione ,  e  bona  mater 

ne! 


(a)  Ver  ili.  p.  i.  1.  4. 

(bj  Fab.  Insc.  Dom.  p.  696.  n.  173. 

(e)  Ib.  p.  637.  n.  318. 

W;  P,  G94.  n.  157. 
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nel  municipio  Asisinate,  che  madre  ella   era  o  di  Bacco  , 
o  di  tutte  le  cose  in  comune. 

V.  A  questa  divinità  può  per  avventura  riferirsi  un* 
antica  statuetta  da  me  veduta  in  Asisi  nella  casa  Rocchi 
Amatucci  in  marmo  palcmbino  pietra  del  paese  dell'  al- 
tezza di  circa  un  palmo,  e  due  terzi,  che  per  la  sua  sin- 
golarità merita  di  essere  conosciuta.  Rappresenta  una  figu- 
ra stolata  con  manto  sopra  la  veste  raccolto  ,  e  gentil- 
mente ravvolto  sull'estremità  della  spalla  destra  ,  e  quindi 
con  ambe  le  maai  recato  innanzi  al  seno  forma  come  un 
grembiule  ripieno  di  varj  frutti,  e  su  di  essi  due  puttini 
prostesi  su  i  fianchi,  l'uno  col  capo  air  ingiù,  e  V  altro 
air  in  su.  Sotto  il  grembiule  nel  mezzo  della  figura  vede- 
si  una  prominenza  coperta  dalia  veste  in  sembianza  di  un 
fallo,  che  solleva  la  veste  medesima  da  terra,  e  lascia  ve- 
dere  fra  i  piedi  due  altri  putti  seduti  in  una  graziosa  gia- 
citura coperti  dal  lembo  della  veste  uno  fino  a  mezza  te- 
sta,  T altro  fino  alle  spalle.  La  statuetta  è  mancante  della 
testa,  e  del  braccio  destro.  Sotto  la  piccola  base  ha  un 
pertugio,  o  canale,  che  comunica  con  altro  pertugio  nel 
mezzo  del  descritto  grembiule,  che  forse  sarà  stato  per  uso 
di  fontanella  in  qualche  parterre  degli  antichi, quando  non 
voglia  dirsi  formato  posteriormente.  Vedi  Tav.  VII. 

Ha  molta  relazione  questa  stamina  con  un  mezzo  bu- 
sto riportato  da  Montfaucon  (a)  rappresentante  Cerere  co- 
ronata di  spiche,  e  di  frutti  sostenendo  con  una  mano  il 
lembo  di  un  grembiule,  ove  giaciono  due  putti  colla  cor- 
nucopia in  mano.  Riflette  quel  dotto  antiquario,  che  negl* 
inni  attribuiti  a  Orfeo  Cerere  fu  detta  KovfQTfò^og  Infantium 
mitrix .  Presso  lo  stesso  (b)  vedesi  una  figura  della  Dea  Ma- 
tuta  colli  epigrafe  MATVTAE  LVG. ,  che  raccoglie  in  se- 
no la  veste  come  nella  nostra,  ma  nulla  si  scorge  avere 
in  essa.  Tra  i  bronzi  d' Ercolano(c)  evvi  una  Pomona,che 
sostiene  colle  due  mani  la  sopravvesta  raccolta  ,  e  ripiena 
di  frutta,  lavoro  tuscanico  ,  o  all'  etrusca  col  tutulo . 

a  a  OPo- 

fa)  Antiq.csp.T.  I.  p.  84. 
(ò)  ib  d.  132. 
(e)  T.LTav.X* 
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O  Pomona,  o  Cerere,  o  la  Matuta,  o  la  buona  Dea 
chiamata  nel  municipio  di  Asisi  buona  Madre  dovette  rap- 
presentare la  descritta  statuetta  ,  cioè  qualche  divinità  ge- 
nitale ,  di  quelle,  che  i  gentili  credevano  presiedere  alla  na- 
scita dei  bambini,  al  che  allude  la  genita  Mana  di  Plutar- 
co, e  di  Plinio,  sebbene  tutte  queste  varie  denominazioni 
mirassero  a  un  oggetto  medesimo,  esprimendolo  con  nomi 
ed  emblemi  diversi,  che  più  riuniti  si  ravvisano  nel  descrit- 
to non  comune  simulacro  .  Chi  poi  volesse  definire  questa 
statuetta  per  un  donano  offèrto  a  qualcheduna  delle  Dee 
Matrone  ,  io  certamente  non  me  gli  opporrei  .  Jacopo  Fi- 
lippo Tomassino  nell'opuscolo  de  Donariis  Veierum {a) ac- 
cennando i  voti  prò  filiis  matronis  soluta  riporta  la  seguen- 
te iscrizione  di  un'Ara  di  Milano. 

SECVNDVS  RV 

F1ANVS 
PRO  NATIS  SV1S 
MATRONIS 
V.  S.  L.  M. 

Più  a  proposito  al  caso  nostro  riferisce  un  monumento 
rappresentante  tre  Dee  sinu  fructuum  fieno  coir  iscrizione 
alla  base  dedicata  matronis  vaccalineis .  Qualunque  siane  il 
significato  noi  ci  contentiamo  di  riportare  qui  il  disegno 
della  statuetta  al  giudizio  sottoponendola  degli  eruditi  an- 
t  iquarj  (ù) 

Vi.  Un'  altro  marmo  ho  pur  veduto  in  casa  Bini  di 
Asisi  ,  che  per  essere  di  buon  scalpello  avrebbe  anch'es- 
so meritato  l'onore  di  essere  inciso  in  rame.  E' di  una  fi- 
gura quasi  di  prisma  dell'altezza  di  un  palmo  e  un  terzo, 
più  largo  però  nella  base,  e  avendo  tagliati  gli  angoli  for- 
ma una  figura  sessagona  con  tre  superficie  maggiori»  e  tre 
minori:  in  ciascuna  delle  prime  vedesi  scolpita  a  >oasso  ri- 
lievo una  figura  di  donna  con  veste  molto  lunga,  e  soprav- 

ve- 

(a)  Grev.  Th.  T.XII.  p.  800. 

ih)  Questa  statuetta  è  stata  creduta  non  indegna  eli  stare  fra  i  rari 
monumenti  del  celebre  museo  Borgiano .  Vedi  la  Tav.  VII> 
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veste,  con  cui  sono  inviluppati  il  braccio  ,  e  la  mano,  e 
qual  più,  qual  meno  copre  il  capo,  lasciando  nuda  la  si- 
nistra. Accanto  di  una  di  esse  è  scolpito  un  cane  mancan- 
te della  testa  con  collana  al  collo  in  mossa  di  correre. 
Questa  ultima  circostanza  risveglia  l'idea  del  sagrìficio,  che 
secondo  le  accennate  testimonianze  far  si  solea  di  un  cane 
per  argomentarsi,  che  le  tre  figure  rappresentino  le  Matro- 
ne,  le  quali  nel  rito  romano  avevano  la  privativa  di  cele- 
brarne i  mister).  Il  marmo  è  forato  nell'  interno  perpendi- 
colarmente con  incavo  rotondo  e  ben  levigato  da  inserirvi 
qualche  ferro,  e  quindi  può  credersi  una  porzione  di  can- 
delabro, o  fra  mento  di  tripode  consecrato  in  qualche  tem- 
pio della  buona  Dea. 

VII.  Esiste  infatti  una  sontuosa  cella  di  antico  tem- 
pio non  avvertita  da  alcuno  prima  di  noi  ,  ed  eretta  dai 
municipi  Asisinati  in  onore  della  da  loro  detta  buona  ma- 
dre.  L'edificio  è  di  solidissima,  e  grave  struttura  compo- 
sto di  grossi  travertini  ottimamente  connessi  con  volta  a 
botte  ,  nella  cui  imposta  ricorre  per  i  tre  lati  una  cornice 
soda  e  proporzionata  con  un  grandioso  arco  per  ingresso,  e 
finestra  arcuata  in  faccia,  che  illuminava  la  cella.  La  figu- 
ra è  rettangola  di  34.  palmi  di  lunghezza,  e  24.  di  larghez- 
za con  altre  eleganti  proporzioni ,  che  possono  vedersi  ne- 
gli annessi  disegni  alla  Tavola  V. 

Esser  questo  il  tempio  della  ottona  madre  provasi  di- 
rettamente dalle  antiche  memorie,  le  quali  ci  contestano, 
che  la  chiesa  di  s.  Rufino  fabbricata  sul  principio  dell' XI. 
secolo,  e  la  presente  prima  della  metà  del  XII.  sono  state 
erette  in  loco  ,  qui  dicitur  BONA  MAI ER  (a)  .  Qualche 
tempo  prima  dell'erezione  di  quessa  seconda  chiesa,  che 
è  la  stessa  ,  che  ora  vediamo  ,  volendosi  alzare  una  son- 
tuosa torre  ,  o  campanile  secondo  il  gusto  dominante  di 
que'  tempi,  si  valsero  dell'antico  solidissimo  edificio,  di  cui 
parliamo,  come  di  base,  e  primo  piano  per  ergervi  la  gran 
mole  del  campanile  ,  che  perciò  prese  la  forma  non  qua- 
drata, ma  paralellepipeda  giusta  le  dimensioni  dell'antica 
cella  servita  di  base,  la  quale  forse  fin  d'allora   interrata, 

e  in 

fa)  Ved.Ap.  IL  n.XIV, 
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e  in  parte  seppellita  vedesi  in  oggi  ingombrata  dai  due  as- 
petti di  mezzodì,  e  di  ponente  dalla  facciata,  e  dal  muro 
laterale  della  chiesa,  e  dagli  altri  due  lati  dal  terreno  ele- 
vatosi, e  dalle  fabbriche  d'intorno,  in  guisa  che  non  può 
più  ravvisarsi  nel  suo  esterno,  e  soltanto  si  riconosce  nelP 
interno,  sebbene  riempita  di  terra,  e  di  materiali  a  livello 
del  pavimento  della  chiesa  ,  per  cui  1'  altezza  dell'  antica 
cella  resta  occupata  almeno  per  due  terzi. 

Com'è  un  segno  della  barbarie  de'vecchj  tempi  l'ab- 
bandono di  quest'edificio,  così  sarebbe  un'evidente  prova 
del  buon  gusto,  e  coltura  de' moderni  cittadini,  se  si  sgom- 
brasse almeno  da  una  parte  all'esteriore,  tutto  poi  nell'in- 
terno, ripulendolo  sino  all'antico  suo  piano,  due  operazio- 
ni facilissime,  di  poca  spesa,  e  di  nessun  rischio  ,  che  ci 
darebbero  una  giusta  nozione  delle  interne  dimensioni  di 
quest'antica  cella,  dell'ordine  serbato  nell'  esteriore  di  es- 
sa, e  chi  sa  non  anche  qualche  simulacro,  o  ara ,  o  lapida 
nascosta  nel  fondo. 

CAPO        IX. 

Del  Fiume  Clasio ,  volgarmente  Chiascio ,  nel  quale  fu 
gettato  s.  Rufino  con  alcuni  schiarimenti  di  equi- 
voci fresi  in  proposito  del  nome 
di  questo  fiume . 
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L  fiume,  nel  quale  sommerso  il  nostro  santo  martire 
conseguì  !a  palma  del  martirio,  viene  chiamato  costante- 
mente nelle  antiche  carte,  e  memorie  Clasis , o  Clasius  ,  ma 
vedesi  confuso  da  alcuni  con  la  Chiana  dell'  Etruria,  da 
altri  con  YJso7  o  Asone  del  Piceno,  e  da  alcuni  altri  in 
fine  n'è  stato  alterato  il  nome  cangiandolo  da  Clasio  in  Asioy 
che  è  propriamente  il  nome  del  monte  ,  sulle  cui  pendici 
è  posta  la  città  di  Asisi,  che  gli  ha  dato  ,  o  ne  ha  rice- 
vuto il  nome .  Sono  quindi  nati  varj  equivoci  presso  gli 
scrittori  delle  cose  di  Asisi,  che  non  è  alieno  dal  presen- 
te nostro  argomento  schiarire  quanto  per  noi  si  potrà. 
II.  Ha  origine  il  Clasio  dagli  Appennini  a  ridosso  del- 
la 


la  città  di  Gubbio,  del  quale  parlando  il  Dante  scrisse 

L'acqua,  che  discende 

Dal  monte  eletto  del  beato  Ubaldo  (a) 
e  scorrendo  per  quelle  valli  entra  nella  pianura   sottoposta 
ad  Asisi,  dove  unito  col  Tìnta,  o  Topino  dopo   il  giro  di 
circa  40.  miglia  va  a  scaricarsi  nel  Tevere .  Non  è  da  du- 
bitare che  in  quel  verso  di  Si/io  Italico  {b) 

Et  Ciani s ,  et  Rabico,  et  Senonum  de  nomine  Senna 
non  venga  indicato  il  nostro  fiume,  e  debba  leggersi  Cla* 
sis  in  vece  di  Clanis .  Cluverio  il  primo  osservò  la  prava 
lezione  dei  codici  mss. ,  e  delle  stampe  di  Silio,  e  giudi- 
cò doversi  emendare  col  Clasis  il  Clanis,  del  quale  ultimo 
nome  non  vi  è  verun  fiume  nell'Umbria  presa  nella  sua 
maggiore  estensione,  come  la  prende  Silio  .  Li  manoscrit- 
ti di  questo  classico  peritissimo  della  geografia  variano  nell* 
esprimere  tale  vocabolo,  e  leggono  or  Clanis ,  or  Davis,  ed 
or  Llavis .  Nelle  due  edizioni  stimane,  che  sono  le  prime 
stampata  col  divario  tra  loro  di  soli  ventun  giorni,  l'una 
sorto  la  'direzione  àt\Y  Aleriense  ,  Y  altra  di  Pomponio  Let@y 
leggesi  Ctevi s .  Niunadi  queste  tre  lezioni  può  ammettersi, 
perocché  le  ultime  due  offiono  remi  incogniti  a  tutti  i  geo- 
grafi antichi  e  moderni,  né  trovasi  tra  i  fiumi  dell'Um- 
bria anche  antica  pur  uno,  che  abbia  portato,  o  porti  tai 
nomi.  Per  quest'ultima  ragione  dee  rigettarsi  la  lezione  di 
Clanis,  avvegnaché  vocabolo  egli  sia  di  un  fiume  notissi- 
mo nell'antica,  e  moderna  geografia,  e  da  molti  classici 
mentovato,  (e)  i  quali  però  lo  assegnano  alPEtruria,  non 
già  all'Umbria,  della  quale,  e  de'  suoi  fiumi  parla  Silio 
Italico  nel  luogo  controverso.  A  ragione  perciò  scrisse  Clu- 
verio :  Sed  de  Ciani  saepius  sum  miratus ,  cur  eum  inter 
Umbri ae  fluvios  recensuerit,  quum  longe  extra  hujus  fineis 
per  Hetruriam  feratur  in  dexteram  Tiberis  ripam  ;  eoque 
aliquando  suspicatus  sum  scriptum  futsse  ab  ipso  Silio,  et 
CLASIS,  etRUBICO.  NamClasius  fiuvius  memoratur  circa 

Ast- 
ia) Par.  CXI. 
ih)  Lib.  8. 

(e)  Strab.  1  V.  Tacit.  An.iib.I.  Plin.lib.s.cap.  V.  Appian.  de  B.  C, 
lib.I.&c. 


Asisium  oppidum  in  vita  Constanti!  martyris,  qui  passus 
est  sub  Antonino  Imperatore  :  qui  amnis  apud  Sigillarti  op- 
pidum ex  Apennino  exortus  valgavi  tiunc  vocabulo  Chia- 
gio  infra  Maevaniam  Topino  juwgitur .  Verum  hoc  tamen 
nomen  band  temere  apud  Silium  supposuerim .  (a) 

Arnoldo  Draktmburchio  nella  sua  stimatissima  edizio- 
ne di  Silio  [b)  riporta  la  correzione  di  Oliverio  senza  aver 
che  opporle,  come  con  ragione  rigetta  il  sentimento  di  Clau- 
dio Dausquio,  il  quale  confuse  il  fiume  mentovato  da  Si- 
lio colliri,  oggi  Garigliano,  per  averlo  veduto  presso  Vir- 
gilio, e  Plinio  nomato  Glanico,  e  Clanio,  senza  riflettere , 
che  il  Liri  in  tempo  di  Plinio  era  il  confine  del  Lazio 
dalla  parte  più  lontana  da  Roma,  e  perciò  lontanissimo  an- 
che dal  confine  dell'Umbria. 

Pietro  Marsio  prima  diCluverio  commentando  Silio  no- 
tò sul  verso  citato:  Clanìs  etiam  est  fluvius  Umbriae ,  seb- 
bene non  pensasse  alla  correzione  di  Clanis  in  Clasis ,  co- 
me di  leggieri  avrebbe  potuto  fare  ,  se  avesse  ricercato  il 
vero  nome  del  fiume  dell'Umbria,  e  consultati  i  monu- 
menti della  provincia,  che  gliene  avrebbero  dato  contez- 
za .  Abbiamo  in  fatti  oltre  la  relazione  del  ritrovamen- 
to del  corpo  di  s.  Rufino,  e  gli  atti  del  suo  martirio,  che 
nominano  il  fiume  Clasio,  varie  pergamene,  fra  le  quali 
una  del  MLV.,  un'altra  del  A4LXXX. ,  dove  s'incontra 
f lumen  Clasio  ,  recto  inClasio.  Una  terza  pergamena  più  an- 
tica, cioè  del  DCCCCLXXX.  richiama  un  sito  in  riva  del 
fiume,  nomandolo  Clasina ,  qual  vocabolo  del  sito  medesi- 
mo ritiensi  fin  oggi  volgarmente  detto  Chiascina  .  (e)  Gli 
atti  citati  del  Cluverio  di  s.  Costanzo  Vescovo  di  Perugia, 
martirizzato  sotto  l'imperadore  Antonino  è  forse  il  monu- 
mento più  antico,  che  faccia  menzione  del  fiume  Clasio: 
quivi  narrasi,  che  il  santo  Vescovo  udita  la  feroce  perse- 
cuzione accesasi  nella  città  di  Asisi,  dove  si  trovavano  de- 
tenuti i  ss.  Concordio,  e  Ponziano^  volle  andarvi  per  visi- 

tar- 

(a)  Cluv.Ital.ant.  L.  II.  p.  701. 

(6)  Cum  Frane.  Modii,  Gasp.Barthii^  Dan.heinsii,  et  Nic.  heins. 
Trajecti  ad  Rhenum  in  4.  17 17. 

(e)  Arch.  Cath.  Fase.  i,  mira.  3. 
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tarli,  e  consolarli,  e  che  prima  di  giugnere  in  Asisi  fu  sor- 
preso dai  satelliti  presso  il  fiume,  qui  vocaturClasius .  {a) 
Non  sono  in  vero  gli  atti  di  s.  Costanzo  di  sì  rimota  an- 
tichità ,  né  di  tanta  autenticità  ,  onde  trarne  argomento  a 
favore  del  vocabolo  Claùus  fin  dal  IL  secolo  della  Chiesa, 
in  cui  secondo  la  volgare  opinione  credesi  seguito  il  mar- 
tirio di  s.  Costanzo.  Prima  però  del  Mille  dovevano  esse- 
re scritti ,  e  ciò  basta  per  rettificare  la  correzione  di  Clu- 
verio  contando  sulla  fede  di  documenti  di  sette,  otto,  e 
nove  secoli,  che  ci  contestano  un  fiume  dell'Umbria  de- 
nominato Clasis,  che  qualche  nome  dovea  pure  avere  un 
fiume  perenne,  e  dei  maggiori  della  provincia. 

III.  Un  monumento  assai  più  antico  dello  stesso  Siti* 
Italico  in  prova  dell'  antichissimo  vocabolo  del  nostro  fiu- 
me l'avremmo  nelle  celebri  Tavole  Eugubine,  se  la  loro 
intelligenza  fosse  bene  assicurata  dopo  le  tante  vigilie,  e 
studj  degli  eruditi  per  illustrarle.  II  dottissimo  abate  Lan- 
zi l'ultimo,  che  in  questa  difficile  impresa  si  è  applicato 
nel  suo  Saggio  di  lingua  etnisca  parafrasando  V  iscrizione 
in  caratteri  latini  della  Tavola  III.  Dtmsreriana  ,  si  è  in- 
contrato colle  seguenti  parole  s3  CASILOS  —  (Lin,  6.)  ~ 
P.  VI.  AGRE  CASiLER  PIQV1ER  =  (  Lin.  7.) ss  Ai  VI 
CASILATE  ss  (Lin.  8. 9.),  e  le  Interpreta ~Casilum :=! P%- 
pulos  VI.  Agri  casilatis  Picentiumzz  Pro  Seviro  Casilaté^ 
e  poscia  soggiugne  nella  sottoposta  notasi  la  denominazio- 
ne può  essere  da  Casius  Juppiter,  nume  venerato  nella  vi- 
cina Adria,  0  da  un  fiume  già  Clasis ,  or  Chiuse  io  nel  ter- 
ritorio di  Gubbio,  cioè  il  fiume,  di  cui  favelliamo.  Semrba 
peraltro  anziché  dal  Giove  Casio  doversene  trarre  la  deno- 
minazione dal  Clasis  il  fiume  maggiore  ,  che  scorresse  tra 
i  popoli  Iguvini,  la  cui  decuria  più  numerosa  abitante  lun- 
ghesso è  notata  ,  secondo  il  Lanzi  nella  citata  Tavola 
con  quelle  parole  Populos  sex  Agri  casilatis .  I  vocaboli 
poi  di  Casilos ,  e  Casilates  non  variano  da  Clasios,  e  Cla- 
siates  che  per  metatesi  di  una  lettera,  accidente  frequentis- 
simo nelle  antiche  voci, specialmente  umbre.  Sebastiano  Ran- 
ghiasci  eultissimo  soggetto  di   Gubbio  non   dubita  punto, 

che 

(a)  Boltend.  28.  Jan. 
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che  il  Casilos  ,  e  Casilates  della  Tavola  Eugubina  traggano 
la  loro  denominazione  dal  fiume  Clasis,  poiché  gli  è  cerco, 
secondo  lui,  che  i  Casilati  delie-Tavole  Eugubine  abitava- 
no presso  le  sorgenti,  e  le  rive  del  Clasis,  e  l'autorità  sua 
per  me  è  di  gran  peso,  come  di  sogetto,  che  riunendo  al- 
le profonde  cognizioni  di  storia,  e  geografia  antica  un*  in- 
defesso studio  ,  e  pratica  della  corografia  di  Gubbio  ,  ha 
potuto  riscontrare,  e  verificare  su  i  luoghi  gli  antichi  no- 
mi espressi  nelle  Tavole,  e  in  gran  parte  conservati  ne' vo- 
caboli volgari  d'oggigiorno,  e  nelle  vecchie  carte,  conche 
è  in  istato  di  giudicarne  meglio  di  chiunque  altro,  e  dar- 
ci a  suo  tempo  un'illustrazione  dei  monumenti  leuvini  ,  e 
della  storia  di  quegli  antichi  popoli  {a). 

IV.  Senza  però  questo  fondamento  delle  Tavole  Eu- 
gubine, che  potrebbe  per  avventura  credersi  ancor  vacillan- 
te, la  ragione  già  accennata,  che  Silio  parla  dei  fiumi  dell' 
Umbria,  basta  da  se  sola  a  convincerci,  che  in  quel  ver- 
so non  può  aver  luogo  il  Clanis  dell'  Etruria  ,  ma  debba 
leggersi ,  e  intendersi  il  Clasis  dell'  Umbria  .  Posta  questa 
correzione  ne  viene  in  conseguenza,  che  sia  anche  da  cor- 
reggersi il  Lexicon  regionum  XJrbium  ère.  del  Vocabolario 
di  Torino  sopprimendo  nella  voce  Ciani*  la  citazione  di 
Si/io,  che  vi  si  legge  unita  a  quella  di  Plinio:  Clanis  Pli- 
nio , 

(a)  Osservò  già  il  eh.  Abate  Lanzi  (  Sag.  di  Ling.  Etr.  T.  IL  P. 
2.  p.  66j.  )  che  nel  vocabolo  Umbro  FVNTLIRE  della  Tavola  IV. 
Eugubina  la  giunta  di  LIRE  potrebbe  essere  nome  proprio  di  fonte 
omonimo  al  Livi  della  Campania,  che  al  dir   di  Plinio    appellavasi 
una  volta  Glanico.  Tale  congettura  viene  spinta  più  avanti,  e  con- 
fermata dall'*  erudito  Ranghiasci  dall'  essersi  riscontrato  nell'Agro  leu- 
vino  ,  e  nelle  sue  vicinanze  con  moltissimi  nomi  di  luoghi    simili  a 
quelli  de"  Campani,  e  di  altre  contrade  della  Magna  Grecia,  in  gui- 
sa che  inchina  egli  a  credere ,  che  non  solamente  si  recassero  per  li 
moiati  di  Gubbio  a  dimorarvi  diverse  famiglie  Greco-Itale,  ma  che 
singolarmente  le  Curie  Casilati j  o  piuttotto  Clasiati  dassero  iì  nome 
di  Clasis  al  fiume  dell'Umbria,    presso  cui  fissaronsi,  e    nelle   sor- 
genti di  esso  venerassero  la  ninfa  Liri  ,  ninfa  del  fiume  Campano  di 
questo  nome,  che  prima  dicevasi    Glanico,  qual    nome  portato  dai 
profugi  Campani  nell'  Umbria ,  si  comunicasse  da  loro  al  fiume  um- 
bro detto  poscia  con  piccolo  cangiamento  Glasis  2  e  Clasis* 
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ino,  et  Si/io  lago,  e  Fiume  di  Toscana.  11  Facciolati  lascian- 
do non  meno  il  Clanis  dell'  Etruria  ,  che  il  Clasis  dell'  Um- 
bria ha  dato  luogo  solamente  alla  voce  Clanius  spiegando- 
la coli' autorità  di  Virgilio  nella  Gcorgka  del  fiume  di  Acer- 
ra  della   Campania. 

V.  Fin  dal  secolo  XV.  si  è  voluto  dare  al  nostro  Cla- 
sis la  denominazione  di  Asis ,  Asius ,  e  Asus  ,  confonden- 
do così  monti,  e  fiumi  ,  e  provincie  fra  loro  distinte,  e 
lontane.  11  motivo  di  questa  confusione  l'attribuisco  all' 
equivoco  prodotto  dai  vocaboli  medesimi  di  Clasis,  e  Asis , 
e  di  Asis,  e  Asus,  onde  ingannato  un  primo  scrittore,  gli 
altri  seguendolo  senza  molto  esame  caddero  nello  stesso 
equivoco.  Questo  primo  scrittore,  se  io  non  m'inganno,  è 
Raffaele  Volterrano,  che  attribuì  il  nome  di  Asis  tanto  al 
monte,  quanto  al  fiume  di  Asisi  :  Asisium,  egli  scrive  ne* 
suoi  Commentar]  Urbani  ,  (a)  et  Asisinates  incolae  Plinio 
Ptolomeo,  clarttm  divo  Francisco,  ejusque  tempio  nulla  mate- 
ria constructo .  Huic  mons  imminet  Asis,  qui  oppido  nomen 
dedit ,  quin  et  fluvius  simul  putatur  ex  ver  su  Propertiano , 
subiectumque  montibus  Asisinis  esse  quem  Chiagium  nunc  va- 
cant:  E  nei  Paralipomeni:  {b)  Clanis  ex  Arretio ,  Tinia  ex 
Appennino  inter  Eugubium ,  et  Asisium  meat ,  hodie  Chiagium 
vocant:  nonnulli  potius  hunc  Asim  Propertìo  vocatum^putant . 
In  ambedue  i  luoghi  non  ha  avvertito  il  Volterrano  ,  che 
Properzio  in  quel  suo  verso, 

Scandentisque  Asis  consurgìt  vertice  murus 
che  è  Tunico  testo  Properziano,  dove  è  nominato  Y  Asis  (e) 
non  potea  parlare  di  un  fiume,  cui  non  si  adatta  Y  aggiun- 
to di  scandentis .  Non  contento  poi  di  aver  trasformato  un 
monte  in  un  fiume  confuse  ancora  il  Tinia,  oggi  Topino 
rammentato  da  Strabone,  da  Plinio,  e  da  altri  antichi  col 
Clasis  zitto  fiume  distinto  dal  Tinia,  col  quale  si  unisce,  e 
entra  nel  Tevere .  Leandro  Alberti  seguendo  le  pedate  dei 
Volterrano  nella  sua  descrizione  d'  Italia  alla  terza  regione 
scrisse,  che  tre  miglia  sotto  Asisi  passa  il  Fiume  Asi   ora 

b  b  no- 

te) pag.  64. 
(ò)  pag.  454. 
(e)  Lib.lV.Eleg.i. 
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nominato  Chiazzo ,  w)  <r/<?//0  ^/  f#0/*fi  Asimi(  forse  Asisini  ) 
come  par  dimostrare  Properzio  ,  cioè  come  erroneamente 
argomentò  il  Volterrano  da  lui  seguito. 

Questi  due  scrittori,  che  senz' alcun  sodo  fondamento 
applicarono  il  nome  di  Asio  al  fiume  Clasio ,  hanno  poscia 
tratto  dietro  a  se  colla  loro  autorità,  e  credito  un  nume- 
ro di  altri  di  minor  conto,  che  adottarono  sulla  loro  fede 
ristesso  errore.  Uno  di  essi  è  Filippo  Ferrari ,  che  repli- 
catamele nel  suo  Lexicon  Geographicum  appoggiandosi  sul- 
la testimonianza  dell'Alberti  chiamò  Asio  il  Clasio,  e  scor- 
se anche  a  scrivere  Asius  Fluvius  recentioribus  Clasis ,  seu 
Clasius  vulgo  Chiasc'tOy  proposizione  franca  non  meno,  che 
falsa ,  essendo  la  denominazione  di  Clasius  non  già  recen- 
te, ma  antica,  come  si  è  dimostrato.  Merita  bensì  lode  il 
Ferrari  notando,  che  il  fiume  da  lui  chiamato  Asis  dell' 
Umbria  multum  differì  ab  Asio  flitvio  Ptolomei  qui  per  se- 
mnones  labitur .  Cadde  in  questo  equivoco  il  Berretti  nella 
sua  Tabula  Corographica  medii  aevi  riportata  dal  Murato- 
ri, {a)  e  meritamente  stimata.  Leggesi  ivi  Vmbriae  fiumi- 
na  Asius ,  et  medio  aevo  Asus  in  Cbronico  Farfensi  (  Col. 
489.  etc.  ).  Ma  sì  il  monumento  quivi  citato,  che  due  al- 
tri del  gran  registro  Farfense  parlano  del  fiume  Asus  del 
Fermano,  o  Ascolano  nel  Piceno ,  non  già  di  alcun  territo- 
rio dell'Umbria.  Gio.  Giacopo  Hofmanno  avvertisce  di 
non  confondere  V  Asio  dell'Umbria  coli*  Aso  del  Piceno,  ma 
in  tutto  il  rimanente  adotta  i  sentimenti  del  Volterrano, 
di  Leandro,  e  del  Ferrari,  e  l'intriga  ancor  più  così  scri- 
vendo: Asius  Umbriae  fiuvius  ex  monte  Asio  (qui  adbuc  Asi 
vulgo  nominatur)oriens ,  Chiazo  Leandro,  recentioribus  Cla- 
sia ,  seu  Clasius ,  vulgo  Chiascio ,  oritur  ex  monte  spenni- 
no ,  inde  auctus  aliquot  rivis,  agrum  asisinum  rigat  $.miL 
longe  ab  il/a  urbe  fluens  ,  post  in  Tiberim  cadit  ad  Tor- 
scianumCastrum&c.  (b)  Finalmente  per  tacere  di  altri  il  Bau- 
drant  fidandosi  di  Leandro  Alberti  il  fiume  Asio  mento- 
vato da  Tolomeo,  e  collocato  nel  paese  de' Senoni  traspor- 
tò neir  Umbria  ,  e   scrisse   col   Ferrari   chiamarsi  RECEN- 

TIO- 

(a)  rer.  Ttal.t.  X.pag.  267. 
ib)  Lexic.univ.T.L  lit.  A. 
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TrORIBUS  Clasia,  seti    Clasius,  vutgi)   Chi agio ,  laddove  il 

nome  volgare  di  quel  fiume  di  Tolomeo  è  Aso,  o  A  soie, 
e  quello  dìClasius  non  recente,  come  si  è  dato  a  credere. 
VI.  Scifraro  l'equivoco  dell'  Asio-r  e  del  Clasio ,  cioè 
del  nome  di  un  monte  confuso  con  quello  di  un  fiume  ,• 
vorremmo  pur  dire  qualche  cosa  del  primo,  se  il  silenzio 
degli  antichi  classici,  e  la  mancanza  di  monumenti  di  an-i 
tica  data  non  ci  arrestasse  sui  bel  principio.  Non  è  però, 
che  dubitiamo  che  V  Asia-  non  sia  espressamente  articolato 
da  Properzio  nel  verso  sopracitato,  poiché  delle  tre  lezio- 
ni Asis,  Axis,  e  ArczSf  la  seconda  è  niente,  e  non  dice 
nulla  in  questo  luogo,  e  la  terza  è  arbitraria,  come  quel- 
la, che  non  è  da  vermi  codice  autorizzata  (#);  laddove  la 
prima  lezione  oltre  il  suffragio  d' insigni  filologi,  (è)e  dei 
migliori  codici  serve  al  felice  sviluppo -di  quella  parte  deir 
elegia,  connotando  la  patria  del  poeta  distintamente,  che 
dopo  le  circumlocuzioni  dei  versi  antecedenti  viensi  in  fi- 
ne a  dichiarare.    Non  è   questo  il    luogo,  né  io,   mi  sento 

VQ- 
Ca)  Il  Volpi  ha  voluto  correggere  Àrcis ,  dovei  mss.  dicono  Asis, 
O  Axis:  E'  una  libertà  presa  contra  la  fede  dei  codici  almeno  i  più 
antichi,  che  non  hanno  tale  lezione,  ma  o  1'  una^  o  l'altra  delle  due 
suddette.  Per  quella  di  Asis  egli  medesimo-  il  Volpi  riporta  un  co- 
dice manoscritto,  e  fra  altri  molti  che  potea  citare,  uno  ne  ho  io 
veduto  della  vaticana  segnato  n.  1652  ,  dove  leggesi  Asis  colla  pri- 
ma lettera  maiuscola  cosichè  mostrò  1'  accurato  trascrittore  di  ave- 
re inteso  quella  parola  per. un  nome  proprio  di  luogo,  o  di  monte. 
Un  codice  Napolitano,  Uno  di  Groninga,  un'altro  di  Leida,  le  pri- 
me edizioni  di  Venezia  >  e  di  Regio  leggono  tutti  d'accordo  Asis  , 
ed  il  Giraldi  era  così  persuaso  di  questa  lezione,  con  cui  si  manifesta 
il  suolo  natio  di  Properzio  in  Asisi ,  che  credette  ancora  il  verso  65. 

Scandentes  si  quis  cernei  de  vallibus  arces  :. 
doversi  leggere 

Scandtntem  si  quis  cernet  de  vallibus  Asim. 
vedi  T  ultima  edizione  di  Properzio  di  Pietro  Burmano  Utrecht  1780. 
in  4. 

(ò)   Uno  fra  questi  è  il  celebre  Angelo  Poliziano ,  il  quale  nelle 
sue  postille  a  penna  su   Properzio  dell'adizione  del  1474.  che  si  con- 
serva nella  Biblioteca  Laurenzianó-medicea  al  verso  jfi  scandentisque 
Asis  etc.  nota:  Asis  legendum  >  quod  oppidum  nunc  Asisium  dicitur 
patria  5.  Francisci . 
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voglia  di  rifriggere  la  questione  tanto  ventilata  sulla  patria 
di  Properzio;  (a)  dico  bene,  che  per  poco  che  si  conside- 
rino quei  quattro  distici  della  prima  elegia  del  libro  IV., 
non  è  possibile,  che  il  lettore,  libero  da  prevenzioni,  non 
vegga  che  Properzio  ha  escluso  nominatamente  Bevagna 
per  sua  Patria,  e  indicato  espressamente  coir  Asis,  Asisi. 
Poste  tali  naturali  e  semplici  riflessioni  si  potevano  rispar- 
miare tante  lunghe  dissertazioni  a  favore  di  Bevagna,  e  di 
Spello,  le  quali  arrogandosi  Properzio  per  loro  cittadino, 
ne  hanno  fatto  un  cerretano. 

Se  dunque  si  eccettua  Properzio,  non  abbiamo  alcuno 
de*  classici  antichi  che  faccia  menzione  deir  Asis  ,  o  Asio 
vocabolo  proprio  del  monte,  che  primeggia  nell'Umbria, 
alle  cui  pendici  giace  la  città  di  Asisi .  Parecchi  però  dei 
filologi,  e  geografi  [b)  fin  dal  secolo  XV.  senza  punto  esi- 
tare hanno  dato  al  nostro  monte  il  nome  di  Asio,  e  T equi- 
voco stesso,  che  come  abbiamo  notato,  ha  confuso  V Asio 
col  Cìasio,  e  trasportato  V  Aso  del  Piceno  nell'  Umbria ,  dà 
un  giusto  fondamento  per  credere,  che  dai  tempi  più  an- 
tichi si  conservava  il  nome  di  Asis,  o  Asio  per  indicare  la 
montagna  di  Asisi.  E*  vero  che  questa  in  oggi  non  Asio% 

ma- 

(a)  Su  tale  argomento  ho  letto  una  dissertazione  latina  inedita 
dell'erudito  Alessandro  Fiumi  conte  di  Sterpeto  conservata  presso  li 
suoi  eredi,  che  dal  Cardinale  Enriquez  allora  Governatore  di  Peru- 
gia era  stata  comunicata  al  celebre  Lodovico  Muratori,  il  quale  nel 
rimandarla  l'accompagnò  di  una  sua  lettera  latina  ,  in  cui  rende  all' 
autore  la  meritata  lode,  e  riconosce  come  la  più  verisimile  l'opinio- 
ne che  la  vera  patria  di  Properzio  sia  Asisi.  Se  a  questo  insigne  let- 
terato si  fossero  fatte  conoscere  alcune  più  antiche  memorie  sul  nome 
Asis  del  monte  di  Asisi,  le  quali  suppliscono  al  silenzio  dei  classici, 
io  non  dubito,  che  avrebbe  dichiarato  non  pure  più  verisimile,  ina 
sola  vera  l'opinione  del  nostro  dissertatore .  Si  potrebbe  con  queste  an- 
tiche memorie  da  noi  or  accennate  impinguarne  la  dissertazione,  e 
rettificandone  tutt'  i  documenti  allegati  farla  comparire  al  pubblico 
con  più  di  onore  di  quante  ne  sono  state  prodotte  finora  sulla  patria 
di  Properzio.  La  lettera  del  Muratori  può  leggersi  nell'App.  de  Mon. 
Num    XLV. 

(b)  Raf.  Volterano,  Lean.  Alberti,  FulvioOrsini ,  Giraldi,  Giu- 
sto Lipsio,  i  due  Stefani  Carlo,  e  Roberto ,  Moreri  j  Ferrari,  Baud- 
rant,  il  Lexicon  complcctens  nomina  regionum  eie.  Ed.  7. 
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ma  Snbasio  volgarmente  si  appella,  e  con  questo  vocabo- 
lo è  segnata  nella  bella  tavola  geografica  dello  Stato  ro- 
mano di  Maire  ,  e  Boscovich  :  questo  nome  peraltro  in* 
valso  ne' bassi  tempi  per  indicare  alcuni  siti  vicini,  e  nella 
declività  della  montagna  serve  anzi  di  prova,  che  il  nome 
proprio  di  essa  è  quello  appunto  di  Asia  non  significando 
altro  Subasio  ,  che  un  sito  posto  sotto,  o  vicino  air  Asio(#), 
e  in  questo  senso  chiamasi  in  una  decretale  di  Grego- 
rio IX.  (b)  diretta  al  Vescovo  di  Asisi  il  monastero  una 
volta  celebre  Sancii  Benedicti  de  monte  Subano  ,  il  quale 
giacea  nel  pendio  del  monte  Aito,  e  se  ne  veggono  anco- 
ra dei  grandi  avanzi.  Nel  medio  evo  si  conservava  il  no- 
me Asio  per  indicare  il  monte  di  Asisi,  e  ce  lo  dimostra- 
no diverse  pergamene  antiche,  quale  è  quella  del  MXC1II. 
dove  tra  le  terre  donate  alla  chiesa  di  s.  Rufino  leggesi 
Vinea  de  Per  lasìo ,  e  in  un'altra  del  MCXVll.  pa  rlasi  di 
uno  spedale  positum  in  Perlasii  fovea  ,  e  per  lasciare  le 
altre,  in  una  del  MCLXXV.  è  mentovata  Porta  Perlasii , 
che  è  la  più  settentrionale  della  città  detta  in  oggi  volgar- 
mente Pernici^  uscendo  dalla  quale  s'incontra  di  faccia,  e 
si  va  al  monte  Asio  (e) .  Si  osservi  da  ultimo  ,  che  la  de- 
nominazione di  Asio  si  è  conservata  non  solamente  nelle 
carte,  stromenti ,  e  statuti  della  Città  dei  secoli  XIII.  XIV. 
XV.  ec.  fino  ad  oggi,  ma  ancora  nella  contrada,  e  porta 
detta  Perlasio,  cioè,  che  porta  al  monte  Asio. 

Trovo  poi  il  vocabolo  di  Asio  comune  a  molti  siti  sì 
del  monte,  di  cui  favelliamo,  che  di  altri  da  esso  separa- 
ti con  raggiunto  speciale  per  distinguerli  fra  loro,  v.  g.  in 
Asio  sanai  Stephani ,  in  Asio  Renariae ,  in  Asio  de  Saxo  pla- 
no in  monte ,  in  Asie  S.  Petri  &c.j  tutti  però  questi  siti  so- 
no montagne  minori  unite  al  grande  Asio  ,  o  posti  sopra 
colline ,  e  alture  del  territorio ,  in  guisa  che  può  credersi , 
che  per  la  celebrità  del  monte  Asio  divenisse  questo  voca- 
bolo sinonimo  di  monte,  o  di  qualunque  posizione  eminen- 
te, 

(a)  La  particola  sub  vale  juxta,  come  T'usò  Varrone  (  de  L.  JL. 
I.  e .  50.  ;  ut  sub  Urbe  Roma ,  et  locis  plerisque . 

(b)  L.  I.  t.  31.  C.  16.  Conyuerente * 
(e;  Arch.  Cat.  fase.  I. 
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te,  e  tanto  fosse  dir  in  Asio,  quanto  in  monte,  in  Colle . 
Questa  vasta  montagna,  che  chiude  la  valle  Spoletana  da 
levante,  e  settentrione,  è  così  cospicua  per  tutta  questa 
parte  della  provincia  dell'Umbria,  che  la  sua  denominazio- 
ne doveva  esser  notissima  al  pari  che  in  Asisi,  e  perciò 
forse  incontrasi  il  vocabolo  di  Asio  con  i  suoi  aggiunti  par- 
ticolari, dato  anche  nelle  carte  antiche  ai  luoghi  eminenti 
di  Bevagna  ,  di  Spello  ,  di  Fuligno  ,  di  Montefalco  ,  e  fin 
anche  di  Gubbio  (<?) ,  che  vede  di  schiena  la  gran  monta- 
gna di  Asisi. 

Questo  significato  del  vocabolo  Asio  ,  o  sua  intelligen- 
za nei  bassi  tempi  io  non  intendo  di  proporre  che  qual 
semplice  congettura,  e  niente  di  più.  11  Du  Cange  non  ri- 
porta tale  vocabolo,  non  è  però  sfuggito  al  Carpentiere  il 
quale  cita  varie  carte  tutte  bensì  gallicane  ,  e  perciò  non 
molto  adattate  al  nostro  proposito  .Per  chi  ne  avesse  cu- 
riosità porremo  appiè  di  pagina  i  suoi  articoli  sopra  Y  Asium 
non  essendo  sì  facile  a  scontrarsi  Y  opera  del  Carpentier, 
o  sia  il  suo  supplemento  al  Glossano   del  Du  Cange.  (b) 

CONCLUSIONE 

\^/  Uì  diamo  fine  al  nostro  lavoro  ,  e  ci    lusinghiamo    di 
aver  toccata  la  meta,  alla  quale  miravamo  nell'  intrapren- 
de r- 

fa)  V.  Sarti  de  Ep.  Eug.  e.  7.  p.  102. 

(ò)  i..„  Asiurn  Ager,  vel  terra  inculta,  aedi  alicui  adiacens ,  Ar- 
;,  vernis  etiam  nunc  Aize.  Terrear.  Castell.  d'Ibois  ex  Reg  24.  Char- 
?,  toph.  reg.  fol.  81.  r.  Unam  cartam  frumenti  prò  quibusdam  cur- 
?j  tlli ,  grangia,  et  Asio  contiguis  vide    Aiacis  2    et  infra  Aziurm 

2  ,,  Asium.  Vox  generica,  qua  ustrinà  vel  officina  quaevis  ad 
5,  aquas  extructa  ,  signiflcatur .  Stat.  Montis-reg.  pag.  248.  Item  Sta- 
.,  tulum  est,  quod  nulla  persona  audeat  vel  praesumat  factre  vel 
?,  tenere  in  dieta  bealeria,  seu  bealeriis  aliquod  molendinum  seu 
:,  tornaglium  ,  vel  aliquod  aliud  Asium  ,  sub  poena  librarum  de- 
v  cem  Asten.  vide  infra  Usina. 

„  Aiacis,  Praedium,  domus  cum  horto  ec.  adde  lit.  remiss  an. 
„  1410.  in  Keg.  164  Chartoph.  reg.  eh.  289.  Comme  le  suppliant 
n  s'  en  feust  ale  querir  en  une  estaillerie ,  nomme  Ay se.,. une  voi* 
-,  ture  d'  estdille  ec.  To.  L 
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derlo.  Era  nostro  intendimento  di  sviluppare  fra  tante  oscu* 

rità ,  e  dispareri  degli  agiologi  quei  capi,  che  nella  storia 
intralciata  di  s.  Rufino  di  Asisi  si  devono  ammettere  co- 
me certi,  ed  ecco  i  risultati,  che  dopo  Tesarne  fatto  giu- 
dichiamo doversi  tenere  per  tali.  Li  comprendiamo  in  IX. 
articoli,  ai  quali  uniremo  altri  VII.,  che  o  discendono  na- 
turalmente dai  primi  ,  o  sono  provati  nella  presente  ope- 
retta, dalla  quale  citeremo  i  luoghi,  che  ne  presentanole 
prove  . 

I.  E'  certo  che  la  Chiesa  di  Asisi  ha  sempre  celebra- 
to la  memoria  del  suo  s.  Rufino  agli  XI.  di  Agosto  ,  sen- 
za mai  variare  dai  principi  dell'  ^-  secolo  ,  in  cui  con 
pubblica  autorità  ecclesiastica  venne  fissato  quel  giorno, 
fino  ad  oggi.  Vedi  P.  I.  C.  L  e  VII. 

II.  E'  certo  che  negli  esemplari  di  s.  Pier  Damiani 
stampati  ,  o  scritti  a  penna  è  corso  V  errore  del  cangia- 
mento degT  Idi  colle  calende  di  Agosto.  V.  ivi,  enei  capa 
VII.  PI. 

III.  E' certo  che  la  Chiesa  di  Asisi  sin  tutto  il  seco- 
lo Xlll.  non  ha  conosciuto,  né  venerato,  che  un  solo  s.  Ru- 
fino .  Ivi ,  e  ftel  e  VI.  P.  I. 

IV.  E' certo  che  la  chiesa  di  Asisi  non  ha  mai  dimen- 
ticato, né  dubitato  del  luogo,  ove  si  conservava  il  sacro 
corpo  di  s.  Rufino,  che  anzi  lo  ha  sempre  conosciuto  sen- 
za mai  perderne  la  memoria.  V.  i  luoghi  citati ,  e  il  e.  I. 
§.    Vh 

V.  E'  certo  che  la  Chiesa  di  Asisi  almeno  da  IX. 
secoli  addietro  tiene  il  suo  s.  Rufino  per  Vescovo,  (e.  L 
P.  /.  ) 

VI.  E' certo  che  nei  principj  del  secolo  XI.  credea,  che 

il 

j,  Azinm ,  Ager  vel  terra  incolta  aedi  alicui  adiacens,  Arver- 
„  nis  etiam  nunc  Aize.  Terrear.  ms.  villae  de  Busseul  fol.  8.  v.  Item 
„  quinque  cuppas  avenae  prò  quodam  Azio,  sito  in  territorio  de 
„  la  Sauzedas  ,  et  fol.  9.  1,  Item  sex  Denarios  prò  quadam  domo  9 
„  sita  in  dieta  Villa  juxta  viam  communem  a  duabus  partibus  ,  et 
„  domum  et  Azium  Astorgii  Bona  fons.  Occurrit  ibi  pluries.  V.Aia- 
cis  2.  et  Supra  Asium. 

Carpent.  supplem,  Gloss*  Du-Cange» 
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il  suo  Vescovo,  e  martire  s.  Rufino  fosse  quello  stesso, 
che  fu  Vescovo  prima  de'  Marsi.  ivi. 

VII.  E'  certo  ,  che  le  due  Chiese  di  Asisi  ,  e  de'  Mar- 
si  sono  state  uniformi  ,  e  concordi  in  credere  da  Vili,  se- 
coli in  qua,  che  S.Rufino  predicò  la  fede  prima  ai  Marsi, 
e  poi  in  Asisi,  e  che  quivi  ottenne  la  palma  del  marti* 
x\o{c.VLVILP.l) 

Vili.  E' certo,  che  la  Chiesa  di  Asisi  ha  sempre  pos- 
seduto dai  primi  secoli  cristiani  ,  e  possiede  in  oggi  il  sa- 
cro corpo  di  s.  Rufino  Vescovo  ,  e  martire  ,  che  secondo 
gli  atti  bollandiani  fondò  prima  la  Chiesa  de'  Marsi,  e  pas- 
sò poscia  a  quella  di  Asisi  (P.  /.  e.  I  II  et  alibi  passim)  . 

IX.  E' certo  finalmente,  che  s.  Rufino  venerato  nella 
Chiesa  di  Pistoia  non  ha  che  far  nulla  col  s.  Rufino  di 
Asisi,  e  de' Marsi.  (  P.  II  e.  Ili) 

Da  questi  IX.  articoli  restano  provati  i  seguenti. 

i.  Che  le  due  relazioni  pubblicate  di  nuovo  dai  Bol- 
landisti  della  doppia  invenzione  del  corpo  di  s.  Rufino,  1' 
una  nelPannoCCCCXH. ,  e  l'altra  nel  MCCX11.,  sono  apo- 
crife . 

2.  Che  il  Baronio  sbagliò  assegnando  nel  martirologio 
romano  il  natale  di  s.  Rufino  di  Asisi  ai  30.   di  Luglio. 

3.  Che  nelle  due  perioche  di  s.  Rufino  del  martirolo- 
gio romano  ai  30.  di  Luglio,  e  agli  11.  di  Agosto,  il  Ba- 
ronio ha  dupplicato  uno  stesso  santo. 

4.  Che  la  Chiesa  de' Marsi  manca  di  prove  di  culto 
da  lei  dato  negli  antichi  tempi  a  s.  Rufino  separatamente 
da  s.  Cesidio. 

5.  Che  la  Chiesa  medesima  non  può  provare  a  verun 
patto  il  possedimento  del  corpo  del  s.  Rufino  Vescovo,  e 
martire,  di  cui  trattiamo  . 

6.  Che  la  Chiesa  di  Rieti  non  ha  mai  né  anticamen- 
te, ne  recentemente  dato  culto  a  s.  Rufino. 

7.  Che  l'esemplare  degli  atti  rufiniani  esibito  al  Ba- 
ronio, dove  si  segna  Rieti  peM  luogo  del  martirio  di  s.  Ru- 
fino è  stato  recentemente  interpolato,  e  non  merita  in  que- 
sta parte  fede  alcuna . 

Se  sieno  buone  le  nostre  prove  ,  e  giusta  la  maniera 

di 


sor 
di  ragionare  lo  giudicheranno  i  discreti  lettori.  Certa  cosa 
è,  che  l'oggetto  nostro  neli'  intraprendere  la  presente  esa- 
mina è  stato  di  andare  in  traccia  della  verità,  e  questa 
buona  intenzione  coprirà  in  qualche  modo  ì  difetti,  e  V im- 
perizia nostra.  Amiamo  il  vero,  non  cerchiamo  il  nuovo; 
ma  se  Y  amor  del  vero  ci  ha  talvolta  costretti  a  combat- 
tere francamente  qualche  invalsa  opinione  de*  vecchi,  sareb- 
be ingiusto  chi  pretendesse  perciò  affibbiarci  la  taccia  di 
novità. 
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APPENDICE! 

Serie  dei  Vescovi  di  Asisi  accresciuta, 
corretta  ,  e  riordinata  . 


AVVERTIMENTO 


R 


iandando  le  pergamene  dell'Archivio  della  cattedrale 
di  Asisi  mi  sono  sovente  incontrato  con  alcuni  nomi  di 
Vescovi,  che  hanno  retta  quella  Chiesa,  e  fin  d'allora  pen- 
sai di  notarli  in  un  foglio  a  parte  segnandone  attentamen- 
te le  date,  ed  il  contenuto,  come  monumenti,  che  molto 
servir  potevano  a  rettificare,  e  riordinare  la  serie  Ughellia- 
na  de'  medesimi  Vescovi,  qualora  fosse  nata  voglia  a  qual- 
cheduno  d' intraprenderne  la  correzione .  Fatto  quindi  per 
semplice  curiosità  un  confronto  de' miei  nota  menti  con  la 
serie  de' Vescovi  suddetti  dell' ultima  edizione  dell*  Italia 
Sacra,  e  con  quelle  dei  cataloghi,  che  manoscritti  girano 
per  la  città,  mi  avviddi  tosto,  che  non  sarebbono  stati  inu- 
tili per  l'oggetto  da  me  divisato,  e  mi  risolvetti  sul  pun- 
to d'intraprenderne  da  me  medesimo  il  lavoro,  quale  poi 
mi  ha  recato  assai  più  di  noia ,  e  di  fatica ,  che  non  mi 
era  sulle  prime  immaginato.  La  noia  però  è  finita,  è  la  fa- 
tica è  fatta,  laonde  darò  qui  conto  brevemente  dei  fonti, 
d'onde  ho  attinto  e  dei  sussidj  avuti  nel  riordinare  la  serie 
dei  Vescovi  di  Asisi . 

Oltre  V Italia  Sacra  dell' Ughelli,  che  serve  di  norma, 
e  di  base  a  tutti,  i  maggiori  lumi  li  ho  tratti  dalle  accen- 
nate pergamene,  e  da  altre  carte  di  ogni  genere,  che  ho 
potuto  consultare  negli  archivj  della  città,  quali  monumen- 
ti sono  venuto  citando  a  luogo,  e  a  tempo  con  tutta  l'esat- 
tezza ,  e  alcuni  ancora  di  essi,  che  mi  sono  paruti  degni, 
e  opportuni  per  esser  prodotri,  gli  ho  trascritti ,  e  riporta- 
ti nella  seconda  appendice.  Ho  tenuto  sott' occhio  due  ca- 

ta- 
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taloghi  mss.,  benché  di  non  molta  autorità  per  essere  com- 
pilati alla  fine  del  secolo  passato, uno  de* quali,  perchè  mol- 
to prolisso,  ed  il  cui  compilatore  intese  di  tessere  la  vita 
di  ciascun  Vescovo  premettendone  l'effigie  delineata  a  pen- 
na con  buon  disegno,  lo  cito  col  nome  di  biografo  ,  per 
distinguerlo  dall'altro,  da  me  chiamato  serie  dipinta,  per- 
chè non  è  che  una  copia  della  serie  dei  Vescovi  fatta  di- 
pingere in  una  galleria  delP  episcopio  dal  Cardinal  Nerli, 
che  reggeva  la  Chiesa  d'  Asisi  nel   1686. 

Cominciando  dalla  metà  del  secolo  XIII.  sin  quasi  tut- 
to il  XV.  ho  dovuto  spesso  consultare  gli  Annali  del  Wa- 
dingo,  dappoiché  la  sede  di  Asisi  fu  spesso  in  quei  tem- 
pi occupata  da' Vescovi  dell'ordine  de' Minori  nato  nel  di 
lei  seno.  Per  le  notizie  dei  registri  vaticani  mi  son  diret- 
to al  eh  Gaetano  Marini,  in  cui  la  dottrina,  V  erudizio- 
ne, la  diligenza  gareggiano  colla  gentilezza,  e  coli*  impegno 
in  secondare,  e  favorire  ogni  sorta  di  buoni  studj. 

Con  questi  sussidj  ho  procurato  ,  per  quanto  ha  per- 
messo mihi  curia  supellex ,  e  la  presente  situazione,  di  rior- 
dinare in  parte  almeno  la  serie  dei  Vescovi  di  Asisi,  di 
ampliarla  ,  e  di  correggerla  .  Dalle  carte  dell'archivio  della 
cattedrale  ho  tratto  fuora  alcuni  Vescovi  non  ancor  conosciu- 
ti ;  colla  scorta  delle  medesime  ho  fissato  l'epoche  di  altri, 
che  presso  l'Ughelli,  e  i  cataloghi  m$s,  si  trovano  inesatte. 
Ho  escluso  dalla  serie  quelli,  che  in  forza  di  monumen- 
ti certi  ,  e  indubitati  non  potevano  aver  luogo  ,  e  altri  y 
che  con  positivi  documenti  non  era  autorizzato  né  ad 
ammetterli,  né  a  rigettarli,  gli  ho  lasciati  dubbiosi,  distin- 
guendoli con  un  asterisco  .  Quando  ho  potuto  farlo  con 
fondamento,  non  ho  tralasciato  di  notare  brevemente  nell* 
articolo  di  ciascun  Vescovo  i  fatti  risguardarKi  la  storia  sa- 
cra di  Asisi,  avvenuti  sotto  ciascun  Episcopato,  ed  i  sog- 
getti degni  di  memoria  ,  che  per  santità  ,  per  dignità,  e 
pe' sacri  studj  illustrarono  la  loro  patria  di  Asisi  .  Negli 
stessi  articoli  ho  servito  alla  brevità  parte  per  elezione,  par- 
te per  necessità,  mancandomi  la  materia.  Solamente  in  uno 
mi  sono  permesso  di  stendermi,  in  quello  cioè  dell' illustre 
martire  s.  Sabino  ,  i  cui  atei  del  martirio   mi  sono  sempre 
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paniti  così  originali,  e  quasi  incorrotti,  che  con  dispiace- 
re li  vedeva  intaccati  da  tino  dei  più  gravi  e  giudiziosi 
scrittori  degli  ultimi  tempi  ,  quaP  è  il  celebre  Tìlkmmt  . 
Mi  sono  adunque  provato  di  dissipare  almeno  in  parte  le 
difficoltà  promosse  da  questo  autore  contra  V autenticità,  e 
veracità  di  tali  atti  ,  per  conservarli  in  quel  credito  ,  nel 
quale  gli  ha  tenuti  ia  maggior  parte  degli  altri    scrittori . 

Non  mi  lusingo  ,  che  riordinando  questa  presente  se- 
rie, e  correggendo  gli  altrui  errori  io  non  abbia  per  avven- 
tura sostituiti  i  miei  proprj;  desidero  anzi,  che  sieno  rile- 
vati, e  corretti  da  altri,  che  così  schiarite  meglio  le  cose, 
ne  risulterà  una  serie  sempre  più  corretta  ,  e  l'averne  da- 
to occasione  con  questo  mio  qualunque  lavoro  ,  mi  servi- 
rà di  compenso  della  noiosa  sofferta  fatica. 

i. 

S.  R  U  F  I  N  O 


S 


Ebbene  i  nostri  cataloghi  dieno  principio  alla  serie  dei 
Vescovi  di  Asisi  con  s.  Brizio  capo  di  una  missione ,  che 
pretendesi  mandata  nell'Umbria  dal  Principe  degli  Aposto- 
li per  piantarvi  la  fede  di  Cristo,  è  però  comun  sentimento 
dei  dotti,  che  quella  missione  non  è  appoggiata  a  sodi  fon- 
damenti, come  hanno  provato  i  Soci  Boliandiani  con  una 
lunga  disertazione  inserita  nel  Tomo  1.  di  Giugno  ,  e  ne 
sono  oggimai  persuasi  anche  gli  eruditi  medesimi  dell'Um- 
bria. Non  è  peraltro,  che  non  debbasi  credere  ne'  tempi 
eziandio  vicini  agli  Apostoli  istituite,  e  stabilite  nelle  illu- 
stri città  di  questa  provincia  così  vicina  a  Roma,  le  Chie- 
se co' loro  Vescovi,  e  per  conseguenza  anche  nella  città  di 
Asisi,  che  l'antico  suo  florido  stato  abbastanza  dimostra 
nei  grandiosi  avanzi  di  templi,  di  teatri,  d'anfiteatri,  ter- 
me, mausolej ,  aquidotti,  e  di  quanto potea  formare  un'il- 
lustre municipio  nell'auge  del  romano  impero. 

Siami  qui  permesso  di  avvertire  su  questo   proposito , 

che 
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che  l'autore  di  una  prolissa  dissertazione  sulla  patria  di 
Properzio  (a)  male  si  avvisò  di  dire  ,  che  la  città  di  Asisi 
non  è  da  verun  antico  scrittore  rammentata  ,  e  che  forse 
neppur  esistesse:  ma  gli  Asirinatcs  di  Plinio  {b)  né  sono, 
né  possono  essere  altri,  che  gli  Asisinates-,  Tvlomeo(c)T\Q- 
mina  pure  Asisi  tra  le  città  umbre,  segnandone  i  gradi  di 
latitudine;  questi  non  sono  forse  due  antichi  scrittori?  E 
ancorché  non  ve  ne  fosse  veruno  ,  parlano  del  municipio 
di  Asisi  moltissimi  sassi ,  fra  quali  ve  n'  ha  alcuni  con  no- 
te di  sì  rimota  antichità,  che  annunciano  a  buoni  conosci* 
tori  tempi  prima  dell'Impero.  Avremo  occasione  di  accen- 
narne qualche  cosa  nella  terza  appendice  ;  per  ora  conti- 
nuando il  nostro  soggetto,  dicamo  doversi  tenere  per  fer- 
mo, che  in  questa,  e  nelle  altre  città  dell'Umbria  se  noti 
r  istesso  Principe  degli  Apostoli,  i  suoi  primi  successori 
certamente  spedissero  preconi  del  Vangelo,  e  vi  stabilisse- 
ro le  Chiese  nella  forma  ordinata  dagli  Apostoli,  cioè  con 
il  Vescovo,  e  presbiterio.  Sono  bensì  smarrite  per  la  mag- 
gior parte  le  memorie  dei  Vescovi,  che  nel  I.,  e  II.  seco- 
lo cristiano  ressero  le  Chiese  di  questa  provincia  ,  disgra- 
zia peraltro  comune  alla  maggior  parte  dell'  altre  italiche 
città ,  e  singolarmente  delle  più  lontane  da  Roma  ,  fra  le 
quali  molte  non  sono  quelle  che  mostrino  Vescovi  certi 
ne' tre  primi  secoli  della  Chiesa.  Deesi  questo  pregio  a  quel- 
la di  Asisi  pel  suo  s.Rufino;  cui  le  abbiamo  vindicato  nel 
premesso  opuscolo,  e  da  lui,  come  il  primo  che  si  cono- 
sca, si  dà  principio  alla  serie  de'  suoi  Vescovi. 

Tiene  la  tradizione  della  Chiesa  Asisinate,  che  s.Ru- 
fino prima  che  in  Asisi  ,  predicasse  il  Vangelo,  ed  eserci- 
tasse la  cura  pastorale  nella  Chiesa  de' Marsi.  II  di  lui  mai> 
tirio  si  può  ragionevolmente  fissare  col  Baronio  all'anno  II. 
dell'Imperatore  Massimino  il  Trace.  Il  Tillemont(J)  lo  po- 
ne fra' martiri  d'epoca  incerta,  ed  i  Bollandisti  circa  l'an- 
no CCXXXV1.  Dopo  consumato  il  martirio  fu  subito  il 

suo 

(a)  V.  nuova  rac.  Calog.  T  VII  Opusc.3» 

(b)  Lib.  3.  e.  14.  vedi  Ard.,  e  Cluv. 
(e)  Geog.l.  3. 

(ci)  M.H.E.T.  V.p.535. 
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suo  sacro  corpo  estratto  dalle  acque  del  Clasto,  nelle  qua- 
li era  stato  sommerso ,  e  dai  pii  fedeli  seppellito  non  lun- 
gi dal  detto  fiume  in  un  luogo  suburbano,  che  credesi  es- 
sere Costano,  Durante  la  persecuzione  nella  metà,  o  circa 
la  fine  del  III.  secolo,  o  sul  principio  della  furibonda  di 
Diocleziano,  e  Massimiano  furono  trasportate  di  nascosto 
le  sue  sacre  spoglie  per  sottrarle  dagl'insulti  de' gentili,  e 
riposte  nella  parte  più  elevata  della  città  accanto  le  mura, 
dove  resa  la  pace  alla  Chiesa,  e  forse  anche  prima,  gli  fa 
eretto  un  oratorio .  Circa  il  MXXVlll.  il  Vescovo  Ugone 
fabbricò  nel  luogo  medesimo  una  chiesa  più  grande  dive- 
nuta cattedrale,  onore  prima  goduto  dalla  chiesa  di  s.  Ma- 
ria, oggi  detta  del  Vescovado,  e  in  quel  tempo  si  accreb- 
be maravigliosamente  il  culto  del  santo,  cominciò  a  cele- 
brarsene la  memoria  li  11.  di  Agosto  giorno  del  martirio, 
che  prima  si  solennizzava  neir  anniversario  della  dedicazio- 
ne dell'antica  sua  prima  chiesa.  Circa  1'  anno  MCXL.  fa 
rifabbricata  la  stessa  cattedrale  con  maggior  magnificenza, 
ed  è  questa  stessa,  che  oggi  vediamo,  henchè  ridotta  nell' 
interno  a  moderna  architettura.  Di  questi  ,  e  altri  capi  si 
è  a  lungo  favellato  nel  premesso  opuscolo  ,  e  basta  averli 
qui  di  volo  accennati . 

S.  VITTORINO 


O 


ltre  s.  Rufino  principale  protettore  venera  la  Chiesa  di 
Asisi  come  suo  Vescovo,  e  martire  di  G.  C.  S.Vittorino, 
ed  è  il  secondo  tra  gli  antichi  suoi  protettori,  cui  diacui- 
to da  tempo  immemorabile.  Si  hanno  gli  atti  del  suo  mar- 
tirio, (a)  ma  non  sinceri,  tuttavia  ricordandosi  in  essi  l'Impe- 
ra tor  Gordiano,  dee  credersi  conservata  V  antica  tradizio- 
ne, e  assegnarsi  il  suo  martirio  circa  la  metà  del  III.  seco- 
lo. Nel  calendario  della  Chiesa  Asisinate  due  giorni  sono 
segnati  per  onorare  la  memoria  di  questo  Vescovo  cioè  li 

d  d  13. 

(a)  Boi.  ad  13.  Ju». 
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13.  di  Giugno  ,    come    giorno    del  suo    natale,  e  i  22.    di 
Aprile  per  la  traslazione  delle  sue  reliquie,   che  si  conser- 
vano nella  chiesa  abaziale  di  s.    Pietro,  una    volta    fuori, 
oggi  dentro  il  pomerio  della  città.  Nel    1642.  i  Benedetti- 
ni di  questa  badia  trasportarono  solennemente  il  sacro  cor- 
po da  un* aitar  laterale  al  maggiore,  deponendolo    in    una 
nuova  nobile  urna  marmorea  dietro  lo  stesso  altare.  Nella 
ricognizione  del  corpo  allora  fatta  con  autorità  dell'  ordi- 
nario alla  presenza  del  Magistrato    della  città,  dell'  abate, 
e  monaci  del  monastero,  e  con  tutte  le  solenni    formalità 
dal  Vicario  generale  del  vescovo  Malatesta*  che  era  Fran- 
cesco   Mazzichi  canonico  della   cattedrale  aperta    1'  antica 
urna  si  trovarono  due    casse  di    legno  una    maggiore  ,  che 
conteneva  le  ossa  tutte  di  s.  Vittorino,  l'altra  minore  con 
reliquie  di  santi  martiri,  e  pannilini    intrisi    di    sangue    in 
gran  copia,  e  credonsi  de'compagni  del  martirio  del  santo 
Vescovo.  Riposte  le  sacre  reliquie  nella  nuova    urna  vi  si 
unirono  due  altre  cassettine  con  le  ossa,  e  ceneri    di    due 
santi  lnnocenzio  Vescovo ,  e  martire,  e  Norio  martire  estrat- 
te dai  cimiterj  di  Roma,  e  ottenute  dall' abate  per    arric- 
chirne la  sua  chiesa.  Questa  traslazione  del  sacro  corpo  di 
s.  Vittorino  da  un'altare  laterale  al  maggiore  era  stata  pre- 
ceduta non  so  quanti  secoli  prima  da  un'altra,  dalla  chie- 
sa cioè  sotto  il  suo  titolo,  oggi  diroccata,  presso  il  fiume 
Tescio,  e  il  ponte    perciò    chiamato  di    s.  Vittorino  ,  alla 
chiesa,  e  badia  di  s.  Pietro,  di  cui  quella  antica  era  una 
dipendenza. 

1 1 1. 

S.     SABINO 

^}a  Sabino,  o  Savino  illustre  martire,  e  celebratissimo  in 
tutti  quasi  gli  antichi  martirologj  occidentali  non  può  senza 
manifestissimo  torto  escludersi  dall'Episcopato  di  Asisi  per 
attribuirlo  alla  Chiesa  di  Spoleti,  o  di  Chiusi,  o  di  Faenza, 
come  qualche  scrittore  si  è  avvisato  di  fare .  Quando  anco- 
ra 
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ra  vogliasi  pretendere,  che  fosse  un  vescovo  regionario ,  la 
sua  prigionìa  in  Asisi,  dove  fu  arrestato  fra  una  moltitu- 
dine di  chierici,  il  martirio  de' suoi  due  diaconi  Marcelhy 
ed  Esuperanzio  consumato  in  Asisi,  i  tormenti  soffèrti  dal 
santo  Vescovo,  ed  i  miracoli  operati  in  Asisi,  la  conver- 
sione, e  battesimo  di  Venustiano  Augustate,  e  di  tutta  la 
sua  famiglia  per  opera  di  s.  Sabino,  ed  il  loro  martirio  se- 
guito in  Aski,  sono  tutti  argomenti ,  che  danno  un  tito- 
lo alla  Chiesa  medesima  sopra  tutte  le  altre  per  tenerlo  , 
e  venerarlo  suo  proprio  Vescovo,  comecché  poi  trasporta- 
to a  Spoleti,  quivi  consumasse  il  già  cominciato  martirio, 
e  avesse  la   sepoltura. 

Tutti  quasi  gli  autori,  che  qlcun  poco  hanno  riflet- 
tuto su  queste  circostanze,  chiamarono  s.  Sabino  senza  pun- 
to esitare  Vescovo  di  Asisi.  Così  il  Bali/zio  ,  che  fu  il  pri- 
mo a  pubblicarne  gli  atti,  tenne  s.  Sabino  per  Vescovo  di 
Asisi,  scrivendo  nelle  note  agli  atti  medesimi  sulla  dispa- 
rita de' pareri:  mìhi,  qui  perniimi  studio  non  ducor ,  ea  ve- 
rior  videtnr  esse  sententia  ,  quam  acta  confìrmant  ,  nimi- 
rttm  illum  fuisse  Asisinatem  Episcopum ,  sed  Spoleti  occisum 
nomine  Còristi .  {a)  Lo  stesso  insigne  scrittore  avea  prima 
osservato,  che  il  Baronio  lo  chiamò  Vescovo  di  Spoleto 
per  la  sola  ragione,  che  consumato  avea  il  martirio  in  quella 
città;  ragione  di  niun  conto,  come  ognun  vede,  per  cui  il 
Baronio  stesso  (  seguita  a  dire  Baluzio  )  viene  corretto  dal 
Ferrari  nel  catalogo  de' Santi  d'Italia,  per  averlo  chiama- 
to Vescovo  Spoletano  contra  fidem  actorum  .  E  qui  si  os- 
servi di  passaggio  l'equivoco,  nel  quale  cadde  il  Pagi  scri- 
vendo (b)  aver  negato  il  Baluzio,  che  s.  Sabino  fosse  sta- 
to Vescovo  di  Asisi.  Oltre  il  Ferrari,  e  il  Bduzio  tenne 
pure  per  Vescovo  di  Asisi  s  Sabino  il  celebre  Tillemont , 
il  quale  nelle  sue  memorie  (e)  riconobbe,  che  dovendosi  sra- 
re agli  atti,  convien  dire,  che  s.  Sabino  fosse  Vescovo  della 
città  di  Asisi.  Adriano  Baillet  scrittore  molto  critico  sì  nel 
titolo,  come  nel  corpo  della  narrazione  degli  atti  del  san- 
to, 

(a)  Mise.  Tom.  L  t  1 

(b)  Crii.  bar.  ad  a.  CCCL  f 
(cjT.  V.  persecut.de  maximin<  a.  30$.  j>. /ff> 
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to,  e  nella  soggiunta  topografia  scrive  espressamente,  che 
s.  Sabino  era  Vescovo  di  Asisi  nelt  Umbria  (a).  Tralascio  le 
testimonianze  di  Fleury  (b) ,  dell'  Orsi  (e)  ,  di  un  recente  scrit- 
tore molto  applaudito  (W),  del  Castellano  celebre  compila- 
tore del  martirologio  universale  (e) ,  degli  autori  della  gran- 
de opera  intitolata  arte  di  verificare  le  date(f)>  e  di  altri 
in  un  panto,  che  sembra  non  dover'essere  contrastato  a  fron- 
te degli  atti,  che  ci  rappresentano  s.  Sabino  in  Asisi  come 
nella  sua  sede,  né  danno  motivo  alcuno  da  sospettare,  che 
vi  fosse  sorpreso  per  qualche  accidentale  occasione .  Non  è 
perciò  da  attendersi  la  franca  asserzione  dell'  Ughelli  {g) 
hic  (  Sabinus  )fuit  Spoleti  proprie  Eptscopus et  Spole- 
ttivi reductus\  per  dire  reductus  bisognava  prima  provare, 
che  da  Spoleti,  come  dalla  sua  propria  residenza,  si  fosse 
mosso  per  andare  in  Asisi,  il  che  né  dagli  atti,  né  da  ve- 
run  monumento  di  qualche  autorità  non  può  provarsi.  Ha 
creduto  V  Ughelli  di  spianarsi  la  via  a  ciò  premettendo 
come  monumento  sicuro  la  missione  dei  12.  socj  Brizioy 
Eutizio,  Anastasio  etc.  mandati  da  s.  Pietro  a  Spoleti  per 
quindi  dar  principio  alla  predicazione  ,  e  stabilire  quella 
città  metropoli  ecclesiastica .  Ma  questi  due  punti  mancano 
di  buon  fondamento ,  che  in  vano  egli  ricerca  nei  monu- 
menti della  Chiesa  di  Spoleti  dei  bassi  tempi,  dai  quali  si 
studia  di  ricavare  la  sede  propria  di  s.  Sabino  in  Ispoleti 
come  contestata  dalla  tradizione  della  Chiesa  stessa  non  va- 
lutando per  nulla  la  tradizione  della  Chiesa  d' Asisi  su  que- 
st'articolo appoggiata  sopra  gli  atti  medesimi. 

La  memoria  di  s.  Sabino  è  celebre  in  tutta  la  Chiesa 
di  occidente,  e  varie  Chiese  particolari,  oltre  quelle  di  Asi- 
si, e  di  Spoleti  ,  gli    hanno    prestato    specialissimo   culto, 
come  sono  quelle  di  Fermo,  di  Faenza,  di  Chiusi,  e  di  Pa- 
via 3 

(a)  Vies  des  SS.  30.  Decembre  . 

(ò)  H.  E.  L  8.  n.  35.  39. 

(e)  St.  E.  t.  L 

(d)  Vies  des  Peres  des  Martirs  etc.  Ouvrage  traduìt  de  VÀn-. 
glols.  T.  XII.  a  Paris  MDCCLXXX1I. 
{e)  Paris  1709.  in  4. 

(f)  P.  166.  pr.  EdizS 

(g)  In  Ep.  As.  ti.  5. 
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vìa?  e  in  quest'ultima  sembra  introdotto  dai  Longobardi  pos- 

sesori  della  provincia,  o  sia  del  Ducato  Spoletano  per  mez- 
zo di  Pietro  Vescovo  Ticinense  rammentato  da  Paolo  Dia- 
cono; quando  anche  non  vegliasi  ammettere  invalso  il  cul- 
to assai  prima  sotto  il  Duca  Airulfo  di  Spoleti  pe  '1  fatto 
miracoloso  narratoci  dal  detto  storico  ,  che  per  altro  non 
sempre  riscuote  tutta  la  fede  nelle  storiette  incastrate  di 
tratto  in  tratto  fra  le  gesta  de'  suoi  Longobardi . 

11  giorno  del  martirio  di  s.  Sabino  è  il  settimo  di  De- 
ccmbre,  e  in  tal  giorno  si  trova  segnata  la  sua  memoria 
in  parecchi  calendarj  antichi,  in  alcuni  esemplari  del  mar- 
tirologio di  s.  Girolamo,  e  di  Beda  ,  o  piuttosto  di  Floro , 
poiché  nel  genuino  di  Beda  restituito  da  Papebrochio  vaca 
il  settimo  giorno,  e  parimenti  in  quello  di  Rabano.  Non- 
dimeno sin  dal  IX.  secolo  si  cominciò  ad  affiggere  la  sua 
memoria  al  dì  30.  dello  stesso  mese,  forse  per  qualche  so- 
lenne traslazione  ,  e  in  tal  giorno  vedesi  segnata  in  tutti 
gli  altri  martirologj  di  Adone  ,  di  Usuar  do  &c. ,  e  nel  ro- 
mano. In  questo  stesso  giorno  la  Chiesa  Asisinate  celebra 
la  festa  del  suo  s.  Sabino,  senza  far  menzione  però  dei  dia- 
coni Marcello  ,  ed  Esuperanzio  ,  né  di  Venustiano  ,  e  sua 
famiglia,  sebbene  tutti  martirizzati  nel  di  lei  seno,  e  pres- 
so di  lei  tumulati  .  Non  è  verisimile  ,  che  di  questi  santi 
martiri  non  facesse  memoria  la  Chiesa  di  Asisi  negli  anti- 
chi tempi,  e  sarebbe  ben  fatto,  che  la  rintegrasse  nel  gior- 
no della  deposizione  dei  due  santi  diaconi  seguita  ai  31.  di 
maggio >  o  in  altro  prossimo  non  impedito.  11  martirio  di 
s.  Sabino,  e  compagni  si  crede  comunemente  accaduto  Tan- 
no CCC11I.  sotto  Massimiano. 

Ho  finora  ragionato  seguendo  gli  atti  di  s.  Sabino'  co- 
me antichi ,  e  sinceri .  Tali  lì  stimo  infatti ,  e  tali  gli  han- 
no stimati  uomini  valentissimi  dopo  che  il  Baluzio  li  pub- 
blicò nelle  sue  miscellanee,  chiamandoli  sincerissima,  et  op- 
tima,  e  prima  di  lui  il  Baronio  delTistesso  titolo  di  since- 
rissima  fregiandoli  ,  et  quae  ad  ver  bum  sint  merito  recen- 
senda  {a)  \  sebbene  poi  desiderasse  lo  stesso  candore  nel  pro- 
seguimento come  nel  principio .  11  sopraccitato  Baillet  scrit- 
ta* 

la)  Ad  a.  331. 
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tore  niente  credulo,  anzi  di  difficile  contentamento ,  non 
trovò  difficoltà  di  adottarli,  e  formare  sopra  di  essi  la  vi- 
ta di  s.  Sabino,  e  gli  altri  scrittori  già  mentovati  gli  han- 
no pur  riconosciuti  sinceri  ,  e  fedeli,  e  valgati  per  tutti  il  ce- 
lebratissimo  storico  fleury^  che  gì'  inserì  interamente  nel- 
la sua  storia  della  Chiesa  ,  (a)  ed  WPapebrochio ,  che  ra- 
giona su  di  essi  come  su  di  atti  autentici.  (/;)  Finalmente 
il  dotto  Bollandiano  Sollier  gli  stimò  a  segno,  che  malgra- 
do quilche  neo  ,  che  in  essi  s'incontra  ,  non  diffidò  di 
doverli  un  giorno  vendicare  o  da  se  medesimo,  o1  per  mez- 
zo de' suoi  continuatori  dalle  censure  di  Tillemoht,  le  qua- 
li non  sono,  per  quanto  a  me  sembra,  cos^  gagliarde ,  che 
non  possano  ammettere  o  piena  soluzione,  o  almeno  qual- 
che soddisfacente  risposta.  Sottopongo  qui  al  giudizio  de' 
dotti,  e  sobrj  leggitori  alcune  riflessioni  ,  che  mi  si  sono 
affacciate  alla  mente  nel  leggere  le  difficoltà  proposte  dai 
riputatissimo  storico  gallicano,  e  l'espongo  con  quell'or- 
dine medesimo,  con  cui  ha  egli  promesse  le  difficolcà  . 

i.  Si  offende  egli  in  prima  del  racconto  dell'idolo  di 
Giove  infranto,  e  lo  chiama  una  meschina  istoria.  E  pure 
in  quel  racconto  nulla  vi  è  di  straordinario,  e  nulla  di  con- 
trario alle  costumanze,  e  superstizioni  dei  pagani  .  E'  noto 
il  costume  presso  loro  di  serbare  nei  lararj  delle  proprie  ca- 
se gl'idoli,  o  sia  i  lor  iddìi  penati  formati  di  iriaterie  ra- 
re, e  preziose,  di  portarli  talvolta  in  giro  pe*  viaggi,  e  pro- 
durli con  pompa  superstiziosa  con  faci  accese,  e  fra  le  stri- 
da dei  loro  ministri,  per  fargli  adorare  dal  popolo.  Aveva 
Giulio  Cesare  secondo  Dione  Cassio  la  divozione  di  portar 
seco  ne' suoi  viaggi  un  simolacro  ,  e  così  pure  pratticava 
Apuleio,  come  ce  lo  dice  da  se  stesso  ne!F  Apologia .  Scri- 
ve Ammiano  Marcellino ,  che  Ascì'epiade  filosofo  cinico  deae 
coelestis  argenteum  breve  figmentum  quocumque  ibat  secum 
solìtus  efferre ,  lo  pose  a  piedi  della  statua  di  Apollo  Daf- 
nitico  accensis  cereis ,  per  cui  arse  poi  quel  tempio,  e  qual- 
cuno per   invidia    ne   incolpò  i  cristiani  di  Antiochia    (e). 

Tut- 
Ca)  loc.  cit. 

fb)  ad  18.  Apr.  T.  IL 
(e)  Amm.  Marci.  22. e.  i#. 
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Tutto  ciò  suppone  il  racconto  degli  atti,  quando  per  or- 
dine di  Venustìano  Augustale  viene  prodotto  nel  foro  il 
suo  domestico  simulacro  di  Giove  formato  di  corallo  col- 
le vesti  dorate,  e  si  ordina  al  sante  Vescovo  di  prestargli 
culto.  Tutto  il  rimanente  del  racconto,  cioè  la  frattura 
deir idolo  gettato  a  terra  dal  santo,  cui  era  stato  permes- 
so di  far  quel  che  volesse  dallo  stesso  giudice  con  quelle 
parole  si  praesumis  fac  quod  vis:  il  furore  del  giudice  contra 
il  santo,  e  il  troncamento  delle  mani  ordinato  sul  momen- 
to non  ha  niente  di  strano,  né  d' inverisimile  .  Negli  atti 
sinceri  di  s.  Sinforiano  ,  ammessi  per  tali  dal  Tillemont, 
leggesi  un  racconto  al  nostro  assai  simile  del  simalacro  di 
Berecintia  portato  in  giro  ,  e  di  una  permissione  chiesta 
dal  santo  martire  di  farlo  in  pezzi  (a) . 

2.  La  seconda  censura  cade  su  quelle  parole  degli  at- 
ti, ove  si  narra,  che  Serena  matrona  Spoletina  venne  in 
Asisi ,  e  raccolse  le  tronche  mani  del  martire  dopo  sei  gior- 
ni: E  un  pò  tardi,  soggiunge  il  censore,  e  non  s'intende 
come  non  le  raccogliessero  gli  altri  cristiani.  Si  potrebbe  ri- 
spondere, che  non  vi  è  necessità  d'intendere  letteralmen- 
te quelle  parole  colligens  manus  beati  Sabini ,  quasiché  pri- 
ma di  Serena  pel  tratto  di  sei  giorni  da  che  furono  tron- 
cate le  mani  al  santo  Vescovo,  nessun  fedele  si  fosse  pre- 
sa la  cura  di  raccoglierle  da  terra,  sebbene  l'attuai  rigore 
della  persecuzione,  e  la  vigilanza  de' persecutori  avrà  per 
avventura  impedito  ai  cristiani  il  pio  ufficio,  cui  poscia 
adempisse  la  divota  pia  matrona  deludendo  l'attenzione 
de' custodi.  Ma  senza  stare  attaccati  scrupolosamente  alla 
lettera,  può  benissimo  intendersi  per  quelle  parole  colligens 
manus,  che  Serena  si  procacciò,  e  accolse  presso  di  se  le 
tronche  mani  per  riporle,  e  serbarle  con  decenza,  come 
fece  di  fatto  recandole  in  propria  casa,  e  racchiudendole 
condite  con  balsami  in  un  vaso  di  vetro. 

3.  Non  s'  intende,  dice  il  Tillemont  ,  come  s.  Sabino 
senza  mani  prendesse  /' acqua,  e  battezzasse  .  Sembra  che 
questa  critica  eziandio  sia  troppo  minuta,  e  il  senso  delle 
parole  preso  troppo  alla  lettera.  Si  osservi  che  l'estensore 

de- 
ca; Ruin.A,MM.S. 
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degli  atti  nello  scrivere  accepta  aqua  ha  pur  riflettuto,  che 
il  santo  era  senza  mani,  et  manibus  abscissis  catechizavit 
eutn....y  et  accepta  aqua  bapùzavit .  Così  gli  atti  di  Balu- 
zio.  Dunque  quelle  parole  accepta  aqua  lo  scrittore  degli  atti 
non  le  intese  letteralmente,  e  perchè  avremmo  a  intender- 
le noi?  Se  poi  si  porrà  mente  al  rito  del  battesimo,  che 
era  per  immersione,  come  essere  stato  quello  lo  indicanole 
parole  degli  atti  eadem  bora  levata s  de  pelvi,  intendere- 
mo assai  facilmente  come  il  santo  potè  battezzare,  e  leva- 
re dal  fonte  senza  le  mani  col  solo  mezzo  dei  moncherini. 
L'erudito  Ciampini  (a)  ha  prodotto  un'antichissima  pittu- 
ra della  chiesa  di  s.  Pudenziana  di  Roma,  dove  il  rito  del 
battesimo  è  rappresentato  in  guisa,  che  il  ministro  battez- 
zante colla  mano  destra  spiegata  preme  il  capo,  e  colla  si- 
sinistra  tocca  il  braccio  del  neofito  posto  in  una  conca,  o 
pelvi:  in  un  antico  monumento  sepolcrale  a  basso  rilievo 
della  chiesa  Aquileiense  riportato  dal  Muratori  (£),  e  da 
Bortoli(6'),  e  parimenti  in  un  antico  avorio,  che  ho  pres- 
so di  me,  si  vede  amministrato  il  battesimo  a  un  fanciul- 
lo coli' acqua  che  spande  da  alto  una  colomba  sopra  il  ca- 
po del  neofito  col  ministro  a  un  lato,  il  quale  nel  primo 
jnonumentó  ha  distesa  la  mano  ,  ma  non  tocca  punto  il 
corpo  del  neofito,  e  nel  secondo  appena  colPestremirà  del- 
le dita  gli  tocca  il  capo.  L'atto  adunque,  che  quivi  fa  il 
ministro  senza  nulla  stringere  colle  mani,  potè  farsi  dal  no- 
stro santo  coi  soli  moncherini .  Non  avrà  difficoltà  il  Til- 
lemont  di  ammettere  che  un  uomo  monco  d'ambe  le  ma- 
ali  sia  pur  ministro  capace  del  sagramento  del  battesimo. 
Giova  a  questo  proposito  rammentare  il  fatto  à\  Valentino 
Vescovo  di  Selva  candida  ,  il  quale  nel  DXXXXVI.  con- 
dotto in  ischiavitù  da  Totila  Re  de' Goti  fra  gli  altri  in- 
degni trattamenti  soffèrti  da  quel  barbaro  ebbe  ancora  tron- 
cate le  mani(^),  ma  non  per  questo  cessò  Valentino  di  es- 
ser Vescovo,  e  di  esercitarne  le  funzioni,  poiché  sette  an- 
ni 

(a)  Vet.  Mon.  T.  II.  e.  Zj..p.  19.  Tab.  6. 
{h)  N.  Th.  vet.  ins.  T.  IV.  ci.  XV.  n.  5. 
(e)  Antic.  di  Aquileja  pag.  396. 
(ci)  Procop.  de  B.G.  I.  III.  cap.  15. 
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ni  dopo,  cioè  nel  DL1II.  Io  troviamo  presente  al  Costituto 
di  Vigilio  Papa,  che  sottoscrive  cogli  altri  Vescovi  per  ma- 
no del  Vescovo. Zaccheo  [a) ,  e  ognun  sa  che  tra  le  funzio- 
ni essenziali  del  Vescovo  hanno  luogo  F  imposizione  delle 
mani  per  l'ordinazione,  e  confermazione,  la  celebrazione 
del  sacrificio  incruento,  e  per  quei  tempi  Famministrazione 
del  battesimo,  funzioni,  che  Valentino,  benché  senza  ma- 
ni, dovea  eseguire,  altrimenti  non.  avrebbe  potuto  ritenere 
il  vescovado.  Osservo  da  ultimo  per  evacuare  tutta  la  dif- 
ficoltà, che  nel  nostro  codice,  e  presso  i  Bollandisti  (b)  in 
vece  di  accepta  acqua  vi  è  benedicens  aquam  baptizavìt  eum\ 
e  in  un'altro  della  biblioteca  Laurenziano  -medicea  [e]  scrit- 
to nel  XII.  secolo  mancano  le  parole  accepta  aqua\  come 
ancora  in  due  codici  della  Vallicelliana  del  secolo  XI.  di 
caratteri  longobardi . 

4  Oppone  il  Tillemont:  Venustiano  sorgendo  dal  fon- 
te prega  il  santo  Vescovo  ad  ottenergli  il  perdono  del  pec- 
cato contro  di  lui  commesso ,  quando  doveva  avere  appreso , 
che  il  battesimo  condona  tutti  i  peccati.  Le  circostanze  del 
fatto  molto  conducono  a  non  troppo  prezzare  questa  quar- 
ta difficoltà,  perocché  fu  come  istantanea  la  conversione  di 
Venustiano ,  e  istantanea  parimenti  la  guarigione  da  un  acu- 
tissimo dolor  d'occhi,  che  soffriva;  questa  però  non  avven- 
ne se  non  nel  punto,  che  fa  levato  dal  fonte,  talché  Ve- 
nustiano sopraffatto  di  stupore  ,  e  mortificato  delle  pene 
fatte  soffrire  a  tanto  suo  benefattore,  potè  in  quelF  istante 
per  un  sentimento  di  naturale  gratitudine  chiedere  perdo- 
no di  un  delitto  ,  che  veggendo  co'  suoi  occhi  risanati  il 
santo,  si  presentò  alla  sua  mente  in  quel  momento,  senza 
punto  offendere  la  credenza  circa  gli  effetti  del  battesimo. 
Vuoisi  anzi  considerare  quest'atto  medesimo  di  Venustia- 
no come  un'effetto  della  vera  penitenza  concepita  da  lui  de* 
suoi  delitti,  e  necessaria  per  gli  adulti  nel  ricevere  il  bat- 
tesimo (d).  Quindi  leggiamo  di  s.Ginesio  commediante  con- 

e  e  ver- 

te) Bar.  ad  A.  553. 
(bj  Ad  18.  Apr. 
(e)  Num.  133. 

(d)  Poenitentia  fult  necessaria ...  iis  etiam  qui  baptismi  sacra- 

men~ 
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vertito   estemporaneamente  ,  e  battezzato,  che  sì  pente ,  e 
confessa  i  suoi    peccati  ,  sebbene  sicuro,  che    il   battesimo 
gli  avesse  tutti  cancellati:  Valde  poeniteo  me  errasse,  dice 
in  pubblico  teatro,  quod  ante  nomen  sanctum   in  hominibus 
sanctis  exhorruì  ,  et  satis  tardius  ad  adorandum  veruni  Re- 
geni  superbus  miles  accessi  {a).  Leggasi  la  storia  di  s.  Cipria- 
no martire  detto  il  mago,  e  segnatamente  la  sua  confessio- 
ne, libro,  che  Tillemont  riconosce  per  genuino  di  esso  mar- 
tire contra  il  sentimento  di  Giovanni  Fell,  che  lo  ha  pub- 
blicato fra  le  opere  di  s.  Cipriano  di  Cartagine  :  non  trova 
da  ridire  il  Tillemont,  che  questo  santo  martire  assicurato, 
che  il  battesimo  condoni  tutti,  e  i  più  enormi  peccati,  chie- 
desse alla  vergine  s.  Giustina  perdono  per  li  mali,  che  re- 
cati le  avea  colle  sue  diaboliche  operazioni  (b) .  S.  Affra  dal 
postribolo  convertita  al  cristianesimo,  e  battezzata  ebbe  sem- 
pre innanzi  agli  occhi  i  suoi  peccati  :  Suffìciunt  mihi  pecca- 
ta mea,  disse  al  giudice,  che  voleva  obbligarla  a  sagrifica- 
re,  e  confessava  continuamente  i  suoi  peccati:  Ipsi  {Chvi- 
sto  )  quotidie  crimina  mea ,  et  peccata  mea  confiteor  (e) .  Con 
questi  esempj  parmi  svanita  la  opposta  difficoltà. 

5.  Trova  il  Tillemont  un*  inutile  ripetizione  in  quel- 
le parole  degli  atti  :  Quorum  corpora  abscondita  sunt  a  chri- 
stianis ,  quorum  quidem  corpora  nusquam  potuerunt  inveni- 
ri.  Egli  stesso  però  toglie  la  difficoltà  con  dire,  che  in  al- 
tri codici  in  vece  della  ripetizione  quorum  corpora  leggesi 
quae  numquam  reperir i  potuerunt;  e  queste  parole  medesi- 
me io  penso,  che  dal  margine  passassero  nel  testo.  La  le- 
zione accennata  dal  Tillemont  è  quella  altresì  del  codice  La- 
teranese  pubblicato  dal  Cardinal  Nicolò  Antonelli  nella  IV. 
appendice  ad  vetus  m'issale  romanum ,  e  presso  i  Bollandi- 
sti ,  e  in  un  codice  in  caratteri  Longobardi  ,  che  accenne- 
remo più  sotto  .  6.  Un 

mento  ablui  petivissent,  ut  perversitene  abjecta  ,  et  emendata  tan- 
tam  Del  offensionem  cum  peccati  odio,  pio  animi  ^dolore  detestaren- 
tur .  Cono  Trid.  Sesses.  14.  e.  1. 

(a)  Ruin    A.  S. 

(ò)  Vid.  Till.  H.  E.  T.  V.  p.  338. ,  et  confess.  Cypr.  Magi  inter 
Opera  s.  Cypr  Cartag.  Io.  Fell ,  et  Baluzii . 

(e)  Vid.  Marc.  Valser.  Oper.  in  act.  s.  Afrae  p*.  477.  Ruin.  Ac  Sinc. 
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6.  Un  indizio  secondo  il  Tillemont,  che  gli  atti  non 

sono  originali  è,  che  nella  fine  de' medesimi  si  accennano 
i  grandi  miracoli,  che  opera vansi  al  sepolcro  di  s.  Sabino. 
Questa  opposizione  potrebbe  alcun  poco  promuoversi  vo- 
lendo stare  solamente  agli  atti  pubblicati  dal  BaluziQ,  seb- 
bene facilmente  svanisca  supponendo,  com'è  ragionevole, 
che  quelle  ultime  poche  righe  ,  dove  non  si  raccontano, 
ma  si  accennano  in  generale  i  miracoli  ,  sieno  una  giunta 
posteriore  alla  prima  composizione  degli  atti  ,  come  di  si- 
mili giunte  s'incontrano  ancora  negli  atti  sinceri  di  Rui- 
nart  ,  salva  la  loro  integrità  .  Non  ha  poi  più  luogo  V 
opposizione  se  si  consultano  gli  atti  di  s.  Sabino  della  Chie- 
sa di  Asisi ,  nei  quali  non  si  legge  quel  novero  di  miraco- 
li; ma  la  solita  solenne  clausola  degli  atti  sinceri  regnan- 
te Domino  nostro  Jesu  Christo,  e  così  ancora  negli  atti  dei 
summentovati  codici  della  Laurenziana,  e  Vallicelliana  .  Nel 
codice  poi  lateranese  vièqùesta  semplice  clausola:  ubi prae- 
stantur  beneficia  sanctorum  usqite  in  hodiernum  diem ,  e  né 
più,  né  meno  leggesi  in  un  codice  Longobardico  già  dei 
monastero  di  Casa  nuova,  e  poi  del  Cardinale  Borromeo  (a). 

7.  La  prima  risposta  del  santo  pecator  Savinus  vocor 
grafìa  Domini  nostri  Jesu  Còristi  repletus  ,  non  ha  forse 
esempio  negli  atti  autentici.  Così  il  Tillemont .  Sono  an- 
cor io  del  giusto  suo  sentimento.  Se  peraltro  questa  prima 
risposta  del  santo  martire  è  alquanto  sconvenevole  presso 
il  Bulzio,  tale  non  è  certamente  negli  altri  codici.  In  quel- 
lo della  Laurenziana,  e  nel  nostro  risponde  il  santo  colle 
sole  seguenti  parole  Savinus  Episcopus  peccator .  Nel  Late- 
ranense,  e  in  uno  Vallicelliano  del  secolo  XI.,  e  nel  sud- 
detto di  Casa  nova  è  anche  più  concisa  peccator  Savinus , 
e  questa  lezione  dee  preferirsi  a  tutte  le  altre,  perchè  cor- 
relativa alle  seguenti  domande  e  risposte. 

8.  Fatto  il  confronto  del  principio  degli  atti  presso  il 
Baronio  con  quello  di  Baluzio ,  nota  il  Tillemont,  che  uno 
è  assai  diverso  dall'altro.  La  diversità,  rispondo  io,  è  tan- 
ta ,  quanta  ne  corre  fra  spedante  ,  e  cum  spectaret  ,  e  lo 
vedremo  or  ora.  Soggiunge  poi  il  Tillemont,  che  le  prime 

li- 
(a)  Vid.  Mss.Const.  Cajet.Cod.  n.  8.  in  BibL  Archig.  Rom. 
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linee  sono  migliori  nel  Baronio  ,  ma  non  rendono  senso  ne- 
gli altri,  A  me  però  sembra,  e  sia  detto  col  riguardo  do- 
vuto a  sì  rispettabile  scrittore,  che  lo  rendano  bonissimo, 
e  sieno  esposte  con  buona  sintassi ,  in  guisa  che  ardirei  di- 
re, che  la  lezione  del  Baluzio  ,  e  dei  soprallegati  codici, 
che  concordano  quasi  perfettamente,  è  la  genuina,  e  pri- 
meva; quella  poi  del  Baronio  non  fa  che  risolvere  l'abla- 
tivo assoluto  col  cum  ,  per  rendere  il  senso  più  a  portata 
della  comune  intelligenza,  togliendo  V  equivoco  del  caso 
sesto  spesso  ripetuto  .  Il  confronto  semplice  delle  due  le- 
zioni basta  a  persuadercene  {a) . 

9.  Dall'altro  canto  io  non  bene  intendo  per  qual  mo- 
tivo il  Tillemont  creda  di  raccogliere  dal  principio  degli 
atti,  che  l'Imperadore  Massimiano  combattesse  ne' giuochi 
del  circo  il  che  sarebbe ,  riprende  egli  con  ragione,  cosa  stra- 
ordinaria, e  non  sì  facile  a  credersi  .  La  lettura  di  quel 
principio  degli  atti  non  mi  ha  destata  certamente  l'idea,  che 
si  risvegliò  nella  mente  di  Baluzio,  e  dal  Baluzio  a  Tille- 
mont, ed  anco  al  Fleury,  cioè,  che  Massimiano  cursn  con- 
tenderete  Nelle  parole  del  codice  Baluziano  mìsso  sexto  Vene* 
tos  vincente,  il  quarto  caso  Ve n et os  è  un  errore  in  vece  del 
caso  sesto  Veneto ,  onde  il  Baluzio  coi  suddetti  scrittori  appli- 
cando il  vincente  a  Maximiano ,  viddero  in  questo  Impera- 
dore  un'agitatore  di  cocchi  nel  circo  ;  ma  il  nostro  codi- 
ce,  il  Lateranese,  il  sopraccitato  Longobardico,  e  altri  mol- 
ti ci  danno  Veneto,  non  Venetos,  talché  il  vincente  fu  nel 
sesto  messo  il  colore  veneto,  cioè  la  fazione  veneta  restò 
vincitrice  non  vinta  nella  sesta  emissione  de' cocchi .  Ciò 
posto  non  risulta  altrimenti  ',  che  Massimiano  combattes- 
se ,  e  vincesse  ,  e  corre  benissimo  il  senso  prendendo  le 
parole  Maximiano  Angusto  per  V  epoca  del  tempo ,  ovvero 
supplendovi  spectante ,  o  prae sente,  od  anche  ,  come   dice 

il 

{a)  Il  principio  degli  atti  presso  il  Baronio  è  come  segue;  Cum 
Maximìanus  Erculius  Romae  esset,  et  XV.  Kal.  Majas  in  Circo  ma- 
ximo  spectaret  circenses  ludos  sexto  m'isso  Veneto  Vincente  acclama- 
tum  est  etc. ,  e  presso  il  Baluzio  :  Maximiano  Augusto  XV.  Kal.  ma- 
tarum  in  Circo  maximo  m'isso  sexto  Venetos  vincente  pars  major  pò- 
filili  clamava  eie. 
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il  codice  nostro  ,  e  quello  più  antico  della  Vallicelliana, 
regnante  ,  o  secondo  il  codice  Longobardico  ,  imperante . 
E  tale  è  il  senso  dell'esordio  degli  atti  presso  il  Baronio. 
io.  Le  parole  ad  quemdam  Venustianum  non  sono, 
dice  Tillemont  ,  dello  stile  degli  scritti  originali  .  Questa 
piccola  eccezione  svanisce  anch'essa  consultando  gli  atti  di 
Baronio,  dove  non  si  trova  il  quemdam.  Sebbene  sono  qui 
da  distinguere  gli  atti  sinceri  ,  e  contemporanei  da  quelli 
non  contemporanei,  ma  pur  sinceri,  e  derivati  dalla  ancor 
recente  tradizione,  e  fama.  Un  buon  numero  di  questi  ul- 
timi vi  ha  nella  stimatissima  raccolta  del  Ruinart ,  scritti 
cioè  sulle  memorie,  e  tradizioni  conservate  fra  i  cristiani, 
e  nondimeno  tenuti  in  sommo  pregio  da  tutta  l'antichità, 
e  per  tali  riconosciuti  dai  moderni  critici  letterati  (ci) .  Gio- 
va fra  questi  citare  un  esempio  degli  atti  celebratissimi  di 
s.  Vincenzo  di  Saragozza,  dove  s'incontrano  queste  paro- 
le: Baciano  cuidam  praesidi,  criticate  anch'esse  dal  Tille- 
mont, le  quali  peraltro  provano  bensì,  che  gli  atti  non  so- 
no contemporanei  ,  ma  non  pregiudicano  punto  alla  loro 
sincerità,  ond'è,  che  questo  rigido  censore  non  osa  di  ri- 
gettarli come  falsi  non  volendogli  approvare  per  sinceri  % 
comecché  tutto  il  coro  dei  letterati  li  riceva  per  puri ,  e 
bellissimi.  Non  sarà  dunque  quel    ad   quemdam  Venustia- 

num 

la)  Fra  gli  atti  raccolti  dalle  memorie  conservatesi  per  tradizio- 
ne ,  che  pure  sono  accolti  dai  dotti,  e  rispettati  come  sinceri ,  e  ve- 
ridici, si  possono  annoverare  quelli  di  s.  Maurizio ,  e  compagni  del- 
la legione  Tebea  ,  il  cui  autore _,  e  raccoglitore  è  s.  Eucherio  Vesco- 
vo di  Lione,  che  fiorì  nel  V.  secolo.  Tali  sono  parimenti  quelli  di 
s.  Vittore  di  Marsiglia ,  composti  non  già  da  uno  scrittore  contempo- 
raneo, ma  nel  V.  secolo,  come  si  crede,  dal  celebre  Cassiano(  vedi 
l'ammonizione  di  Ruinart  prefissa  a  questi  atti;.  Similmente  la  fa- 
migerata storia  della  passione  dell'insigne  martire  s.  Vincenzo  di  Sa- 
ragozza fu  scritta  al  principio  del  IV.  secolo .(  Vedi  Ruin  ;.  In  que- 
sta classe  devono  annoverarsi  gli  atti  de'  s.  Quirico  e  (Mulina  ,  che 
raccolse  dalla  tradizione^  e  supplì  a  quelli  guasti  che  sì"  erano  spar- 
si ,  Teodoro  Vescovo  d' Iconio  nel  VI.  secolo  sotto  Giustiniano  Im- 
peradore  :  (Ved.  Ruin.)  Tale  è  pure  la  storia  degli  f  atti  di  s.  Ginesio 
d'  Arles  ,  'che  va  sotto  il  nome  di  s.  Paolino  Vescovo  di  Nola  anno- 
verata fra  gli  atti  sinceri  dallo  spesso  citato  Ruinart . 
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mim  una  macchia  così  indelebile,  che  dato  che  si  trovas- 
se in  tutti  gli  esemplari  degli  atti  di  s.  Sabino,  dovesse 
perciò  screditarli . 

li.  Dubiterei,  prosiegue  a  dire  Tillemcnt ,  che  Mas- 
simiano  chiamasse  padre  un  semplice  governator  di  provin- 
cia.  Sarà  questo  per  avventura  un  neo  negli  atti,  dappoi- 
ché a  detta  del  celebre  Jacopo  Gotofredo  ne'  suoi  dotti  com- 
mentari al  codice  Teodosiano,  non  davano  gli  Augusti  il 
titolo  di  parens  che  ai  soli  prefetti  di  Roma  ,  o  del  pre- 
torio. Scrive  peraltro  il  non  meno  celebre  Brissonio(tf),  che  il 
titolo  di  parens  si  dasse  dagli  Augusti  non  ai  soli  prefet- 
ti, ma  anche  magistris  efficiorum ,  utriusque  militiae ,  mi/i* 
tum,  e  fin'  anche  corniti  rerum  privatarum  ,  e  ne  adduce 
varj  esempi,  sebbene  del  tempo  di  Teodosio,  ^  Valentinia- 
no.  In  conferma  di  che  riporta  un  distico  di  claudiano  che 
con  uno  scherzo  va  consolando  Eutropio  uomo  consolare, 
ma  eunuco,  cui  erano  stati  confiscati  i  beni 

Direptas  quid  plangis  opes,  quas  natus  habebit? 

Non  a/iter  poter as  Principis  esse  Pater. 
Osservo  in  fine  che  il  nostro  Venustiano  è  sempre  no- 
minato negli  atti  di  Baluzio  coir  epiteto  di  vir  clarissimus  7 
ed  il  clarissimato  era  una  marca  propria  de* senatori,  e  gran» 
di  personaggi,  che  avevano  sostenuto  le  cariche  cospicue 
dell'  impero.  Laonde  il  nostro  Venustiano  non  era  un  seni* 
plice  governator  di  provincia,  e  forse  sarà  stato  un  tempo 
rivestito  dell'onore  di  qualcuna  di  quelle  sublimi  prefettu- 
re, per  cui  venisse  trattato  da  Massimiano  col  titolo  di  pa- 
rens. Nei  varj,  e  rispettabili  c'odici  sopracitati,  e  in  quel- 
li letti  dai  Bollandisti  in  vece  del  vir  clarissimus  si  vede 
dato  a  Venustiano  il  titolo  di  vicarius  ,  e  sebbene  possa 
per  avventura  sospettarsi  un'  erronea  interpretazione  delle 
sigle  V.  C.  notata  anche  nel  codice  Teodosiano  dal  Go- 
tofredo (#),  si  può  tuttavia  credere  che  fosse  vicario 'à9 
Italia,  uno  cioè  de' tre  vicarj  del  prefetto  del  pretorio  ri- 
cordati nella  Notitia  Dignitatum  Imperli  illustrata  dal  Pan* 

ci- 
Ca;  De  form.  lib.III.  n.  62. 

(6)  T.  I.  pag.  113.  in  notis .  Le  jsigle  V.  C.  denotanti  Vicarius  si 
veggono  in  una  iscrizione  del  Grutero  pag.  CCLXXXIU.  5. 
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ciroli ,  ed  essendo  questa  carica  così  prossima  alla  prefet- 
tura, che  ne  suppliva  le  veci,  meno  maraviglia  ci  fareb- 
be ,  che  Tlmperadore  scrivendo  a  Venustiano  dato  gli  aves- 
se il  titolo  di  paren s. 

12.  La  difficoltà,  che  muove  il  Tillemont  sul  diritto 
di  proporre  in  senato,  se  competesse  cioè  al  prefetto  del 
pretorio,  come  suppongono  gli  atti  presso  il Baronio,  o  so- 
lamente al  prefetto  di  Roma,  o  forse  ne  pure  a  questi,  ma 
unicamente  ai  consoli,  come  egli  inclina  a  credere,  non 
pregiudica  punto  alla  sincerità  degli  atti  qualunque  lezio- 
ne vogliasi  ammettere  .  Nei  nostri,  e  in  quelli  di  Balu- 
zio  non  il  prefetto,  ma  T  Imperadore  Massimiano  propone 
in  senato,  e  ordina  la  persecuzione  contro  de' cristiani .  In 
quelli  del  Baronio  la  proposta  in  Senato  si  fa  dal  prefetto 
del  pretorio  ,  che  pure  ai  tempi  di  Massimiano  aveva 
già  il  diritto  accordatogli  da  Alessandro  Severo  (a)  di  se- 
dere, e  di  parlare  in  senato;  pertanto,  comunque  si  pren- 
da ,  non  nuoce  la  promossa  difficoltà . 

13.  Non  si  vede  la  ragione  (  continua  ad  opporre  Io 
storico  francese)  per  cui  Massimiano  dovesse  rallegrarsi  air 
udire  ,  che  vi  era  un  Vescovo  nella  Tuscia  (b)  banditore 
della  fede  di  Cristo,  che  poi  non  sr  nomina  né  meno  neir 
ordine  mandato  all'  Augifstale  ,  e  diretto  contra  i  cristiani 
in  generale.  Ma  l'odio,  che  nudriva  Massimiano  contro  di 
essi ,  e  specialmente  de'  Vescovi ,  non  era  forse  bastante  a 
farlo  gioire  a  una  rale  denunzia  ?  I  tiranni  dopo  la  pubbli- 
cazione dei  sanguinosi  loro  editti  nulla  più  gradivano  quan- 
to le  accuse  particolari ,  per  cui  si  passava  a  porli  in  ese- 
cuzione .  La  voce  giunta  in  Roma  ,  che  nelP  Umbria  un 
Vescovo  predicava  con  frutro  la  religione  cristiana  bastò 
per  farne  la  denuncia  alP Imperatore,  e  animarlo  a  spedi- 
re ordine  di  punire  i  cristiani,  fra  i  quali  in  primo  luogo, 
specialmente  in  questa  ultima  persecuzione,  erano  presi  di 
mira  i  Vescovi . 

14.  Fi- 
Ca)  Lamprid.  in  Alex. 

(b)  Colla  Tuscia  si  dee  intendere  anche  Y  Umbria  ,  che  le  era  uni- 
ta, e  formavano  •ambedue  un  governo,  o  correttura  .  Vedi  la  nota 
all'iscrizione  i25,nell'App.  III. 
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14.  Finalmente  tocca  ilTillemont  due  dificolta  che  so- 
no le  ultime  critiche,  che  fa  sugli  atti;  l'una  risguarda  il 
cognome  di  Ermogeniano ,  che  negli  atti  di  Baronio  porta 
ii  nome  gentilizio  di  Eugenio,  e  comparisce  rivestito  della 
dignità  di  prefetto  del  pretorio,  laddove  negli  atti  di  Ba- 
luzio  Ermogeniano  non  ha  il  nome  della  famiglia ,  ed  è 
chiamato  prefetto  di  Roma  .  Questa  varietà  confonde  al- 
quanto le  partite,  molto  più  che  sotto  Diocleziano,  e  Mas- 
simiano non  si  trova  nel  catalogo  Bucheriano  dei  Prefetti 
di  Roma  il  nome  di  Ermogeniano  ,  benché  s'  incontri  un 
Ermogene  all'anno  CCC1X.  ,  che  può  essere  lo  stesso,  quan- 
tunque sia  chiamato  Aurelio,  di  che  non  dobbiamo  molto 
inquietarci,  attesa  la  moltiplicità  dei  nomi  gentilizj  inval- 
sa tra  i  Roìiiani  fin  dal  II.  secolo  dell'  Imperio  ,  e  molto 
più  nella  sua  decadenza.  Se  peraltro  vogliam  seguire  la  le- 
zione di  Baronio  si  dirà  ,  che  Eugenio  Ermogeniano  fosse 
prefetto  non  di  Roma,  ma  del  pretorio,  e  allora  oltre  la  cor- 
respettività,  che  ci  sarebbe  tra  il  prefetto,  e  il  suo  vicario, 
svanirebbe  altresì  ogni  difficoltà  proveniente  dai  cataloghi 
dei  prefetti  di  Roma  non  conciliabili  co\Y  Ermogeniano  de- 
gli atti  tanto  per  Y epoca,  quanto  per  li  nomi,  e  cognomi. 

Ben  altre  volte  si-  è  offeso  il  Tillemont  in  vedere  ne- 
gli atti  de*  martiri  nomi  di  prefitti  di  Roma  ,  che  non  si 
leggono  nelT  antico  catalogo  del  Buchero;  ma  non  è  poi  co- 
sa certa,  che  il  detto  catalogo  sia  .completo,  e  più  d'  un 
letterato  ha  creduto  di  doverne  dubitare  (a).  Sappiamo  in 
fatti,  che  nel  corso  di  uno  stesso  anno  più  prefetti  si  suc- 
cedevano, evi  erano  anche  nei  prefetti  di  Roma  i  saffettr, 
come  nei  consoli,  che  poi  nei  fasti  tanto  degli  uni  ,  che 
degli  altri  non  sono  sempre  riportati.  Lo  stesso  Tillemonc 
ha  supplito  qualche  volta  nomi  di  prefetti  preteriti  nel  ca- 
talogo Bucheriano  (ù),  e  così  pure  ha  fatto  il  eh.  Eduardo 
Corsini  (e)  anche  in  quell'intervallo  di  tempo,  che  è  com- 
preso nel  catalogo  di  queir. antico  anonimo.  Ognun  sa  al- 
la fine,  che  anche  negli  atti  aurei  e  sinceri  non  manca  qual- 
che 

(a)  Veci.  Mazzoc.  cai.  mam.  in  s.  Antliimo  pag.521. 

{b)  M.H  E,  T.IV.pag.6i5.,et  not.  3.4. 

(e)  de  P.  U.  ab  an.  Xpti  CCLIV.  ad  CCCLIV. 
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che  neo,  specialmente  nel   riportare  i  nomi  proprj  o   mal 

intesi,  o  mal  suppliti  dai  copisti,  laonde  non  si  dee  per 
nei  consimili  ne  anche  rigettare  questi  nostri  atti  così  bel- 
li,  e  edificanti,  come  avea  già  notato  in  proposito  di  es- 
si il  Bollandiano  Sollier. 

L'altra  difficoltà  versa  suir epoca  dell'editto  contro  dei 
cristiani  chiesto  dal  popolo  nei  circensi  ,  e  accordato  dall' 
Imperatore  in  senato.  Noi  diremo  col  Pagi  versatissimo  in 
fatto  di  cronologia,  che  negli  atti  di  s.  Sabino  nullus  tem- 
peris  character  extat ,  ex  quo  certam  anni  rei  gestae  notitiam 
eruere  possimus .  (a)  Ci  fa  sapere  d'altronde  il  dotto  Rui- 
nart,  che  l'epoca  sicura  del  martirio  di  molti,  e  insigni 
martiri,  e  dell'  Imperadore  ,  sotto  del  quale  lo  soffrirono, 
bene  spesso  è  incerta,  e  gli  atti  più  sinceri  la  preteriscono. 
Del  rimanente  questi  atti  sono  di  una  tanta  semplici- 
tà ,  e  naturalezza  ,  e  grazia  ,  che  non  è  possibile  leggerli 
senza  un  vivo  sentimento  di  tenerezza  ,  che  non  sogliono 
destare  se  non  gli  atti  sinceri.  Lo  stesso  Tillemont  rico- 
nosce, e  confessa  la  loro  semplicità.  Il  principio  incanta  per 
la  sua  bellezza  ,  e  toglie  ogni  sospetto  d'  impostura;  equal' 
impostore  potea  mai  pensare  alla  circostanza  del  messo  sesto, 
cioè  della  sesta  emissione,  o  corsa  di  cocchj  nei  circensi, 
alle  acclamazioni,  e  formule  antiche  dictum  est  decies ,  cla- 
matimi est  dnodecies  serbando  fino  l'ordine  delle  acclama- 
inazioni  per  la  vita,  per  la  sanità,  e  per  la  vittoria  dell' 
Imperatore ,  cose  che  nel  tempo  delle  imposture  dei  falsi 
atti  non  si  conoscevano  punto  ?  Se  poi  ci  rivolgiamo  al 
modo  e  ordine  delle  domande  del  giudice,  e  alla  brevità* 
e  semplicità  delle  risposte  del  santo,  vi  troviamo  caratte- 
ri i  più  originali  di  verità.  Chi  non  ammira  per  esempio 
quella  pronta  risposta  piena  insieme  di  mansuetudine,  e  di 
forza,  con  cui  il  santo  rimproverato  da  Venustiano  ,  che 
i  cristiani  adorassero  hominem  mortuum ,  replicò:  est  inco- 

gnitìone  tua  quia  mortuus  est  D    N.  J.  C quia  tertia 

die  re  surre xit  non  scisi  quod  tamen  integre  cognoscere  de- 
buìstì.  Quanto  espressivo  e  naturale  quel  sorriso  del  santo, 
e  quella  sua  esclamazione,  allorché  presentatosi  nel  foro  il 

ff  si- 

Joy  Crit.  bar.  ad  an.  301, 


22Ó 

simulacro  di  Giove,  e  udita  la  proposizione  di  Venusia- 
no ecce  propitiatores  nostri  (a),  sclamò  il  santo  Vescovo 
subridens:  0  vana  instantia,  ut  dimittatur  Deus  creator 
omnium ,  et  colatur  lapis  sordidissimus  ! 

Terminerò  questo  articolo  col  saggio  sentimento  di 
Sollier  più  volte  citato:  Non  diffiteor  occurrere  aliqua,  quae 
criticum  lectorem  merito  remorentur;  sed  quis  nesciat  acta 
etiam  aurea  naevis  bine  inde  non  carere  praesertim  in  no- 
minibus  propriis  quandoque  contortisi  aut  cum  in  antiquis 
membranis  erasa  fuerint>  male  suppostisi  Certe  tot  simp/i- 
cis  sinceritatis  radii  inter  obscuriores  nubeculas  in  oculos  in- 
currunt ,  ut  laudata  acta  a  Tillemontii  censura  per  nos  ì 
vel  successores  nostros  aliquando  vindicatum  tri  non  clijfi- 
dam.  {b) 


IV. 

Basilio 


L' 


esistenza  di  questo  Vescovo  Basilio  è  appoggiata  sulla 
fede  dei  cataloghi ,  che  sono  recentissimi  e  tratti  dalla  se- 
rie de' Vescovi  fatta  dipingere  nella  galleria  dell'episcopio 
dal  Cardinal  Nerli  Vescovo  di  Asisi  nel  1686.  In  una  iscri- 

zio- 

(a)  La  voce  propitiator  non  la  trovo  in  verun  glossario  né  la- 
tino,  né  barbaro,  che  ho  potuto  consultare;  legge  si  bensì  nell*  anti- 
ca Volgata  in  quel  testo  di  S.  Paolo  Rom.  3.  quem  proposuit  Deus 
PROPITIATOREM  per  fidem  in  corrispondenza  iiàiaefàp  ^a  Aas-WjH«s 
del  testo  originale  propitiatorlus ,  cui  placandi ,  et  propitiandi  vis 
inest  spiega  lo  Scapula.  Ho  fra  mano  un'antica  edizione  greco-la- 
tina dell'  epistole  di  s.  Paolo  con  tre  diverse  versioni ,  nella  prima 
leggasi  reconciliatorem ,  nella  seconda  propitiatorium  ,  e  nella  terza 
propitiatorem,  che  è  la  suddetta  antica  volgata  cangiata  in  propitia- 
tionem  nella  bibbia  di  Sisto  V.  e  Clemente  Vili.  Lessero  pure  pro- 
pitiatorem Toledo,  e  Zegero  {crit.  Sac.  ibi)  e  il  Lirano,  e  cosi  pure 
credo  leggesse  s.  Girolamo ,  che  fa  uso  della  voce  propitiator  ,  da 
che  deduco,  che  la  medesima  è  stata  adoperata  da  tem£>i  assai  re- 
moti, come  il  dimostrano  anche  gli  atti  di  s.  Sabino. 

(b)  Not.  in  Martyr  Usuard. 
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zione  in  marmo   posta   al  lato   sinistro   nelP ingresso  della 
cattedrale  vi  è  nominato  cerne  autore  dell'antica  chiesa  di 
s.   Bufino,  ma  questo  monumento  troppo    recente,  e  forse 
posteriore  al  Vescovado  diNtrli,  rcn  può  formare  un  pun- 
to d'i  ppo^gio  .  Tuttavia  non  avendo  niente  in  contrario  pos- 
siam  credere  che  su  qualche  più  vecchia  memoria,  non  più 
esistente,  siesi  appoggiato   il    ctmpilatore    della   serie    per 
porre  Basilio  Vescovo  nel  principio  del  V. secolo,  cioè  nel 
CCCCXll.  L'  Ughelli  peraltro  non  lo  conobbe,  e  né  tam- 
poco Lucenti .  Si  suole  da  taluni  citare  in  proposito  di  que- 
sto Vescovo  la  storia  dell'invenzione  del  corpo  di  s. Rufi- 
no nell'MCCXH. ,  dove  però  non  è  nominato  Basilio,  ma 
solamente  si  dice,  che  il  sacro  corpo  di  s. Rufino  era  sta- 
to dopo  la  prima  invenzione  nascosto    per  800.  anni,  che 
sottratti  da  1212.  ci  portano  all'anno  412.  Il  primo  fu,  per 
quanto    posso  raccogliere,  il  Vescovo  Fr.  Ottavio  Spader, 
che  per  induzione  rimontando  800.  anni   indietro   attribuì 
la  prima  invenzione  al  Vescovo  Basilio  per   averlo  veduto 
segnato  in  detto  anno  nella  serie  dipinta  del  vescovato  .  Il 
calcolo  è  giusto,  ma  i  dati  sonodubj,  e  incerti ,  onde  non 
può  dirsi,  che  monumenti- di  qualche  valore  ci  contestino 
l'episcopato  di  Basilio. 

V. 


Diodato 


A 


nche  questo  Diodato  sì  appoggia  sulla  qualunque  feda 
dei  nostri  cataloghi,  i  quali  aggiungono,  che  finì  di  vive- 
re nell'assedio  di  Asisi  fatto  dal  Re  Totila  .  Questo  prin- 
cipe s'impossessò  di  Asisi  Tanno  IV.  P.  C.  Basilìi  secondo 
il  cronico  di  Marcellino  Comite  ,  cioè  del  DXXXXV.  Di 
Diodato  non  parlano  né  l' Ughelli,  né  Lucenti.  Onde  tras- 
sero gli  autori  de'  cataloghi  la  notizia  di  questo  Vescovo 
non  so  ridirlo,  ma  ho  troppi  motivi  per  non  fidarmi  di 
loro  . 

VL 
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V  I. 

A  V  E  N  Z I  O 


I 


1  sudetto  Cronico  di  Marcellino  ci  ha  conservata  la  me- 
moria di  questo  Vescovo  :  Indictione  X.  P.  C.  Basìlii  VI. 
Gothi  legationem  mitttmt  ad  Imperatorem  per  Episcopum  ci- 
vitatis  Astsinatium  nomine  Aventìum.  Paovinio,  Cuspinia- 
no,  e  Scaligero  leggono  Averratium .  Lucenti  il  primo  lo 
produsse,  e  segnò  all'anno  547.  al  quale  corrisponde  Tan- 
no VI.  dopo  il  consolato  di  Basilio,  indizione  X  Questa 
legazione  addossata  al  Vescovo  Avenzio  fu  una  sequela  del- 
la resa  di  Asisi  al  Re  Totila  seguita  Tanno  avanti,  e  for- 
se due  anni  prima  per  la  morte  di  Sisifrido  comandante  del 
presidio  di  Asisi,  il  quale  sebbene  Goto  di  nazione,  attac- 
catissimo  però  all'impero  romano  difese  la  città  valorosa- 
mente, e  si  sostenne  più  lungo  tempo,  che  fatto  non  avea 
Erodiano  comandante  di  Spoleto.  Ma  restato  morto  in  una 
delle  sortite  fatte  dalla  città,  e  ridotto  a  picciol  numero  il 
presidio  si  viddero  i  cittadini  nella  necessità  di  arrendersi 
al  Re  Totila  (a).  Il  Vescovo  adunque  uomo  di  consiglio, 
e  di  probità  dovette  ubbidire  al  nuovo  principe,  e  porsi 
alla  testa  dell' ambascieria  spedita  dal  Re  alTImperadore 
Giustiano  in  Costantinopoli.  Abbiamo  molti  consimili  esem- 
pi, in  cui  ì  buoni  Vescovi  delle  città  conquistate  fatti  me- 
diatori per  la  sicurezza  de' lor  cittadini  venivano  impiega- 
ti dai  nuovi  principi  anche  barbari  a  funzioni  così  onori- 
fiche, utili  al  pubblico,  e  alla  pietà  cristiana  conformi. 


VII, 

(a)  Proc.  de  B.  G.  1 3. 0.  j £ 


V  I  I. 

Idelfonso  * 


I 


nostri  cataloghi  ci  presentano  un  Idelfonso  Vescovo  nellr 
anno  DC.  ma  senza  idonee  testimonianze.  Il  biografo  sa- 
pendo le  premure,  che  si  dava  il  gran  Pontefice  s.  Grego- 
rio per  ristabilire  le  chiese  manomesse  dai  Longobardi,  e 
per  farvi  eleggere  i  Vescovi  dopo  le  lunghe  vacanze,  sup- 
pone, che  la  Chiesa  di  Asisi  non  isfuggisse  all'attenzione 
del  Pontefice ,  e  si  garantisce  con  Y  autorità  di  certi  fram- 
menti storici  mss.  della  libreria  di  s.  Francesco,  nei  quali  , 
secondo  ch'egli  dice,  sta  scritto  di  s.  Gregorio:  Praecepk 
clero ,  ut  dignitas  episcopali*  reponeretur  in  Asisina  civitate , 
lo  però  nulla  di  ciò  ho  potuto  rintracciare,  ne  di  questo 
Idelfonso  in  queir  informa  ms. ,  di  cui  noteremo  qualche  co- 
sa in  appresso. 

Vili.      . 


AQUILINO 


A 


quìlìno  Vescovo  di  Asisi  fu  uno  dei  Padri,  che  inter- 
vennero al  gran  concilio  romano  sotto  s.  Martino  I.  Papa 
Tanno  DCLIX. ,  e  si  trova  negli  atti  sottoscritto  Aquilino 
Asishme  Episcopo  ,  quindi  Lucenti  corregge  giustamente 
rUghelli,  che  lo  aveva  assegnato  al  DCLH.  senza  addur- 
ne  le  prove.  Il  Vescovo  Ottavio  Spader  ne* suoi  opuscoli 
lo  chiama  scorrettamente  A  militi  us  contra  la  lezione  anche 
della  greca  versione  del  concilio  romano. 


IX. 


*3o 

I  X. 

Pascasio  * 

X  Rovo  segnato  nei  cataloghi  Pascasio  Vescovo  air  an- 
no DCCC.  sotto  Leone  HI.,  e  il  biografo  produce  Y auto- 
rità del  sopraccitato  codice  mss. ,  che  non  è  altro,  che  una 
informe  rapsodìa  di  pezzi  di  croniche  tratti  qua  e  là  sen- 
za ordine  alcuno  scritta  nel  secolo  XIV.,  e  in  alcuni  luo- 
ghi da  mano  recente  alterata .  Dopo  averla  scorsa  con  qual- 
che attenzione  non  vi  ho  trovato  ricordarsi  questo  Vesco- 
vo Pascasio  )  e  molto  meno  il  testo  citato  nei  seguenti  ter- 
mini:^/;? vero  in  civitate  A  si  sii  gens  barbara  se  inclusisset , 
et  S.R.E.se  rebellaret,  ita  ut  tane  temporis  Pascasius  Epi- 
scopus  Romani  ad  Leonem  tertium  Papam  confugìsset  ,  ut 
remedia  necessaria  applicaret  Carolus  veniens  e  Gallia  eam 
potenter  obsedit  &c.  Io  temo  forte  ,  che  questo  testo  non 
sia  cavato  da  una  di  quelle  molte  croniche  supposte  dal 
famoso  falsario  Alfonso  Ceccarelli  ,  le  cui  mercanzie  non 
erano  punto  sospette  al  nostro  biografo  ,  che  cita  Gabinio 
Leto,  Fanusio  Campano ,  e  altri  simili  autori  sbucati  fuori 
dalla  fucina  Ceccarelliana  ;  forse  non  si  sbaglierà  in  cre- 
dere, che  tanto  questo  Pascasio ,  quanto  il  Basilio ,  il  Dio- 
dato, e  V  Idelfonso  sopra  mentovati  provengano  dalt\istes- 
sa  bottega.  Tuttavia  non  oso  escluderli  assolutamente. 

X. 

MAIO 

X  nostri  cataloghi  preteriscono  questo  Maio,  l'ha  però  ri- 
levato Lucenti  nelle  aggiunte  all' Ughelli  dalle  sottoscrizio- 
ni del  concilio  romano  $otto  Eugenio  II  Presso  il  Baronio 
all'anno  DCCGXXV1.  è  notato  Maio  Ausiciense  ,  meglio 

pe- 
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però  si  rileva  dalla  edizione  veneta  del  Labbè  del  concilio 
romano  dell'anno  suddetto  dietro  la  romana  di  Luca  Ol- 
stenio ,  dove  leggesi  Maio  Episcopo  Asisiense  .  Questo  Ve- 
scovo sedeva  nella  cattedra  di  Asisi  anche  cinque  anni 
prima  del  concilio  romano,  cioè  nell'DCCCXXl.,  nelqual 
anno  si  tenne  in  Norcia  un  solenne  giudicato  da  Aledra- 
mo  ,  Ade/ardo ,  e  Leone  messi  imperiali  presenti  oltre  mol- 
ti altri  distinti  soggetti,  quattro  Vescovi  Siqualdo ,  MAIO, 
Limar  do,  e  Ittone .  Questo  bellissimo  placito  noto  al  Mura- 
tori ,  ed  ora  fatto  estrarre  da  mano  diligente  dal  registro 
magno  Farfense  è  riportato  nell'  Appendice  dei  documenti 
al  num.  I. 

X  I. 


Bencreato  * 


A 


iranno  DCCCL.  sotto  Leon^IV.  danno  i  cataloghi  Ben* 
creato  Vescovo  chiamato  anche  Benvenuto,  ed  il  biografo  di 
più  cita  l'attestato  del  Baronio  nel  Tomo  IX.  de' suoi  An- 
nali, lo  però  credo,  che  questo  Bencreato  non  sia  stato 
ancora  creato,  né  fino  ad  ora  venuto,  benché  lo  chiama- 
no Benvenuto,  Può  qui  ripetersi  quanto  già  scrisse  l'abate 
Sarti  sopra  un  altro  Benvenuto ,  detto  anche  Benenato  in- 
truso tra  i  Vescovi  di  Gubbio:  sed  utrovis  nomine  appel* 
les  perinde  est  ,  quem  nequedum  venisse  ,  neque  natum 
esse  in  certissìmis  rebus  habeo(a).  Anche  per  Benvenuto 
Eugubino  si  cita  il  Baronio,  presso  del  quale  nullum  hujus 
Episcopi  indicium  nancisci  li  cuti,  soggiunge  lo  stesso  Sarti , 
e  altrettanto  dee  dirsi  del  nostro  di  Asisi. 


XII. 
(a)  De  Ep.Eug.p.  19, 
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XII. 


I     B     O     N     E 


I 


Ntervenne  questo  Vescovo  al  concilio  romano,  e  sotto- 
scrisse Ibo  Asisinas  presso  V  Olstenio  ,  e  Labe  .  Reggeva 
dunque  la  Chiesa  di  Asisi  nell'  anno  DCCCL111. 

XIII. 

Pietro    * 


c 


On  un  documento  alla  mano,  e  con  piena  asseveranza 
così  scrive  di  questo  Pietro  il, nostro  biografo,,  correndo  il 
„  pontificato  di  Agapito  11.,  e  nell'anno  DCCCCL.  ritro- 
jy  vasi  Vescovo  di  Asisi  Pietro  conforme  se  ne  ritrae  chia- 
j,  ra  la  testimonianza  da  un'antico    istrumento    esarato  in 
„  carta  pergamena  a  lettere  longobarde  che  dalla  di  lui  cor- 
3,  rosità ,  e  caratreri  se  ne  comprova    pur   assai    convenien-" 
„  temente  V  antichità,  e  questo  pubblico  documento  si  con- 
„  serva  nell'archivio  della  chiesa  cattedrale  ,  e  sinora  non 
„  si  trova  chi  altro  Vescovo   sia  stato  tra    il  prenominato 
„  Jbone ,  e  Pietro  „  .    Io  peraltro    svolgendo    le   pergamene 
della  cattedrale  non  ho  potuto  rinvenire  questo  istromento, 
sebbene  in  una   notarella  apposta   dietro  una   Pergamena  , 
che  appartiene  al  Vescovo  Eremedio,  vi  trovi  scritto  di  ca- 
rattere recente  successor  Pari:  mi   nasce  quindi  un   forte 
sospetto  di  qualche  equivoco  preso  nella  interpretazione  del- 
la  carta  attribuita  a  questo  Pietro  Vescovo.  Vi  è  di  fatti 
Dell'  archivio  della  cattedrale  una  pergamena  di  caratteri  lon- 
gobardi molto  corrosa,  e  contiene  un    istromento  di   ven- 
dita ,  che  fa  Mainarlo  figlio  del  quondam  Ildebrando  a  P/- 
ETRO  prete,  la  qual  carta  fu  creduta  del  secolo  X.,  e  più 
antica  dell'anno  DCCCCLX1U.  epoca  della  sopraccennata 
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carta  originale  del  Vescovo  Erette  dio  \  con   tal  persuasione 

fu  la  detta  carta  come  la  più  antica  posta  alla  testa  di  tut- 
te le  altre,  e  segnata  col  num.  I.  nel  primo  fascicolo  .  La 
carta  però  porta  la  data  seguente,  che  forse  non  seppero  ri- 
levare :  ab  incarnatione  D.  N.  anno  millesimo  vige simo  sex- 
to  ,  et  de  mense  Novembri  per  indictionem  nonam .  Il  mio 
sospetto  adunque  è,  che  il  Pietro  di  questa  carta,  che  per- 
altro ha  il  ritolo  di  prete ,  sia  stato  preso  per  un  Vesco- 
vo e  inserito  nella  serie.  Rimane  perciò  in  dubbio  il  ve- 
scovado di  Pietro  finché  non  isbuca  fuori  il  documento  ci- 
tato dal  biografo,  se  pur  esiste,  ed  è  giammai  esistito,  o 
altro  qualunque  autentico. 

X  I  V. 
EREMEDIO 

llEggeva  la  Chiesa  di  Asisi  Tanno  DCCCCLXU1.  Ere- 

medio  Vescovo,  come  chiaro  apparisce  da  una  carta  ori- 
ginale dell'archivio  sopraccennata  di  detto  anno  con  l'indi- 
zione Vl.(a) .  Contiene  la  carta  un  enfiteusi  a  terza  gene- 
razione completa  di  alcuni  beni  dell'episcopio,  che  il  Ve- 
scovo Eremedio  col  consenso  de  primato  clero  accorda  a 
Giovanni  figlio  di  Filiberto .  Questa  pergamena  da  noi  tra- 
scritta colla  sottoscrizione  del  Vescovo  in  forma  di  mono- 
gramma (6),  e  con  i  nomi  de' principali  del  clero  può  ve* 
dersi  nell'Appendice  dei  documenti  num.  IL 


i 


XV. 

INGIZONE 


L  concilio  di  Ravenna  sotto  il  Papa  GiovanniXlll.  dell* 

g  g  an- 

te; V   App.  IL  ni>m.  II. 

(b)  Si  aveva  per  un  onore,  e  privilegio  l'usare  nella  sottoscri- 

zio 
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anno  DCCCCLXV11.  ci  fa  conoscere  questo  Ingizone  Ves- 
covo di  Asisi  riportato  da  Lucenti  ,  e  dai  cataloghi.  Si  sot- 
toscrive Ingizo  Episcopus  sanctae  Asisinatae  Ecclesiae .  No- 
tisi qui  di  passaggio,  che  questo  Ingizone  è  il  quarto  tra 
i  Vescovi  di  Asisi,  che  noi  troviamo  prima  dell' XI.  secolo 
sottoscritti  nei  concilj,  onde  è  da  corregersi  l'osservazione  del 
dotto  Domenico  Giorgina)  che  due  soli  Vescovi  Asisinati  si 
traggano  prima  di  queir  epoca  dalle  sottoscrizioni  dei  concilj. 


XVI. 
LEONE 


u 


Na  pergamena  colla  data  del  DCCCCLXXXV.  me- 
se di  Ottobre,,  indizione  XIV.  ne  ha  conservata  la  memo- 
ria di  Leone  Vescovo  di  Asisi ,  che  sotto  quell'anno  fa  una 
permuta  di  terre  con  Stavi/i  del  q.  liaimperto .  Niuno  dei 
nostri  cataloghi  ne  fa  menzione  ,  e  non  lo  conobbero  né 
Ughelli,  né  i  suoi  correttori  .  Vedi  Appendice  dei  docu- 
menti num.  III. 

XVII. 

GIORGIO 
T 

Jl  Ra  i  Padri  del  concilio  romano  dell'anno  MXV.  sot- 
to Benedetto  Vili,  sedè  Giorgio  Vescovo  di  Asisi ,  e  sotto- 
scrisse Ego  Georgius  Asisinatensis  Episcopus  .  Lucenti  lo 
chiamò  Gregorio,  e  uno  dei  nostri  cataloghi  parimenti;  ma 
il    nome  di  Giorgio   è  confermato   da   una    pergamena    del 

zione  il  monodramma ,  ed  i  vescovi ,  e  gli  abati  se  lo  arrogavano  nel 
•secolo  X.,  e  XI.  Dice  però  il  Le  Blanc,  che  molti  Vescovi  del  tempo 
di  Carlo  magno  usarono  del  monogramma  per  non  sapere  scrivere. 
Nel  IX.  secolo  si  trovano  sottoscrizioni  de' Vescovi  col  monogramma  , 
ma  rare  Vedi  Traif.  Nouv.  de  Dipi.  T.V.  pag.  462. 
(a)  de  Cath.  Episcopali  Setiae  pag.  65. 
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MXV111. ,  indiatone  prima,  mense  lunio  ,  Imperatore  H  it- 
tico anno  ejns  in  Italia  V.  note  cronologiche  tutte  esat- 
te,  che  appartengono  a  Enrico  11.  il  santo.  Avremo  moti- 
vo di  ragionare  intorno  a  questa  pergamena  in  altro  artico- 
lo dei  seguenti. 

XVII I. 


GUGLIELMO 


S 


Ebbene  i  cataloghi  facciano  succedere  nel  MXXXXll.a 
Ugone  Vescovo  rammentato  da  s.  Pier  Damiani  un  Gugliel- 
mo, noi  però  dalle  pergamene  dell'archivio  ricaviamo  ba- 
stanti lumi  per  farlo  qui  precedere  a  Ugone,  e -fissare  pres- 
so a  poco  il  tempo  del  suo  episcopato.  In  una  carta  adun- 
que, che  porta  la  data  del  MXXXV1.  indizione  IV. ,  e  con- 
tiene un  giudicato  di  Luitolfo ,  e  Maginfredo  missorum  Do- 
mini Ugonis  Ducis,  et  Manbionis ,  Ugone  Vescovo  di  Asi- 
si  fa  istanza  per  la  manutenzione  di  alcuni  beni  già  pos- 
seduti ,  e  donati  al  suo  episcopio  da  Guillelmo  Vescovo,  e 
ne  ottiene  favorevole  sentenza  contra  Ratnerio  Prete  .  Ora 
in  altro  solenne  giudicato  comparisce  appunto  un  Vesco- 
vo Gullielmo,  che  rivendica  alcuni  beni  della  Chiesa  di  Asi- 
$\(a)  Questi  dunque  deve  essere  il  Guglielmo  Vescovo  men- 
tovato da  Ugone  nella  carta  del  MXXXV1.  ,  e  immediato 
suo  antecessore  assunto  al  vescovado  di  Asisi  dopo  il  Giu- 
gno del  MXV1H.,  in  cui  era  vivo  ancora  il  Vescovo  Gior- 
gio, come  dall'  antecedente  articolo  .  La  seconda  carta,  o 
giudicato,  dove  comparisce  attore Guglielmo  Vescovo  è  cor- 
rosa e  guasta  in  molti  luoghi ,  ed  è  svanita  la  data  delP  an- 
no ,  restando  però  il  mese  ,  e  Y  indizione  Octuber  per  in- 
dìctione  tenia,  le  quaii  note  debbono  assegnarsi  all'anno 
MX*X.  forse  emortuale  di  Giorgio,  cui  successe  questo  Gu- 
glielmo, il  quale  giusta  le  costumanze,  di  quei  tempi  prese 
subito  a  rivendicare  i  beni  della  sua  Chiesa  qui  detta  di 
santa  Maria,  cioè  l'antica  cattedrale  trasportata   poscia  a 

s. 
la)  Vedi  App.  IL  num.  VI, 


s.Rufino  dal  Vescovo  Ugone ,  come  si  è  detto  nelle  descritte 
memorie.  Trovandosi  pertanto  una  pergamena  del  MXXlX. 
con  una  donazione  alla  chiesa  di  s.  Rufino  già  divenuta  ca- 
nonica, converrà  dire,  che  la  carta  di  Guglielmo  precede 
quest'anno,  e  per  conseguenza  la  data  di  Ottobre  coir  in- 
dizione 111.  appartenga  veramente  all'  anno  MX1X.  Ambe- 
due queste  pergamene  possono  leggersi  nelF  appendice  dei 
documenti  al  numero  VI.,  e  VII.  La  prima,  pne  contiene 
un  placito  tenuto  nel  contado  di  Assisi  nel  luogo  detto  Co- 
stano coli' intervento  di  altri  giudici  sarebbe  un  pregevolis- 
simo monumento,  se  fosse  più  conservato  .  Pare  ,  che  le 
parti  contendenti  da  prima  si  fossero  sfidate  al  giudizio 
di  Dio  per  pugnarti ,  e  che  ne  fosse  consegnata  la  guadia 
di  sicurezza  (a) .  Altre  notizie  somministrerebbe  di  conti  ur- 
bani, e  rurali  durante  il  dominio  de' Franchi  in  Italia. 


XIX. 
UGONE 


a 


gone  Vescovo  illustre  nei  fasti  della  Chiesa  Asisinate 
comparisce  nelle  nostre  carte  già  Vescovo  nelMXXXVl., 
nel  qual'anno,  come  si  è  notato  all'articolo  antecedente, 
ripete  in  presenza  dei  messi  di  Ugone  Duca ,  e  marchese  i 
beni  dati  alla  sua  Chiesa  per  scriptionem  de  Guillelmus  Epi- 
scopus  (b),  e  nel  MXXXXII.  riceve  una  donazione  a  fa- 
vore della  chiesa  di  s. Maria,  e  di  s.  Rufino  chiamate  uni- 
tamente episcopio,  e  nel  MLI.  dà  in  enfiteusi  alcune  terre 
del  vescovado;  finalmente  in  una  pergamena  del  MLII. , 
mese  di  Febbrajo  ,  indizione  V,  comparisce  ancor  vivente  (e). 
Ughelli  lo  assegna  all'anno  ML. ,  attribuendogli  la  trasla- 
zione del  corpo  di  s.  Rufino;  Lucenti  al  MXL1X.  ex  con- 

fido 

(a)  La  pugna,  o  duello  quantunque  fosse  propria  de7  laici,  s'in- 
contra tal  volta  usata  dagli  ecclesiastici .  V.  Sirm.  opp.Mab.  A.  B.  Praef. 
Saec.  VI. 

(b)  App.II.  n.IX. 
(e)  App.  II.  n.  XI. 
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feto  privilegio  s.  Gratae  Bergomensis  ;  finalmente    V  ultimo 

editore  dell'  Ughelli  al  MXXX  VII. ,  nel  qual'anno  interven- 
ne al  concilio  romano  nella  causa  di  Andrea  Vescovo  di 
Perugia ,  e  Bonizone  abate  di  s.  Pietro  della  medesima  cit- 
tà sotto  Benedetto  IX. 

I  cataloghi  gli  assegnano  Tanno  MXXX Vili,  sulla  fe- 
de di  una  pergamena  sotto  Cflrrtf^  Imperadore,  da  me  non 
veduta,  e  poscia  nell'anno  MXXXX1I.  gli  fanno  succede- 
re un  Guglielmo  Vescovo  con  doppio  errore  preso  nelT  in- 
terpretare una  carta  assegnandole  Tanno  MXXXXIl.,  che 
realmente  è  del  MXXX  VI.;  e  prendendo  il  Guglielmo  ivi 
ricordato  come  Vescovo  vivente,  laddove  vi  è  rammenta- 
to come  già  morto,  e  in  vece  vi  comparisce  il  Vescovo 
Ugone ,  che  fa  istanza  per  la  manutenzione  dei  beni  lascia- 
ti, come  si  è  detto,  dal  Vescovo  Guglielmo.  Quindi  è  na- 
ta l'opinione  dei  due  Ugoni  Vescovi,  che  ammettono  i  det- 
ti cataloghi,  e  crede  di  dover  ammettere  anche  il  Coleti 
nella  nuova  edizione  dell' Ughelli,  che  sta  preparando,  per- 
suaso di  aver  trovato  un  Giovanni  Vescovo  tra  loro  due,  che 
noi  or  ora  mostreremo  non  doversi  ammettere  .  Trova- 
si adunque  dall'  anno  MXXXV1.  fino  al  ML11.  Vescovo 
Ugone;  un  fondamento  poi  per  credere  ,  che  Ugone  fosse 
Vescovo  fin  dall'anno  MXXIX.  ;  e  anche  MXXV111.  è  ap- 
punto la  carta  del  MXXIX.  accennata  nell'antecedente  ar- 
ticolo di  Guglielmo,  nella  quale  si  fa  una  donazione  coi 
seguenti  termini:  Tradedissemus ,  atque  tradedimus  in  ca- 
sa beatum  sanctum  Rufinuffi^  qui  est  canonica  ,  et  ubi  Le- 
to  presbiter  ,  et  canonico  priore  ordinatus  est  in  ordine  ca- 
nonicorum  ,  et  Adamo  presbyter  ,  et  Martìnu  presbyter  <> 
et  franco  presbyter  cum  alti  clericum.  Or  ci  fa  sapere  san 
Pier  Damiani  scrittore  dello  stesso  secolo,  che  prima  di 
Ugone  la  chiesa  di  s.  Rufino  era  un  piccolo  oratorio,1  e 
che  dopo  i  miracoli  avvenuti  sotto  il  di  lui  vescovado  per 
intercessione  di  s.  Rufino,  si  ravvivò,  e  crebbe  grandemen- 
te nella  città,  e  nei  contorni  la  divozione  verso  il  santo 
protettore,  si  stabili  una  festa  particolare  in  di  lui  onore 
nel  giorno  del  suo  martirio,  fu  sollennemente  collocato  di 
ivuovo  il  di  lui  corpo  nel  suo  antico  sarcofago,  e  che  in 

fine 
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fine  il  Vescovo  Ugone  ex  parva  basilica  magnam  constru- 
ocit  ecclesiam(a) .  Prima  dunque  di  questo  tempo  la  chie- 
sa di  s.  Rufino  non  aveva  tanta  celebrità,  la  prerogativa 
eh  cattedrale  non  apparteneva  a  lei,  ma  alla  chiesa  di  s 
Maria,  come  ci  attesta  s.  Pier  Damiani,  e  comparisce  pa- 
tentemente dalla  carta  soprallegata  del .Vescovo  Eremedio  (b). 
Veggendosi  pertanto  nella  carta  del  MXX1X.  la  chiesa  di 
S.  Rufino  già  eretta  in  canonica  con  un  priore,  con  cano- 
nici,  e  cherici,  convien  dire,  che  di  quel  tempo  fosse  già 
stabilita  la  sua  maggiore  celebrità,  e  avesse  acquistato  T 
onore  di  cattedrale  (c)>  il  che  non  avvenne  se  non  sotto  il 
vescovado  di  Vgone.  Quindi  si  raccoglie  che  la  traslazio- 
ne del  sarcofago  dal  sobborgo  alla  città,  i  prodigi,  che  Dia 
operò  in  quell'occasione  in  onore  del  suo  martire  s.  Rufi- 
no, la  nuova  chiesa  perciò  fabbricata  sotto  il  di  lui  nome, 
il  collocamento  del  suo  corpo  nel  sarcofago  suddetto,  e  il 
nuovo  altare  erettovi  sopra,  fatti, che  ci  ha  conservati  s.  Pier 
Damiani  nel  suo  sermone,  accadessero  prima  delMXXiX. 
portando  la  detta  carta  il  mese  di  Gennaio,  e  seguente- 
mente  doversi  prima  anche  di  quest'epoca  assegnare  il  prin- 
cipio del  vescovado  di  Ugotie. 

Intervenne  il  vercovo  Ugone  a  tre  concilj  romani ,  cioè 
ai  due  tenuti  sotto  Benedetto  IX.  nella  causa  accennata  di 
Andrea  vescovo  di  Perugia,  e  poscia  sorto  Leone  IX  nel 
À4XL1X. ,  dove  sottoscrisse  alla  bolla  di  esso  Pontefice  sul- 
la primazia  della  Chiesa  di  Treveri  (r/), 

S.  Pier  Damiani  gli  dà  il  titolo  di  venerabile  ,  e  non 
pur  lo  scusa  per  essersi  opposto  al  popolo  in  occasione  del 
trasporto  dell'urna  di  s  Rufino,  ma  vuole,  che  nemmeno 
gli  si  applichi  reprekensìonis  naevum .  Una  assai  chiara  ri- 
prova della  singolare  riputazione,  in  cui  era  il  nostro  Ve- 
scovo Ugone  anche  fuori  della  sua  diocesi,  e  provincia  ne 

som- 
Ca)  S.  P.  D.  ópp.  T.  II   serm.  XXX VI. 
(bj  App.  II.  num.  IL 

(e)  In  una  carta  del  MXXX.  o  al  più  XXXV.  sotto  rimperado- 
3re  Corrado  la  chiesa  di  s.  Rufino  espressamente  è  detta  qui  est  Epi- 
scopio ,  et  Canonica  . 

(d)  V.  Hist.  Trev.  ah  Honteim  T.I.pag.  386.  Brouver  annal.Trev, 
3\  i.pag-  526.  Manfi  sup.  ad  Conc.  lab.  T.I.pag.  1288. 


H9 
somministra  l'autore  della  vita  di  s.  Leone  IX.  pubblicata 

prima  dall'  Henschenio ,  (a)  riprodotta  dal  Mabillone  (£),  e 
dal  Muratori  (<;),  quando  si  adotti,  come  è  ragionevole, 
r  interpretazione,  che  dà  il  Mabillone  a  una  corrotta  vo- 
ce, che  s'incontra  nella  vita  suddetta.  Narra  ivi  l'autore 
l'elezione  al  papato  di  s.  Leone  IX.  fatta  alla  presenza  di 
Arrigo  li.  Imperadore  dai  Vescovi,  e  magnati  con  i Lega- 
ti della  Chiesa  Romana  nella  dieta  di  Worms  V  anno 
MXXXXV111.,  e  poi  soggiugne  del  santo  Pontefice:  sicque 
ad  propriam  Leucorum  scilicet  sederti  repedans  cum  stimma 
devotione  ibidem  Domini  celebrava  natalem  cum  coessentia 
quatuor  Pontificami  Hugonis  scilicet  de  CISA  Urbe  Italo- 
rum  legati  Eomanorum ,.  et  Everardi  Archyepiscopi  Treve- 
rorum ,  Ad alberonis  quoque  Metensis,  atqueTheodorici  ver- 
dunensU  Praesulis  etc.  Su  quella  parola  Cisa  il  Mabillone 
fa  la  nota  seguente:  Sic  habet   codex   Remigianus  ,  et   aliì 

pjss.  apud  Boll,  editi  habent  Pisa ,  sed  Hugo  tunc  Pisa- 

iìae  Ecclesiae  non  praeerat .  Nul/am  tamen  CISAM  Urbem 
episcopalem  in  Itali ae  tabulis  reperire  licuit .  Legendum  for- 
te ASISA ,  tunc  quippe  Hugo  ejusdem  urbis  Episcopus  vive- 
hat,  quiete.   Capo  adunque  di  questa   importante  Legazio- 
ne dei  Romani  all' Imperadore  Arrigo  II.  fu  il  nostro    Ve- 
scovo Ugone ,  il  cui  merito,  e  valore  doveva  essere  ben  co- 
nosciuto in  Roma,  dove  aveva    assistito  ai  concilj celebra- 
ti sotto  Benedetto  IX.  Il  suffragio   da  lui  dato  nel!'  elezio- 
ne del  s.  Pontefice,  la  sua  rappresentanza  di  Legato  della 
Sede*  Apostolica  vacante,  e  la   parte,  che  come  rivestito  di 
tal  carattere  ebbe  sicuramente   nella   ratifica,  che    fece    la 
Chiesa  Romana  dell'elezione  medesima,  sono  forse  il  vero 
fondamento  di  una  volgare  opinione  tutt'ora  sussistente  tra 
i  cittadini  di  Asisi ,  che  la    loro  Chiesa,  e    clero   godesse 
già  della  prerogativa  di  suffragio  nell'  elezione  del  Papa . 

Il  signor  D.  Domenico  Coleti ,  che  attualmente  lavo- 
ra su  di  una  più  completa  edizione  dell'Italia  Sacra  fatto 
da  me  interpellare  sull'epoca  del  vescovado  di  Ugone,  ri- 

spo* 

(a)  Acta  SS.  Boll,  ad  19.  Aprii. 
(ò)  Acta  SS.  O.  S.  B.  Sec.  Vl.t,  IL 
(e)  S.  R.  I.  T.  III. 
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spose,  che  nell'anno  ML.  non  poteva  più  esser  vescovo  per 
trovarsi  in  detto  anno  un  Giovanni  Vescovo   di  Asisi    tra 
i  Padri  del  concilio  romano  sotto  s.  Leone  IX,,  che    sot- 
toscrivono il  decreto    della    canonizzazione   di    s.   Gerardo 
Vescovo  di  Toul,  e  che  questo  Giovanni  stia  scritto  Sisi- 
nensis  in  vece  di  Asisiensis .  Di  questo  bel  mohumentodue 
apografi  ci  presenta  il  Mabillone  :  in    uno    leggesi  Joannes 
Sisinensis{a),  nell'altro  Joannes  Siscionensis  (b) ,    in  ambe- 
due la  lezione  è  corrotta  ,  ma  non  si  può  correggere    leg- 
gendo Asisiensis ,  essendosi  veduto,  che  nel    MXLlX  ,   in 
cui  fu  tenuto  il  concilio  romano   fino  al  ML11.    occupava 
ancora  Ugone  la  sede  di  Asisi.  Chi  è  dunque   questo  Gio- 
vanni Sisinesis,  o  Siscionensis  ?  non    è  altri,  che    un  Gio- 
vanni Senensis ,  come   corregge  il  Mansi    nei   supplementi 
ai  concilj,  e  può  confermarsi  da  un'altro  concilio  romano 
non  meno  celebre  tenuto' dieci  anni  dopo  sotto  Niccolò  II. , 
al  quale  intervennero  in  gran  parte  gli  stessi  Vescovi,  che 
erano  stati  nel  sinodo  di  Leone  IX.  e  fra  essi   leggesi  ^/tf* 
annes  Senensis,  come  trovasi  nell'edizione   dei  concilj,   e 
come  pur  leggesi  in  un  codice  farfense  dello  stesso  secolo  , 
in  cui  fu  celebrato  il  concilio.  Non  dee  dunque  aver  qui 
luogo  un  Giovanni  Vescovo  preterito  dall'  Ughelli   da  Lu-* 
centi,  e  da  tutti  i  nostri  cataloghi. 


X  X. 

AGINO 


c 


omparisce  la  prima  volta  Agìno  in  una  carta  dell'  ar- 
chivio della  cattedrale  dell'anno  ML1X.  ,  mese  di  Luglio t 
indizione  XII. ,  e  quindi  queir  Achinus  Asisinus  Episcopns  {e) 
sottoscritto  al  concilio  romano  sotto  Niccolo  11.,  del  quale 

par- 
ca) Ann.  Ben.  t.  IV.  pag.  739. 
(6)  Sec.  V.  Ben.  p.  89. 

(e)  Neil' accennato  apografo  Farfense  da  me  trascritto  ho  ietto  non 
Achinus ,  ma  Aginus  >  come  portano  le  pergamene  della  Cattedrale. 
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parla  il  Mansi ,  soggiungendo  ex  hoc  uno  monumento  noius 
est  ignotus  Ughello  (b),  non  è  già  un  nuovo  incognito  Ve- 
scovo, ma  nella  Chiesa  di  Asisi  notissimo  per  molti  mo- 
numenti, che  andremo  citando.  Nel  MLXIV  in  carta  qua- 
si tutta  corrosa  è  nominato  Aginus  Episcopus  Alexandri  Pa- 
pae  anno  IV.,  indiatone  IL,  in  un'altra  del  mese  di  De- 
cembre  indiatone  HI.  cioè  dell'anno  medesimoIVlLXlV.se 
ne  fa  pur  menzione.  Nell'anno  poi  seguente  MLXV.,  me- 
se di  Marzo,  indizione  111.  riceve  Agwo  una  donazione, 
che  gli  fa  per  la  sua  chiesa  Leto  comes  filius  quondam  Ade- 
iiolfo  qui  fuit  comes.  Nel  MLXVI.  14.  Maggio  trovasi  sot- 
toscritto il  suo  nome  a  un  privilegio  di  Papa  Alessandro  li. 
conceduto  nel  concilio  romano  al  monastero  di  s.  Dionigi. 
Questa  serie  di  monumenti  continuata  dal  MLIX  fino  al 
MLXVI.  mi  obbliga  a  credere  erronea  la  data  di  una  car- 
ta della  cattedrale  colle  seguenti  note  MLXV.  et  dies  men- 
se otubre  per  inditione  tenia  X.  nella  quale  è  contenuta  una 

donazione  di  Azo Giovanni,  Pietro,  e  Bonato    fratelli, 

i  quali  così  parlano  dedimus  et  tradedimus  et  investivimus 
ipsa  casa  beatum  sancto  Rufino ,  quae  est  episcopio,  ubi  Doni- 
no Hugo  Episcopus  sacratus  est ,  et  est  infra  comitato  Asisi- 
fiato  intus  in  ipsa  civitate  Asisinata  ,  et  est  canonica  .  Il 
notaio  rogante  è  un  Raginerio,  il  quale  in  dette  note  ha 
sicuramente  sbagliato,  e  l'errore  o  è  nell'anno,  o  neir in- 
dizione: se  lo  supporremo  nell'anno,  va  bene  l'indizione, 
e  correrà  meglio  jl  conto ,  supponendo  che  abbia  scritto  MLXV. 
volendo  fare  MXLV. ,  poiché  in  questo  ultimo  anno  era 
Vescovo  Ugone,  come  abbiamo  veduto.  All'incontro  sup- 
ponendo l'errore  nell'indizione,  oltreché  non  è  verisimile 
che  il  notaio  sbagliasse  saltando  dalla  terza ,  o  dalla  secon- 
da alla  tertiaX.,  converrebbe  ammettere  un'altro  Ugone  di 
un  brevissimo  episcopato,  e  poi  di  nuovo  un  altro  Agino9 
anzi  tre,  come  si  vedrà  in  appresso.  Che  poi  l'errore  del 
notaio  sia  caduto  piuttosto  nell'anno,  che  nell'  indizione, 
si  raccoglie  dall' aver  segnati  gli  anni  con  numeri  romani , 
onde  facile  fu  l'errore  di  posporre  la  nota  numeraria  X.  al- 
la L. ,  invece  di  premetterla.  La  maniera  finalmente,  con 

h  h  cui 

(b)  Sup.  Conc.  t.  I.  pag.  1338, 
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cui  ha  espresso  l'indizione  scrivendo  tenia  X.  conferma  il 
mio  raziocinio  senza  che  mi  formi  difficoltà  il  vedere  no- 
tata l'indizione  Xlll.  in  Ottobre,  essendomi  avveduto,  che 
qualche  notaio  di  Asisi  usava  talvolta  la  indizione  roma- 
na pontificia  . 

XXI. 


Giorgio 


P 


Ongono  i  cataloghi  ali  anno  MLX  Vili,  un  Vescovo  Gior- 
gio ingannati  da  un  placito  tenuto  sotto  Arrigo  Imperado- 
re,  dove  sembra  enunciato  in  numeri  romani  l'anno  sud- 
detto. Ma  se  i  compilatori  de' cataloghi  avessero  posto  men- 
te alle  altre  date  dell'impero,  e  dell'indizione,  e  al  Duca 
Rainerio,  che  presiede  al  placito  ,  avrebbero  scorto  che  la 
pergamena  non  appartiene  ad  Arrigo  IV.  ,  né  all'  anno 
MLX  Vili.,  ma  al  MXV111. ,  e  ad  Arrigo  IL  il  santo,  che 
allora  regnava,  e  per  conseguenza  doversi  riferire  la  favo- 
revole sentenza  riportata  in  esso  placito  a  Giorgio ,  che  se- 
deva Vescovo  di  Asisi  fin  dall'anno  MXV.  E  in  vero  l' in- 
dizione 1.,  e  l'anno  V.  dell'impero  in  Italia  non  sono  ap- 
plicabili a  Errico  IV.  né  all'anno  MLX  Vili. ,  nel  quale  non 
era  Duca  di  Spoleti  Rainerio ,  ma  Goffredo  il  Barbato  spo- 
so in  seconde  nozze  di  Beatrice  madre  della  contessa  Ma- 
tilde-, combinano  bensì  tutte  le  note  croniche,  e  il  Duca- 
to di  Rainerio  col  secondo  Arrigo,  e  coli'  anno  MXV111. 

Il  Giacobini  cita  nella  sua  cronica  di  Sassovivo  una 
pergamena,  dove  dicesi,  che  Giorgio  Vescovo  di  Asisi  alle 
calende  di  Febbraro  del  MLXV111.  consacrò  un'altare  nel- 
la chiesa  di  s.  Benedetto  del  monte  Subasio;  né  a  me  per- 
altro, né  ad  altri,  che  l'anno  ricercata  nell'archivio  di  quel- 
la badia,  è  riuscito  di  trovarla,  e  perciò  io  non  mi  credo  sul- 
la sola  fede  del  Giacobini  bastantemente  fondato  per  assi- 
curare tra  i  Vescovi  di  Asisi  questo  secondo  Giorgio, 
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XXII. 
A  G  I  N  O 


P, 


Er    le  cose  dette  neir  articolo  antecedente  inchino  a  cre- 
dere, che  Y  Agino ,  di  cui  fa  menzione  una  carta  del  MLXX. 
indizione  8    mese  di  Maggio  non  sia  distinto  ,  né    diverso 
à^ìY  Agino  Vescovo  segnato  nel  num.  XX.,  che,  come  ab- 
biamo veduto,  quattro  anni  prima,  cioè  nel  MLXV1.  con- 
tinuava a  reggere  la  Chiesa  di  Asisi  .  11  suo  nome  è  ripe- 
tuto in  un'altra  carta  del  MLXXI1.  con    questi  titoli  Agi* 
Tius  Episcopus  Asisiensis  et  abbas  s.Petri,  cioè  dell'  abazia 
di  s.  Pietro  di  Asisi,  di  cui  avrà  ritenuto  il  governo,  e  il 
titolo ,  anche  dopo  che  fu  assunto  al  vescovado ,  o  più  pro- 
babilmente l'ottenne  in  beneficio,  e  commenda  quando  era 
già  Vescovo,  come  portava  l'abuso  di  quei  tempi,  che  il 
Muratori  chiama  abominando  {a)  con  aggiungere,  che  appe- 
na  uno  s'incontra  dei  Vescovi  dallora ,  che  non  si  procu- 
rasse unum,  aut  plnra  monasteria  expilanda.  Troviamo  in- 
fatti  in    questo    secolo   molti  Vescovi  ,  che  s'  intitolavano 
abati)  e  per  non  uscir  dall'Umbria  leggesi  nel  cronico  Far- 
sense  minore  Rodulfus  Episcopus  Narniensis,  et  abbas  mona- 
sterii  s.  Cassiani:  circa  l'anno  MLIV.  Andrea  Vescovo  di 
Perugia  tenea  in  beneficio   Y  abazia  di    santa  Maria  Vallis 
Pontis,  o  sia  di  Mente  l'Abate  ottenuta  da  Benedetto  IX., 
e  Gregorio  VI.  iniustìs  Pontificibus ,  come  li  chiama  s.  Leo- 
ne IX.,  che  tolse  al  Vescovo  Andrea  quell'abazia;  e  circa 
il  tempo  medesimo  essendo   morto  Sicardo  abate    di  Farfa 
Lotario  Imperatore  diede  quella  pingue  badìa  a  Pietro  Ve- 
scovo di  Spoleti,  come  è  notato  nel  cronico  suddetto.  An- 
che Agino  Vescovo  di  Asisi  sarà  stato  dello  stesso  gusto, 
procacciandosi  in  beneficio  la  detta  badìa  .  Ma  non  ho  che 
un  argomento  di  analogìa  per  asserirlo:  lo  scandalo  certa- 
mente di  divertire  i  beni  ecclesiastici  dall'uso,  a  cui  sono 
destinati,  e  convertirli  ad  altro  anche   profano   era  al  suo 

col- 
ta; Diss.  antic.  Ital. 
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colmo  in  quel  secolo,  e  si  faceva  ancor  de*  vercovadi ,  co- 
me dell'abazie,  onde  leggiamo  nel  MXXXVll.  che  Ponzio 
conte  di  Tolosa  dà  nel  nome  del  Signore  a  Maggiora  sua  mo- 
glie il  vescovado  di  Alby(#).  Tornando  al  nostro  Agino  il 
Mansi  riporta  da  un  concilio  romano  sotto  Alessandro  II. 
tra  le  altre  soscrizioni  la  seguente  ego  Agino  Asisin  Episce- 
pus  ss.,  e  circa  l'epoca  di  questo  concilio  dice,  che  fu  ce- 
lebrato post  annum  MLXV11.  In  una  pergamena  mancan- 
te dell'anno,  ma  coli' indizione  terza  del  mese  di  Decem- 
bre  s'incontra  Agino  Vescovo  ,  e  potendo  questa  apparte- 
nere all'anno  MLX1V.  in  cui  sicuramente  sedeva  Agino  Ve- 
scovo ,  e  all'  anno  MLXX1X. ,  nel  quale  poteva  essere  vi- 
vente, non  possiamo  assicurarci  se  fino  a  quest'ultimo  an- 
no continuasse  Agino  nella  cattedra  di  Asisi .  Uno,  o  due 
che  sieno  stati  gli  Agini ,  non  sono  punto  conosciuti  dall' 
Ughelli,  né  dai  suoi  correttori. 

XXIII. 
GRAGDONE ,  o  DRAGONE 


I 


L  voto,  che  resta  tra  il  MLXXU.,  o  LXXIX.  al  MCVI1. 
in  cui  s'incontra  Rainerio  Vescovo,  può  riempirsi  con  Dra- 
go, o  Gragdo  rammentato  nel  necrologio  avellanese  sotto 
il  dì  28.  Marzo  colla  seguente  nota:  obiit  Domnus  Gragdo 
Episcopus  Asisinas  Commissus  noster .  Nei  nostri  cataloghi 
è  chiamato  beato  Gracedone ,  e  rappresentato  vestito  da  mo- 
naco avellanese,  e  fissata  1'  epoca  del  suo  vescovado  al 
MCXXX.  La  santità  si  può  supporre,  ma  non  provare; il 
commissus  non  significa  monaco,  anzi  lo  esclude;  l'epoca 
poi  è  affatto  arbitraria,  perchè  nel  necrologio  non  è  segna- 
to l'anno  emortuale,  ma  solamente  il  giorno.  Gli  annali- 
sti Camaldolesi  hanno  creduto  ,  che  potesse  esservi  luo- 
go 

(a)  Ego  in  Bel  nomine  Pontìus  dono  tibi ,  dilectae  sponsae  meae 
Majorae  episccpatum  Albinensem  :  Vaisset.  Hist.  de  Lang.  T.  II.pag.206. 
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go  per  lui  tra  Tanno  ML. ,  o  MLX  VI. ,  e  Tanno  MCXX  VI.,  {a) 

ma  Tanno  ML. ,  e  Lll.  è  occupato  da  Ugone ,  il  A4L1X.  fi- 
no  al  MLXV1. ,  e  LXX.  ,  e  LXXU.  da  Agino,  finalmente 
il  MCV1I.  da  Raiiierio  (  come  dall'articolo  seguente  )  che 
più  probabilmente  fu  T  immediato  antecessore  di  Clarissimoì 
che  troviamo  Vescovo  nel  MCXXV1.  ;  dunque  nello  spa- 
zio, che  resta  tra  il  MLXXI1.,  e  MCV11.  può  ragionevol- 
mente collocarsi  il  Dragone  ,  o  Gragdone  del  necronologio 
avellanese. 

XXIV. 


RAINERIO 


u, 


na  pergamena  originale  delT  archivio  della  cattedra- 
le [b) ,  che  contiene  la  permuta  di  alcune  terre  tra  le  chie- 
se di  s.  Maria,  e  di  s.  Rufino,  ci  fa  conoscere  questo  Ve- 
scovo Rainerio,  ma  ci  lascia  in  dubio  a  quale  anno  preci- 
samente appartenga  ,  perocché  nella  carta  è  corrosa  in  par- 
te T epoca  sì  dell'anno,  che  della  indizione:  quanto  alT 
anno  apparisce  il  mille ,  e  il  septìmo ,  ma  il  numero  con- 
tenuto nello  spazio  intermedio  è  perito;  per  l'indizione  poi 
leggesi  bensì  decima,  ma  immediatamente  avanti  vi  era 
un'altro  numero  ora  corroso  come  quinta,  quarta  etc.  che 
la  fissava  precisamente.  Quale  sarà  dunque  il  numero  man- 
cante da  supplirsi  fra  il  mille,  e  il  septìmo,  e  l'altro  da 
premettersi  al  decima  dell'indizione?  Ce  lo  indicherà  la 
stessa  carta  mediante  il  Priore  Letone  ivi  nominato,  il  No- 
ta jo  chiamato  Giberto,  e  la  parte  del  numero,  che  resta 
dell'indizione.  Letone,  ottenne  la  dignità  di  Priore  nelT 
anno  1086.  circa  il  mese  di  Settembre,  e  non  prima,  es- 
sendoci una  carta  coli'  indizione  decima ,  che  lo  nomina  sot- 
to quell'anno,  mentre  in  altra  carta  dell'anno  medesimo 
segnata  coli' indizione  nona  comparisce  Priore  un  Bernardo; 
dunque  lo  spazio  mancante  tra  il  mille,  e  il  septìmo  non 
può  supplirsi  dall'ottanta  in  giù  se  non  ci  fermiamo  o  al 

1107. 
(a)  T.  IV.  pag.  83. 
{bj  V.  App.  II.  dei  Documenti  n,  XVII, 
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1107.  o  al  in?,  dovendoci  per  necessità  entrare  il  sep- 
timo  superstite  nella  carta ,  né  fuori  di  uno  di  questi  due 
anni  può  aver  luogo  l'indizione  superiore  alla  decima.  11 
notaio  Giberto  noi  troviamo  rogare  prima  del  1102.,  e  con- 
tinuano i  suoi  stromenti  fino  al  iii8. ,  e  perciò  negli  an- 
ni 1107.,  e  1117.  rogava  sicuramente.  All'anno  1118.  s* 
incontra  un  nuovo  Priore  nomato  Guido,  dunque  in  quest* 
anno  Letone  non  teneva  più  la  dignità  di  Priore,  egli  pe- 
rò la  sosteneva  nel  1107.  fino  al  1114.  come  ci  assicura- 
no le  pergamene  dell'archivio  della  Cattedrale,  e  potea 
ancora  sostenerla  al  11 17. ,  dunque  la  carta,  di  cui  ragio- 
niamo, dee  riferirsi  o  all' anno  1107.,  o  al  n  17. ,  nel  pri- 
mo de' quali  Letone  era  Priore  sicuramente,  e  nel  secondo 
potea  esserlo  tuttavia;  ma  all'anno  ni?,  non  si  può  ac- 
comodare l'indizione  superiore  alla  decima,  come  si  adat- 
ta all'anno  1x07. ,  dunque  la  carta  è  dell'anno  1107.  in- 
dizione quintadecima ,  e  a  quest'anno  si  dovrà  assegnare 
l'episcopato  di  Rainerio. 

XXV. 

CIBARISSIMO 


N 


Ella  bolla  d'Onorio  11.  de!  MCXXV1.  a  favore  della 
chiesa  Pisana  sottoscrive  cogli  altri  C/arissimo  Vescovo  di  Asi- 
si,  e  una  pergamena  dell' archivio  colla  data  del  MCXXXiV. 
Junio  indictione  XII.  ci  riporta  lo  stesso  Vescovo  (a).  Eb- 
be questi  una  calorosa  controversia  con  i  canonici  della 
sua  cattedrale,  i  quali  pretendevano  di  ordinare,  cioè  in- 
stituire  i  chierici  delle  chiese  loro  soggette  senza  consenso 
del  Vescovo.  Furono  peraltro  obbligati  a  cedere  nel  for- 
male giudizio  istituito  in  Roma  in  presenza  del  Papa,  de* 
Vescovi  ,  e  de' Cardinali  .  Il  fatto  è  rammentato  in  una 
bolla  d'Innocenzo  111.,  della  quale  avremo  luogo  a  parla- 
re nell'Articolo  del  Vescoco  Guidone  seniore  :  In  essa  di- 
ce 

(a)  App.  IL  num.  XX. 
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ce  il  Pontefice  :  Illam  sane  refutationem  de  ordinatane  cle- 
rici rum  sine  consensu  Asisiensis  Episcopi ,  vel  Prioris  sub" 
stitutione  quam  Guido  quondam  prior ,  et  canonici  s.  Rufi- 
ni  in  praesentia  Episcoporum ,  et  S.  R.  E.  Cardìnalium  ho.  m. 
CIBARISSIMO  tunc  Asisiensi  Episcopo  fecerunt ,  irrefraga- 
bi l'iter  praecipimus  observari. 

La  cartapecora  sopraccennata  del  iMCXXXIV.  c'  istrui- 
sce, che  nel  tempo  di  questo  Vescovo  Ciprissimo  seguì  la 
donazione  di  alcune  terre,  e  segnatamente  di  alcune  case, 
e  fabbriche  cedute  ad  effetto,  che  nello  spazio  da  esse  oc- 
cupato si  fabbricasse  una  nuova  chiesa  sotto  l'invocazio- 
ne della  B  V. ,  e  di  s.  Rufino ,  come  fu  eseguito  nel  MCXXXX. 
secondo  la  memoria  incisa  in  pietra  da  noi  riportata  a  suo 
luogo  (a).  Nella  carta  suddetta  vi  è  nominato  oltre  il  Ve- 
scovo alarissimo  anche  Rainerio  arciprete,  o  priore  (b)  del- 
la cattedrale  ;  nella  lapide  però  non  facendosi  menzione 
elei  primo,  ma  solamente  del  secondo  ,  può  credersi  ,  che 
in  quell'anno  non  fosse  più  tra'  vivi  il  Vescovo  Clarissimo% 
e  forse  né  pure  eletto  il  suo  successore. 


XXVI. 

Ildebrando 


ul  è  voluto  empire  il  voto,  che  resta  tra  il  Vescovo  Cla- 
rissimo,  ed  il  seguente  Rufino  con  questo  Ildebrando  am- 
messo non  pure  dai  nostri  cataloghi,  ma  eziandio  da  Lu- 
centi ,  che  rimase  sedotto  da  una  carta  riportata  da  Gamur- 
fini  nella  sua  opera  delle  famiglie  Etrusche ,  e  Umbre ,  nel- 
la quale  è  mentovato  come  Vescovo  di  Asisi  circa  l'anno 
MCXXXXIV.  La  carta  peraltro  ,  che  dice  il  Gamurrini 
conservarsi  nell'archivio  della  cattedrale,  sicuramente  non 
v'  è ,  né  io  saprei  se  i  dotti  diplomatici  la  vorranno  ammet- 
tere 

(a)  P.  IT.  e.  VII.  $.  5. 

(6)  Li  Capi  del  Capitole  di  s.  Rufino  si  veggono  promiscuamente 
decorati  del  titolo  or  di  Priore ,  or  di  Arciprete. 
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tere  per  autentica  dietroT  esemplare  da  lui  prodotto.  A 
buon  conto  comincia  male  segnando  Domino  Corrado  Sve- 
vo  Imperatore  Angusto ,  perchè  Corrado  fu  Duca  di  Svevia, 
Ee  di  Germania,  ma  non  già  Imperatore:  è  vero,  che  nei 
secoli  più  barbari,  come  nel  Vili.  /lei,  s' incontra  can- 
giato un  Imperadore  in  Re,  e  un  Re  in  ìmperadore,  non 
è  però  così  nel  secolo  XII ,  in  cui  si  suppone  rogato  que- 
sto stromento.  Né  si  vede  nelle  carte  di  questo  secolo  di- 
chiarata la  nazione  del  regnante  di  Sassone,  o  Svevo  ,  co- 
me qui  dicesi  di  Corrado  .  Oltre  di  che  quella  genealogìa 
enunciata  nella  carta  affettatamente,  di  padre  in  figlio  per 
cinque  generazioni  di  conti  dà  in  vero  un  pò  al  naso,  tan- 
to più  che  di  questi  conti  non  s'incontrano  notizie  né  qu/, 
né  nel  distretto.  Quel  titolo  ancora  Comes,  et  domnus  eh 
vitatis  Asìsiì  forse  non  piacerà  ai  diplomatici ,  perchè  il  dom- 
nus era  un  titolo  di  rispetto,  che  non  si  vede  usato  per 
dinotare  dominio  di  città,  o  castella  ,  trovandosi  per  tale 
dichiarazione  costantemente  dominus  ;  ma  certamente  non 
piacerà  il  leggere  un  altare  di  s.  Gregorio  con  un  numero 
tondo  di  messe  cento,  che  a  sentimento  dei  periti  non  è 
dello  stile  di  que* tempi. 

I  nostri  cataloghi  poi  non  contenti  di  aver  trovato  un 
Ildebrando  Vescovo  in  questa  qualunque  siesi  carta,  van- 
no più  avanti,  e  dicono,  che  era  Bolognese  della  famiglia 
Grassi,  che  fu  creato  Cardinale  da  Eugenio  IH.,  e  che  si 
trovò  nel  concilio  Senonense,  dove  fu  condannato  Pietro 
Abaelardo,  racconto  preso  in  prestito  dal  Ciacconio  .  Qui 
il  nostro  biografo  ha  confuso  le  partite  e  ha  preso  T  I/de- 
brando  Vescovo  di  Modena  creato  Cardinale  da  Eugenio 
111. ,  e  lo  ha  trasferito  al  vescovado  di  Asisi  .  Non  abbia- 
mo pertanto  altro  fondamento  per  il  vescovado  d' Ildebran- 
do, chela  carta  citata  dal  Gamurrini,  la  quale  io  scomet- 
terei,  che  proviene  dalla  cancelleria  di  Alfonso  Ceccarelli. 
Una  consimile  finzione  s'incontra  di  questo  tempo  nella 
serie  de*  vescovi  di  Perugia  in  persona  di  Ermanno  fatto 
credere  Cardinale  secondo  TUghelli  da  quell'insigne  falsa- 
rio. Dunque  quest'  Ildebrando  non  si  può  in  coscienza  as- 
sicurare per  vescovo  nella  serie  di  quei  di  Asisi. 

XXVil. 
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XXVII. 
RUFINO 

v^/uesto  'Rufino  dall'  Ughelli  è  chiamato  Pietro,  e  dietro 
r  Ughelli  così  Io  chiamano  anche  i  nostri  cataloghi  r  ma 
come  osservò  l'ultimo  editore  dell'Italia  Sacra,  il  Vesco- 
vo di  Asisi,  che  intervenne  al  concilio  Lateranese  dell'anno 
MCLXX1X.  sotto  Alessandro  111.  non  si  sottoscrive  Pietro , 
ma  Rufinus  Asisinas f  e  così  porta  l'edizione  dei  Concilj 
di  Arduino,  così  lo  Spicilegio  di  Dachery,  e  così  finalmen- 
te il  Alartene*  che,  come  osserva  Mansi ,  (a)  fu  il  primo  a 
notare  l'abbaglio  dell' Ughelli. 

Rufino  dopo  il  concilio  lateranese  neirannoMCLXXX. 
trovavasi  tìel  monastero  di  Monte  Casino  chiamatovi  con 
altri  vescovi  da  Pietro  abate  casinese  \  come  si  ha  dal  di- 
ploma di  Rugìero  Arcivescovo  di  Benevento  riportato  scor- 
rettamente dall' Ughelli  (£)>  ma  corretto  dal  dotto  P.  Aba- 
te Geritola  {e)  7  che  lo  ha  descritto  dal  regesto  di  Pietro 
Diacono.  Ruggiero  adunque  Arcivescovo  adstamibus  etiam 
magistro  Rufino  Asisin  r  et  Petro  Teanen .  Episcupìs  a  jam 
dicto  domno  abbate  convocati?  concede  V  indulgenza  di  un 
anno ,  e  quaranta  giorni  a  chi  visiterà  il  monastero  Casi- 
nese. Il  diploma  ha  la  data  apud  s  Germanum  Natali  Apo- 
siolorum  Petri  et  Pauli  in  anno  Domìni  millesimo  centesi- 
mo octogesimo ,  Ponti ficatus  vero  domini  Alexandri  Papae  IIL„ 
mense  /unii,  ìndìctione  XIIL 

Ragionando  su  questo  diploma  il  lodato  Gattola  cor- 
regge l' Ughelli,  che  lesse  Atin.  in  vece  di  Asisin:  ,  quan- 
do egli  medesimo  nei  Vescovi  di  Atino  al  T.  VL  aveva 
scritto,  che  quel  vescovado  era  già  cessato  fin  dai  tempi 
di  Eugenio  HI.,  e  di  esso  si  era  formata  una  prepositura. 
Corregge  poscia  l'editore  ultimo  dell'Italia  Sacra ,  il  qua- 

i  i  le 

(a)  *Sup.  Conc.  T.  IL  pag.  $9.  n  6$2„ 

(b)  T.  VI  IL  in  Archiep.  Benev. 

(e)  Hist    Caf.  T.  I.  Sec.  VII.  pag.  393. 
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le  nel  T.  X.  de  Episcopatibus  antiquatis  rammenta  il  Ru- 
fino del  diploma  come  Vescovo  di  Atino  ingannato  dalla 
prava  lezione  del  diploma  medesimo  presso  rUghelli,  cui 
pretese  di  emendare  scrivendo,  che  anche  dopo  Eugenio  111. 
si  mantenne  il  vescovado  di  Atino  .  Nell'errore  medesi- 
mo caddero  Bonifacio  Taulero,  che  produsse  un  più  ampio 
catalogo  dei  Vescovi  d'Arino,  e  Antonio  Palombo ,  che  T  ar- 
richì di  note,  e  con  essi  restò  anche  ingannato  il  docto 
Domenico  Giorgi  nella  sua  dissertazione  de  Cathedra  Episco- 
pali Setina  (a) . 

Il  titolo  di  Maestro,  che  vediamo  dato  a  Rufino,  non 
attribuivasi  di  quel  tempo,  che  alle  persone    versate  nelle 
sacre  discipline;  e  tale  convien  che  fosse  questo  Vescovo. 
Non  è  da  tralasciare,  che  il  vescovado  di  Rufino  com- 
prende l'epoca  del  MCLXXX1I.  luminosissima   per   la  na- 
scita dell'insigne  Patriarca  s.  FRANCESCO,  che  ha  ren- 
duta  celebre  nell'uno  e  nell'altro  emisfero  Asisi  sua  patria, 
onde  a  ragione  cantò  di  lui,  e  di  lei  il  sovrano  Poeta. 
Intra  Tupino,  e  l'acqua  che  discende 
Del  colle  eletto  del  beato  Ubaldo 
Fertile  costa  d'alto  monte  pende. 
Onde  Perugia  sente  freddo  e  caldo 

Da  porta  sole,  e  dirietro  le  piange 
Per  greve  giogo  Nocera  con  Gualdo. 
Di  quella  costa  là,  dov'ella  frange 

Più  sua  rattezza  nacque  al  mondo  un  sole 
Come  fa  questo  tal  volta  di  Gange . 
Però  chi  d'esso  loco  fa  parole 

Non  dica  Ascesi,  che  direbbe  corto 
Ma  Oriente  se  proprio  dir  vuole .  {b) 


(a)  pag.  15. 
#)  Par.  C.  XI. 
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XXVIII. 
GUIDONE 


Uidone  era  già  Vescovo  ne!  MCLXXXXil.  ,  nel  qnal 
anno  assistè  alla  consecrazione  della  chiesa  di  santa  Cro- 
ce di  Fonte  Avellana  ,  che  fu  fatta  prìdie  kalendas  Sep- 
tembris  tempore  D  Coelestini  Papae  HI ,  et  Henrici  lmpe- 
ratoris  anno  ?orum  VII  praesente  Domino  Gentili  S.  R.  E. 
Legato ,  et  XIII  Episcopis ,  tra  i  quali  leggasi  presso  gli  an- 
nalisti Camaldolesi  Vidone  Asisinati  (a)  .  Ughelli  lo  chia- 
ma Tudone  contra  la  fede  de' monumenti,  che  portano  Gui* 
do,  o  Wido,  che  è  lo  stesso.  Nell'anno  MCLXXXXV1IJ. 
gli  fu  indirizzata  la  citata  bolla  da  Innocenzo  111.  l'anno  I. 
del  suo  Pontificato  sotto  il  dì  28.  Maggio  ,  con  cui  con- 
ferma tutti  i  beni,  e  diritti  della  Chiesa  Asisinate  prenden- 
dola sotto  la  protezione  di  s.  Pietro,  e  sua  ad  esempio  di 
Pascale,  Calisto,  Innocenzo,  Eugenio,  Alessandro,  Urbano , 
e  Celestino  suoi  antecessori.  Copia  autentica  di  questa  bol- 
la fatta  nel  MCCC1.  sotto  il  vescovado  Venerabìlis  Patri* 
Fratris  Theobaldi  si  conserva  nella  cancelleria  pnorale  di 
Asisi . 

E' memorabile  sotto  il  governo  del  Vescovo  Guidone 
il  solenne  battesimo  conferito  in  Asisi  a  Federico  11.  Im- 
peratore nell'età  di  tre  anni,  come  ci  attesta  Alberto  aba- 
te Stadense  scrivendo  nella  sua  cronica,  che  alla  sacra  ce- 
rimonia si  trovarono  presenti  quindici  Vescovi  ,  e  Cardi- 
nali.  L'attestato  di  questo  scrittore  coevo  deve  prevalere 
certamente  all'  autorità  di  Girolamo  Baldassini  ,  che  nelle 
Memorie  Istoriche  di  Jesi  negò  il  fatto  non  curando  la  te- 
stimonianza dello  Stadense.  11  motivo  poi,  per  cui  si  scel- 
se pe'I  battesimo  di  Federico  la  città  di  Asisi  fu,  perchè 
il  neonato  principe  era  stato  raccomandato  da  Arrigo  suo 
padre  alla  tutela  di  Corrado  Svevo  suo  congiunto,  e  da  lui 
creato  conte  di  Asisi ,  e  Duca  di  Spoleti ,  e  con  quella  pri- 
ma 

(a)  T.  VI.L.55'  pag.  161. 
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ma  qualità  comparisce  in  'un   diploma  di  Federico  I.  Da- 

tum  apud  Asisium  del  MCXV11. ,  dove  è  sottoscritto  Con- 
radus  Svevus  comes  Asisii  [a)  .  Anche  il  Baronio  all'  anno 
MCXCV11.  attribuisce  a  questa  qualità  di  Corrado  la  scel- 
ta di  Asisi  per  la  funzione  del  battesimo  ,  e  così  pure  il 
Giannone  nella  storia  del  Regno  di  Napoli  (b) . 

XXIX. 
GUIDONE    IL 


c 


olla  scorta  dell'  Ughelli,  e  de*  nostri  monumenti  pon- 
ghiamo  qui  un  secondo  Guido  successore  immediato  dell' 
altro  Guido.  L'aggiunto  di  secundus,  che  prende  Guido- 
ne Vescovo  di  Asisi  iteli-  intestazione  applicata  alla  storia 
dell'  invenzione  del  corpo  di  s.  Rufino  colla  data  del  MCCXII. , 
di  cui  si  è  ragionato  nelle  nostre  memorie,  ne  autorizza 
ad  ammettere  questo  secondo  Guidone ,  non  prendendo,  co- 
me fa  1' Ughelli,  e  con  lui  i  nostri  cataloghi,  il  secundus 
per  cognome^  ma  bensì  per  numero  di  ordine,  onde  distin- 
guersi dal  suo  antecessore  nomato  anch'  esso  Guidone .  Du- 
bitò una  volta  il  Muratori  di  questo  costume  de'  Vescovi 
di  chiamarsi  secondo,  terzo  etc.  :  Insuetum  quippe,  egli  scri- 
ve, mihi  urne  visum  est  Episcopos  in  subscribendo  appone- 
re  secundum,  tertium,  quartum  etc.  ut  se  se  a  praeceden- 
tibus  distinguer ent [e).  Ma  un  esempio  paralello  di  quest' 
uso  circa  quei  tempi  ne  somministra  Bernardo  Vescovo  di 
Ascoli  successore  immediato  di  un  altro  Bernardo,  dal  qua- 
le si  distinse  appellandosi  Bernardo  Secondo  Ego  Bemardus 
SECUNDUS  Asculanus  Episcopus  SS.  si  sottoscrive  nel  con- 
cilio romano  sotto  Alessandro  li.  (i),  e  parimenti  col  me- 
desimo aggiunto  trovasi  in  una  carta  di  donazione   presso 

{a)  Murat.  Ant.  It.  T.  XII.  pag.  775.  ed  Aret, 

(b)  T.  II.  pag.  320. 

(e)  Ant.  M  M.  diss.  62. 

(d)  Mansi  sup.  conc.  T.  III.  pag.  1384. 
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l'Ughelli  (a)ì  il  quale  per  questo  motivo  non  esitò  di  am- 
mettere un  secondo   Bernardo  successore  immediato  di  un 
altro  Bernardo  Vescovo  di  Ascoli .  Guidone  adunque   suc- 
cesse all'altro  Guidone  nel  MCCiV.  secondo  lo  stesso  U- 
ghelli.  Nella  cronaca  di  Sassovio  compilata  dal  Giacobini 
sopra  i  monumenti  di  quella  badia  leggesi,  che   nell'anno 
A4CCV111.  agli  ii.  di  Settembre,  Papa  Innocenzo  111.  com- 
mise a  Giovanni  Vescovo   di  Perugia   a  Guidone  Vescovo 
di  Asisi,  e  a  Egidio  Vescovo   di  Fuligno  di  esaminare,  e 
sentenziare  sull'affare  della  subordinazione  del  monastero  di 
sant'Apollinare  di  Sambro    diocesi    di  Asisi   alla   badia  di 
Sasscvivo,  e  a  Teobaldo  abate,  e  la    sentenza   de' commis- 
sari a  favore  di  Teobaldo  fu  confermata  dal  Papa  con  suo 
breve  dato  in  Sora  ai   io-  Aprile    MCCIX.   con   ordine  al 
Vescovo  di  Asisi  di  metterne  in  possesso  il  suddetto  aba- 
te. Nel  ricco  archivio  di  Sassovivo,  monastero  una  vclta 
il  più  insigne  dell  Umbria,  vi  è  un  grosso  fascicolo  di  per- 
gamene risguardanti  s.  Apollinare  di  Sambro ,  e  specialmen- 
te l'affare  della  sua  dipendenza  dall'abate  di  Sassovivo.  Fra 
le  medesime  conservasi  la  bolla  originale  di  Pascale  11.  del 
JV1CXVI. ,  con  cui  unisce  il  detto   monastero  di  Sambro  a 
quello  di  Sassovivo,  e  vi  è  indicata   la  sua  fondazione  fat- 
ta da  un  Mevanio  Giudice,  che  offerì  anche    la  sua  perso- 
na, e  vi  si  rendette  monaco.  Tale  fondazione    può  ragio- 
nevolmente riferirsi  al  X.  secolo.  Vi    ho  letto  ancora  una 
lettera  degli  accennati  tre  Vescovi  diretta  a  Innocenzo  111., 
con  cui  lo  ragguagliano    di  un  grave  insulto,  che  nel  por- 
tarsi al  detto  monastero  di  Sambro  per  eseguire  la  sua  com- 
missione, ricevettero   da  due  potenti  cittadini    di  Asisi  fo- 
mentatori della  contumacia  dei   monaci   di  Sambro  contra 
l'Abate  di  Sassovivo  loro  legittimo  superiore,  e  gli  ordini 
di  Papa  Innocenzo  .    Ho   tratto   copia   di  queste  due  per- 
gamene, che  possono  vedersi  nell'Appendice  11.  dei  docu- 
menti .  (b) 

A  questo  Guidone  dee  credersi  diretta  la  decretale  di 
Onorio  111.  Episcopo  Asisiensi  ,  che  leggesi  nel  libro  1.  del- 
le 


{e)  in  ep.  Asc.  pag.446. 
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le  sue  Decretali  tit.  31.  Const.  16.,  la  quale  non  aven- 
do né  la  data,  né  il  nome  del  Vescovo,  potrebbe  fissarsi 
circa  i!  MCCXX.  Sotto  lo  stesso  Pontefice  Onorio  111  del 
JV1CCXV1.  troviamo  fra  le  carte  dell'archivio  della  catte- 
drale due  compromessi,  il  primo  tra  il  Vescovo  Guidone , 
e  il  capitolo,  e  l'altro  tra  il  Vescovo  medesimo,  e  l'aba- 
te di  s.  Benedetto  di  Monte  Snbasio.  A  Guidone  parimen- 
ti dovette  esser  diretta  la  lettera  di  Federico  11.  Imperato- 
re con  l'ordine  di  pubblicare  un  suo  editto  neli'  Umbria , 
e  nella  Marca  contra  Gonze/ino  dapifero,  e  Bertoldo  figlio 
di  Corrado  Duca  di  Spoltri,  che  infestavano  le  rerre  del 
Papa.  Questa  lettera  in  data  del  t.  Gennaio  MCCXX111. 
diretta  unitamente  al  Vescovo  di  Fermo  è  stata  pubblica- 
ta dall'eruditissimo  canonico  Catalani  nel  suo  commenta- 
rio de  Ecclesia  Firmana. 

Finalmente  al  medesimo  Vescovo  Guidone  si  attribui- 
sce l'aver  ricevuto  s.  Francesco  ignudo  fra  le  sue  braccia 
dopo  la  rinuncia  fatta  al  padre  di  tutti  i  beni,  l'avergli 
somministrato  un  rozzo  panno  da  ricoprirsi,  l'aver  sempre 
ammirata  la  sua  eminente  santità,  e  secondato  il  nuovo 
genere  di  vita  da  lui  abbracciato;  l'aver  sollecitata  la  con- 
ferma della  sua  regola  presso  Innocenzo  111.,  e  in  fine  V 
avergli  conferiti  gli  ordini  del  suddiaconato,  e  diaconato. 
Dalla  vita  di  s.  Francesco  apparisce  quanta  fosse  la  pietà 9 
e  la  prudenza  del  Vescovo  Guidone.  S.  Bonaventura  lo  chia- 
ma vir  pius ,  et  bonus ,  e  i  tre  socj,  che  scrissero  per  or- 
dine pubblico  le  gesta  di  s.  Francesco,  lo  dicono  Efisco- 
fus  diserei  us,  et  sapiens  ;  e  con  ragione,  dappoiché  volen- 
do s.  Francesco,  come  essi  raccontano,  ristabilire  la  chie- 
sa di  s.  Damiano  col  danaro  ritratto  dalla  vendita  di  un 
cavallo,  e  di  altre  robe  prese  dalla  casa  paterna,  e  il  pa- 
dre da  mercantile  avidità  infiammato  essendo  ricorso  per 
ripeterle  prima  ai  Magistrati  della  città,  e  poscia  al  Ve- 
scovo, questi  chiamato  a  se  Francesco  gli  ordinò  di  resti- 
tuire il  tutto  dicendogli:  Forte  est  pecunia  de  iwjuste  acqui- 
sti is ,  non  vult  Deus,  ut  eroges  eam  in  opus  e  cele  sì  ae .  Un 
altro  argr  mento  della  pietà  di  Guidone  accennato  da  s  Bo- 
naventura è,  che  trovandosi  assente  dalla   sua  diocesi  per 
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un  pellegrinaggio  al  Monte  Gargano  ,  e  seguita  in  quel  tem- 
po la  morte  del  santo  Patriarca ,  questi  gli  apparve  al  mo- 
mento che  spirò,  e  lo  fece  avvertito  del  suo  passaggio  al- 
la beata  eternità. 

Tutti  questi  fatti  del  vescovo  Guidone  riguardo  a  s. 
Francesco  si  raccolgono  dal  tempo  del  suo  episcopato,  giac- 
ché niuno,  che  io  sappia,  degli  antichi  scrittori  della  vita 
del  santo  non  ha  mai  articolato  il  nome  del  vescovo  ,  on- 
de per  questa  ragione  medesima  del  tempo  è  annoverato  i{ 
nostro  Guido  tra  i  sette  vescovi,  che  consecrarono  la  chie- 
sa della  Porziuncola  ristaurata  da  s.  Francesco,  e  ne  pub- 
blicarono al  solito  le  indulgenze. 

L'Ughelli,  i  nostri  cataloghi,  e  i  Bollandiani  scrivo- 
no, che  nelPannn  MCCX11.  il  Vescovo  Guidone  ritrovas- 
se il  corpo  di  s.  Rufino  fino  allora  nascosto ,  ma  della  in- 
sussistenza, e  vanità  di  tale  pretesa  invenzione  appoggiata 
sopra  uno  scritto  apocrifo,  e  anonimo  si  è  abbastanza  ra- 
gionato nel  nostro  opuscolo. 

Guidone  nel  MCCXXV.  ai  19.  di  Ottobre  coir  assi- 
stenza dei  vescovi  Giovanni  di  Perugia  ,  e  Egidio  di  Foli- 
gno consacrò  la  chiesa  matrice  di  Bettona ,  come  da  una 
iscrizione  incisa  in  pietra,  e  trascritta  da  un'antica  perga- 
mena già  esistente  nell'archivio  della  chiesa  medesima,  si 
può  riconoscere.  Non  sappiamo  precisamente  fino  a  quaF 
anno  governasse  la  Chiesa  di  Asisi;  sopravvisse  però,  co- 
me abbiamo  veduto,  al  Patriarca  s.  Francesco,  la  di  cui 
canonizazione  o  seguì  a  tempo  suo,  o  poco  dopo  la  sua 
morte,  e  l'istesso  dee  dirsi  dell'erezione  del  vasto  tempio 
sotto  la  di  lui  invocazione,  opera  grande  intrapresa ,  e  con- 
dotta a  fine  dall'intrepido/h*  £//# ,  dove  poi  l'anno  MCCXXX. 
fu  fatta  la  solenne  traslazione  del  suo  sacro  corpo.  Di  que- 
sti fatti,  come  già  diffusamente  descritti  da  mille  autori, 
basta  qui  Taverne  dato  un  cenno. 
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XXX. 


Simone 


u, 


ghelli,  e  con  lui  i  cataloghi  fanno  succedere  a  Guido- 
ne II.  un  Simone  deir ordine  di  s.  Francesco  della  famiglia 
Vereducci  di  Asisi  per  elezione  fattane  da  Gregorio  IX. 
nell'anno  MCCXXV1II.  Aggiugne  poi  il  biografo,  che  que- 
sto Simone  intervenne  li  24.  maggio  dell'  anno  medesima 
alla  consecrazione  di  s.  Lorenzo  di  Spello,  e  fu  presente 
a  quella  della  cattedrale  di  s.  Rufino,  (a)  ambedue  fatte 
(  egli  dice  )  da  Gregorio  IX.,  e  in  fine  che  assistè  alla  ca- 
nonizzazione di  s.  Francesco  lo  stesso  anno  ai  16.  di  Lu- 
glio. Io  non  trovo  alcun  documento  da  provare  la  presen- 
za di  questo  Simone  vescovo  alle  funzioni  accennate,  né 
ho  potuto  rintracciare  su  qual* altro  fondamento,  fuori  del 
catalogo  Ughelliano,  siesi  appoggiato  il  biografo  non  pur 
ad  ammetterlo  con  righelli  nella  serie  dei  vescovi  di  Asi- 
si i 

(a}  Dubito  forte  di  questa  consecrazione  della  cattedrale,  che  di- 
cesi  fatta  da  Gregorio  IX.  nel  1228.,  tanto  più  che  non  vedo  un) 
motivo,  per  cui  25.  anni  dopo,  cioè  del  1253  si  dovesse  di  bel  nuo- 
vo consecrare  da  Innocenzo  IV.,  che  è  un  fatto  certissimo.  II  bio- 
grafo per  autenticare  la  consecrazione  di  Gregorio  IX.  riporta  una 
lapide,  che  si  conservava,  e  si  conserva  tuttora  nell'  archivio  capi- 
tolare, ma  la  copia,  che  ne  dà,  è  stata  corrotta  colla  giunta  di  eo 
clesiae%  che  non  vi  è  nella  lapide.  L'iscrizione  sincera  è  come  segue 
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INFERIVS 
Dunque  Gregorio  IX.  consecrò  l'altare,  Innocenzo  IV,  la  chiesa; 
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si,  e  farlo  credere  di  professione  minorità,  ma  a  supporlo 

eziandio  presente  alle  sudette  due  consecrazioni,  e  alla  ca- 
nonizzazione di  s.  Francesco,    cose  ignorate   dall' Ughdli. 
Il   Wadingo  medesimo   dubitò  del    vescovado  di    Simone  , 
poiché  dopo  nominati  tre  vescovi  dell'  ordine  de'  minori  , 
vivente  ancor  s.  Francesco,  dice  di  aver  trovato   in   cata- 
logo altero  ms.  Episcoporum  Asisiensium  fratrem   Simon em 
Vereduccium    anno    1228.,  e  poi  soggiugne  :  primi  hi  sunt 
hujus  in  sfittiti  viri,  quantum  ego  ccnìicere  possum   ad  in- 
fulas  pontificias  assurtati,  neque  etiamnum    horum   mentio- 
nem  apttd  alios  invento  :  Videtur  aìiquantulum  admìratione 
digmtm  quod  vìvente  ipso  hiimilUmo  institutore    va/de   hu- 
j u smodi  suorum  fratrum  promotionìbus  adver  sante ,  uti  alias 
diximus  ,  tres  primi,  et  paulo  post  quartus  (  questi    sareb- 
be Simone  Vereducci  )  ad  episcopalem   eveherentnr  dignità- 
tem  ect  (a). 

E' bensì  un  abbaglio  dell'  XJghelli  che  questo  Simone 
desse  alle  monache  di  santa  Chiara  la  chiesa  di  s.  Gior- 
gio, la  quale  non  fu  (oro  ceduta  che  nell'anno  MCCLV11. 
sotto  il  Vescovo  Niccolò  di  Calvi  dopo  moltissime  opposi- 
zioni dalla  parte  del  capitolo  ,  e  canonici  di  s.  Rufino,  ai 
quali  apparteneva.  Di  questo  fatto  si  parlerà  nell'articolo 
del  Vescovo  Nicolò  di  Carbio . 

XXXI. 
MATTEO 


M 


atteo  non  è  nominato  dall'  Ughelli ,  ma  lo  riportano! 
cataloghi,  e  lo  assegnano  al  MCCXXXV11.  con  l'appog- 
gio di  una  pergamena  della  cattedrale  per  un  compromes- 
so ,  cui  consente  Matteo  Vescovo  di  Asisi  sotto  la  data  del 
suddetto  anno  ///.  KaL  Maiì ,  ind.  X.  sotto  Gregorio  IX. 
Nella  segreteria  priorale  vi  è  un'atto  del  consiglio  del  co- 
mune di  Asisi,  che  contiene  l'accennato  compromesso  con 

k  k  le 

(a)  Ann.  Min,  addit.  adT.I, 
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le  date  medesime,  e  vi  è  di  ptù  la  pubblicazione  del  lau- 
do fatta  dal  notaio  il  dì  14.  Agosto  anno  suddetto.  La 
controversia  era  fra  il  Vescovo,  ed  il  capitolo  per  alcune 
terre  del  Monte  Subasio,  e  le  parti  eleggono  per  compro- 
missarj  fra  Elia  generale  de*  Minori,  e  fra  Buono  dello  stes- 
so ordine  ,  e  per  esse  prestano  il  loro  consenso  Dominus 
Matthaeus  Episcopus  Asisii^  et  Moricus  prior  s.  Rufini .  Noi 
anticipiamo  di  un'anno  il  vescovado  di  Matteo  in  forza  di 
una  carta  osservata  nell'archivio  di  santa  Maria  maggiore 
di  Spello,  che  contiene  un  giudicato  di  Bartolomeo  Vesco- 
vo di  Spoleti  in  causa  verten.  inter  abbatem  et  capitulum 
monasterii  s.  Silvestri  de  Monte  Subasio  ex  una  parte ,  et  ca- 
pitulum ecclesiae  s.  Mariae  de  Spello  ex  altera  colla  data 
seguente  :  Datum  Spoleti  in  episcopatu  hoc  arbitrium ,  sive 
sententia  anno  donimi  11236.  tempore  Domini  Gregorii  Papae 
IX.}  et  die  13.  intran  te  Septembri  indici  ione  IX.  praesen- 
tibus  D.  Matthaeo  Episcopo  Asisinati ,  Joanne  arcidiacono 
Spoletano,  Magistro  Nicolao  Priore  Ecclesiae  Spoletanae  et  e. 

XXXII. 

Morico  * 


R 


Itrovo  questo  Morico  nella  serie  dipinta  del  vescovado 
successore  di  Matteo  ,  e  assegnato  al  MCCXXXV1U.  con 
quali  documenti  io  non  lo  so  dire .  Il  biografo  lo  preterisce 
non  avendolo  né  pur  riportato  l' Ughelli  ,  e  nell'  archivio 
della  cattedrale  non  vi  è  memoria  di  questo  Vescovo .  In  una 
carta  del  MCCXXXV. ,  e  nell'anzidetta  del  MCCXXXV1L 
citasi  un  priore  di  s.  Rufino  per  nome  Morico  ,  che  potè 
esser  fatto  Vescovo  dopo  la  morte  di  Matteo,  ma  niun  mo- 
numento ce  ne  assicura,  che  forse  avrà  avuto  l'autore  di 
quella  serie,  quando  pure  non  abbia  fatto  equivoco  tra  un 
Vescovo,  e  un  priore  della  cattedrale  .  Potrebbe  darsi  an- 
cora, che  questo  Morico  fosse  quel  tale,  di  cui  parla  Inno- 
cenzo IV.  nella  lettera  al  capitolo  di  Asisi  ,  che  eletto,  e 

ri- 
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richiesto  dai  canonici,  venne  rigettato  da  R  Diacono  Car- 
dinale di  s.  Maria  in  Cosmedin  allora  Legato  dell'Umbria» 
ma  già  defunto  quando  fu  spedita  la  lettera  suddetta  del 
Papa  ,  dove  dice  :  Postnlationem  in  ipsa  Ecclesia  de  QUO- 
DAM  habitat*  non  admittens  justitia  exigente  cassavit  Né 
quivi  può  intendersi  fra  Crescenzio  ,  del  quale  parleremo 
ne!  seguente  articolo,  mentovato  nei  tre  brevi  dello  stesso 
Pipi  presso  il  Waddingo  ,  i  quali  essendo  colla  data  del 
Al  JCXXXXVIl. ,  e  supponendo  Legato  dell'Umbria  P. 
Cardinale  di  s.  Eustachio,  fanno  vedere,  che  tutt'  altri  fos- 
se l'eletto  dal  capitolo  non  ammesso  da  Rainerio  Cardina- 
le di  s.  Maria  in  Cosmedin.  Questa  elezione  adunque  do- 
vette seguire  prima  del  MCCXXXXV11  ,  quando  fra  Cre- 
scenzio non  era  stato  ancora  deposto  dal  generalato  de'  Fra- 
ti Minori  né  per  conseguenza  eletto  vescovo  di  Asisi,  co- 
me ora  diremo . 

XXXIII. 

CRESCENZIO 

Eletto ,  sacrato ,  e  non  confermato. 


E 


allacissimi  sono  gli  articoli  presso  TUghelIi  sì  di  Cre- 
scenzio, che  del  seguente  Niccolò,  come  apparirà  da  quan- 
to siamo  per  dire.  Fra  Crescenzio  di  Jesi  eletto  terzo  ge- 
gerale  del  suo  ordine  Francescano,  e  poscia  deposto  nel 
MCCXXXXVU.,  fu  nominato  nell'anno  medesimodal  ca- 
p;rolo  della  cattedrale  Vescovo  di  Asisi  colPannuenza  di 
Pietro  Cardinal  Diacono  di  s  Eustachio  Legato  del  Papa 
nell'Umbria.  1  cronisti  Minori  non  sono  uniformi  nel  de- 
scrivere il  genio,  e  l'indole  di  Fra  Crescenzio,  ed  i  più 
miti  celo  dipingono  per  inetto  al  governo.  Waddngo  do- 
po accennate  le  sue  traversìe,  e  i  varj  giudzj  degli  uomi- 
ni sulla  sua  persona  soggiugne  nelle  addizioni  al  Tom.  I. 
Vere  rerum  vicissitudine s  ,  et  potestatnm  inter  se  dissen* 
tiene s  buie  opinionum  varietati  causam  praebuerunt\  exhau- 

tora- 
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toratus  erìim,  et  a  fratrum  remotus  regimine  electus  est  in 
Episcopum  Asisiatem  a  P.  sancti  Eustachti  Cardinali  Dia- 
cono Sedis  Apostolicae  Legato,  tamen  Pontifex  non  proba- 
vit ,  dum  fratrem  Nico/aum  Britonem  confessar ium ,  et  sac- 
celarium  suum  ad  eamdem  digmtatem  evexit ,  ali  ex  tri* 
bus  bulli s  rem  hanc  concementibus,  quas  damus  in  regesto  , 
apparebit .  Crescentius  vero  ab  episcopatu  deturb&tus  noluit 
amplius  fortunae  ludos  experiri ,  sed  in  tutum  religionis  asy- 
lum  Pontificis  indulto  se  recepit ,  ubi  quiete  et  pie  reliquum 
vitae  transegit .  Quanto  qui  scrive  il  Waddingo  è  appog- 
giato sul!*  autorità  delle  tre  bolle  d'Innocenzo  IV.  Tanno 
V.  del  pontificato,  cioè  del  MCCXXXXVll.;  si  dee  però 
eccettuare  quell'aggiunto  di  Brittone  dato  a  fra  Niccolò, 
che  non  costa  dalle  bolle.  La  prima  di  queste  è  diretta  al- 
lo stesso  fra  Crescenzio  col  titolo  Venerabili  Fratri  Crescen- 
tio  Epìscopo,  e  il  Papa  Innocenzo  lo  avverte  che  la  Chie- 
sa di  Asisi  ha  già  il  suo  pastore  eletto  e  consacrato  da  lui 
medesimo  nella  persona  ,  egli  dice ,  del  Venerabile  Fratel- 
lo nostro  N. allora  nostro  cappellano  .  La  seconda  è  di- 
retta a  P.  Diacono  Cardinale  di  s.  Eustachio  Legato  dell' 
Umbria,  e  il  Papa  gli  scrive,  che,  devoluto  alla  s.  Sede  l* 
esame  super  electiombus ,  quae  in  Asisinatensi  Ecclesia  tunc 
vacante  de  diversis  personis  fuerant  celebratae  aveva  egli 
il  Papa  fatto  Vescovo  di  Asisi  Venerabilem  Fratrem  no- 
strum N.  de  ...  ,  tunc  cappellanum  nostrum,  e  ne  aveva 
data  parte  al  clero,  e  popolo  di  quella  città,  che  sostene- 
va, dice  il  Pontefice,  l'elezione  di  fra  Crescenzio,  appog- 
giandosi all'autorità  del  Cardinale  Legato,  della  quale  pur 
si  muniva  lo  stesso  fra  Crescenzio.  La  terza  bolla  è  diret- 
ta Potè  stati,  et  P  optilo  Asisinatensi ,  e  in  essa  il  Papa  ri- 
getta apertamente  l'elezione  del  clero  in  persona  di  fra  Cre- 
scenzio, per  essersi  devoluto  il  diritto  dell'elezione  alla  s. 
Sede,  e  ordina    che    ricevano  a    loro  Vescovo  Fratrem  N. 

de ,  eletto  e  consacrato  da  lui  medesimo. 

Sbagliò  dunque  l'UghclIi  scrivendo  che  fra  Crescen- 
zio fosse  eletto  da  Innocenzo  IV.,  dal  quale  anzi  fu  riget- 
tato come  illegittimamente  nominato.  Sbagliò  pure  dando 
a  fra  Crescenzio  per  fratello  Egidio   di  Carbìo  cittadino  di 

Nar- 
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Narni,  cui  scrive    una    lettera    Alessandro   IV.   ai    20.  di 
Gennaio   1255.,  come  più   sotto  vcdrcno. 

Dal  tenore  della  bolla  diretta  a  fra  Crescenzio  col  ti- 
tolo Venerabili  Fratri  Crescentio  Episcopo  si  comprova ,  che 
esso  fu  non  sola  nente  eletto  ,  ma  anche  consacrato  con  1* 
autorità  del  Legato  Apostolico  il  Cardinale  Pietro  Diaco- 
no di  s.  Eustachio:  dall'altra  poi  diretta  al  Potestà,  e  po- 
polo di  Asisi  si  raccoglie,  che  fra  Crescenzio  non  ambì  il 
vescovado,  né  brigò  per  ottenerlo,  e  perciò  Innocenzo  IV. 
dice  di  voler  pensare  anche  a  lui  front  decuerìt ,  quia  ho- 
norem noti  ambitiosus ,  sed  vocatus  assumpsit .  Ma  fra  Crescen- 
zio o  che  non  pensasse  più  agli  onori,  o  che  il  Papa  non 
pensasse  più  a  lui,  finì  in  pace  i  suoi  giorni  nel  chiostro. 

XXXIV. 

NICCOLO'  di  CARBIO 

o  sìa 
di    CALVI 

I  j  e  tre  bolle  sopra  citate  ci  assicurano  della  elezione  di 
fra  Niccolò  Minorità  cappellano  d'  Innocenzo  IV.  eletto  e 
consecrato  da  lui  V  anno  MCCXXXXVU. ,  una  quarta  bol- 
la poi  del  medesimo  Pontefice  diretta  al  clero,  e  canonici 
di  Asisi,  che  si  conserva  nell'archivio  della  cattedrale,  spe- 
cifica il  cognome,  o  sia  la  patria  di  Nicolò,  diradando  co- 
sì le  molte  oscurità  ,  onde  trovasi  ingombrato  questo  2V/V- 
colò  presso  TUghelli  ,  e  il  Wadingo  medesimo  oltre  quel- 
le sparse  dal  Gamurrini,  cui  troppo  si  fidò  l'ultimo  vene- 
to editore  dell'Italia  Sacra  .  Si  premetta,  che  le  tre  bolle 
presso  Wadingo  lasciano  in  bianco  la  patria  di  F.  Nicco- 
lò, e  non  s'intende  come  quel  cronista  abbia  surrogato  l'ag- 
giunto à\BrittOy  o  drittone:  è  però  chiara  la  caratteristica, 
che  nella  quarta  nostra  bolla  distingue  il  Vescovo  Niccolò 

chia- 
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chiamato  Nicolaus  de  Carbio  y  o  sia  ài  Calvi  luogo  della  dio- 
cesi di  Narni  noto  abbastanza  nella  provincia  dell'Umbria, 
e  che  nelle  vecchie  carte  conservate  in  gran  numero  nel 
suo  pubblico  archivio  è  sempre  detto  oppìdum >o  Terra  Car- 
oti. La  cosa  è  anche  confermata  dalla  lettera  sopra mmen- 
tovata  di  Alessandro  IV.  dei  ai.  Gennaio  1255  diretta  a 
Egidio  de  Carbio  cittadino  di  Narni,  che  dice  il  Pontefice 
essere  fratel  germano  di  Niccolò  Vescovo  di  Asisi  g;à  pri- 
ma cappellano  d'Innocenzo  IV.  Convien  dire,  che  l'Ughel- 
li  non  leggesse  questa  lettera  ,  sebbene  la  citi  ,  altrimenti 
non  avrebbe  chiamato  fratello  di  Crescenzio  quest'  Egidio 
dì  Carbio,  detto  espressamente  dal  Papa  fratello  di  Nicco- 
lò. La  nostra  bolla  porta  la  data  dei  22.  Giugno,  anno  7. 
del  pontificato,  cioè  del  MCCL.  posteriore  di  tre  anni  al- 
le bolle  sopra  accennate.  Un  tanto  intervallo  di  tempo  dà 
a  vedere,  che  il  capitolo  delia  cattedrale  di  Asisi  volesse 
con  un  forte  partito  sostenere  l'elezione  di  Fra  Crescenzio 
cerne  canonica,  o  pure  di  qualche  altro,  e  frattanto  ricu- 
sasse di  accettare  fra  "Niccolò  di  Carbio  benché  eletto  e  con- 
sagrato dal  Papa,  la  cui  assenza  dall'Italia  potè  esser  cau- 
sa di  sì  lunga  renitenza,  molto  più  che  Asisi  era  una  delle 
città  Pontificie  occupate  dall'Imperatore  Federico  dispieta- 
to nemico  d'Innocenzo  IV.  Sembra  in  fatti  dal  contesto 
della  lettera  raccogliersi  la  morosità  del  capitolo  in  ricono- 
scere il  Vescovo  Niccolò,  poiché  il  Para  comincia  la  let- 
tera con  queste  parole  Dum  ab  olim  Ecclesia  vestra  pasto- 
vis  solatio  destìtuta,  espressione,  che  non  usò  nei  tre  brevi 
del  MCCXXXXV11.  Ordina  poi  ai  canonici  di  ubbidire,  e 
riconoscere  il  Vescovo  Niccolò  di  Carbio  colla  minaccia 
di  ratificare  le  sentenze  del  medesimo  contra  i  contumaci , 
e  farle  eseguire  inviolabihter  usque  ad  satisfactionem .  Nel- 
la bolla  è  nominato  R.  Diacono  Cardinale  di  s.  Maria  in 
Cosmedin  come  già  morto  ;  questi  è  Rainnerio  Capocci  di 
Viterbo,  onde  delle  due  date  della  sua  morte  presso  il  Ciac- 
.  conio,  la  seconda  è  certamente  erronea,  e  la  prima  né  pur 
può  correre  quanto  al  mese,  e  giorno. 

Poste  in  chiaro  la  persona,  la  Patria,  e  le  qualità  del 
Vescovo  Niccolò  3  che  faremo  del  Niccolò  Anglo  dell' Ughel- 

\\ì 
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li  ?  Io  non  dubito  di  escluderlo  dalla  serie  dei  Vescovi  di 

Asisi  ,  malgrado  la  franca  maniera, con  cui  egli  assegna  V 
anno  della  sua  elezione  ,  il  Pontefice  che  lo  elesse  ,  e  la 
durata  del  suo  vescovado,  tanto  più  che  i  due  autori  da 
lui  citati  Giovanni  Pitseo,  eWaddingo,  comecché  conven- 
gano nel  chiamare  Anglico  il  nostro  Niccolò,  discordano 
da  lui  in  tutto  il  resto.  Quindi  Waddingo  nelle  addizioni 
scrive  che  le  tre  bolle  riferite  nella  sua  Appendice  contra- 
dicono all'asserzione  di  Ughelli ,  che  Niccolò  Anglo  fosse 
creato  Vescovo  di  Asisi  da  Alessandro  IV.,  e  riporta  l'au- 
torità di  Pitseo,  che  chiama  bensì  Niccolò  Avglicus  Natio* 
ne ,  et  cognomine ,  ma  lo  dice  cappellano  d'Innocenzo  IV. 4 
e  da  lui  creato  Vescovo.  Ma  se  è  così,  perchè  poi  questi 
medesimi  autori  chiamano  Anglico  il  nostro  Niccolò}  Que- 
sto perchè  io  noi  so,  qualunque  peròsiesi  sicuramente  è  sta- 
to un  equivoco ,  da  che  è  cosa  provatissima ,  che  Niccolò  non 
era  Inglese,  ma  di  Calvi  nella  diocesi  di  Narni .  Forse  l'ag- 
giunto di  BrittOy  con  cui  sempre  lo  chiama  il  Waddingo, 
e  Dio  sa  d*  onde  l'ha  tratto  ,  ha  dato  motivo  a  crederlo 
Bnttanno,  o  Inglese,  ed  il  Ciatti  prese  occasione  di  creder- 
lo Bettonese  (a):  forse  ancora  non  rilevandosi  bene  nelle 
tre  bolle  quel  de  Carbio ,  che  è  chiaro  nella  nostra ,  stimò 
di  poter  leggervi  Brino.  Ma  poco  importa  il  ricercare  V 
origine  di  questo  equivoco,  quando  le  vere  qualità  della 
persona  sono  già  assicurate. 

A  confondere  vie  più  le  partite  già  bastantemente 
confuse  del  nostro  Niccolò,  si  è  anche  unito  il  Gamurri- 
ni  ,  il  quale  tanto  nella  sua  storia  genealogica ,  {b)  quan- 
to nell'albero  della  famiglia  Dragona  Buonc^mpagna  (e)  ri- 
porta due  carte  di  testamento  ,  e  codicjillg  §i Ventura  dì 
Rinaldo  del  MCCLXXV1.  ,  che  chiama  credi  due  suoi  fi- 
gli strenuum  Ducem  Confidatum ,  et  R.  P.  D.  Nicolaum ,  e 
vuole  ,  che  questo  R.  P.  D.  Niccolò  sia  Vescovo  di  Asisi 
dell'  ordine  de'  Minori  vissuto  prima  per  lungo  tempo  a 
fianchi  d' Innocenzo  IV. ,  creato  poscia  Vescovo   della   sua 

pa- 
ca) Ann.  ms.  Ord.  Min.inBibl.  Min.  Con.  Per. 
(fr)  T.  I.  p.  Z63. 
(e)  p.  16.  17, 
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patria  da  Alessandro  IV.  nel  MCCLIX. ,  e  morto  in  que- 
sra  dignità  nel  MCCLXXV11.  (a).  Si  scorge  a  prima  ginn- 
;  ta,  che  qui  il  Gamurrini  applica  a  Niccolò  figlio  di  Ven- 
tura della  famiglia  Dragona  di  Asisi  le  qualità  caratteri- 
stiche di  Niccolò  diCarbio  ,  che  fu  dell'  ordiae  de'  Minori, 
lungo  tempo  conversò  con  Papa  Innocenzo  IV.,  e  quindi 
da  lui  creato  Vescovo  di  Asisi  .  II  genealogista  frattanto 
non  riporta  documento  alcuno  per  verificare  il  vescovado 
di  Asisi  nella  persona  del  suo  Niccolò  figlio  di  Ventura, 
che  anzi  essendo  falsa  la  data  del  MCCLXXV11.  assegna- 
ta alla  morte  di  questo  Niccolò,  perchè  è  certo,  che  del 
MCCLXXlll.  alla  sede  di  Asisi  era  stato  eletto  fra  Illumi- 
nato ,  e  là  tenne  fino  al  MGCLXXX.  ,  si  conchiude,  che 
non  meritano  fede  le  altre  cose ,  che  ci  viene  dicendo  del 
suo  Niccolò  .  Posti  poi  come  sinceri  li  due  sopraccitati 
documenti  ove  è  nominato  Niccolò  colle  sigle  R,  P.  D.  7 
che  in  que' tempi  significavano  ordinariameate  un  Vescovo, 
tutta  volta  mancando  in  uno  di  essi  Y  espresso  titolo  di 
Vescovo,  e  in  ambedue  la  sede  episcopale,  i  due  documen- 
ti non  ci  assicurano  di  un  vescovo  di  Asisi  nella  sua  persona. 
Premesse  queste  notizie  si  dovrà  fissare  reiezione  di 
Niccolò  di  Carbio  all'anno  MCCXXXXVli. ,  essendo  Inno- 
cenzo IV.  in  Lione,  dove  erasi  portato  nel  MCCXXXX111., 
recando  seco  fra  gli  altri  di  sua  compagnia  il  medesimo 
Niccolò  in  qualità  di  suo  cappellano.  Attesi  però  i  torbi- 
di in  Italia  suscitati  dall'  Imperadore  Federico  ,  il  novello 
Vescovo  non  si  attentò  di  venire  a  prendere  il  possesso  del- 
la sua  Chiesa ,  e  la  bolla  sopraccitata  del  MCCL. ,  che  ri- 
portiamo nella  li.  Appendice,  (b)  ci  fa  conoscere  a  bastan- 
za, che  la  città,  e  il  capitolo  di  Asisi  non  lo  avevano  fi- 
no 

(aj  lì  credulo  Gamurrini  contradice  a  se  stesso  sull'epoca  della 
morte  del  suo  Niccolò  ,  poiché  nel  discorso  genealogico  della  famiglia 
Dragona  Buoncompagna  pag.  34  segna  tale  epoca  all'anno  1279.,  e 
nell'albero  della  medesima  famiglia  stampato  in  Roma  nel  1666.  scri- 
ve pag.  74.  che  mori  nel  MCCLXXVII.  Ma  è  certo,  che  in  niuno  di 
questi  anni,  ne  rimontando  indietro  fino  al  MCCLXXlll.  non  vi  e 
gtato  alcun  vescovo  di  Asisi  per  nome  Niccolò» 

Kb)  N,  XXVI. 
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no  allora  riconosciuto,  Torse  perchè  vi  predominava  la  fa- 
zione Imperiale.  Pare  verisimile,  che  la  sua  istallazione  nel 
vescovado  non  seguisse  se  non  dopo  la  morte  di  Federico 
avvenuta  alla  fine  del  MCCL. ,  e  anche  dopo  il  ritorno  del 
Papa  in  italia  nell'anno  seguente  ,  e  forse  quando  passò 
nelle  Terre  dello  stato  pontificio. 

Nel  MCCLVI.    sotto  Clemente   IV.  il  giorno  11.  di 
Giugno,  indizione  IX.  Giacomo   abate   di  s.  Crispolto   dei 
piano  di  Bettona   diede   al  Vescovo  Niccolò   la    chiesa  di 
s.  Crispolto  posta  nella  Terra  suddetta  colle  fabbriche  an- 
nesse, e  utensilj  ad  ea  omnia  concedenda  et  danda   ordini 
fratrum  Minorimi  e  ai   12.  di  Luglio  dell'anno  medesimo 
frater  Nico/aus  D.  G.  Episcopus  Asisinas  ex  anctoritate ,  et 
licentia  concessa  ,  et  data  per   discretum   virum  Dominimi 
Jacobum  abatem  monasteri;  s.Crispoliti  de  Victonio  ne  met- 
te in  possesso  i  frati  Minori,    che  fineggi  la  tengono  (a). 
In  tre  carte  dell'  archivio   del  sagro  Convento  d'  Asisi  del 
MCCLV1U.    LIX.  e  LXIV.  s'incontra  il  suo  nome,  e  nell' 
ultima  promette  Niccolò  di  non  esigere  da  quel  convento 
alcuna  servitù  o  contribuzione.  Nel  iMCCLXU.  intervenne 
alla  consecrazione  della    chiesa   di  s.  Antonino    di  Gualdo 
Cataneo,  come  da  una  iscrizione  di  quella  chiesa  riporca- 
ta  dall'abate  Sarti  [b) .  Nel  AiCCLXVlil.  fu  presente  con 
s.   Bonaventura  allora  generale  del    suo  ordine  a  un'  istro- 
mento  di  donazione  della    chiesa  di  s,  Giovanni   di  Beva- 
gna  conceduta   al  medesimo   ordine  ,  la  qual   carta   tratta 
da<?li  annali  mss.  del  P.  Ciatti  ci  ha  trasmesso  1'  eruditis- 
simo Annibale  Marietti  noto  alla  repubblica  letteraria  per 
varj  parti  del  suo  felice  ingegno  {e). 

Fin  dall'  anno*MCCXX VII.  era  nata  contesa  tra  i  Ve- 
scovi di  Asisi ,  e  gli  abati  di  Nonantola  pel  priorato  di  Val- 
fabrica  membro  di  quell'  abazia  ,  e  si  eccitò  di  nuovo  con 
più  arHore  nel  tempo  del  Vescovo  Niccolò  di  Carbio,  e 
nel  MCCLIV.  ai  23.  di  Novembre  fu  pronunciata  senten- 
za in  contumacia  contra  i  monaci  di  Nonantola  a  favore 

1  1  del 

(a)  ex  arch  Conv.  S.Crisp.  de  Vectonio, 
(ò)  deEp.  Eugub.  pag.   155- 
(e)  Vid.  App.  II.  N.XXVIIL 
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del  Vescovo  da  Giovanni  di  s.  Germano  delegato  da  Inno- 
cenzo IV.,  ma  poscia,  riveduta  la  causa  nel  MCCLIX.  , 
Alessandro  IV.  rivocò  la  sentenza,  (a)  e  attribuì  all'abate 
di  Nonantola  piena  giurisdizione  sulla  chiesa  e  priorato  di 
Valfabrica  . 

Il  Pontefice  Innocenzo  IV.  nell'anno  MCCLU1.  si  por- 
tò da  Perugia  in  Asisi,  e  soggiornò  per  cinque  e  più  me- 
si nel  sacro  convento  di  S.Francesco.  In  questo  tempo  con- 
sacrò la  chiesa  di  s.  Francesco,  la  cattedrale,  e  le  due  chie- 
se di  s.Pietro,  e  di  s. Paolo. Canonizzò  solennemente  s. Sta- 
nislao martire  Vescovo  di  Cracovia,  e  di  tale  solennità  ho 
sentito,  che  si  conservi  memoria  in  pergamena  nell'archivio 
della  pubblica  segreteria,  che  io  non  ho  veduta,  né  posso 
contestarne  l'autenticità.  Visitò  due  volte  l'illustre  vergi- 
ne s. Chiara  nel  suo  monastero  suburbano  di  s.  Damiano, 
da  dove  ella  volò  al  cielo  nell'anno  medesimo  il  dì  u.di 

Ago- 

(a)  Questa  revisione  di  causa,  e  revocazione  di  sentenza  è  una 
prova  fra  le  altre  molte  dell' esatta  giustizia,  che  a  ciascuno  si  ren- 
deva nella  Romana  curia,  lacerata  in  quel  tempo  dai  partigiani  di 
Federico  IL,  e  dai  Ghibellini  accusata  di  venalità,  e  corruttela.  Ri- 
porta il  Mabillone  tra  i  suoi  velerà  analecta  (  pag.  369.  edit.  in  fol.) 
un  Carmen  apologeticum  contra  i  detrattori  della  curia  composto  se- 
condo lui  circa  i  tempi  d'Innocenzo  IV  in  forma  di  dialogo  tra  Gau- 
frido,  e  Aprile.  Il  poeta  loda  la  maniera  dei  giudizj,  e  la  mode- 
stia ,  gravità  ,  e  disinteresse  non  meno  de'  giudici ,  che  degli  av- 
vocati, e  parla  di  uno  di  questi  ultimi  ^  che  di  quel  tempo  si  allon- 
tanò dallo  stile ,  e  decenza  degli  altri ,  per  cui  fu  scacciato  dalla  cu- 
ria, e  divenne  molto  famigerato,  e  costui  era  un  Pietro  di  Asisi 

Petrus  ab  Asisio  subitam  quia  nuper  in  iram 
Surrexit  solito  litigiosa  movens  : 

Turpiter  ejectus  ideo  fuit ,  et  tocus  ìlle 
Non  potuit  strepitum  dissimulare  viri 


Apr.  Quis  breviore  via,  quis  prò  mercede  minori 
Expediet  factum,  die ,  vir  amice,  meum? 

Gauf.  Eligito  quemeumque  "ve/is,  -valet  iinus  ut  alter , 
Quilibet  ex  illis  qui  tibi  frater  erit: 
Sed  tamen  illius  vites  consortia  Petri , 
Cujus  nequitiam  publica  fama  refert 
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Agosto  festa  di  s.  Rufino (0).  Celebrata  la  solennità  di  s. 
Fancesco  partì  il  Papa  il  giorno  dopo  da  Asisi  alla  volta 
di  Roma.  Tutti  questi  memorabili  avvenimenti  apparten- 
gono al  vescovado  di  Niccolò  di  Carbio,  e  sono  più  di- 
stintamente riferiti  da  lui  medesimo  nella  vita,  che  scrisse 
d'Innocenzo  IV.  pubblicata  dal  Baluzio,  dal  Pagi,  e  dal 
Muratori . 

Nel  MCCLXIV.  terminata  sotto  l'episcopato  di  Nic- 
colò la  chiesa  di  s  Chiara  grandiosa  anch'essa,  e  sullo  stes- 
so disegno  tedesco,  benché  meno  vasta  di  quella  di  s.Fran- 
cesco,  fu  fatta  la  traslazione  del  corpo  della  santa  per  com- 
mi s- 

(a)  Così  si  esprìme  Niccolò  di  Carbio  nella  vita  d' Innocenzo  IV. 
rammentando  la    morte  di   s.  Chiara  :  Quae  postmodum  die  feste  B. 
Rujini  a  domino  feliciter  ad  vitam  aliarti  est  vocata  ;  qual    giorno 
è  segnato  da  s.  Antonino  per  quello,  che  siegue  la    festa  di  s     Lo- 
renzo ^  cioè  il  dì  11.  di  Agosto:  in  era  stino  igitur  B.  Laurentii  egre~ 
ditur  anima  Illa  sanctissima  praemio  perpetuo  laureanda  (  chi*,  p.  3. 
tit    24.  )  La  medesima  espressione  è  usata  nel  breviarium  romanum 
de  camera  stampato  a  Venezia  apud  junctas  nei   1550.  ^  e  V  usò  pu- 
re il    Wadingo    all'anno   1253.  Morì  dunque  questa  illustre  Vergine 
il  dì   11     di  Agosto,  e  fu  tumulata  il  dì   12  ,  e  in  questo  giorno  12. 
della  deposizione  Alessandro  IV. ,  che  la   canonizzò  due  anni  dopo  la 
di  lei  morte,  fissò  la  festa  della  santa,  essendo    occupato    il    giorno 
11    da  quella  di  s.  Rufino  protettore  principale  della  Città  di  Asisi , 
Il  muratori  nel  Tomo  7.  de' suoi  annali  segna  la  morte  Ai  s.  Chia- 
ra ai  30    Giugno   1253  ,  e  cita  in  margine  Petrus  de  Carbio  in  Vi- 
ta Innoc.  IV.  L'  avere  scritto  Petrus  de  Carbio  invece  di  Nicolaus  è 
un  error  di  penna,  ed  è  sicuramente  simile  errore,  o  pur  di  stam- 
pa veder  segnato  30.  di  Giugno  per  30.  di  Luglio .  E'  un  abbaglio 
però  dello  stesso  Muratori  l'aver  segnata  la    morte    di  s.    Chiara    ai 
30.  di  Luglio,  e  fu  tratto  in  errore,  perhè  avendo  letto   nella  sud- 
detta vita  d' Innoc.  IV. ,  che  la  Santa  morì  die  festi  B.  Rujini ,  se- 
gnato nel  martirologio  romano  ai  30.  di  luglio,  credette  di   spiega- 
re con  detto  giorno  l'espressione  di  Niccolò  di  Carbio  non  essendo- 
gli potuto  cadere  in  mpnte  l' errore  corso  nei  codici  di  s.  Pier  Da- 
miani,  e  di  là  passato  nel  martirologio  romano,  e  non  sapendo  che 
la  Chiesa  di  Asisi  in  tempo  di  s.  Chiara,  e  di  Niccolò  di  Carbio  ce-* 
lebrava  la  festa  di  s.  Rufino,  come  celebra  anche  oggi,  li  11.  di  Ago- 
sto .  Da  tuttociò  si  fa  palese  ancora  l'errore  della  leggenda  di  s.  Chia- 
ra del  Breviario  romano,  dove  dicesi  che  la  santa   pridie  idus  aibm 
gusti  animam  deo  redidit,  e  dovea  coirsi  tenia  idus. 
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missione  espressa  di  Alessandro  IV  ,  che  con  un  breve  iti 
darà  di  Subiaco  9.  Settembre,  arino  VI  del  pontificato  avea 
ordinato  ai  tre  Vescovi  di  Asisi,  di  Perugia,  e  di  Spole- 
ti  di  pubblicare  per  tale  occasione  l'indulgenza  di  due  an- 
ni, e  due  quarantene,  (a)  L' rinno  seguente  poi  Clemente  IV. 
si  portò  in  Asisi,  per  consecrare  l'aitar  maggiore  della  sud- 
detta chiesa,  dove  era  stato  deposto  il  corpo  di  s.  Chiara, 
assegnando  due  altri  altari  da  consecrare  ai  Vescovi  Car- 
dinali Ridolfo  di  Albano,  e  Stefano  di  Palestrina  colla  pre- 
senza di  molti  altri  Cardinali  Vescovi ,  i  cui  nomi  si  leg- 
gono nel  pubblico  rogito  conservato  col  breve  del  Papa  nel 
monastero  di  detta  santa. 

Durante  il  vescovado  di  Niccolò  ebbe  fine  la  lunga, 
e  ostinata  opposizione  del  capitolo  della  cattedrale  in  ce- 
dere alle  monache  di  s.  Damiano  la  chiesa,  e  spedale  di 
s.  Giorgio,  oggi  chiesa,  e  monastero  di  s.  Chiara,  appar- 
tenenti ai  canonici,  e  richiesti  dalle  monache  per  istabilir- 
vi  la  loro  più  agiata  abitazione.  Lungo  sarebbe  ,  e  tedio- 
so il  tessere  qui  la  stona  di  questa  cessione,  o  per  meglio 
dire  permuta  tra  il  capitolo  della  cattedrale,  e  le  monache 
di  s.  Damiano.  Può  leggersi  in  un  lunghissimo  stromento 
di  concordia  fatta  nel  MCCLVI1.  colla  presenza  del  Vesco- 
vo Niccolò,  e  di  altri  molti  da  Giovanni  Compatre  cap- 
pellano allora  di  Alessandro  IV.,  e  poi  Vescovo  di  Ana- 
gni ,  qual  istromento  è  inserito  in  una  bolla  di  conferma, 
che  lo  stesso  Alessandro  IV  l'anno  V.  del  suo  pontifi  ato 
diresse  all' abbadessa,  e  monache  di  s.  Damiano,  e  s. Chia- 
ra, presso  le  quali  si  conserva  l'originale.  Noterò  qui  so- 
lamente, che  le  dette  monache  per  avere  un  compenso  da 
dare  ai  canonici  ottennero  dall'abate  di  Farfa  la  chiesa  di 
s.  Giacomo  {b)  con  i  fondi,  e  pertinenze  sue  ,  detta  anti- 
camente de  murorupto,  oggi  divenuta  monastero  di  monache. 
La  fondazione  di  questa  chiesa  sin  dall'  anno  MLXXXVI11. 

sot- 
te) Ex  arch.  Monast.  S.  Clarae 

(6)  In  un  diploma  di  Arrigo  IV.  del  MCXVIII. ,  Indizione  XI. 
a  favore  del  monastero  di  Farfa  fra  le  altre  chiese  di  suo  diritto  si 
nominano  rs  In  Asisio  s.  Bartholomaei ,  s.Jacobi ,  s.  Joannis  de  £a- 
triano,  s.  Benedica  —  Chron.  Farf.  pag.  378.  380»  v 
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sotto  la  dipendenza  dell'  abate  Farfense  si  ha  da  una  carta 
dell'archivio  della  cattedrale  ,  che  per  li  dati  singolari  ri- 
sguardanti  la  disciplina  di  quei  tempi  merita  di  essere  pub- 
blicata,  molto  più  che  somministra  una  prova,  che  anche 
dopo  il  secolo  X.  contra  il  sentimento  dell'autore  delTrat- 
tato  isterico  Dogmatico  Critico  delle  Indulgenze ,  si  parlava 
di  redenzioni,  di  computi,  e  di  compre  di  penitenze.  Veg~ 
gasi  l'appendice  de'  documenti  n.  XV. 

XXXV. 
ILLUMINATO 


A 


i  4.  Settembre  MCCLXXIH.  per  compromesso  del  ca- 
pitolo della  cattedrale  venne  eletto  Vescovo  fra  Illuminato 
daChieti  dell'ordine  de' Minori,  e  il  Papa  Gregorio  X. com- 
messo l'esame  della  elezione  a  Giovanni  Cardinale  di  S.Nic- 
colò in  Carcere  la  conferma  ai   13.  di  Luglio  dell'anno  se- 
guente, e  ai  23.  dello  stesso  mese  scrive  al  Vescovo,  e  sa- 
na  alcuni  difetti  occorsi  nella  sua  elezione,  come  si  ha  dal 
registro  vaticano   di  Gregorio  X  (a).  Le  difficoltà   insorte 
su  la  elezione  di  fra  Illuminato  si  possono  vedere  presso  il 
Wadingo  .    Si  fa  menzione  di  questo  Vescovo  in  un'atto 
pubblico  della  segreterìa  priorale  di  Asisi  rogato  da  ser  Fran- 
cesco sotto  il  dì  28.  Maggio  MCCLXXV. ,  col  quale  il  con- 
siglio elegge  un  sindaco  ut  eat  coram  Ven.  P.  D.  F.  Illumi- 
nato Episcopo  Asisinati  ad  petendum  nomine   communìs  Asi- 
sii  quod  amore  Dei,  et  grati  a  communis  permittat  in  terra 
episcopatus fodere ,  et  cavare  travertinos  prò  calcenariis  com- 
munis faciendis  occasione  campanilis  dicti  communis  &c. 


XXXVil. 

(a)  Ann.  IL  n.  60.  ?  et  an,  II£.  n.  9. 
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orto  Illuminato,  e  nata  scissura  tra  i  canonici  per  l'e- 
lezione del  successore    scrive  Wadingo,  che    il  Papa   Mar- 
tino IV.  ai    io.  Marzo    MCCLXXXl.    anno  I    del    pontifi- 
cato nominò  Vescovo  di  A-isi  fra    Simone  dell'  ordine  de* 
minori  .    Martino    IV.    però    fu    consecrato    ai    23.    Marzo 
MCCLXXXL,  dunque  ai   10.  di  marzo  di  quell'anno  non 
dovette  spedirsi  la  bolla,  ma  bensì  ai   io     marzo    dell'an- 
no  seguente    LXXXU.  correndo  ancora    l'anno  1.  del  pon- 
tificato, che  terminava  ai  23.  di  Marzo.  I  nostri  cataloghi 
fanno  Simone  dì  patria  Asisano,  e  della  famiglia  Offredu- 
zi  dei  conti  del  Poggio.  Nel  MCCLXXXVII.  intervenne  al- 
la consecrazione  della  chiesa  de' frati    Predicatori  di    Gub- 
bio fatta  dal  Vescovo  Benvenuto  con  Giacomo  Vescovo  Ti- 
fernate,  Fidelmido  di  Nocera,  e  Bernardo  A\  Foligno,  co- 
me dal  diploma  di  Benvenuto  presso  Sarti  (^f),  e  Turchi  (b) . 
Nel  MCCLXXXVIU.    fa  una   protesta,    che    non   avrebbe 
giammai  esatto  nulla  dal  luogo  di  s.  Francesco,  dalla  Por- 
ziuncula,  e  da  s.  Chiara,  quale  protesta  si  conserva  nell'archi- 
vio di  S.Francesco  con  un'altra  carta  del  MCCLXXXX1II. 
di  fede  di  ordini  minori  da  lui  conferiti.    Nel  MCCLXX- 
XXIV.  ai  26.  Aprile  indizione  VII.  Ecclesia  Romana  Pasto- 
re vacante  accorda  un'  indulgenza  per  la  consecrazione  del- 
la Chiesa  di  s.  Egidio  di  Colle  diocesi    di  Perugia  appar- 
tenente al  monastero  di  s.  Giuliana  della    medesima  città, 
e  la  carta  autentica  fu  dame  veduta  presso  il  fu  eruditissi- 
mo P.  D.  Francesco  Maria  Galassi    Casinese    priore   di    s. 
Costanzo  di  Perugia.  In  un  laudo  finalmente  della  segrete* 
ria  priorale  dei   16.  Aprile  1295.  pubblicato  dal    notaio  ser 
Iacopo  di  Filippo  comparisce  tuttavia  vescovo  fra    Simone. 
L'Ughelli,  e  i  nostri   cataloghi  dicono,  che,  renduto ornai 

vec- 

(a)  De  Ep.  Eug.  p.  i£o« 

$j  Cam.  Sac.  p.  234. 
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vecchio,  rinunciasse  al  peso  episcopale,  il  che  si   conferma 
dalla   bolla  di  Bonifacio  Vili,  per  l'elezione  del  successore 
Teobaldo . 

Sotto  l'episcopato  di  Simone  all'anno  MCCLXXXVI. 
si  assegna  il  martirio  di  s.  Rufino  dy  Arce ,  detto  volgarmen- 
te s.  Rufinef/o,  che  soffrì  generosamente  la  morte  per  non 
mentire.  11  fatto  è  contestato  dalla  costante  tradizione,  non 
avendo  io  potuto  trovare,  per  quante  diligenze  m'abbia 
fatte,  alcuna  antica  memoria  scritta.  Si  vuole  adunque, 
che  s.  Rufinello  fosse  un  chierico  addetto  al  servigio  della 
parrocchia  d'Arce  Castello  che  non  esiste  più,  ed  era  set- 
te, o  otto  miglia  distante  dalla  città,  il  cui  paroco  com- 
messo un  enorme  delitto,  e  denunciato  al  Vescovo  prete- 
se di  obbligare  il  suo  chierico  Rufino  a  deporre  in  suo  fa- 
vore contra  la  verità ,  e  con  questo  fine  lo  prese  in  sua 
compagnia,  e  s*  incamminò  con  lui  verso  la  città;  ma  ven- 
dendo che  né  colle  preghiere,  né  colle  minacce  potea  in- 
durlo a  tradire  la  verità  ,  montato  in  collera  lo  afferrò  di 
lancio  ,  e  lo  gettò  in  un  pozzo  incontrato  per  via .  11  di 
più  può  rilevarsi  da  una  recente  iscrizione  posta  vicino  al 
pozzo,  ove  fu  buttato,  e  presso  di  cui  si  vede  una  chie- 
solina  eretta  sotto  la  sua  invocazione  fin  dal  tempo  del  suo 
martirio.  L'iscrizione  è  la  seguente 

D.     O.     M. 

Sanctus  Rttfinus  e  Castro  Arcìs,   ubi  natus  fuerat ,  de 
Arce  appellatus  ob  con  stantì  am  veritatis  asserendae  in  hoc 
futeo  demersus  martyr  occubuit  anno  1286.  Ejus  corpus  din 
jacuit  sub  aquìs ,  donec  cadesti   tornine  proditum,  et   inte- 
grum,  suavemque  spirans   odorem,  ac  in  ejus  ore  liìium  in 
cujus  foliis  in  scriptum  erat  VERTE AS^  repe^tum  in  propìn- 
qua ecclesia  ejus  nomini  dtcata,  ubi  per  annos  CCC.  et  ul- 
tra mìraculis  fioruit ,  praesertim  in  ejfugandis  febrìbus  ,  col- 
locatum  fuit .  Postmodum    anno    1585.    Xisto  V.   sedente  a 
Joanne  Baptista    Brugnatello   Episcopo    Asisien   translatum 
fuit  ad  ecclesìam  cathedralem ,  ubi  veneratone ,  et  signis  co* 
litur  adhucy  et  fulget .  Capii  u/um    ecclesiae   cathedralis   ad 
memorìam  propagandam  monum.  renovavit  Anno  1735. 

Questo  s.  Rufino  martire  è  notato  ai  19.  di  Agosto  nel 

ca* 
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catalogo  de*  santi  che  non  sono  nel  Martirologio  Romano 
di  Filippo  Ferrari-,  e  ai  30.  di  Luglio  nell'altro  catalogo 
generale  dell' istesso  autore.  Il  vero  giorno  del  Natale  è  il 
primo,  non  già  il  secondo,  e  la  duplicazione  nasce  dall' 
equivoco  dei  due  Rufini  santi  diciferato  nel  premesso  opu- 
scolo. Nella  Chiesa  di  Asisi  aveva  già  culto  sin  dall' anno 
1317.  trovandosi  di  tal  anno  nominata  la  chiesa  sotto  il 
suo  titolo  in  una  carta  dell'archivio  della  cattedrale. 

XXXVII. 
TEOBALDO 
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1  registro  Vaticano  citato   da  Ughelli  ci  dà  per  succes- 
sore di  Fra  Simone  nel  1296.  fra  Teobaldo  dell'Ordine  me- 
desimo, già  prima  Vescovo  di  Stabia,  o  Castellamare  nel- 
la Campagna  felice,  quindi  di  Terracina,  e  trasferito  alla 
cattedra  di  Asisi  da  Bonifacio  Vili,  ai  ^.Febbraio  1296.  {a} 
L'ultimo  editore  dell'Italia  Sacra  inserisce  circa  l'an- 
no  1300.  un'  Andrea  della  Gaia ,  che  pretese    scoprire  co- 
me un  Vescovo  di  Asisi  il  G  amarrivi  nella  sua  storia  del- 
le famiglie  Umbre,  e  Toscane \b).  Questo  scrittore  genea- 
logico non  sempre  ha  dato  al  segno,  sia  nell' addottare  ogni 
sorta  di  pergamene,  sia  nell' interpretarle.  Quanto  a  questo 
Andrea  della  Gaia,  ei  dice,  che  potè  vivere  dal  1290.  al 
1300.,  e  che  passò  all'  altra  vita  in  Asisi.  Tale  asserzione 
non  la  prova  poi,  come  dovea,  dopo  aver  accusato  d'om- 
missione  1' Ughelli:  riporta  in  vero   una  lapide,  che  è  nella 
chiesa  di  s.  Maria  del  vescovado,  e  con  essa  vuole  assicu- 
garci ,  che  nel  1300.  fosse  vescovo  di  Asisi  il  suo  Andrea 
della  Gaia  fratello  di  Guidone  milite  di  Siena  ,  e  va  for- 
mando la  genealogia  della  famiglia  della  Ciaia,  e  incastran- 
do nell'albero  della  medesima  Guido  milite ,  e  Andrea  Ve- 
scovo di  Asisi  circa  il  1300.  Vedremo  in  appresso,  che  que- 
sta 

(a)  Rcg.  Vat.  Bon.  Vili,  a,  IL 

(b)  T.  1.  p.  48?. 
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sta  lapida  non  ha  che  far  nulla  colla  famiglia  delia  Gaia, 
dove  ne  pure  è  nominato   il  Vescovo,  talché   questo    mo- 
numento non  serve  all'oggetto  del  Gamurrini,  per   prova- 
re cioè,  che  in  quel  tempo  reggesse  un  Andrea  la  Chiesa 
di  Asisi,  e  per  conseguenza  non  dobbiamo  ne  pur  noi  fer- 
marci all'editore  dell' Ughelli,  che  se  ne  assicurò  sulla  pa- 
rola del  Gamurrini.  In  fatti  stando  alle  relazioni  del  genea- 
logista la  famiglia  della  Ciaia  passò  a  stabilirsi  da  Arezzo 
in  Chiusi  nel  principio  del  secolo  XII. ,  e  quivi  restò  fissa 
fino  alla  metà  del  secolo  XV.,  circa  il  qual  tempo,  e  non 
prima,  si  stabilì    in  Siena  (a):  dunque   il  preteso  Vescovo 
della  Ciaia  fratello  di  Guido  di  Siena  non  poteva  essere  nel 
1290.    o  1300    un    Sanese .    Si  dee  pertanto    assolutamente 
escludere    dalla    serie    dei  Vescovi   di  Asisi    circa  il    1300. 
questo  Andrea    della  Ciaia,  e   con    tanto  più  di  ragione, 
dappoiché  troviamo  occupati  tutti  quasi   gli    anni,  comin- 
ciando dalla  metà  del  secolo  Xlll.  fino  al  XIV.  inoltrato  da 
Vescovi  certi  e  sicuri ,  come  apparirà   nel   progresso   della 
presente  serie.  Quindi  i  nostri  cataloghi  non  fanno  menzio- 
ne alcuna  in  questo  tempo  del  Vescovo  Andrea  della  Cia- 
ia, ma  bensì  lo  riportano,  come  fatto  avea  l'Ughelli,  alla 
fine  del  secolo  XIV.  riferendo  a  lui   la   lapida    citata    dal 
Gamurrini,' e  malamente  letta,  come  vedremo  a  suo  luogo. 
Tolto  adunque  questo  Andrea  della  Ciaia  dovrassi  far 
continuare  nel  vescovado  di  Assisi  Teobaldo  dal  1296.  fino 
J3l3-5  poiché  nel   1301.  ai  9.  di  Agosto   tempore  Bonifacii 
Papae  Vili,  è  notato  come  dante  il  suo  consenso  dal  no- 
taio Iacopo    di  Pietro,  che   trae   copia    legale,  e  autentica 
della  bolla  d'Innocenzo  111.    diretta  a  Guidone  Vescovo  di 
Asisi  citata  più  sopra.  Nel   1302.  comparisce  fra  Teobaldo 
Vescovo  che  con  Vittorino  abate  di  s.  Pietro  di  Asisi  per 
commissione  data  loro  da  Papa    Bonifacio  Vili,  dichiara  i 
priorati,  e  le  chiese  dipendenti   dal    monastero  di  Sassovi- 
vo  libere  ed  esenti  dalle  tasse,  che   voleva  imporre  Berar* 
do  arcidiacono  di  Camerino  .  (/;)  Prima  di    queste    ultime 
epoche,  cioè  nel   1298.  e   1299.  troviamo   pure  il  Vescovo 

(a)  Ibid.  pag.  480. 

(ò;  Cron.  Sax.  viv.pag.  118, 
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Teobaldo  iti  una  copia  autentica  dell'archivio  della  catte- 
drale, che  riporta  Tatto  dell'anno  antecedente  ,  ambedue 
sotto  il  suo  episcopato.  Finalmente  nel  1313.  ai  13.  di  Ot- 
tobre è  presente  a  una  ordinazione  capitolare  fatta  coli'  au- 
torità sua  dai  canonici  della  cattedrale .  (a)  A  questo  Teo- 
baldo si  dovrà  attribuire  la  famosa  lettera,  che  con  un'al- 
tra di  Corrado  pur  Vescovo  di  Asisi  del  1335.  sono  i  due 
monumenti  pubblici  (  tali  non  sono  i  due  riportati  da  Ba- 
luzio(^))  i  più  antichi,  che  si  abbiano  in  favore  della  cele- 
bre indulgenza  della  Porziuncola,  delle  quali  due  lettere  par- 
lano a  lungo*  il  Wadingo  ,  e  altri  autori  dell'ordine  de* 
Minori,  e  più  recentemente  il  Bollandiano  Suiskeno(^) .  La 
vera  data  della  lettera  di  Teobaldo  non  si  può  fissare,  per- 
chè gli  apografi  o  la  preteriscono  ,  o  la  segnano  erronea  ; 
dovrebbe  bensì  essere  tra  il  1307.  anno  citato  in  essa  let- 
tera ,  e  1313.  anno  emortuale  di  Teobaldo  ;  e  certamente 
prima  del  13212. ,  in  cui  morì  il  beato  Francesco  di  Fabria- 
no, che  cita  la  lettera  nelle  croniche  Fabrianesi  a  lui  at- 
tribuite, come  osservò  il  suddetto  Bollandiano,  il  quale  ri- 
portando il  sentimento  di  Mattia  Grouves  Minorità  ,  che 
con  verisimiglianza  ne  aveva  fissata  la  data  dell'anno  1310., 
trovò  poi  qualche  difficoltà  circa  quest'  epoca  dal  vedere 
inserito  nella  nuova  edizione  veneta  dell'  Ughelli  un'A- 
drea  de  Ciaianis ,  che  tiene  la  cattedra  di  Asisi  circa  il  1300., 
e  quindi  non  sa  trovare  luogo  nel  13 io.  ai  Teobaldi  senza 
anticipare  ,  o  differire  il  loro  episcopato  .  Provato  da  noi 
con  monumenti  certi,  che  nel  1310.  occupava  la  cattedra 
di  Asisi  un  Teobaldo  ,  si  è  tolta  la  difficoltà  del  Bollandi- 
sta,  e  si  avrà  inoltre  un  motivo  di  più  per  assicurarci  che 
queir  Andrea  de  Ciaianis  nella  serie  ci  sta  a  pigione. 
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(a)  Ardi.  Cat.  fase.  4.  n.  VI. 

(ò;  Mise  T.  IL  pag.  124. 

(e)  Act.  ss.  Oct.  T.  11.  pag.  181.  et  seq. 
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cataloghi  ci  danno  un'altro  Teobaldo   successore  imme- 
diato del  primo,  e  lo  assegnano  al  1307. confondendo  i  tem- 
pi dell'  uno  e  dell'altro,  come  anche  riflette  l'Ughelli   di 
alcuni,  che    gli    hanno    immedesimati,  e    fattone  un  solo. 
Egli    non    solamente  li  distingue  ,  ma  assegna  al   secondo 
Teobaldo  l'anno   131 4.,  in  cui  fu  elerto ,  egli  dice,  Vesco- 
vo di  Asisi  dal  Pontefice  Clemente  V.  colla  scorta,  com'è 
da  credere,  del  registro  Vaticano ,  sebbene  non  lo  citi.  Que- 
sta epoca  non  turba   per  niente  i  nostri  calcoli,  onde  am- 
metteremo ancor  noi  il  secondo  Teobaldo ,  quantunque  dal- 
le memorie  degli  archivj  vaticani  non    compariscano  chia- 
ramente due  distinti  Teobaldi  ,  ma  uno,  che  vi  è  spessissi- 
mo ricordato.  Questo  Teobaldo  11.  era  della  famiglia  Pon- 
tani  di  Todi  ,  come  più  sotto  vedremo  ,  e  il  biografo  gli 
attribuisce  la  sopraccitata  lettera    sull'  autenticità  della  in- 
dulgenza della  Porziuncola  da  noi  attribuita  a  Teobaldo  1., 
poco  curando  l'autorità  di  questo  compilatore,  che  non  fa 
passo  senza  inciampare.  Racconta  il  Pettini  nella  Storia  di 
Perugia,  che  il  nostro  Vescovo  nel  13 14.  molto  si  adope- 
rò, e  riuscì  a  concludere  la  pace  fra  i  Perugini  ,  e  i  To- 
dini  (a).  Dalle  memorie  vaticane   abbiamo  che  nel   1319,  il 
rettore  del  Ducato  Spoletano  mandò  ordine  al  Vescovo  Teo- 
baldo di  pubblicare  l'interdetto  contro  iBettonesi.  Nel  1321. 
lo  stesso  Vescovo  pagò  una  somma  per  composizione  fat- 
ta prò  excessibus  suis .  Nell'anno  medesimo  compariscono 
i  pagamenti  fatti  a  un  notaio   per  i  processi   formati  con- 
tra  i  Vescovi  di  Asisi,  e  di  Nocera.  Nel  1327.  era  Vica- 
rio di  Teobaldo  Niccolò  priore  dell'Eremita.  Neil' anno  an- 
tecedente lo  stesso  Vescovo,  e  gl'Inquisitori  fecero  il  pro- 
cesso conrra  Muzio  potente  cittadino  di  Asisi,  contra  il  Po- 
destà, ed  il  comune  per  furto  commesso  di  danaro  appar- 
ta- 
(a)  P.  I.  L.  V. 
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tenente  alla  Cammera  Apostolica.  Dalle  lettere  segrete  di 
Giovanni  XXII.  del  1330.,  31.,  32.,  e  34.  si  rileva,  che  il 
Vescovo  Teobaldo  aveva  fabbricato*  una  cappella  nella  chie- 
sa di  san  Francesco,  dove  erasi  eletto  il  sepolcro  ,  e  alla 
quale  aveva  molto  lasciato  nel  suo  testamento,  come  an- 
cora per  la  fabbrica  del  tetto  della  chiesa  degli  Angeli,  e 
per  quella  dei  Minori  di  Todi. (a) Nella  detta  cappella  ol- 
tre il  suo  ritratto  inginocchioni  vestito  in  abiti  pontificali 
innanzi  all'immagine  di  un  s.  Vescovo,  che  gli  tiene  la  ma- 
no sul  capo,  veggonsi  dipinti  due  scudi  colle  sue  armi  rap- 
presentanti un  Ponte  a  due  archi;  egli  è  dunque  WTeebal- 
do  Pontano  ricordato  dal  biografo,  e  dair  Ughelli ,  In  una 
carta,  del  1330.,  (b)  si  nomina  con  Tommaso  Egidj  cano- 
nico della  cattedrale  di  Asisi  destinato  da  Teobaldo  Vesco- 
vo custode  dei  beni  di  quella  chiesa  nel  tempo  della  ribel- 
lione. .li-Sarti  {e)  ci  fa  anche  sapere,  che  Teobaldo  di  Asi- 
si con  altri  Vescovi  accordò  le  indulgenze  in  occasione  del- 
la dedicazione  della  chiesa  de' Minori  di  Costacciaro  dioce- 
si di  Gubbio  fatta  nel  1315.  Dovette  esser  morto  Teobal- 
do  II.  Tanno  1329.  prima  del  mese  di  Ottobre,  in  cui  gli 
fu  dato  il  successore  come  dal  seguente  articolo. 

XXXIX. 
CORRADO 


I 


1  biografo  infrasca  qui  due  altri  Vescovi,  cioè  un  ter- 
zo Teobaldo,  ed  un  Benedetto,  quegli  da  Todi  della  fami- 
glia Pontani,  questi  Benedettino  della  nobile  famiglia  Ca- 
stelli di  Terni,  assegnando  al  primo  il  1329  ,  e  al  secon- 
do il  1323.,  ma  il  Teobaldo  è  uno  dei  due  già  ammessi 
Senza  bisogno  di  coniarne  un  terzo,  e  il  Benedettino  Ca- 
stelli non  può  aver  luogo  in  quegli  anni,  essendo  tutti  oc- 

cu- 

(a)  Arch.  Vat. 

(b)  ibid. 

(cj  de  Ep.  Eug.  pag.  173. 


cupati  dai  due  Teobaldi  dal  1296.  sino  al  1329.,  nel  qual 
anno  fu  richiesto  per  Vescovo  Corrado  dal  capitolo  di  Asi- 
si  a  Papa  Giovanni  XX11.,  che  di  buon  cuore  lo  accordò. 
Corrado  adunque  successe  a  Teobaldo  nel  1329.,  come 
chiaro  apparisce  dalla  bolla  di  Giovanni  XXII. ,  che  diamo 
nell'Appendice  11.  (a).  Era  questo  Corrado  figlio  di  Andrea 
illustre  cittadino  di  Asisi,  di  molta  autorità  e  credito,  ca- 
nonico della  cattedrale  di  Perugia,  dottore  di  pontificio  di- 
ritto, rispettabile  per  le  sue  doti  personali,  e   per   le   ade- 
renze della  sua  famiglia,  e  ciò  si  rileva  dalla  bolla  suddet- 
ta .  Checché  ne  dica  il  Wadingo  (b)  interrompe  questo  il- 
lustre personaggio  la  non  breve  serie    dei  Vescovi  Minori- 
ti,  che' lo  precedettero,  e  Io  seguirono   nella  cattedra  Asi- 
sinate;  ma  non  men  di  loro  zelante  del  culto  verso  il  Pa- 
triarca   suo   concittadino,  e   dei    privilegi   del  suo  ordine, 
pubblicò  una  lettera  testimoniale  in  difesa  deir indulgenza 
della  Porziuncola  centra  i  di  lei  detrattori,  che  re  pure  al- 
lora mancavano,  riproducendo  quanto  già  detto  avea Teo- 
baldo suo  antecessore,  e  aggiugnendo  alcune  altre  circostan- 
ze e  fatti  da  lui  preteriti .  Questa  lettera  porta  la  data  del 
1335.  indizione  111.,  e  si   conserva   originale    nell'archivio 
del  sacro  convento  di  S.Francesco,  echi  ne  avesse  vaghez- 
za può  leggerla  presso  i  Bollandisti  (e).    Trovasi  nomina- 
to Corrado  Vescovo  in  una  carta  di  appello  del  sindaco  del 
comune  di  Asisi  in  data  dei  12.  Decembre  1331-;  e  in  una 
copia  autentica  fatta  nel  1333.    di    una  "bolla  di  Giovanni 
XX11.  l'anno   14.  del  suo  pontificato,  nella  quale  il  Ponte- 
fice al  ricorso  dei  canonici  di  Perugia,  e  del  clero  secola- 
re, e  regolare  contra  i  quattro  ordini  mendicanti  dei  Pre- 
dicatori, dei  Minori  ,  degli  Eremitani,  e    dei   Carmelitani 
comanda  l'osservanza  letterale  della  celebre  bolla  di  Beili- 
facio  Vili,  che  comincia  Super  Cathedram .  La  bolla  di  Gio- 
vanni XXII.  è  diretta  venerabili  Fratri Episcopo  Fulgi* 

7tati ,  et  dilectis  filiis Priori  Ecclesiae  Asisinatis ,  ac  Prae- 

posito  monasttrii  s.Mustiolae  prope  Clusium .  La  diamo  neli' 

Ap- 

ia)  N.  XXTX. 

fb)  Ann.  Min    T.  VII    pag.  148.. 

(cj  Tom.  IL  Oct.  Analec.  S.  Frane, 
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Appendice  al  num.  XXX.  Neil*  anno  1334.  al  primo  di  Set- 
tembre Corrado  presta  il  suo  assenso  per  l'indulgenza  con- 
cessa da  venti  Vescovi  a  chi  visiterà  in  certi  determinati 
giorni  la  chiesa  di  s.  Appollinare  di  Asisi.  L'originale,  che 
si  conserva  presso  le  monache  di  detto  monastero  con  i  si- 
gilli,  e  nomi  dei  Vescovi,  (a)  portala  data:  Avenion.1V. 
Idus  Aprilis  A.  D.  1334.  et  Ponti/.  D.  Ioannis  PP.  XXII.  A. 
XVIII  Un  altro  consimile  consenso  di  Corrado  sotto  V 
istesso  giorno,  e  anno  si  ha  da  una  carta  d' indulgenza,  che 
mandano  da  Avignone  dieci  de' suddetti  Vescovi  a  chiun- 
que pregherà  prò  anìmabusV agnoli  Petrelli ,  Dominae  Mar- 
garitae  ejus  uxorìs ,  et  Dominae  Clarae  filiae  eorum,  quo- 
rum  corpora  in  cimiterio  sacri  loci  ecclesiae  B.  Francisci  de 
Asisio  requiescunt .  Anche  questa  carta  si  conserva  nel  det- 
to monastero  di  s.  Apollinare. 

Benedetto  XII.  nell'ottobre  del  1335  mandò  ordine  al 
Vescovo  Corrado  di  pubblicare  i  processi ,  e  le  sentenze  con- 
tra  i  Folignati ,  e  i  Trinci  {b) .  Governò  Corrado  la  chiesa 
di  Asisi  sino  all'anno  133?.,  in  cui  gli  fu  dato  il  succes- 
sore secondo  i   registri  vaticani  citati  dall'  Ughelli. 

xxxx. 

PASTORE 
Cardinale 

di  SENASCUDERIO 


A 


Ila  morte  di  Corrado  scisso  il  capitolo  di  Asisi  in  par- 
titi elesse  quattro  soggetti,  cioè  Gentile  abate  nella  dioce- 
si di  Nocera  ,  Gaufré  do  di  Cola,  Oddone  canonico  di  Pe- 
rugia, e  fra  Niccolò  Fucci  Minorità  di  Asisi.  11  Papa  Be- 
nedetto XII.  li  rigettò  tutti  quattro,  ed  elesse  al  primo  di 

Ot- 
ta) V.  App.  II.  n.  XXXJ. 
#)  Arch.  Vat. 
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Ottobre  1337.  fra  Pastore  dì  Senascuclerio  francese  dell'or- 
dine de' Minori  uomo  di  molta  fama  per  dottrina  nonme- 
no,  che  per  abilita  nel  maneggio  degli  affari .  Era  stato  pri- 
ma di  esser  Vescovo  uno  dei  tre  teologi,  che  esaminaro- 
no gli  scritti  dello  stesso  Papa  Benedetto,  e  si  vede  dai  li- 
bri de' conti,  che  nel  Luglio  del  1336.  aveva  ciascuno  per 
tale  incombenza  mezzo  fiorino  d'oro  al  giorno,  e  il  nostro 
fra  Pastore  continuò  in  tale  affare  anche  da  Vescovo,  tro- 
vandosi un  pagamento  fattogli  alli  17.  di  Agosto  del  1338.  per 
la  correzione  degli  scritti  di  sua  santità  super  Matthaeum 
insieme  col  Vescovo  di  Albi,  e  con  Remigio  abate  di  Set- 
timo. Nel  Maggio  del  1339.  scrissegli  il  Papa  perchè  ri- 
lasciasse l'interdetto  contra  gli  Asisinati .  (a)  Tenne  questo 
vescovado  circa  un'anno  e  mezzo,  e  fu  trasferito  dallo 
stesso  Pontefice  all'  Arcivescovato  di  Ambrun  nel  1339.,  e 
dal  Pontefice  Clemente  VI.  nel  1350.  onorato  della  digni- 
tà cardinalizia  del  titolo  de' ss.  Silvestro  e  Martino,  come 
nota  TOldoino  correggendo  Ciacconio,  e  morì  in  Avigno- 
ne agli  11. di  Ottobre  1356  secondo  lo  stesso  01doino,che 
lo  rilevò  ex  libro  obligatìonum  degli  archivj  vaticani,  ben- 
ché il  necrologio  de' minori  di  Avignone  segni  la  sua  mor- 
te ai  3  Luglio  del  1354.  Chi  volesse  saperne  di  più  di  que- 
sto Cardinale  consulti  oltre  Ciacconio,  e  i  scrittori  Mino- 
riti, la  Gallia  cristiana  dei  Sammartani. 

Delle  gesta  di  lui  riguardo  alla  Chiesa  di  Asisi  una 
sola  memoria  abbiamo  scontrato  fra  le  carte  della  cattedra- 
le, e  c'istruisce  ,  che  egli  per  la  sua  assenza  da  Asisi  de- 
stinasse a  fare  le  sue  veci  Alessandro  vescovo  di  Nocera  > 
e  avendo  questa  carta  la  data  dei  18.  di  febbraio  1339., 
cioè  pochi  giorni  pnma  della  traslazione  di  Pastore  alla 
Chiesa  di  Ambrun  ,  può  credersi  ,  che  mai  non  risiedesse 
in  questa  di  Asisi  .  La  memoria  è  una  legalizzazione  di  un 
decreto  capitolare  fatto  sotto  il  Vescovo  Teobaldo  esposta 
nei  termini  seguenri  ;  ego  Andreas  Buffetti  de  Ansio  Impe- 
riali auctoritate  notarius ,  et  nunc  maioris  ecclesìae  Asimt.% 
et  capitali  scriba  prout  prae dieta  omnia  <&'c.  transcripsi  &c. 
qiiam  copiam  <&*c.  una  cum  magistro  Andrea  indice  notario 

de 
(a)  Reg.  Vatic, 
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de  Ansio  corani  venerabili ,  et  sapienti  viro  D  Feo  de  Pe» 
rusio  Archypresbitero  plehis  s.  Secundi  Lacus  Perusii  dwe- 
sesis  Perusinae  Vicario  substituto  a  reverendo  in  Christo  Pa- 
tre  Dno  fratre  Alexandro  Dei,  et  Apostolicae  Sedi*  gratta 
Episcopo  incerino  Vicario  reverendi  in  Christo  PatrisD.  fra- 
tris  Pastoris  eadem  grafia  Episcopi  Asisinat  in  spirituali- 
bus,  et  temporaltbus  generali  &c.  sub  anno  Domini  1339., 
ìndictìme  VII  ,  tempore  Dui  Benedicti  PP.  XII  die  io  vis 
18  Mensis  Februarii  (a) .  Mostra  questa  carta  che  l'epoca 
della  traslazione  di  Pastore  in  Ambrun  è  anticipata  di  un* 
anno  dai  Sammartani  (£),  che  l' hanno  segnata  ai  27.  Gen- 
naro 1338. 

11  mentovato  vescovo  di  Nocera  è  il  B.  Alessandro 
Vincioli  Minorità,  che  nel  1929.  fu  spedito  dal  comune  di 
Perugia,  a  Papa  Giovanni  XXII.  eoo  Giacomo  abate  di  s. 
Benedttto  di  Monte  Subasio,  e  Ccntolo  Ranieri,  come  da 
una  carta  della  cancellarla  evirale  riportata  dal  eh.  Anni- 
bale A4ariotti  nelle  sue  memorie  degli  Auditoti  di  Ruota 
Perugini.  11  Giacomo  abate  di  Mente  Subasio  era  della  fa- 
miglia Montem elini  di  Perugia  secondo  un'iscrizione  ripor- 
tata dal  Giacobini  nella  cronica  di  Sassovivo,  dove  fu  tras- 
ferito dall'abbazìa  di  Monte  Subasio.  Di  lui  ricorre  memo- 
ria che  fosse  costituito  in  quella  dignità  fin  dal  1322. ,  nel 
qual  anno  Niccolò  de  Baratti  abate  di  Nonantola  gì'  indi- 
rizza una  lettera  per  provvedere  di  un  priore  il  monastero 
di  Valfabrica  della  diocesi  di  Asisi  dipendente  dall' abba- 
dia  di  Nonantola  {e) .  Il  monastero,  e  castello  di  Valfabri- 
ca per  la  sua  opulenza  divenne  in  questi  tempi  un'ogget- 
to di  liti  tra  l'abate  di  Nonantola,  e  il  Vescovo  di  Asisi 
per  punti  giurisdizionali ,  e  molti  potenti  laici,  che  anela- 
vano ai  suoi  beni .  Circa  Tanno  J337.il  comune  di  Asisi  s* 
impegnò  a  favore  del  monaco  Giovannino  Maccarelli,  o  piut- 
tosto Gioacchino  Maccarelli  suo  concittadino  molestato  da 
un  prepotente  Perugino  detto  Giovanni  da  Piscina  nel  pos- 
sesso, e  amministrazione  di  Valfabrica.  Scrisse  per  quest' 

ef- 

(a)  Arch.  Cath,  fase.  4.  n.  6. 

ih)  Gali    Chr    T.  III.  in  Ec.  Ebred. 

(e)  V.  Tiraboschi  St.  di  Non.  T.  I.  S-  II.  pag«  43°« 
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effetto  il  comune  di  Àsisi  una  lettera  a  Guglielmo  abate  di 
Nonantola  riportata  dal  cavalier  Tira  boschi  {ci) ,  e  la  ripor- 
teremo ancor  noi  appiè  di  pagina  in  grazia  di  quei,  pe' qua- 
li scriviamo.  (£) 

Dopo  fra  Pastore  segnano  i  nostri  cataloghi  un  Corra- 
do  Cerva  del  Monte  dell'ordine  de' Minori  fatto,  per  quan- 
to in  essi  leggesi,  Vescovo  di  Asisi  dal  capitolo  y  e  confer- 
mato da  Benedetto  XII.  nell'anno  1338.;  ma  in  tutto  quest* 
anno  occupò  la  sede  di  Asisi  fra  Pastore,  e  la  tenne  fino 
al  mese  di  febbraio  dell'  anno  seguente  ,  e  ai  1 5.  di  mar- 
zo dell'anno  medesimo  gli  sucesse  'Niccolo  Facci,  onde  non 
può  aver  luogo  Corrado  Cetra.  L'  autore  del  Collis  Para- 
disi  (e)  facendo  il  novero  de' vescovi  Asisinati  dell'ordine 
minoritico  vi  conta  ancor' esso  questo  fra  Corrado  Cerra, 
e  aggiunge,  che  presso  il  Wadingo  è  riportato  il  diploma 
della  sua  elezione;  l'insigne    annalista  peraltro    anziché  ri- 

n  n  per- 

ca) Ib.  T.  II.  monarci,  n.  518. 

ih)  „  Reverendo  Patri ,  et  Domino  Domino  Guillelmo  Dei  gratia 
„  x\bbati  Monasterii  S.  Silvestri  de  Nonantula  Regimine  Priores  pò- 
ji  pulì,  consilium,  et  comnane  civitatis  Asisi  se  ipsos  etc. 

Il  Cum  religiosus  et  honestus  vii*  Frater  Jokinus  Naccarelli  ci- 
„  vis  noster  dilectus ,  vestriqne  ordinis  monachus  ,  et  snbiectus  verus , 
v  et  legittimus  Prior  monasterii  s.  Mariae  de  Valle  fabrica  nastri  co- 
„  mitatus  ad  dictum  monasterium  s.  Silvestri  pieno  jure  spectantis 
„  in  possessionem  dicti  monasterii  sui  mole9tetur  injuste  per  quem- 
f)  dam  nobilem  et  potentissimum  Perusinum  nomine  Dom.  Joannes  de 
„  Piscina  ,  nec  non  permictatur  idem  frater  Jokimus  Prior  prsedictus 
„  uti  possessione  sui  monasterii  antedicti,  et  in  eo  moram  trahere^, 
5,  nec  bona  et  fructus  ejus  administrare,  et  percipere  secundum  quod 
„  de  jure  deberet,  nosque  prò  defenxione  >  et  auxiliocivis  nostri ,  et 
„  juris  ipsius  commode  non  valeamus  contra  Perusinos  insurgere  ,  et 
5,  maxime  contra  tales ,  Paternitatem  vestram  possetenus  deprecamur^ 
.,  quatenus  nostri  amore  et  gratia  eundem  fratrem  Jokinnm  velitis 
„  intime  recomendatum  habere  ,  et  ipsum  in  iure  suo  ,  quod  in  di- 
cto  monasterio  habet,  favorabiliter  defendere  et  juvare,,  nec  per- 
„  mittere  vestros  subjectos,  et  monacos  majorum  potentia  opprimi, 
„  vel  offendi.  Si  qua  operari  valemus  nobis  ut  devotis  filiis  rescri- 
jj  batis  .  Datum  in  civitate  Asisii  die  vigesima  secunda  Septembris^ 
quinta  indictione  (  1322.)  ;=;  edidit  Tirabos.  ex  Archivio  Vaticano 
,}  loco  citato . 
(e)  pag.  64. 
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portarne  il  diploma  mostrasi  dubbioso  circa  questo  asseri- 
to Vescovo,  e  contentasi  di  dire(tf)  di  averlo  veduto  in  un 
catalogo  mss.  di  Asisi  come  eletto  dal  capitolo,  e  confer- 
mato da  Papa  Giovanni  XX11. ,  sebbene  ,  soggiunge  ,  altri 
assegnino  reiezione  all'anno  1335.  approvata  da  Benedet- 
to XII.  Si  cancelli  adunque  dai  cataloghi  ,  e  dalia  serie 
dipinta  del  vescovado  Corrado  Cerva  >  che  assolutamente  non 
può  aver  luogo  dopo  fra  Pastore ,  ancorché  si  volesse  dar- 
gli un  mese  solo  di  episcopato. 

X  X  X  X I. 
NICCOLO'  FUCCI 


A 


gl'idi  di  marzo  1339.    fu  eletto   da  Benedetto  Xll.  in 
luogo  di  fra  Pastore  passato  alla  sede  Ebredunense  fra  Nic- 
colò  Fucci    dell'ordine  de' Minori  ,  uno  de'  quattro  già  no- 
minati nell'antecedente  vacanza  da  una  parte  del  capitolo. 
Wadingo  lo  chiama  Niccolò  Zucci.  In  una  bolla  del  mede- 
simo Benedetto  Xll.  data  in  Avignone  ai  15.  di  Aprile  1339. 
anno  V.  del  pontificato  ,  e  diretta  ai  Vescovi  di  Foligno , 
Nocera,  e  Camerino  è  detto  Niccolò  eletto  di  Asisi,  perchè 
solamente  agli   u.  di  maggio  fu  consecrato   per    mano  del 
Cardinale  Vescovo  di  Sabina,  e  mandato  alla  sua  Chiesa, 
come  da  una  bolla  dello  stesso  Pontefice,  il  quale  alli  ai. 
di  detto  mese  sospese  per  un  semestre  V  interdetto  di  Asi- 
si in  grazia  della  venuta    del  Vescovo  (£)  .  Abbiamo   una 
quitanza,  che  fa  il  suo  procuratore  dell'anno  1340.  12. No- 
vembre, che  lo  chiama  Nicolnzio  per  la  Dio  grazia  Vesco- 
vo di  Asisi  {e);  e  in  un  ordine  mandato  dal  Cardinal  Ber- 
trando  Legato  apostolico  al  capitano,  giudice,  e  priori  del 
comune  di  Asisi  si  comanda  di  cassare  il  processo  da  loro 
formato  contra  il  sacerdote  Francesco  Ceccoli  rettore  del- 
la 

(a)  ad  an.  1333. 
(6;  Reg.  Vat. 
(e)  Segret.  Prior. 
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la  chiesa  di  s.  Pietro  di  Nucigliano  diocesi  di  Asisi,  ut 
instabot  Ven.  in  X  P.  D.  Nico/aus  Episcopus  Asisinas ,  quia 
super  bis  ipsi  jiidicium  expectabat  .  Datum  apud  montem 
F/asconem  Balneo  regen.  Dioecesis  &c. 

E9  da  credere  che  Niccolò  uomo  fosse  di  merito  assai 
distinto,  e  di  rara  abilità,  da  che  il  Pontefice  Benedetto  XII. 
nel  1341.  ai  15.  d*  Aprile  (a)  lo  costituì  suo  Vicario  in  Ro- 
ma ,  e  sobborghi,  quale  sua  qualità  dispiegasi  in  un  solen- 
ne compromesso,  che  fanno  ai  24.  di  Agosto  1341.  le  mo- 
nache de' monasteri  di  s.  Paolo  e  di  s.  Apollinare  di  Asi- 
si ambedue  dell'  ordine  di  s.  Benedetto  per  mezzo  dei  loro 
rispettivi  sindaci  in  reverendum ,  et  venerabi/cm  in  Xto  Pa- 
trem  et  Dominum  Nicolaum  Dei  gratta  Episcopum  Asisina- 
tem,  ac  Stimmi  Pontificts  in  Urbe,  et  suburbiis  in.  spiritua- 
le ns  Vicarium  generalem .  Promettono  le  due  comunità,  e 
per  esse  i  loro  sindaci  di  stare  a  quanto  il  Vescovo  com- 
promissario deciderà  diebus  feriatis ,  ve/  non  feriatis ,  seden- 
do, ve/  stando,  alt*  ,  ve/  basse  ,  de  jure  ,  ve/  de  facto, 
partìbus  praesentibus ,  ve/  absentibus ,  cttatis,  ve/  non  cita* 
tis  gre.  In  virtù  di  questo  compromesso  ai  12.  del  seguen- 
te mese  di  Settembre  pronuncia  la  sua  sentenza  Nico/aus 
Dei,  et  Apositilicae  Sedis  gratta  Episcopus  Asisinas  arbiter , 

et  arbitrator,  et  amicus  communis Latum  datum,  lau- 

datum,  arbitrai um  (gre.  sub  A.  D.  1341.  indicatone  IX  tem- 
pore D  Benedicti  Papae  XII  die  12.  mensis  Septembris  prae- 
sentibns venerabilibus  viris  Z).  Petro  abbate  monasterii  s.  Pe- 
tri ,  D.  Guidone  priore  majoris  ecclesiae  Asisii ,  fratrejoan- 
ne  Poli  ministro  provinci ae  beati  Francisci,  D.  Francisco  de 
Monan. ,  D.  Ange/o  de  Eng  canonicis  Asisinatibus  gre.  Ego 
Nicola  magistri  Tbomae  de  Asisio  Imperiali  autorìtate  no- 
tarius  ère  Le  due  pergamene  del  compromesso  ,  e  della 
sentenza  si  conservano  originali  nel  monastero  di  s.  Apol- 
linare ,  con  cui  si  è  compenetrato  quello  di  s.  Paolo,  co- 
me a  suo  luogo  si  noterà  .  Osserveremo  a  lode  di  questo 
Vescovo,  che  egli  malgrado  la  sua  carica  di  Vicario  del 
Papa  in  Roma  non  dimenticava  la  sua  propria  Chiesa  vi- 
sitandola di  tratto  in  tratto.  Era  però  assente  alcuni  me- 
si 

(a)  Reg.  Vafc  et  Wad.  pag.  tfiS*  \ 
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si  avanti  di  questo  compromesso  ,  perocché  il  Papa  Bene- 
detto X!l.  sull'istanza  fattagli  dal  medesimo  scrive  una  let- 
tera in  data  de'  16.  Aprile  anno  VII.  del  Pontificato  al  prio- 
re della  chiesa  di  s.  Rufino  ordinandogli  che  intimi,  e  fac- 
cia eseguire  la  scomunica  contra  gli  occulti  detentori  dei 
beni,  e  stromenti  spettanti  alla  mensa  vescovile  di  Nicco- 
lò {a).  Esercitando  la  carica  di  Vicario  del  Papa  fu  presen- 
te all'eleziene  dell' abbadessa  di  s.  Ciriaco  in  vìa  lata  ,  per 
la  quale  però  nacquero  dei  disturbi  come  si  ha  da  una  bol- 
la di  Clemente  VI.  del  «347.  Nel  1343.  con  lettere  apostoli- 
che gli  fu  commessa  l'esecuzione  di  alcune  bolle  a  favore 
degli  Armati  di  Roma  .  In  altre  in  data  dei  29.  Gennaio 
1344.  è  nominato  in  proposito  del  monastero  di  s.  Angelo 
del  Castello  di  Limigiano  della  diocesi  di  Asisi  deli'  ordi- 
ne di  s.  Benedetto  (b)  .  Neil'  anno  1345.  il  Vescovo  Nic- 
colò deputa  Paolo  canonico  di  Asisi  per  porre  nel  posses- 
so del  priorato  della  cattedrale  Giovanni  di  Bartolomeo  di 
Foligno  cappellano  del  Papa  in  vigore  di  un  mandato  apo- 
stolico intimatogli  per  discretum  virum  Domnum  Angelum 

rectorem  ecc/esiae  sanctae  Margarita  e  sub R.  P.  D. 

Matthaei  de  Modetia  Episcopi  Veron  executoris  etc.  {e)  . 

Governò  Niccolò  la  Chiesa  di  Asisi  fino  al  1348.,  del 
qual'anno  ai  12.  di  Aprile  esiste  una  carta  del  pubblico  di 
Asisi,  dove  è  nominato  ancor  vivente  ,  e  morì  in  quest'an- 
no medesimo,  in  cui  gli  fu  dato  il  successore. 

Poco  dopo,  o  poco  prima  della  morte  di  Niccolò  ces- 
sò anche  di  vivere  la  beata  Cecca  di  Campello ,  che  colla 
sua  vita  ritiratale  mortificata  aveva  sparso  l'odor  buono 
di  Cristo  in  tutta  la  città.  11  magistrato  le  eresse  a  pub- 
bliche spese  un  monumento  marmoreo  nella  chiesa  di  s.  Pie- 
tro, ove  fu  seppellita  col  seguente  epitaffio 

Può 
\     o      o 
*§.  ÀN.  D.  M.  CCC.  XLVIII.  DIE  XX.  IVL. 

SEPVLCRVM 

BTE.  CECCHE  .  ARGENTI  .  DE  CAMPELLO 

(a)  Arch.  Cath.  (ò)  Reg.Vat. 

(e)  Arch.  Cath.  fase.  4.  n.  34. 


Può  vedersi  di  questa  serva  di  Dio  Lodovico  Giacobini  ne' 
santi  dell'  Umbria . 

Al  tempo  di  Niccolò  Fucci  del  1343.  avvenne  la  tra- 
gica morte  di  messer  Guglielmo  di  Asisi  cavaliere ,  giudi- 
ce ,  e  col  titolo  di  conservatore  (  insieme  con  messer  Baglio- 
ne  di  Perugia,  e  messer  Cerrettieri  Bisdomini  Fiorentino) 
ministro  e  consigliere  del  famoso  Duca  d'Atene  Gualtieri 
governatore,  e  poscia  tiranno  di  Firenze  .  Guglielmo ,  e  il 
suo  figlio  giovane  di  18.  anni  ambedue  di  crudelissima  in- 
dole furono  morti  per  furore  del  popolo  sollevatosi  in  Fi- 
renze .  11  fatto  non  accadde  in  Asisi ,  né  appartiene  alla  sa- 
gra sua  storia,  onde  tralascio  di  narrarlo,  potendosi  legge- 
re nelle  storie  del  Segretario  fiorentino,  del  Villani,  e  con 
precisione  nei  frammenti  di  storia  romana  presso  il  Mura- 
tori (a) . 

XXXXII. 


BERTRANDO  LAGERIO 


L 


Anno  1348.  il  dì  14.  di  Agosto  Bertrando  Lagerio  fu 
trasferito  dalla  Chiesa  di  Aiaccio  in  Corsica  a  questa  di 
Asisi  per  autorità  del  Pontefice  Clemente  VI,  come  dalla 
sua  bolla  citata  dal  Wadingo  (b)  che  però  ha  segnato  il 
giorno  15.  pe'l  14.  Era  francese  della  provincia  di  Arver- 
nia  ,  e  insigne  teologo  dell'ordine  de'  Minori .  Tenne  la  cat- 
tedra di  Asisi  venti  anni  ,  e  fu  trasferito  V  anno  1368.  a 
quella  di  Glandeves  in  Provenza  suffraganea  di  Ambrun, 
e  quindi  nel  1371.  da  Papa  Gregorio  XI.  creato  Cardinale 
di  santa  Prisca,  o  piuttosto  di  santa  Cecilia,  secondo  che 
dimostra  il  Baluzio;(^)e  in  fine  del  1378.  venne  promos- 
so da  Urbano  VI.  al  vescovado  di  Ostia.  Morì  in  Avigno- 
ne ai  16.  di  Novembre  1392.  con  fama  di  avere  aderito 
all'Antipapa  Clemente  VII. 

Ave^ 

(a;  Ant.  M   Ae.  T.  IIL 

(b)  ad  an    1348.  pag    159. 

rcj  in  not.  ad  vit.  Papar.  Averì. 


g8ó 

Aveva  infarti  Bertrando  protestato  prima  dell*  elezio- 
ne di  Urbano  VI.  contra  la  violenza  ,  che  dai  Romani  si 
faceva  al  conclave,  e  quantunque  desse  il  suo  voto  all'Ar- 
civescovo di  Bari  ,  assistesse  alla  sua  intronizzazione,  e  gli 
prestasse  tutti  gli  omaggi  di  riverenza  ,  e  di  obbedienza  , 
dopo  però  l'abbandonò,  e  benché  l'ultimo,  si  ritirò  anch' 
esso  in  Anagni  cogli  altri  Cardinali  del  partito  francese  , 
e  diede  il  suo  voto  per  l'elezione  del  Cardinale  Roberto  di 
Ginevra  detto  Clemente  VII.,  con  che  ebbe  principio  il  lut- 
tuosissimo scisma  della  Chiesa  romana  .  Su  questi  fatti  si 
consultino  gli  autori  citati  nell'articolo  XXXX.  ,  ed  anco 
il  Baluzio  .  (a) 

Del  suo  episcopato  di  Asisi  abbiamo  le  seguenti  me- 
morie: nell'anno  i^S2-  il  Vescovo  Bertrando ,  Guidone  aba- 
te di  Sassovivo,  e  Giacomo  Ciccoli  canonico  ,  e  camerlen- 
go della  cattedrale  di  s.  Rufino  sono  eletti  arbitri  arbitra- 
tores  amie  abile  sque  compositore  s  in  una  lite  ,  che  verteva 
tra  il  priore  della  cattedrale  medesima,  ed  i  canonici  pe'l 
rendimento  de' conti,  e  spese  fatte  dal  primo  nelle  cause 
della  loro  chiesa  ventilate  in  curia  romana  ,  e  ne  fu  fatta 
la  composizione  con  sentenza  dei  tre  suddetti  compromis- 
sarj  pronunziata  in  Cannara  Terra  della  diocesi,  (b)  NelF 
anno  medesimo  il  Vescovo  Bertrando ,  Ruggiero  di  Berar- 
do priore  della  cattedrale  di  Foligno,  e  Cagno  di  Pietruc- 
cio  Cagni  canonico  della  medesima  cattedrale  commissari  di 
Papa  Clemente  VI.  fulminano  la  scomunica  contra  gli  oc- 
cupatoti del  beni  del  monastero  di  Sassovivo  (e) .  Parimen- 
ti dell'  istesso  anno  fu  diretta  a  Bertrando  una  bolla  da 
Clemente  VI.  coli' assoluzione  dall'interdetto,  e  dalla  sco- 
munica incorsa  dal  comune  di  Asisi  per  un  furto  fatto  da 
Muzio  di  Francesco  di  Asisi  di  cospicua  somma  di  danaro 
di  ragione  della  reverenda  cammera,  che  era  stata  deposi- 
tata nel  sagro  convento  di  s.  Francesco  per  li  bisogni  di 
Terra  santa  . 

Tenne  per  suo  vicario  generale  fra  Durando  religioso 

del 

(a)  ibid.  pag.  1072.  et  seqq. 

(ò)  Arch.  Cath.  fase.  4.  num.  42. 

(e)  Cron.  S*  V.  ex  processi*  ibid.  pag.  142. 


^7 
del  suo  ordine,  di  cui  leggeri  un  decreto  colla  data  di  Asi- 

si  del   1363.  ,  che  ha  la  seguente  intestazione  :  frater  D//- 
randus  de  ordine  Minorum  dioecesis   Ruten   &c.   in    spiri- 
tualibus ,  et  tetnporalibus  R.  in  Xpo  P.  et  D.  D.  Fratris  Bei*- 
tran  di  Dei,   et    Apostolicae  Sedis  gratta  Episcopi  Asisìn  Vi- 
carili* generalis  priori  ,  sub  priori  ,  discretis  ,  consiliariis  f 
caeterìsque  confratribus  fraternitatis  s.  Laurentii  de  Castro 
novo  Asisinat  dioeces.  disciplinatis  &c.  Con  questo  decreto 
viene  autorizzata  la   confraternita    detta    dei    disciplinati  a 
farsi  la  disciplina  con  altri  ufficj  di  pietà   in  un  loro  ora- 
torio con  facoltà  di  tenervi  a/tare  viaticum,  et  campane l- 
lam  prò  officiis  celebrandis ,  avvertendo  bensì,  che  nulla  re* 
dundare  possit  in  parrocchialis  ecclesiae  praeiudicìum,  e  che 
nessuna  donna  venga  ammessa  nella  confraternita  {a) .  Fi- 
nalmente si  fa  menzione  di  Bertrando   in  una    pergamena 
dell'anno  1366.  23.    luglio,    che  contiene  l'elezione    fatta 
dai  canonici  della  cattedrale  del  sacerdote   Pietro    Mercati 
di  Asisi  per  priore,  e  rettore  dello  spedale  di  s.  Rufino  col- 
la commissione  a  Matteo  Martini  concanonico  di  presenta- 
re l'eletto/?.  inX  P.et  D.  D.  fratri  Bertrando  Dei ,  et  Apo- 
stolicae Sedis  gratia  Episcopo  Asisiensi ,  e  pregarlo,  ut  dictam 
electionem ,  et  electum  admittat{h). 

In  un  libro  de' conti  della  rcv.  cammera  trovasi  una 
somma  pagata  ai  28.  di  Aprile  1365.  prò  expensis  factis 
per  Episcopum  Asisii  prò  scripturis  centra  Grecos  .  Scrisse 
pure  Bertrando  quando  era  Vescovo  di  Glandeves  alcune 
cose  per  la  unione  della  Chiesa,  ed  estinzione  dello  scisma, 
che  si  hanno  nell'archivio  vaticano,  e  ce  ne  assicura  il  eh. 
abate  Gaetano  Marini. 

In  tempo  di  questo  Vescovo  s.  Brigida  in  compagnia 
della  sua  figlia  s.  Caterina  circa  Tanno  1350.  fece  il  viag- 
gio di  Asisi,  e  visitò  la  chiesa  della  Porziuncola ,  dove  eb- 
be una  visione  di  s.  Francesco  narrata  dall'autore  della  sua 
vita  presso  i  Bollandisti  (e). 

XXXXIIL 

(a)  ex  Arch.  Cath» 

(b)  ibid.  fase    4.  num.  49. 
(e)  T.1V.  Octob.  die  8. 
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X  X  X  X  1 1 1. 
GIACOMO 

X\  Lia  traslazione  di  Bertrando  fu  creato  Vescovo  di  Asi- 
si  da  Urbano  V  nell'anno  1368.  Giacomo  Minorità  anch'es- 
so, e  traslatato  dalia  Chiesa  di  Fondi.  Breve  fu  il  suo  ve- 
scovado, e  morì  ne' primi  giorni  del  1369.  onde  né  pur 
troviamo  memoria  alcuna  di  lui  nelle  carte  della  cattedra- 
le. Il  biografo  ce  lo  rappresenta  gran  Penitenziere  in  Ro- 
ma, e  la  serie  dipinta  originario  della  famiglia  Annibalda 
del  Poggio  di  santa  Tecla   territorio  di  Asisi. 

X  X  X  X  I  V. 
TOMMASO  RACANI 


P 


Er  morte  di  Giacomo  fu  eletto  a  succedergli  ai  29  Gen- 
naio 1369.  fra  Tommaso  Racani  Francescano  Amerino,  co- 
me notò  dal  registro  vaticano  il  Wadingo(tf).  Dopo  cinque 
anni  compiti  di  vescovado  morì  in  Amelia  sua  patria  nel 
1374.,  e  fu  seppellito  neHa  chiesa  del  suo  ordine,  dove  ve- 
desi  la  lapide  colla  sua  effige  senz' alcuna  iscrizione.  Così 
l'Ughelli,  e  da  lui  il  nostro  biografo  .  Nel  libro  delle  ri- 
formanze  all'anno  1374,  si  legge  un  atto  pubblico  del  con- 
siglio di  Asisi  molto  svantaggioso  alla  memoria  di  questo 
Vescovo,  di  che 

Più  è  tacer,  che  ragionare,  onesto. 
Scandalizzata  la  città  per  la  sua  prava    condotta  ricorre  a 
Gregorio  XI.,  e  domanda  istantemente,  che  sia  rimosso  da 
questa  chiesa  producendo  cinque  gravissimi  capi  di  accusa 
contro  di  lui. 

La  poca  vigilanza  del  Vescovo  non  meno  che  la  lun- 
ga 

la)  Ad  an.  1369. 


a§9 

ga  assenza  dì  Bertrando  priore  della  cattedrale  di  Asisi,  per 

la  cui  morte  vacava  anche  da  un  pezzo  il  priorato,  diede- 
ro occasione  a  Urbano  V.  di  scrivere  agli  1 1.  di  Alaggio  1369. 
al  Cardinale  Anglico  Vicario  in  Italia  ordinandogli  di  ri- 
formare il  capitolo,  e  Chiesa  di  Asisi  molto  disordinata. 
Lo  stesso  Pontefice  nel  1370  sottrasse  il  Vescovo  con  tutt'i 
suoi  diocesani  dalla  giurisdizione  del  giudice  del  Ducato  di 
Spoleto  {a) . 

Si  riporta  a  questi  tempi  la  morte  di  s.  Pitale  mona- 
co, ed  eremita  di  Asisi,  la  cui  memoria  venera  con  culto 
speciale  questa  Chiesa  il  giorno  31.  di  Maggio  .  Non  ho 
trovato  di  questo  santo  akun  documento,  o  memoria  con- 
temporanea; P  Egidj  segna  la  sua  morte  nel  1370  ,e  citan- 
do il  processo  merita  più  fede  del  Giacobini,  del  Wadin- 
go,  e  dei  Bottami  isti,  che  non  citano  alcun  monumento  au- 
tentico. Filippo  Ferrari,  che  lo  riporta  nel  suo  catalogo  de* 
santi,  che  non  sono  nel  martirologio  romano,  ai  31  di 
Maggio,  scrive  nella  nota  sottoposta  di  averne  avuti  gli  at- 
ti mss.  dalla  chiesa  di  Asisi,  e  lo  ripete  nel  catalogo  ge- 
nerale de' santi  sorto  1' istesso  giorno.  Si  sa,  ch'egli  menò 
vita  santa  nascosta  con  Cristo  in  Dio  in  un'eremitaggio 
datogli  dall'abate  di  s.  Benedetto  di  Monte  Subasio  acco- 
sto ad  una  chiesa,  che  oggi  porta  il  suo  nome,  ed  è  par- 
rocchiale, dove  giacque  *il  suo  corpo  più  di  un  secolo,  tra- 
sferito quindi  alla  cattedrale  di  s.  Rufino,  come  si  noterà 
più  sorto  .  (b) 

o  o  XXXXV. 

(a)  Reg.  Vat. 

(b)  Dopo  avere  scritto  fin  qui  mi  sono  imbattuto  in  un  vecchio 
mss.  di  200.  anni  col  compendio  della  vita  di  s.  Vitale  estratto  dal 
suo  processo,  che  giustifica  l'attribuitagli  qualità  di  monaco  ed  ere- 
mita. Si  narra  in  esso,  che  questo  santo  penitente  avuta  una  visione 
nella  quale  gli  apparve  s.  Benedetto,  che  lo  chiamava  a  ritirarsi  nel 
suo  monastero  del  monte  Subasio,  e  incontratosi  poscia  con  due  mo- 
naci del  medesimo  monastero  fu  da  questi  distolto  dagF  intrapresi 
pellegrinaggi ,  e  confortato  ad  abbracciare  la  vita  monastica  secondo 
r  invito  avutone  da  s.  Benedetto,  al  che  egli  acconsentendo  fu  quin- 
di condotto,  e  presentato  alPabato  di  s.  Benedetto  del  monte  Suba- 
sio ,  il*  quale  convocatis  suis  monachi*  ,  dice  lo  scritto,  benedixit 
5.  Vitalem,  vale  a  dire  lo  ammise  all'abito,,  e  alla  professione  mo- 
na- 
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X  X  X  X  V. 


NICCOLO'  di  PIETRO 


S 


,  cri  ve  il  Wadingo  all'anno  1374.  Zw  anno  electus  est  E- 
piscopas  Asisias  frater  Nico/aus  Petri  per  obitum  Thomae  Ra* 
cani,  e  più  non  ne  ha  detto  TUghelli.  Notò  bensì  l'au- 
tore della  nuova  edizione  dell'Italia  Sacra,  che  questo  iV/V- 
colò  Petri  è  forse  Niccolò  Spere/li  ,  di  cui  scrisse  il  Gamur- 

ri- 

nastìca,  e  gli  dette  ad  abitare  uno  degli  eremi  intorno  al  monaste- 
ro ,  dove  vivevano  alcuni  perfetti  solitarj  sotto  la  cura  ,  obbedienza , 
e  dipendenza  dell'  abate  suddetto  ,  ed  ivi  visse ,  e  morì  santamen- 
te, e  fu  da  Dio  con  miracoli  in  vita  .,  e  in  morte  glorificato  .  Era 
stile  di  varj  monaster/  benedettini  posti  nelle  montagne  ,  e  solitudi- 
ni di  tenere  alcuni  eremitaggi  dove  vivevano  solitarj  quei  più  per- 
fetti chiamati  da  Dio  a  questo  genere  austero  di  vita  ,  professando 
però  obbedienza  ali'  abate ,  con  che  si  costituivano  veri  monaci .  Tra 
questi  monaci  eremiti  si  contano  varj  santi,  come  i  due  Simeoni  V 
uno  neir  agro  Mantovano  presso  il  monastero  di  s.  Benedetto  di  Po- 
lirone,  l'altro  vicino  a  Treveri  nelle  gallie(mart.  rom  26.  Jul.  et  not. 
Bar.)  il  B.  Lorenzo  Loricato  in  vicinanza  del  monastero  Sublacense , 
della  cui  santità  fu  formato  processo  per  commissione  d' Innocenzo  IV, 
e  lasciando  di  citarne  altri  uno  de'  monaci  eremiti  santi  è  senza  du- 
bio  questo  s.  Vitale . 

Raccogliendosi  dal  transunto  del  processo,  che  il  santo  visse  75. 
anni,  e  che  era  già  morto  j  nel  1373.  si  può  con  V  Egidj  calcolare, 
che  nascesse  nel  1295.  e  morisse  nel  1370.  qualche  anno  più  qualche 
anno  meno.  Siamo  anche  assicurati  da  questo  scritto  ,  che  tanta  fa 
la  santità  della  vita  ,  e  la  gloria  de'  miracoli  operati  anche  dopo  mor- 
te ,  e  così  grande  si  destò  nel  popolo  la  divozione  verso  s.  Vitale^ 
che  subito  seguita  la  sua  morte  fu  annoverato  fra  i  santi,  e  istitui- 
ta la  sua  festa  3  come  ne  rende  testimonianza  un  libro  in  pergamena 
del  1577.  dove  sotto  il  dì  7*  di  gennajo  si  stabilisce  dai  capi  dell'ar- 
te dei  calzolaj  nel  capitolo  de  festivitatibus  custodiendis  di  onora- 
re quella  di  s.  Vitale  non  già  stabilita  allora  ,  ma  allora  distinta  co- 
me giorno  feriato ,  il  che  si  nota  pure  nello  statuto  3i  Asisi  compi- 
lato nell'anno   1469.  e  stampato  nel   1554 

Il  Giacobini  descrive  fra  le  altre  vite  dei  santi  dell' Umbria  an- 
che 


fini  (a),  che  fu  creato  Vescovo  della  sua  patria  da  Grego- 
rio XI.  nel  1377.  Egli  però  non  si  è  preso  il  fastidio  di 
additarci  qualche  documento,  che  provi  appartenere  alla  fa- 
miglia Sperella  questo  Niccolò,  il  quale  secondo  l'albero 
genealogico  da  lui  formato  era  figlio  di  Francesco,  e  il  no- 
stro Niccolò  era  di  Pietro  secondo  TUghelli,  e  il  Wadin- 
go.  L'anno,  che  gli  assegna  pel  suo  vescovado  né  pur  com- 
bina con  quello  del  nostro  Niccolò  \  non  ha  dunque  luogo 
la  congettura  del  sudetto  editore ,  e  converrà  stare  a  quan- 
to ne  hanno  detto  i  due  citati  autori  senza  fermarsi  mol- 
to sulle  vaghe  asserzioni  del  Gamurrini  .  L'autore  della 
serie  dipinta  del  vescovado  ha  francamente  adottata  la  no- 
tizia del  toscano  genealogista,  non  così  il  nostro  biografo 7 
che  Pha  taciuta  contentandosi  di  dire  ,  che  altri  ad  altra 
famiglia  lo  attribuiscono,  di  che  non  si  ha  contezza. 

Non  ho  trovato  memoria  alcuna  di  questo  Vescovo  in 
veruna  carta,  ne  dell'archivio  della  cattedrale,  né  degli  al- 
tri della  città,  e  né  pure    negli    archivi    vaticani  ;  bensì  il 

bio- 
che  quella  di  s.  Vitale,  intitolandolo  Terziario  francescano  ;  ma  quan- 
to ci  viene  raccontando  della  professione  del  santo  ,  del  tempo ,  in  cui 
si  ritirò  neir eremo,  e  della  sua  morte,  è  tutto  falso ,  e  basta  dire 
che  segna  la  morte  all'anno  1491.  quando  è  certo  che  era  morto  al- 
meno 120-  anni  prima.  Cita  le  vecchie  croniche  francescane,  gli  agio- 
grafi del  terz' ordine  di  s.  Francesco,  e  Arturo  martirologo  france- 
scano, che  hanno  scritto  senza  le  necessarie  memorie  .  I  Bollandisti 
ai  31.  di  maggio  hanno  copiato  il  Giacobini  ^  e  caduti  sono  negli  stes- 
si errori ,  e  anacronismi .  In  questo  nostro  scritto  ,  e  nella  vita  stam- 
pata dairEgidj  (due  monumenti  appoggiati  sul  processo)  neppure  una 
sillaba  s' incontra  da  argomentare  non  che  asserire  francamente ,  co- 
me fanno  i  cronisti,  e  agiologi  suddetti,  e  dietro  ad  essi  il  Wadin- 
go,  che  s.  Vitale  facesse  professione  della  regola  del  terz'  ordine  di 
s.  Francesco  ;  laonde  non  s' intende  come  sia  stato  trasformato  in  Ter- 
ziario francescano  . 

Rendiamo  pubblico  il  transunto  del  processo  fra  i  documenti  del- 
la II.  Appendice  al  num.  XLIV.  e  servirà  a  correggere  il  Giaco- 
bini, gli  annalisti  e  cronisti  francescani,  i  collettori  Bollandiani ,  e  a 
porre  nel  suo  vero  lume  la  storia  di  un  santo  della  chiesa  Asisinate  cir- 
ca al  quale  gli  anzidetti  autori  0  ne  seppero  poco  più  del  nome,  o  cj 
hanno  contate  frottole. 

(a)  Fam.  Tose,  e  Umb.  T.  II.  pag.  297. 
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biografo  scrive,  che  ribellatasi  la  citta  di  Perugia,  egli  mol- 
to si  affaticasse  per  tenere  in  officio  quella  di  Asisi ,  e  ci- 
ta le  riformanze  della  cancellarla  segreta  ,  che  io  non  ho 
vedute  ;  vi  ha  soltanto  nell'  archivio  della  cattedrale  una 
lettera  pontificia  concernente  le  turbolenze,  che  allora  re- 
gnavano in  queste  contrade,  ed  è  diretta  da  Gregorio  XI. 
al  Vescovo  di  Asisi  senza  specificarne  il  nome.  La  data  è 
dell'  anno  VII.  del  Pontificato,  cioè  del  1377.?  e  si  acco- 
moda benissimo  col  tempo  di  'Niccolò  di  Pietro.  In  essa  let- 
tera ordina  il  Pontefice  al  Vescovo,  che  pubblichi,  e  fac- 
cia osservare  l'interdetto  contra  la  città  di  Asisi  per  esser- 
si sottratta  dall'obbedienza  del  Pontefice  con  aderire  ini- 
qnitaiis  filiis  populo ,  et  comuni  civitatts  Perusiae  nobis  etiam 
rebellihus ,  e  con  dar  loro  auxiliam,  consilium ,  et  favor em 
contra  nos ,  et  romanam  Ecclesiam  (a) . 

Ai  principj  del  vescovado  di  questo  Niccolò  accadde  la 
disfatta,  e  morte  diBlascoàì  Fernando  marchese  della  Mar- 
ca Anconitana,  rettore  di  Bologna  ,  e  Duca  di  Spoleti,  e 
del  suo  figlio  Garcìa  congiunti  del  celebre  Cardinale  Egi- 
dio Albernozzo  Spagnuolo  Legato  della  s.  Sede  in  Italia,  e 
Governatore  dei  dominj  del  Papa.  Questi  due  illustri  sog- 
getti ,  che  governavano  le  suddette  provincie  sotto  gli  or- 
dini del  Papa,  e  del  Cardinal  Legato  rimasero  ambebue  uc- 
cisi per  una  imboscata  sotto  le  mura  di  Asisi,  e  i  loro  cor- 
pi portati  in  città  furono  seppelliti  nella  chiesa  di  s.  Fran- 
cesco in  due  distinte  urne  di  marmo,  dove  si  veggono  le 
loro  effigie  giacenti  con  l'arme,  e  iscrizioni  ,  che  qui  ri- 
portiamo. 

Magn animus  miles  prudens  pus  egregiusque 
Cultor  justitiae  rigidi  servator  honesti 
Blascus  Fernandi  pacis  conpertor  amate 
Yspanns  natu  morum  venustate  preclarus 
Anconitane  Marchio  Marchie  tempore  multo 
Rector  Bononie  Dttx  Spoletanus  habetur 
Jnclitus  iste  Senator  belli  maximus  auctor 
Proditus  hic  Burgo  Luci  mactatus  ibidem 
Et  genitus  Gracias  acerba  motte  peremptas 

Hic- 
(a)  V.  App.  II.  n.  XXXIII. 
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Hicque  jacet  ambo  gemtor  genitusque  dìcti 

Quos  Deus  elìsis  preponat  sedibus  almis 

X  X  X  X  V I. 
LODOVICO 


L 


o  storico  Perugino  Pellini  scrive  (#),  che  fra  Lodovico 
di  Asisi  dell'ordine  de' Frati  Minori  fu  eletto  Vescovo  del- 
la patria  dall'Antipapa  Clemente  VII.  in  tempo  che  la  se- 
de episcopale  era  occupata  da  Odoardo  Michelotti,  che  ave- 
va avuto  lo  stesso  vescovado  dal  vero  Papa  Urbano  VI. , 
e  che  esso  frate  Lodovico  tentò  di  dar  la  città  di  Perugia 
all'Antipapa  suddetto,  e  operò  in  modo,  che  trasse  al  suo 
partito  anche  Niccolò ,  e  Michelozzo  fratelli  del  vescovo  0- 
doardo,  che  erano  fuorusciti  di  Perugia,  il  che  egli  machi- 
nò  con  isperanza  o  di  conseguire  il  vescovado  di  Asisi,  o 
di  averne  un  altro  da  Clemente  in  ricompensa  di  questa 
sua  prodezza  .  Scoperta  dai  magistrati  di  Perugia  la  con- 
giura fu  sventata  la  maligna  negoziazione  di  fra  Lodovico , 
rimanendo  però  sempre  nei  Michelotti  una  segreta  a  versio- 
ne ad  Urbano  VI.,  dal  quale  si  alienò  anche  il  Vescovo 
Odoardo  aderendo  all'antipapa  Clemente. 

Posta  la  verità  di  questo  racconto  parrebbe  ,  che  fra 
Lodovico  o  non  debba  aver  luogo  nella  serie  dei  Vescovi 
di  Asisi  come  intruso  dall'Antipapa,  o  almeno,  che  non 
debba  darglisi  prima  di  Odoardo  Michelotti  .  Tuttavia  il 
documento  citato  dall'Ughelli ,  le  memorie  vaticane  ,  dove  si 
dice,  che  Lodovico  pagasse  l'ultimo  Decembre  1379.  De- 
bìtiim  Camerae  Apostolicae  servitium  come  Vescovo  di  Asi- 
si,  e  la  notizia  comunicataci  dal  lodato  Gaetano  Marini 
dagli  archivj  vaticani,  che  fra  Lodovico  era  Vescovo  sino 
dalli  31.  Gennajo  r 379. ,  somministrano  un  motivo  ragio- 
nevole per  non  turbare  l'ordine  Ughelliano  serbato  anche 
dai  nostri  cataloghi ,  tanto  più  che  i  medesimi  segnano  con 

l'U- 

(0)  Ist.diPer.P.I.lib.9  pag.  1307. 
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T  Ughelli  reiezione  del  Michelotti  al   1381.,  comecché  poi 

quest'epoca  non  apparisce  ben  provata,  e  probabilmente 
sia  falsa.  Nelle  carte,  che  io  ho  scorse  degli  archivj  della 
città  non  trovo  menzione  alcuna  di  Lodovico ,  il  quale  co- 
me creatura  di  Clemente  non  dovette  mai  essere  in  posses- 
so della  Chiesa  di  Asisi ,  mantenutasi  sotto  la  divozione, 
e  obbedienza  di  Urbano  VI.  Il  biografo  dice,  e  con  ragio- 
ne, che  fra  Lodovico  fu  seguace  di  Clemente  VII. ,  ma  non 
so  se  con  ugual  ragione  la  dica  creato  Vescovo  da  Urba- 
no VI.  nel  1378.,  e  forse  riguardo  a  quest'ultimo  artico- 
lo ha  egli  confuso,  come  è  solito,  i  conti,  e  le  partite. 
II  Wadingo  lo  ha  preterito  appunto  perchè  eletto  dall'  il- 
legittimo Pontefice. 

Di  fatti  tutte  le  memorie  degli  archivf  vaticani,  e  al- 
tre ancora  ci  convincono  che  frate  Lodovico  seguì  ostina- 
tamente il  partito  di  Clemente  VII.,  e  aderì  allo  scisma  fin 
dal  suo  incominciamento,  e  forse  ancora  vi  si  mantenne 
per  ispirito  di  ambizione  finché  visse.  Quindi  lo  veggiamo 
vagare  pe'l  Regno  di  Napoli,  dove  il  partito  di  Clemente 
si  sostenne  sotto  la  Regina  Giovanna  ,  e  poscia  sotto  Lo- 
dovico ày  Angiò,  e  Ladislao  di  Durazzo  Re  di  Napoli  ne- 
mici ambedue  di  Urbano  VL.  Era  fra  Lodovico  in  Napoli 
nel  1379.,  nel  qual  anno  ai  20.  di  Novembre  trovandosi 
assenti  da  quella  capitale  l'arcivescovo,  e  suo  vicario,  Cle- 
mente VII.  lo  destinò  Vicario  di  quella  Chiesa  {a) .  Ne!  138-2. 
era  nell'Aquila,  e  per  commissione  dello  stesso  Pontefice 
consacrò  Bernardo  di  Teramo  Vescovo  di  quella  città  (A). 
Si  trovava  in  Traietto  nella  Terra  di  Lavoro  nel  1393. 
dove  servì  di  testimonio  a  una  concordia  fatta  ai  2.  di  Ot- 
tobre tra  l'abate  di  Monte  casino,  e  Luca  Spinelli  Signo- 
re di  Rocca  Guglielma  ,  e  il  giorno  dopo  fu  presente  in 
Monte  Casino  a  un'atto  solenne,  nel  quale  gli  uomini  di 
Ponte  Corvo  riconoscono  per  loro  signore  Pietro  Tartaro 
abate  Casinese,  dal  quale  si  erano  ribellati  per  le  turbolen- 
ze suscitatesi  nello  scisma  ,  e  nelle  guerre  del  Regno  di 
Napoli  (e).  Dopo  la  morte  di  Clemente  VII.il  Vescovo  fra 

Lo- 
ia) Arch.  Vat.  (b)  Murat.  Antiq.  M.  A.  T.  VL  pag.  932. 
(e)  Gattaia  Access,  adhist.  Ab.  Cas.  pag.  477.  48©. 
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Lodovico  aderì  a  Pietro  de  Luna  Antipapa   sotto  nome  di 

Benedetto  XJIL  ,  dal  quale  ai  20.  di  Novembre  1395.  S^ 
venne  ordine  di  ricevere  la  solita  così  detta  obbligazione 
dei  pagamenti  chiamati  dei  comuni  servigj  da  Angelo  Ve- 
scovo di  Ferentino  (a) .  Per  qualche  trattato  di  accomoda- 
mento si  trovano  spediti  a  fra  Lodovico  due  salvocondotti 
dal  camerlengo  di  Bonifacio  IX.  in  data  19.  di  Febbraio  ,  e 
dei  sa.  Settembre  1397. ,  perchè  potesse  venire  sicuro  a 
Roma  (jb). 

Non  sappiamo  dove,  e  come  finisse  i  suoi  giorni  fra- 
te Lodovico,  Era  certamente  uomo  di  pronto  ingegno,  e 
di  molta  attività,  ma  altrettanto  brigante,  e  ambizioso, 
come  si  racccglie  dal  Pellini  ,  e  dalle  accennate  memorie., 
E'  molto  verisimile  che  sia  una  stessa  persona  con  quel  fra- 
ter  Ludovicus  Francis  ci  Asisias,  del  quale  parla  il  Wadin- 
go  qui  multis  amns  Perusii ,  et  Asisii  legit  s  ed  avea  pre- 
so il  grado  del  magisterio  ex  commissione  pontificia  per  ma- 
nus  Guitte Imi [  s.  Ange/i  Diaconi  Cardìnalis  (e). 

XXXXVII. 
ODOARDO  MICHELOTTI 

\J  Doardo  lo  chiamano  i  monumenti  di  Perugia  Col  Pel- 
ligi;  due  carte  di  Asisi  portano  Adoguardo  ,  e  Adovardo^ 
donde  forse  prese  il  Wadingo  il  nome  di  Aldovrando,  non 
mai  però  Alessandro,  come  lo  chiama  l'Oldoino  notato  nel 
margine  dell'  edizione  veneta  dell'  Ughelli  .  Era  il  Miche- 
lotti  Perugino  di  una  famiglia  potente  popolare  figlio-di  Cec- 
colino  Michelotti,  ed  essendo  canonico  del  duomo  di  Peru- 
gia nel  1371.  fu  esiliato  dalla  patria  con  altri  della  sua  fa- 
miglia per  opera  de' nobili  ritornati  allora  in  Perugia.  Scri- 
ve T  Ughelli,  che  nel  1381.  Urbano  VI.  gli  conferì  la  cat- 
te- 

(a)  Arch  Vat. 

(6)  ibid. 

(e)  Ad  ann.  1376.  Pag.  3321, 
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tedra  di  Asisi;  ma,  se  è  vero  ciò  che  scrive  il  Pellini ,  che 
egli  era  già  Vescovo  quando/i^  Lodovico  di  Asisi  ottenne 
dall'Antipapa  Clemente  la  stessa  sede,  bisogna  anticipare 
l'elezione  di  Odoardo  almeno  verso  la  fine  del  1378.,  poi- 
ché Lodovico  comparisce  già  Vescovo  nel  Gennaio  dell'  an- 
no seguente  ;  certo  è  ,  che  Odoardo  riteneva  la  Chiesa  di 
Asisi  nei  primi  giorni  del  1383  ,  del  quaP anno  in  Genna- 
io si  ha  nell'archivio  della  segretaria  priorale  copia  auten- 
tica di  testamento  fatta  de  mandato  sapìentis  ,  et  discreti 
viri  domini  Thomae  de  Maevania  Primis  sancii  Silvestri  de 
Maevania  R.  in  X  P.  et  D  D  Adontar  di  Episcopi  A  n  si- 
fiat  Vicarii  generalis ,  e  continuava  parimenti  nel  vescova- 
do ai  13.  Decembre  1384  secondo  un'  altra  carta  dell'ar- 
chivio suddetto,  nella  quale  è  chiamato  Adovardo  de  Mic- 
chelotti  di  Perugia  Noi  m  >lto  dopo  per  avere  aderito  al- 
lo scisma  di  Clemente  VII  fu  privatola  Urbano  VI . ,  e  vis- 
se vita  privata  anche  sotto  il  pontificato  di  Bonifacio  IX. , 
col  quale  in  seguito  riconciliatosi  ebbe  la  cattedra  di  Chiu- 
si, e  di  là  nell'anno  1404.  fu  trasferito  a  quella  di  Peru- 
gia    sua  patria,  dove  finì  i  suoi   giorni 

.  XXXXVIII. 
ERMANNO  BAGLIONI 


D 


Eposto  Odoardo  Michelotti  fu  scelto  a  succedergli  Er- 
manno Buglioni  nobile  Perugino,  del  quale  abbiamo  memo- 
ria in  una  carta  di  permuta  fatta  ai  5.  di  Settembre  1385. 
tra  la  chiesa ,  e  capitolo  della  cattedrale  ,  e  lo  spedale  di 
s.  Rufino,  qual  permuta  interponendo  il  suo  decreto  con- 
ferma Venerabilis  Dominus  frater  Jacobinus  Ugolini  de  S an- 
eto Severino  Prìor  hospitalis  domus  de  P ariete  Asisin.  Dioe- 
ces.  R.  in  X.  P.  D.  D.  Hermanni  de  Baglionibus  de  Perit- 
sio  Dei,  et  Apostolicae  Sedis  grafia  Episcopi  Asisin  in  spi- 
rittiQlibus,  et  temporalibus  Vicarius  generalis  (a).  Nella  se- 
rie 

fa)  Are.  Cath.  fase.  4.  num.  52. 


29? 
rie  dipinta  si  assegna  ad  Ermanno  Tanno  1383.  ,  ma  con 
evidente  errore,  perchè  nel  Dicembre  del  1384.  riteneva  tut- 
tavia la  Chiesa  di  Asisi  Odoardo.  Il  biograto  si  fissa  al 
1385  data  delia  carta  suddetta.  Ughelli,  e  il  suo  corret- 
tore non  lo   conobbero. 

Una  memoria  tratta  dall'  archivio  "Xvirale  di  Perugia 
comunicataci  dallo  spesso  lodato  Annibale  Mariotti  riferi- 
sce, che  nel  1387.  fu  raccomandato  dal  Magistrato  di  Pe- 
rugia al  Papa  pel  vescovado  d' Asisi  F.  Francesco  di  Lodo- 
vico di  Guidarello  Buglioni  Minorità ,  come  per  ben  due 
volte  trovasi  notato  negli  annali  xvirali  (#),  il  che  prova, 
che  in  detto  anno  fosse  già  morto  il  Vescovo  Ermanno. 

X  L  I  X. 
ANDREA  de   GALEAZZI 


o 


Uesto  Andrea  Minorità  detto  dall'  Ughelli  Andreasjoan- 
u7s  Giìidus  de  Ardano  dalla  Chiesa  di  Massa  ,  e  Populo- 
nia  fu  trasferito  secondo  lui  a  questa  di  Asisi  ai  15.  di  Ot- 
tobre 1391.  Questa  data  però  non  può  correre  sapendosi 
dagli  archivi  vaticani,  che  ai  28.  di  Gennaro  1391.  il  ca- 
marlingo ordinò  al  capitolo  di  Asisi  di  dare  ad  Andrea , 
o  al  suo  procuratore  tutt'i  frutti  percepiti  dal  dì  che  era 
stato  eletto;  era  dunque  già  eletto  prima  dei  28.  di  Gen- 
naro del  detto  anno,  e  perciò  è  anche  più  erronea  la  da- 
ta assegnata  dal  Wadingo  all'  anno  seguente  con  aggiun- 
gere di  più  oh  translationem  Aldobrandi  Miche/otti  ad  Chi- 
sinam ,  quasiché  Andrea  gli  succedesse  immediatamente, 
laddove  fra  loro  due  trovasi  Ermanno  Baglioni  succeduto  al 
Michelotti.  Nella  cronica  di  Sassovivo  si  ha  che  nel  1397. 
l'ultimo  di  Settembre  per  ordine  di  Papa  Bonifacio  IX.  fu 
messo  al  possesso  di  quella  badìa  Trojano  Trinci  monaco 
della  medesima  dai  Vescovi  Andrea  di  Asisi  ,  Lorenzo  di 
Spoleto,  Sensio  di  Novera,  e  Pietro  di  Orvieto  (b) .  Altre 

p  p  me- 
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memorie  del  Vescovo  Andrea  ci  somministra  il  registro  de- 
gli atti  capitolari  ,  dove  sotto  il  dì  2.  di  Settembre  14CO. 
è  riportata  una  permuta  di  beneficio  fatta  alla  presenza  di 
Angelo  di  Vittorino  canonico  della  cattedrale  ,  e  Vicario 
generale  R  P.  D.  Fratris  Andreae  de  Senis  Episcopi  Asisi- 
natis .  E* anche  nominato  in  altre  tre  carte  dell'archivio 
pubblico  del   1401.2.  3.,  e  4. 

11  nostro  biografo,  e  con  lui  la  serie  dipinta  dell'aula 
episcopale  fanno  provenire  questo  Andrea  dalla  famiglia 
della  Gaia  Senese  seguitando  il  sentimento  del  Gamurrini, 
che  lesse  malamente  una  iscrizione  in  pietra  posta  nella 
chiesa  di  s.  Maria  Maggiore  del  vescovado,  trascrivendo  de 
Ci 'ai 'ani s ,  laddove  sta  scritto  de  Galeaciis ,  e  sopra  di  que- 
sta erronea  lezione  ha  formato  un  ramo  dell'albero  genea- 
logico della  famiglia  della  Ciaia  innestandovi  Andrea  Ve- 
scovo di  Asisi,  e  Guidone  milite  suo  fratello  .  L'iscrizione 
genuina  è  come  segue: 

S;  FILII  MAGNIFICI  MILITIS  DNI 
GUIDONIS  DE  GALEACIIS  DE  SEIS 
sic  FRATER  EPI  ASISINATIS  . 

Per  una  piena  prova  della  vera  lezione  della  lapida,  e  dell' 
errore  del  Gamurrini  nel  leggerla  si  è  fatra  incidere  in  ra- 
me con  la  maggiore  attenzione,  e  diligenza  da  assicurarne 
i  lettori .  Ved.  la  Tav.  X. 

In  forza  di  questa  lapida  abbiamo  dato  il  cognome  de 
Gahazzi  a  quest'  Andrea  >  che  combina  col  tempo,  e  col- 
la persona  del  Vescovo  notato  in  essa  ,  che  ebbe  a  fratel- 
lo il  milite  Guidone  celebrato  nelle  storie  di  Siena  da  Or- 
lando   Malevola  ,  e  da  Agostino  Cesaretti    nelle    memorie 
dell'antica  Populonia.  Non  intendiamo  quindi  per  qual  ra- 
gione i  citati  autori,  e  l'Ughelli  non  dieno  il  cognome  di 
Galeazzi  proprio  del    milite  Guidone  ,  e  per   conseguenza 
del  Vescovo   Andrea  suo  fratello    espresso   sì    chiaramente 
nella  riferita  iscrizione.  Presso  il  citato  Malevolti,    ed  an- 
co presso  Ugurgeri  Azzolini  non    si  trova  la  famiglia  Ga- 
leazzi di  Siena,  sebbene  leggasi  nella   lapide  de  Senis  ,  su 

di 


299 
di  che  mi  rimetto  al  giudizio  degli  antiquarj  delle  cose  Se- 
nesi ,  contento  bensì  di  assicurarli  ,  che  il  milite  Guidone 
celebrato  dai  loro  scrittori,  e  qui  detto  de  Senis .  Quel  che 
è  certo  si  è,  che  il  Vescovo  Andrea  non  era  della  casa 
della  Ciaia,  come  sognò  il  Gamurrini  ,  e  scrissero  da  lui 
ingannati  gli  autori  dei  nostri  cataloghi.  Andrea  nel  1404. 
passò  al  Vescovado  di  Montefiascone,  e  quivi  terminò  di 
vivere. 

Fioriva  di  questo  tempo  Niccolò  di  Asisi  abate  Bene- 
dettino del  celebre  monastero  Nonantolano,  il  quale  per  la 
sua  s;ngolar  probità  ,  e  sapere  fu  creato  Nunzio  Apostoli- 
co dal  Pontefice  Bonifacio  IX.,  e  spedito  due  volte  al  Re, 
ai  Vescovi,  e  al  clero  d'Inghilterra,  e  adoperato  in  molti 
altri  interessi  politici,  ed  ecclesiastici  sempre  con  ottima 
riuscita.  Di  lui,  delle  sue  due  nunziature,  e  di  altre  cose, 
che  lo  risguardano  ,  può  vedersi  la  storia  della  badìa  di 
Nonantola  del  cavalier  Tiraboschi  (a)  ,  il  quale  però  non 
seppe  un'altra  circostanza  molto  onorifica  pe'l  nostro  aba- 
)te  Niccolò,  cioè  la  postulazione  di  lui  a  Vescovo  di  Asisi 
fatta  al  Papa  dai  Magistrati  della  città  dopo  un  pubblico 
consiglio  tenuto  ai  18  Decembre  1387.,  il  cui  atto  regi- 
strato nei  libri  delle  riformanze  riportiamo  nell'Appendice 
dei  documenti  al  num.  XXXIV. 

All'epoca  di  questo  Vescovo  Andrea  de' Galeazzi  è  del 
nostro  proposito  il  notare,  che  Papa  Bonifacio  IX.  poco 
dopo  la  sua  creazione  seguita  al  finire  del  1389.  vedendo- 
si mal  sicuro  in  Roma  per  le  turbolenze  eccitate  dai  così 
detti  Banderesiy  ai  quali  erasi  unito  il  popolo,  abbando- 
nò la  sua  sede,  e  chiamato  dai  nobili  di  Perugia,  quivi  si 
fermò  circa  un  anno  ,  ma  di  là  pure  per  la  fazione  dei  no- 
bili, e  popolari,  che  scoppiò  col  massacro  di  ottanta  dei 
primi  (b)  dovette  partire,  e  passare  con  i  Cardinali  in  Asi- 
si come  in  asilo  più  sicuro,  e  pacifico.  Quivi  ricevette  gli 
An.basciadori  de' Romani,  i  quali  vedendo  prossimo  Tan- 
no del  giubileo, e  considerato  il  danno,  che  ne  sarebbe  pro- 
venuto a  Roma  se   si  fosse   tralasciato   di  celebrarlo,  con 
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grandi  istanze,  e  solenni  promesse  di  obbedienza  supplica- 
rono il  Papa  di  ricondursi  alla  sua  sede,  come  fece,  pro- 
fittando con  molto  senno  delle  circostanze  per  ristabilire 
in  Roma  il  dominio  temporale  della  s.  sede,  onde  il  Car- 
dinale Egidio  di  Viterbo  scrisse  di  lui:  quod  alii  Pontifizes 
jubendo  bellando  ,  assequi  non  potuerunt  ,  hic  fugiend^ 
dissimulando,  cunctando  restituit  {a).  Seguirono  questi  fat- 
ti tra  Tanno  1392.,  e  93.  ;  e  in  quest'  anno  agli  8.  d'Ago- 
sto fu  accettata,  e  sottoscritta  in  Campidoglio  la  celebra- 
tissima  concordia  tra  Bonifacio  IX. e  i  Romani,  della  qua- 
le si  consulti  il  Rainaldi  nell'anno  medesimo. 

L. 


Giacomo 


* 


1^7  on  posso  finora  assicurarmi  se  questo  Giacomo ,  che 
lì  prima  fu  Vescovo  di  Aquino  e  poi  di  Sora,  passasse 
realmente  al  governo  di  questa  terza  Chiesa  di  Asisi .  U- 
ghelli  dice,  che  ne  fu  dichiarato  Vescovo  ai  26.  di  Feb- 
braio 1404.;  ma  che  non  piacendogli  la  permuta  della  se- 
de la  ricusasse  continuando  in  quella  di  Sora .  All'  incon- 
tro lo  stesso  Ughelli ,  come  nota  Lucenti  ,  scrisse  ne'  Ve- 
scovi di  Sora,  che  Giacomo  fu  realmente  trasferito  al  ve- 
scovado di  Asisi ,  e  gli  successe  nella  sede  di  Sora  Antonio 
immediatamente.  La  serie  dipinta  lo  tralascia  ,  il  biografo 
narra ,  che  egli  si  procurasse  la  nomina  del  capitolo  di  Asi- 
si, ma  fattane  al  Papa  la  proposta,  fosse  questa  rigettata. 
Tale  racconto  non  è,  come  bramerebbesi,  appoggiato  a  ve- 
run  documento.  Scrive  in  fine  il  Wadingo ,  che  Innocen- 
zo VII.  nel  1405.  ai  5.  Febbraio  elesse  Vescovo  di  Asisi 
fra  Niccolò  Vanni  (con  tale  cognome  egli  lo  chiama  )  suo 
penitenziere  in  locum  Jacobi  ,  il  che  proverebbe  ,  che  Gia- 
como fosse  stato  attuale  Vescovo  di  Asisi  circa  un  anno: 
a  ciò  peraltro  si  oppone,  che  il  suddetto  Vescovo  Niccolò 
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paga  le  tasse  consuete  pel  suo  predecessore  Jndrea  ,  per 
Ermanno ,  e  per  Odoardo,  né  mai  Si  nomina  Giacomo  {a). 
Forse  si  concilerebbero  queste  difficoltà  supponendo 
o  che  Giacomo  non  accettasse,  o  che  reggesse  per  un  an- 
no ambedue  le  Chiese  di  Sora,  e  di  Asisi,  V  una  in  tito- 
lo, T  altra  come  amministratore,  pratica  non  aliena  da  quei 
tempi;  mancandoci  però  sino  a  questo  punto  documenti 
positivi  lascieremo  la  cosa  nelP  incertezza,  in  cui  V  abbia- 
mo trovata. 

LI. 
NICCOLO'  VANNINI 


L 


o  scisma  ostinato  che  afflisse  cotanto  la  Chiesa  alla  fine 
del  secolo  XIV. ,  e  principi  del  XV.  portò  molto  sconcerto 
ezandio  nelle  Chiese  particolari,  e  ne  risentì  danno  anche 
questa  di  Asisi.  Scrive  il  biografo,  che  Bonifacio  fX.  avea 
nominato  Vescovo  di  Asisi  negli  ultimi  giorni  del  suo  pon- 
tificato Benedetto  Vanni  Stampi  (  volea  forse  dire  Stasi)  de- 
gli Attonì  monaco  Benedettino  di  Norcia,  ma  che,  segui- 
ta la  morte  del  Pontefice  prima  della  spedizione  delle  bol- 
le, il  successore  Innocenzo  VII.  ai  4.  di  Febbraio  del  1405, 
creò  vescovo  di  Asisi  Niccolò  Vannini  della  stessa  città  , 
dell'  ordine  de'  minori ,  e  suo  penitenziere .  Del  primo  fat- 
to però  non  riporta  ii  biografo  prova  alcuna .  Segue  a  di- 
re ,  che  impugnò  Benedetto  la  nuova  elezione  sostenen- 
do agramente  il  suo  diritto  contra  l'eletto  Niccolò  >  il  qua* 
le  parimenti  volle  mantenersi  contra  Benedetto  ,  e  così  si 
trovò  scissa  la  Chiesa  di  Asisi,  e  incerta  del  suo  legitimo 
pastore,  finché  il  grande  scisma  della  Chiesa  romana  non 
si  estinse. 

Io  però  credo  più  probabile ,  anzi  tengo  per  cosa  pro- 
vata ,  che  Benedetto  fosse  stato  eletto  Vescovo  di  Asisi  non 
già  da  Bonifacio  IX.,  ma  da  Gregorio  XII.  del  1411.,  e 
ciò   in  occasione,  che  il  Vescovo  Niccolò  si  sottrasse  ,  co* 
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me  più  sotto  osserveremo ,  dalF  ubbidienza  di  Gregorio  per 
aderire  a  Giovanni  XXlll.,  il  che  fece  o  alla  fine  dell'an- 
no 1410.,  o  su  i  primi  dell'anno  seguente.  Due  ragioni 
ho  io  per  credere,  che  la  cosa  andasse  così  :  la  prima, 
perchè  il  Vescovo  Benedetto  non  comparisce  tale  nelle  car- 
te nostre  prima  dell'anno  1411,  ;  e  la  seconda  la  traggo 
da  un  istromento  di  questo  pubblico  archivio  (a)  rogato  V 
anno  141 1. -ai  1$.  di  Marzo,  ove  si  registra  la  presenta- 
zione delle  bolle  in  Episcopum  Asisìi  R.  P.  D  Benedicti  fra- 
tris  prudentis  viri  Antonii  Vannis  Stasii  de  Nurtia  coram 
venerabilibus  canonici?  sancii  Rufini  ,  et  nobilibus  et  pru- 
dentibus  viris  DD.  Prioribus  populi  civitatis  Asisii  ibidem 
adstantibus  ante  portam  s.  R  ti  fini .  Vedremo  di  fatti,  ch'egli 
paga  nell'  anno  medesimo  i  comuni  servigi  pe'  suoi  ante- 
cessori annoverando  fra  essi  in  ultimo  luogo  Niccolo  co- 
me suo  immediato  predecessore,  il  che  fatto"  non  avrebbe, 
se  prima  di  quelP  epoca  fosse  stato  Vescovo,  ovvero  fos- 
se stato  eletto  prima  di  Niccolò  ,  come  vuol  farci  credere 
il  biografo. 

Certa  cosa  è,  che  in  vari  stromenti  rogati  in  quel 
tempo  in  Asisi  viene  nominato  or  1' uno,  or  l'altro  di  quei 
Vescovi  dallo  stesso  notaio  secondo  la  fantasia  delle  parti 
roganti,  o  piuttosto  a  misura  che  prevaleva  il  partito  de* 
Pontefici,  cui  aderiva  l'uno,  o  1'  altro  dei  due  Vescovi. 
Così  in  uno  sotto  la  data  dei  16.  Giugno  1410.  rogato  da 
ser  Giovanni  Francesco  Benvenuti  vi  è  nominato  Niccolò 
Vescovo,  come  ancora  in  un  altro  del  141 2.  sotto  il  dì  6. 
Gennaio  si  trova  presente  Niccolò  Coraduccio  Puccìarello 
Vescovo  di  Segni  colla  qualità  di  Vicario  Generale  di 
Niccolò  Vannini  Vescovo  di  Asisi  .  In  altri  atti  esistenti 
nella  cattedrale  del  1419. ,  e  1420.  comparisce  il  medesi- 
mo Niccolò,  All'incontro  in  vari  atti  del  1411.,  1412.  1 4 1 4. 
1415.  1419.  si  vede  Vescovo  Benedetto^  anzi  in  quello  del 
1415.  ai  26.  di  Aprile  assiste  personalmente  apud  episco- 
patum  in  audientia  episcopatus  a  una  dichiarazione  di  le- 
gato per  gli  atti  di  ser  Costantino  di  ser  Francesco  nota- 
io di  Asisi ,  che  si  conserva  nell'  archivio   della   segreteria 
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priorale.  In  detto  anno   era  assente  Niccolò ,  e  sedeva  fra  i 

Padri  del  gran  concilio  di  Costanza.  Lo  stesso  Benedetta 
nell'anno  1412.  esercitava  le  funzioni  episcopali  trattenen- 
dosi nel  monastero  di  s.  Pietro . 

A  ben  intendere  quest'alternativa  dei  due  Vescovi  ba- 
sta por  mente  alla  seconda  epoca  dello  scisma  dei  Papi  do- 
po il  Concilio  di  Pisa.  Durante  il  pontificato  d'  Innocen- 
zo VII.,  e  i  primi  anni  di  Gregorio  XII.  Niccolò  si  man- 
tenne nel  vescovado,  senza  che  alcun' emulo  tentasse  d'in- 
t(  ridargliene  il  possesso,  e  quantunque  Gregorio  XII.,  e 
Benedetto  Xlll.  fossero  stati  deposti  dal  concilio  di  Pisa  col- 
la creazione  di  Alessandro  V. ,  e,  morto  questo,  di  Gio- 
vanni XX 111.  pure  Niccolò  si  tenne  obbediente  a  Gregorio 
Xll.  fino  a  tutto  Tanno  1410-  In  prova  di  ciò  si  ha  dalle 
memorie  dell'archivio  vaticano,  che  al  primo  di  Giugno 
1407.  Papa  Gregorio  lo  mandò  Nunzio  in  Sicilia,  e  ai  12. 
diDectmbre  1410  gli  scrisse  per  informarsi  se  era  vero  che 
la  badessa  del  monastero  di  s.  Benedetto,  e  Matteo  abate 
di  s.  Bartolomeo  di  GnVb;o  aderissero  a  Giovanni  XX111. 
Dopo  quest'anno  si  avvinò  Niccolò  di  sottrarsi  dall'obbedi- 
enza di  Gregorio  Xll  per  riconoscere  Giovanni  XX111.,  il 
che  giunto  a  notizia  di  Gregorio  Jo  privò  del  vescovado, 
come  si  rileva  da  una  sua  bolla  dei  5.  Ottobre  141 1.  do- 
ve lo  nomina  come  già  deposto  {a) . 

Il  passaggio  adunque  del  Vescovo  Niccolò  dall'obbedi- 
enza di  Gregorio  a  quella  di  Giovanni  porse  un  occasione 
opportuna  a  BertecletioVanni  degli    Attoni  per  conseguire  il 
vescovado  di  As«si ,  gettandosi  dal  partito  di  Gregorio  Xll., 
che  sostenuto  nel  papato  dal  Re  Ladislao  di  Napoli     erasi 
ritirato  in  Gaeta.  Si  ha  quindi  dalle  memorie  dell'archivio 
vaticano  ,  che  ai  23.  di  Marzo  del   141 1.  Benedetto  pagò  per- 
sonalmente in  Gaeta  a  Gregorio  X*l.i  soliti  servigj  perse, 
per  Niccolò  suo  predecessore,  per  Andrea ,  per  Ermanno ,  e 
per  Odovrdo.  Al  li  5.  di  Novembre  del  detto  anno  Grego- 
rio lo  deputò  collettore  delle  decime  nella    diocesi  di  Asi- 
si,  e  alli  3.  di  Maggio   1412.  gli  scrisse  per  sapere  se  An- 
gelo priore  di  s.  Rufino  di  Asisi   aveva   eseguiti  i  suoi  or- 
dini 
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dini    circa    ai    beni    del  figliuolo    dell'  iniquità    'Niccolo    già 
Vescovo . 

Non  è  poi  meraviglia  ,  che   questi    due  Vescovi    così 
pervicacemente    si    sostenessero    Y  uno  contra    l'altro  ,  co- 
me si  vede  dai  documenti  fin  qui    indicati  .  Era    ciò    una 
naturale  conseguenza  della  contusione   dei  tempi  ,  dell'in- 
certezza dei  legittimi  Pontefici,  della  vacanza   di  circa  tre 
anni  della  cattedra  di  s.  Pietro,  in  fine  dello  spirito  di  am- 
bizione,  che  ascoso  sotto  il  velame    di  religione    impediva 
loro  di  vedere  V obbligo,  che  hanno  i  pastori  di  cedere  an- 
co ai  personali  diritti,  piuttosto    che    veder   continuato  lo 
scisma  con  danno  dei  fedeli.  Ignoravano  ambedue  quell'au- 
rea sentenza  di  s.  Agostino:  longe  est  gloriosius  epìscopatus 
sarchiarvi  propter  ecclesiae  vitanda  pericula  deposuisseyquam 
fropter  regenda  gubernacula    suscepisse  {a)  .  Durò  questo 
scisma  nella  Chiesa  di  Asisi  finché    non    fu    dissipato  ,  ed 
estinto  quello  della  Chiesa  Romana   nel  concilio  di  Costan- 
za colla  creazione  di   Martino  V.   Questo  Pontefice  volen- 
do por  fine  alla  lunga  ,  e  intrigata    lite    dei    due    Vescovi 
Niccolò,  e  Benedetto  commise  la  causa  a  tre   altri  Vescovi, 
cioè  a  Antonio  Mchelotti  di  Perugia ,  a  Francesco  d1  Aitilo 
di  Todi,  e  ad  Andrea  di  Nocera ,  i  quali  senrenziarono  a 
favore  di  Niccolò,  che  resse  in  appresso  tranquillamente  la 
Chiesa  di  Asisi. 

Tornando  ora  alle  cose  del  Vescovo  Niccolò  cognomi- 
nato Vanni  dal  Wadingo  invece  di  Vannini,  sappiamo  che 
nel  1416.  si  trovava  tuttora  al  concilio  consta nziense,  do- 
ve sottoscrisse  in  questi  termini:  Nicolaus  Episcopns  Asisi- 
vas  prò  se,  et  Dominis  Bertoldo  Massanensi  (b)  et  Andrea 
Nucerino,  e  vi  si  trovava  anche  Tanno  seguente,  come  scri- 
ve il  Wadingo,  il  quale  ignorando  lo  scisma  nella  Chiesa 
di  Asisi  tra  Niccolò,  e  Benedetto  non  intese  ,  come  il  pri- 
mo s'intitolasse  in  quel  concilio  Vescovo  di  Asisi,  e  so- 
spettò che,  rinunciata  la  Chiesa,  ritenesse  il  titolo.  Sba- 
gliò ancora  annoverando  tra  i  Vescovi  minoriti  di  Asisi  il 

sud- 
fa)  Ep.  69. 

(b)  Presso  il  Marfene  monumenta  velerà  T,  VII.  p.  1220.  legr 
gesì  scorrettamente  Messanensi. 
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suddetto  Benedetto  dì  Norcia.  Nel  1419.  si  restituì  Niccolò 

alia  sua  sede  di  Asisi,  e  fu  incontrato  e  ricevuto  solenne- 
mente, e  condotto  con  trasporto  di  gioia  processionalmen- 
te  dall'uno,  e  dall'altro  clero  prima  alla  cattedrale,  e  poi 
all'episcopio  .Così  narrasi  in  una  pergamena  conservata  dall' 
egregio  Francescantonio  Frondini  colla  data  dell'anno  sud- 
detto 23.  Aprile  festa  di  s.  Giorgio.  La  morte  del  Vescovo 
Niccolò  seguì  il  dì  6. ,  o  7.  di  Giugno  del  1429.  ,  avendo- 
vi nell'archivio  del  pubblico  sotto  il  giorno  12.  del  mese, 
e  anno  medesimo  il  decreto  di  elezione  fatta  dal  capitolo 
della  cattedrale  alla  vacata  sede  mila  persona  di  Giacomo 
Ftttmi  prima  monaco  di  s.  Pietro  d'  Asisi  ,  e  allora  abate 
di  Monte  Subasio,  dove  si  riferisce  la  sepoltura  data  al  Ve- 
scovo  Niccolò  il  dì  7.  del  mese  di  Giugno  (#). 

L  I  I. 

BENEDETTO  VANNI 
degli  AT 1 ONI 

Jl  Ronunciata  la  suddetta  sentenza  a  favore  del  Vescovo 
Niccolò  dovette  cedere  Benedetto,  e  si  ridusse  a  vita  priva- 
ta lontano  da  Asisi  ;  onde  nel  1427.  lo  troviamo  in  Bolo- 
gna, dove  consacrò  due  altari  nella  chiesa  di  s.  Vittore, 
come  si  ha  da  lapide  ivi  posta  ,  e  riportata  dall' Ughelli. 
Fortunato  Ciucci  Celestino  nella  sua  storia  ms.  di  Norcia 
compilata  nell'anno  1650.  riporta  una  iscrizione,  che  era 
nella  chiesa  di  s.  Scolastica  di  Norcia  ,  in  oggi  perduta  a 
causa  de'  terremoti ,  nella  quale  si  dice,  che  nel  1437.  ai  25. 
Gennaio  indizione  X  tempore  quo  Romana  Ecclesia  Pasto- 
re vacabat  per  concilium  unìonis  celebratum  Constantìa?  R. 
in  Xpto  P.  D  Btnedìctns  Vanni  de  Actonibus  Dei,  et  J e  su 
Xpti  gratia  Episcopus  Asenatensis  consacrò  la  chiesa,  e  V 
altare  di  s.  Scolastica  di  detta  città.  La  data  del  1437  è 
erronea,  perchè  il  concilio  di  Costanza  era  terminato  ven- 

qq  ti 

(a)  App.  II.  num.  XXXVI, 


ti  anni  prima,  l'indizione,  che  correva,  era  la  XV.  non  la 
X. ,  la  s.  Sede  non  era  vacante,  e  da  ultimo  il  Vescovo 
Benedetto  era  morto  sei  anni  prima  di  questa  data  .  To- 
gliendo da  essa  due  decine,  e  facendo  1417.  svanisce  in  un 
tratto  P anacronismo,  e  tutto  va  bene. 

Sembra  che  la  sentenza  dei  tre  vescovi  già  accennata 
fosse  riguardo  a  Benedetto  non  tanto  una  condanna,  quan- 
to una  sospensione  di  potere  amministrare  la  Chiesa  di  Asi- 
si  durante  la  vita  di  Niccolò;  se  pure  è  vero  ciò  che  scri- 
ve il  biografo,  che  dopo  la  morte  di  quest'  ultimo  essen- 
dosi avvisato  il  capitolo  della  cattedrale  di  eleggere  un  nuo- 
vo Vescovo,  Benedetto  se  ne  querelasse  presso  Martino  V. 
come  d'un  atto  lesivo  de' suoi  diritti,  e  domandasse  di  es- 
ser messo  al  posesso  del  vescovado  di  Asisi,  al  che  il  Pon- 
tefice condiscendesse  avuto  riguardo  a  quel  primo  titolo, 
per  cui  Benedetto  era  stato  legitimamente  nominato  da  Bo- 
nifacio IX.,  e  in  conseguenza  annullasse  l'elezione  tatta  dal 
capitolo,  il  che  seguì,  secondo  il  nostro  autore,  nel  1429. 
anno  emortuale  del  Vescovo  Niccolò ,  e  dello  stesso  Bene- 
detto ^  che  dopo  cinque  mesi  finisse  di  vivere.  Che  Bene- 
detto dopo  la  morte  di  Niccolò  promovesse  le  sue  ragioni 
presso  Martino  V.  per  rientrare  al  possesso  della  vacante 
Chiesa,  è  più  che  probabile,  e  sarà  anche  vero  ;  ma  che 
le  sue  istanze  avessero  effètto,  come  racconta  il  biografo, 
non  regge,  né  può  sostenersi.  Anche  l'Ughelli  lasciò  scrit- 
to, che  il  Vescovo  Benedetto  >  morto  NiccHò,  ricuperasse  il 
vescovado  di  Asisi:  non  può  essere,  dico  ió^  poiché  a  Nic- 
colò trapassato  ai  7.  di  Giugno  del  1429.  successe  Damia- 
no Brostelli  eletto  da  Martino  V.  ai  26.  Agosto  dell'anno 
medesimo  .  Non  ha  poi  fondamento  alcuno  tutto  il  di  più  , 
che  aggiugne  il  biografo  ,  e  specialmente  la  morte  di  Be- 
nedetto dopo  cinque  mesi.  Fatto  sta,  che  il  nostro  Bene- 
detto non  ricuperò  più  il  vescovado  di  Asisi ,  ebbe  da  Mar- 
tino V.  per  compenso  l'abbazia  di  Monte  Subasio,  e  si  ri- 
tirò poscia  nel  monastero  di  s  Paolo  fuori  le  mura  di  Ro- 
ma ,  quivi  morì  al  principio  dell'anno  1431.,  e  vi  fece  il 
suo  testamento  ,  che  fu  confermato  da  Papa  Eugenio  IV. 
nell'anno  medesimo,  e  queste  notizie  le  abbiam  dagli  ar- 
chivj  vaticani.  L'eie- 
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L'  elezione  del  capitolo  sopraccennata   era   caduta   su 

D.  Giacomo  Fiumi  é* illustre  famiglia  di  Asisi .  Riporteremo 
qui  quanto  si  rileva  da  due   carte    autentiche   risguardanti 
questo  soggetto,  una  delle  quali  è  il  decreto  della  sua  ele- 
zione a  Vescovo  di  Asisi,  l'altra  il  possesso  da  lui  preso 
dell'abbazia  di  s.  Benedetto  di  Monte  Subasio.  Era  egli  fi- 
glio di  Franceschino  Fiumi,  e  monaco   del   monastero   di 
s.  Pietro  d' Asisi.  Fu  investito  dell'insigne  abbadla  suddet- 
ta con  bolla  di  Papa  Giovanni  XX111.  in  data  di  Bologna 
9.  Agosto  1414..,  e  ne  prese  il  possesso  ai  5.  Ottobre  del- 
lo stesso  anno  per  rogito  di  ser  Giovanni  di  Francesco  Ben- 
venuti. Queste  prerogative  di  Giacomo  Fiumi  mossero  il  ca- 
pitolo della  cattedrale,  seguita  la  morte  di  Niccclò  Vannini 
a  nominarlo  successore ,  e  glie  ne  trasmisero  il  decreto  di 
elezione  legalizzato  da  ser  Angelino   di  Nicoluzio  di  Van- 
ne   Allegretti  ,    facendoglielo    presentare    da    due   ecclesia- 
stici nella  chiesa  di  s.  Paolo  ,  dove  dimorava   come  in  una 
dipendenza  del  monastero  Subasiano  .  Ricevuto   il  decreto 
domandò  un  mese  di  tempo  a  deliberare,  mal'istesso  gior- 
no per  mezzo  del  notaio  medesimo  costituì   suoi  procura- 
tori messer  Bartolomeo  Bartoli,  e  Giovanni  suo  fratello  per 
chiedere  a  Martino  V.  la  conferma  dell'elezione   capitola- 
re, alla  quale  avea  dato  il  suo  consenso  senza  pregiudizio 
della  sua  abbazia,  facendone  protesta.  Martino  V. rigettò  1* 
elezione,  e  forse  allora  lo  privò  eziandio  dell' Abbazia  ,  tro- 
vandosi, come  già  si  è  accennato,  che  lo  stesso  Pontefice 
investì  della  medesima  il  Vescovo  Benedetto. 

Non  abbiamo  di  lui  altre  memorie,  quando  pur  non 
gli  appartenga,  cerne  è  probabile,  l'ordine  dato  al  notaio 
Antonio  Nini,  che  viveva,  e  rogava  di  questi  tempi,  di 
trarre  copia  autentica  della  bolla  d'Innocenzo  IV.  a  favo- 
re del  monastero  Subasiano,  di  cui  egli  era  abate.  Il  No- 
taio senza  porre  né  Tanno,  né  il  mese,  né  il  pontificato, 
dice  solamente  di  aver' estratta  la  copia  dall'originale  de 
mandato ,  Ucentìa ,  et  auctoritate  R.  P.  D.  lacobi  abbatis  ad 
fraesens  dicti  monasterii  s.  Bfnedicti . 

Dopo  Benedetto  ci  presentano  i  nostri  cafologhi  un 
quarto  Teobaldo  Offreducci  Minorità   di  Asisi,  che   dicono 

fat- 
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fatto  Vescovo  della  patria  nel  1430.,  e  secondo  uno  di  es- 
si veduto,  e  citato  dal  Wadingo,  nel  1425.  (a)  col  nome 
di  Teobaldus  Pontus  Asisias .  Queste  epoche  non  istanno  a 
martello,  perocché  nel  1429.  fu  fatto  Vescovo  il  soprano- 
minato Damiano ,  e  resse  la  Chiesa  di  Asisi  fino  al  1444.; 
e  nel  1425.  era  parimenti  piena  la  sede  tenuta  da  Niccolò 
Vannini  fino  al  Giugno  del  1429.  Non  intendiamo  pertan- 
to come  sia  stato  qui  strascinato  un  Teobaldo  in  questi  tem- 
pi, del  cui  episcopato  di  fatti  né  gli  stessi  cataloghi  ci  of- 
feriscono alcun  documento,  né  lo  troviamo  nelle  carte  pub- 
bliche, o  private,  né  tampoco  nei  registri  vaticani;  ma  già 
circa  la  moltiplicazione  dei  Teobaldi  si  è  ragionato  più  so- 
pra nell'articolo  di  Corrado. 

L  I  II. 

DAMIANO  BROSTELLI 


D 


amiano ,  non  già  Domenico,  come  lo  chiama  l'Ughel- 
li,  Veneto,  di  cognome  Bros t elio  frate  minore  fu  dato  suc- 
cessore a  Niccolò  da  Martino  V.  nell'anno  1429.  ai  26.  di 
Agosto.  11  biografo  volendo  correggere  l'Ughelli,  e  il  Wa- 
dingo  fissa  l'epoca  del  vescovado  di  Damiano  al  1438.:  ma- 
le, secondo  il  suo  costume,  poiché  abbiamo  un  istromen- 
to  degli  11.  di  Settembre  1430.,  che  ci  annuncia  Damiano 
già  vescovo,  e  così  pure  due  carte  della  segreteria  pubbli- 
ca dei  31.  Maggio,  e  degli  11.  Settembre  dell'anno  mede- 
simo. Eugenio  IV.  gli  dette  in  commenda  il  monastero  di 
s.  Crispolto  del  piano,  cioè  di  Bettona.  Si  ha  nell'  archi- 
vio della  segreteria  priorale  un  editto  di  Damiano  sotto  il 
dì  11.  Novembre  1438.  concernente  la  clausura  del  mona- 
stero di  s.  Lucia  di  Asisi,  ed  una  concessione  d'indulgen- 
za pe'l  giorno  della  festa  del  titolare.  Nel  1439.  sedè  tra 
i  Padri  del  Concilio  Fiorentino  sotto  Eugenio  IV.,  e  sot- 
toscrisse il  decreto  di  unione  della  Chiesa  greca  colla  lati- 
na, 

(a)  ad  eumd.  ann. 
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ca.  Dal  medesimo  Pontefice  fu  incaricato  dell'esame  del- 
la causa  del  monastero  di  Todi  detto  del  Corpo  di  Cri- 
sto, sopra  di  che  è  da  vedere  l'Ughelli  nell'articolo  di 
questo  Vescovo.  Governò  la  Chiesa  di  Asisi  fino  all'  an- 
no 1444.,  e  poi  spontaneamente  la  dimise  ritirandosi  in 
una  chiesa  di  s.  Francesco,  dove  ripigliò  la  vita  regolare, 
e  allora  intitolavasi  Episcopus  in  universali  Ecclesìa ,  come 
si  ha  da  una  bolla  di  Eugenio  IV.  dei   17.  Marzo  1445.(0) 

Viveva  sotto  questo  Pontefice  Niccolò  di  Asisi  (b)  con 
fama  di  dottrina,  specialmente  nell'arte  salutare,  e  di  sin- 
goiar destrezza  nel  maneggio  degli  affari;  quindi  Eugenio  IV 
lo  scelse  per  archiatro  pontificio,  e  suo  cubiculario,  e  se 
ne  servì  in  varie  segrete  incombenze  del  pontificato,  e  Nic- 
colò V.  in  ricompensa  dei  prestati  servigj  gli  donò  Mon- 
tecchio  castello  sopra  la  montagna  di  Asisi.  Girolamo  Ali- 
otti  abate  di  s.  Flora  di  Arezzo  uomo  dotto  di  quel  seco- 
lo aveva  per  lui  somma  stima  ,  ed  amicizia ,  e  tra  le  sue 
eleganti  lettere  ve  n'  ha  una  diretta  Nicolao  medico  Asisino 
et  cubiculario  apostolico  data  nell'anno  1445.,  che  io  osser- 
vai nell'autografo  dell'archivio  di  detta  badìa,  e  può  leg- 
gersi nella  stampa  delle  lettere  dell'  Allotti  fatta  dal  bene- 
merito, e  pio  abate  D.  Gabriele  Scarmaglia,  che  nelle  no- 
te gli  dà  per  moglie  Angela  Marsopinì,  e  lo  chiama  citta- 
dino di  Arezzo  .  II  Alandosi  nel  suo  teatro  degli  archiatri 
pontificj  lo  tralasciò  con  molti  altri ,  ma  non  isfuggì  la  di- 
ligenza dell'abate  Marini,  che  ne  parla  alla  pagina  140. 
141.  del  tomo  I.  degli  Archiatri  pontificj. 

Non  voglio  tralasciar  di  osservare  che  in  una  bolla 
della  datarìa  del  pontificato  di  Martino  V.  si  nomina  un 
Giovarvi  Vescovo  di  Asisi  ,  del  quale  non  si  ha  la  mini- 
ma traccia,  né  può  aversi  sotto  il  pontificato  di  Martino  V. 
il  quale,  come  abbiamo  veduto,  dopo  l'esame,  e  senten- 
za dei  tre  Vescovi  da  lui  deputati  nella  causa  tra  Niccolò 
Vannini,  e  Benedetto  degli  Attoni  confermò  il  primo  nel- 
la sede  di  Asisi ,  e  alla  di  lui  morte  gli  diede  per  succes- 
sore Damiano  Brostelli ,  che  tenne  la  sede  molti  anni  do- 
po 

(a)  Arch.  Vat. 

(b)  era  figlio  di  Paolo  Specchi  cittadino  di  Asisi» 
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pò  la  morte  di  Martino  V.  Sospetto  adunque,  che  il  Gio- 
vanni nominato  nella  bolla  suddetta  sia  lo  stesso  Benedet- 
to degli  Attonì ,  chiamato  in  varj  monumenti  Vannis  de 
ActonibuS)  cioè  di  Giovanni  degli  Attoni, 

L  I  V. 
FRANCESCO  degli  ODDI 

JT\lla  dimissione  di  Damiano  conseguì  il  Vescovado  di  A- 
sisi  ai 4.  Decemhre  1444.  Francesco  degli  Oddi  Tudertino.\ 
Teneva  egli  una  parrochia  a  Todi,  ed  ebbe  l'indulto  di 
ritenerla  anche  dopo  conseguito  il  vescovado  (a) .  Fu  con- 
sacrato in  Asisi  l'ultimo,  di  Febbrajo  1445.  dai  Vescovi  di 
Todi,  di  Fuligno,  e  di  Nocera(£).  Nell'anno  medesimo 
gli  fu  commendato  il  monastero  di  s.  Crispolto  al  piano  di 
Bettona,  e  da  Niccolò  V.  ottenne  di  poterne  dare  in  en- 
fiteusi alcuni  poderi  a  Ugolino  ,  Enrico  ,  e  Onofrio  figli- 
uoli del  quondam  Giovanni  Crispoldi(^).  Trovandosi  in  A- 
sisi  Niccolò  V.  nel  1449.  il  priore,  e  capitolo  della  catte- 
drale gli  esposero  lo  stato  compassionevole,  al  quale  per 
le  fazioni,  e  guerre  passate  era  ridotta  la  loro  mensa  ca- 
pitolare, e  lo  supplicarono  di  unirle  i  beni  del  monastero 
di  s.  Benedetto  di  Monte  Subasio,  che  da  trentanni,  quan- 
tunque dato  in  commenda,  era  caduto  in  desolazione.  Am- 
mise il  Pontefice  la  supplica,  e  diresse  al  Vescovo  France- 
sco una  bolla  in  data  di  Asisi  sotto  il  dì  16  di  Novem- 
bre anno  111.  del  suo  pontificato,  con  cui  lo  costituisce 
esecutore  per  la  soppressione  di  quel  monastero,  e  unione 
de' suoi  beni  alla  mensa  del  capitolo,  qualora  l'esposto  si 
fosse  trovato  vero  in  tutte  le  sue  parti ,  di  che  ne  incari- 
ca la  coscienza  dello  stesso  Vescovo.  Nell'anno  seguente 

1450. 

(a)  Reg.  Vau 
fbj  ibidem . 
(e)  Arch.  Vaie 
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1450.  ai  14.  di  Febbrajo  eseguì  Francesco  V  apostolica  com- 
missione sopprimendo  la  dignità  abaziale  di  quel  monaste- 
ro, e  dichiarando  uniti  tutti  i  suoi  beni,  e  pertinenze  al- 
la mensa  capitolare.  Tanto  si  raccoglie  dalla  bolla  del  Ve- 
scovo Francesco ,  che  ha  inserita  quella  di  Niccolò  V.  coli* 
addossatagli  commissione  (a) .  Di  questa  insigne ,  e  antica 
badia,  e  di  quella  di  s.  Pietro,  che  frequentemente  abbia- 
mo nominate  ,  veggasi  la  nota  appiè  di  pagina. 

Neil'  archivio  della  cattedrale  vi  è  copia  autentica  del- 
la bolla  d'Innocenzo  IV.,  che  conferma  i  beni,  e  privile- 
gj  della  prima  colla  data  seguente  :  Datum  Lateranì  per- 
tnanum  fratris  Jacobi  de  ordine  Praedicatorum  S.  R.  E.  vi- 
ce cancellarti  V/tdus  Alanti ,  indktione  IL  Incarnationis  Do- 
minicae  anno  1244.  pwtificatus  vero  D.  Innocenùì  Papae  IV. 
anno  I  Gioverà  pubblicare  ambedue  questi  monumenti , 
che  risguardano  un  monastero  celebre  una  volta,  del  qua- 
le non  abbondano  le  memorie  (b).  Bisogna   poi  dire  ,  che 

Tin- 
ca) Ardi.  Catt.  fase num. 

(b)  Spesso  eie  avvenuto  di  mentovare  così  il  monastero  di  s.  Be- 
nedetto del  Subasio,  come  quello  di  s.  Pietro ,  che  fra  le  molte  ba- 
dìe della  diocesi ,  e  della  città  di  Asisi  sono  le  più  illustri,  e  anti- 
che. Di  s.  Pietro  ne  fa  menzione  il  IVlabillon,  se  mal  non  mi  ricor- 
do ,  non  così  del  monastero  Subasiano  più  celebre  e  insigne  nella  pro- 
vincia. Della  sua  fondazione  non  ho  potuto  trovarne  veruna  traccia  , 
riè  posso  arrendermi  all'opinione  di  alcuni  zotici  scrittori,  che  nelle 
storie  mss  delle  cose  di  Asisi  la  ripetono  da  s  Benedetto  circa  Fan- 
no 520.,  od  anche  la  suppongono  fin  dai  tempi  di  Giovanni  Cas- 
siano  .  Costoro  hanno  seguito  il  Giacobini,  che  non  prova  sempre  quel 
che  asserisce.  Trovo  nominato  il  monastero  di  monte  Subasio  la  pri- 
ma volta  in  una  pergamena  dell'archivio  della  cattedrale  del  1041. 
(fase.  1.  n.34.)?  e  un  Aginaldo  abbate  di  questo  monastero  del  se- 
colo medesimo  lo  rilevo  da  due  sa  si  informi,,  che  ora  sono  nel  mu- 
ro dell' atrio  della  così  detta  badia  di  s  Paolo,  dove  barbaramente  è 
notato  l'anno  della  edificazione  di  questa  chiesa  ,  e  la  sua  dedicazio- 
ne sebbene  le  unità  nelle  note  dell'  anno ,  e  del  mese  non  sieno  ben 
sicure 
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r incorporazione  dei  beni  di  s.  Benedetto  alla  mensa  capi- 
tolare non  avesse  l'intero  suo  effetto,  poiché  fin  oggi  persi- 
ste la  commenda  Cardinalizia   di  questa  badìa    detta   di  s. 

Be- 

DICATIO  SCI 

PAVLI  APLI 

.  .  VI.  .  .  APRIL. 


Un'altro  Abbate  del  monastero  Subasiano,  con  cui  mi  sono  scontra* 
to ,  è  un  Niccolò  del  1160  mentovato  in  carta  d'enfiteusi  già  spet- 
tante a  quel  monastero  ,  e  conservata  fra  le  poche  superstiti  del  me- 
desimo nell'  accennata  chiesa  di  s.  Paolo  di  Asisi  antica  sua  dipen- 
denza. V.  App    II.  n.  XXIII. 

Da  un'abate  di  "questo  monastero,  che  alcuni  chiamano  Te ol al- 
do, ma  forse  è  un  Maccabeo,  che  reggeva  V  abbazia  nel  1212  ,  il 
glorioso  patriarca  s.  Francesco  ottenne  la  chiesa  della  Porziuncola  ,  e 
il  luogo  chiamatole  Carceri,  che  sono  i  primi  stabilimenti,  e  come 
la  culla  del  sacro  ordine  da  lui  fondato.  La  Porziuncola  è  annove- 
rata fra  le  altre  chiese  dipendenti  dal  monastero  di  s.  Benedetto  nella 
bolla  d'Innocenzo  IV.  del  1244.  (App.  II.  n.  XXV  )  ,  avendo  voluto 
l'umile  s.  Francesco  conservargliene  il  diritto  con  un'annua  oblazio- 
ne, ch'egli  faceva  all'abate  Subasiano  (  Wad  Ann  Min.  T.  I.  ;  ,  la 
cjuale  durò,  com'è  da  credere,  finché  stette  in  piedi   il  monastero  . 

Si  mantenne  sotto  i  suoi  abati  regolari  fin  quasi  tutto  il  secolo 
XIV.,  ma  verso  la  fine  del  medesimo  per  le  guerre  civili  nate  dal- 
le fazioni  de' Guelfi,  e  Ghibellini,  dalle  quali  era  lacerata  la  città  di 
Asisi,  come  le  altre  d'Italia,  si  viddero  costretti  i  monaci  a  ritirar- 
si in  città,  per  non  restare  esposti  alle  ingiurie,  e  scorrerie  de' fuo- 
rusciti dell'uno,  o  dell'altro  partito,  i  quali  si  fortificavano  spesso 
nel  monastero  come  in  sito  attissimo  alia  difesa  .  Prevaleva  in  città 
nel  1398.  il  partito  ghibellino,  e  per  esso  vi  dominava  Ceccolino  Mi- 
chetoni  di  Perugia ,  allorché  riuniti  i  cittadini  con  Broglia  di  Trino 
condottiero  d'  armi  per  Bonifacio  IX.,  (  Marat.  Ann.  anno  1398  )  scac- 
ciarono il  Michelotti  ,  e  proclamarono  a  loro  gonfaloniere  ,  e  signore 
si  Broglia,  che  era  un  Piemontese,  dal  quale  forse  discendono  li  tre 
marescialli  di  Francia  celebri  sotto  i  Regni  di  Luigi  XIV  e  XV.  > 
Di  questo  guerriero  parlano  anche  il  Biondo,  e  l'Alberti.  Allora  fu, 
che  il  Broglia,  o  il  consiglio  generale  di  Asisi  volendo  togliere  il 
ricovero  ai  fuorusciti  ordinò  la  demolizione  del  monastero  ,  e  delle 
fortificazioni  ivi  formate,  il  che  seguì  nel  1399.  (  lib.  Reform.  coni. 
Asis.  )  Restò-  quindi  quasi  abbandonato  il  monastero  ,  e  dati  in  com- 
menda i  suoi  beni,  onde  nel  1412*  ne  troviamo  possessore  col  titolo 

di 
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Benedetto,  e  di  s.  Paolo,  e  più  comunemente  sotto  il  se- 
condo titolo. 

Un'  altra  abolizione,  e  rispettivamente  unione  eseguì  il 
nostro  Vescovo  Francesco  circa  il  1452.    Vicinissimo   a  s. 

r  r  Apol- 

di  commendatario  'Niccolò  Vescovo  di  Segni,  e  due  anni  dopo  Gio~ 
vanni   XXII.  ne  investi  D.  Giacomo  Fiumi  monaco  del  monastero  di 
s.  Pietro  ,    e    poi    successivamente  passò   ad    altri    la   commenda  ,  e 
sebbene  per  una  bolla  di  Niccolo  V.  del   1449.  venisse    soppresso  il 
titolone  r  abbazia  coli'  unione  de'  beni  alla  cattedrale  di  Asisi.,  pure 
si  hanno    documenti  ,    che  lo   stesso  Pontefice  la  diede  in    commen- 
da al  Cardinal  Latino  Orsini,  e  forse  per  opera  di  questo  Cardina- 
le, o  certamente  sotto  Paolo  IL  furono  introdotti  nella  Chiesa  di  s. 
Paolo  dipendente  dall'abbazia  i  canonici  di  s.  Salvatore  in  Lauro,   o 
sia~  di  s.  Giorgio  in  Alga,  che  vi    stettero  fino   all'  estinzione    della 
loro  congregazione  ,  e  furono  gli  ultimi  regolari,  che  V  abitarono. 
Dell' an'ico  monastero  di  s.  Benedetto  è  ancora  in  piedi  la  chie- 
sa con  un  bel  sotterraneo,  e  grandi  avanzi  di  muri,  e  fabbriche  an- 
tiche air  intorno  .  Non  vi  ho  trovato  che  una   sola  memoria  ,  ed  è 
una  grande  lapida  sepolcrale  nel  pavimento  dell'ipogeo  suddetto, do- 
ve è  scolpita  l' immagine  di  Pietro  Romano  abate  del  monastero  ve- 
stito di  piviale  con  mitra ,  chiroteche  ,   e  pastorale,  e   questa    iscri- 
zione a' piedi  in   caratteri  teutonici 

SEPVL.  PETRI  DE  VRBE  ABBATIS 
HVI.  MON. 

Un'  altra  lapida     col   seguente   epitaffio   di  Matteo  di  Asisi  abate  £ 
stata  trasportata   in   città  nella  -  chiesa  ,  o  casa  di  s.  Paolo. 

IN  HOC  SEPVLCRO  REQVIESCIT  CORPVS 

VENERABILE  VIRI  FRATRIS  MACTHEI  DE  ASISIO 

ABBATIS  HVIVS  MONASTERII 

o 
ANNO  DOMINI  MCCCLV 

L'  altro  Monastero  sussiste  anch'oggi  sotto  il  titolo  di  s.  Pietro 
chiesa  antichissima,  che  era  una  volta,  e  fino  ai  tempi  di  s.  Fran- 
cesco fuori  della  città,  la  quale  essendosi  ingrandita  ,  ed  estesa  ver- 
so ponente,  e  mezzo  giorno  per  motivo  della  sagra  basilica  eretta 

non 
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Apollinare  era  situato  un'altro  monastero  sotto  il  titolo  di 

s.  Paolo  ;  ambedue  quei  monasterj  erano  di  monache  sotto 
la  regola  di  s.  Benedetto,  ma  per  la  loro  troppa  vicinan- 
za esposti  alle  solite  piccole  contese,  come  si  è  veduto  nell' 

ar- 

non  lungi  da  s.  Pietro  per  accogliere  il  corpo  del  s.  Patriarca  ,  re- 
stò compreso  anche  il  monastero  dentro  le  mura  .  La  sua  fondazio- 
ne è  involta ,  come  quella  dei  monastero  subasiano  ,  fra  le  tenebre 
deir  antichità:  Giacobini  la  fissa  al  970.  (  Vite  de  SS.  dell'  Umb.  p. 
298  )  senza  però  produrre  solidi  documenti.  In  una  carta  dell'' ar- 
chivio della  cattedrale  del  1029.  nel  segnare  i  confini  di  varie  ter- 
re y  si  nomina  il  monastero  colle  seguenti  parole:  Terra  s.  Petrus , 
qui  est  monanerio  de  Aslslo  (arch.  cath.  fase.  1.  n.  vm.)  Nel  io?o. 
Agino  Vescovo  di  Asisi  prendeva  il  titolo  di  abate  di  s.  Pietro  (  V. 
App  de  Vesc.  in  Agino).  Prima  di  questo  Agino  non  ci  restano 
memorie  degli  antichi  abati,  ma  solamente  dei  tempi  di  s.  France- 
sco, uno  de  quali  è  Pietro  decorato  del  titolo  di  beato  ,  che  secon- 
do alcune  memorie,  fu  intrinseco  amico  di  s.  Francesco  ,  egli  donò 
un  calice  inargentato  per  uso  proprio  nell'  assumere  la  sagra  Euca- 
ristia sotto  là  specie  del  vino ,  che  tuttora  si  conserva  fra  le  reliquie 
nella  chiesa  di  s.  Francesco .  Credesi  appartenere  a  questo  b.  Pietro 
abate  un'  antico  sigillo  rotondo  conservato  nel  museo  de'  Benedetti- 
ni di  Perugia  ,  dove  è  scolpita  in  mezzo  busto  V  immagine  di  s. 
Pietro  Apostolo  colla  leggenda  ~  S.  PETRI  ABBATIS  S.  PETRI 
DE  ASS1SIO  ss  Di  un  Rustico  abate  del  medesimo  monastero  nel 
1268  ,  che  ristaurò  la  chiesa,  ed  eresse  la  presente  facciata  ,  vie  il 
seguente  monumento  in  versi  leonini  scolpiti  nel  fregio  della  mede- 
sima» 

0  PASTOR  PETRE  GREGIS  CHRISTI  FIDISSIME  REGIS 
HIC  F1DEI  PVRE  POPVLVS  STANS  SIT  TIBI  CVRE 
HOC  OPVS  EST  ACTVM  POST  PARTVM  VIRGINE  FACTVM 
MILLE  DVCENTENI  SVNT  OCTO  SEX  QVOQVE  DENI 
TEMPORE  ABBATIS  RVSTICI 

I  monaci  di  questo  monastero  avevano  già  da  molti  secoli  ad- 
dietro ricevuto  le  costituzioni,  e  riforme  della  celebre  badia  di  Clu- 
ny  ,  come  fatto  avea  una  gran  parte  de'' Benedettini  d' Italia,  e  po- 
scia circa  la  metà  del  secolo  XIII.  adottarono  quelle  del  non  meno 
celebre  monastero  di  Cistercio  ,  e  così  perseverarono    fino   al    1577.* 

nel 
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articolo  del  Vescovo  Niccolò  Pucci.   Quanto  era   in    vigore 

la  buona  disciplina,  e  lo  spirito  monastico  nel  monastero 
di  s.  Apollinare,  altrettanto  decaduti  scorgevansi  in  quello 
di  s.  Paolo,  e  diffamata  la  condotta  delle  religiose;  e  poi- 
ché pubblicarsi  rendè  V  incontinenza  di  Mi/ia(  cioè  Emilia) 
badessa,  e  delle  sue  monache  il  vescovo  Francesco  per  ri- 
parare allo  scandalo  viddesi  costretto  a  deporre  la  prima, 
farla  rinchiudere  in  un'altro  monastero,  e  separare  le  scan- 
dalose sue  monache  trasportandole  in  altri  chiostri  a  far  pe- 
nitenza. Attesa  poi  la  prossimità  del  monistero  di  S.Apol- 
linare si  avvisò  di  unire  e  incorporare  al  medesimo  quello 
di  s.  Paolo  sotto  il  titolo  di  ambedue  i  santi ,  come  vede- 
si  al  giorno  d'oggi.  L'operato  del  Vescovo  fu  commenda- 
to, e  confermato  da  Niccolò  V.  con  bolla  dell'anno  1452. 

VI. 

nel  qual'anno  sotto  il  pontificato  di  Gregorio  XIII.  per  non  so  qua 
grave  sconcertamento  dovettero  abbandonare  il  monastero,  e  al  ser- 
vigio della  chiesa ,  e  della  sua  vasta  parrocchia  supplirono  sacerdoti 
secolari  per  lo  spazio  di  36.  anni ,  cioè  dall'  anno  suddetto  sino  at 
161 2.  Ma  il  pubblico  di  Asisi,  e  i  cittadini,  non  meno  che  il  Car- 
dinal Peretti  commendatario  dell'abbazia  mal  soffrendo  ,  che  questo 
antico  monastero  perisse  del  tutto,  promossero  il  richiamo  dei  Be- 
nedettini ;  come  seguì  coli'  autorità  di  Papa  Paolo  V. ,  e  mediante 
sua  bolla  segnata  sotto  il  dì  13.  Gennaio  1613.  si  uni  il  monastero 
alla  congregazione  Casinese,  e  ne  fu  destinato  abbate  D.  Paolo  Evan- 
gelisti di  Asisi  prima  monaco  di  s.  Pietro  di  Perugia  .  fSegr.  Pr. 
asis.  in  lib.  reform.  1613  )  Per  l'assenza  de' monaci  di  circa  36.  an- 
ni sono  perite  tutte  le  carte  antiche  ,  e  codici  del  monastero  _,  de' 
quali  rimane  memoria ,  che  ne  fosse  una  volta  fornito  .  Una  sola 
pergamena  non  molto  antica  ,  che  serviva  di  coperta  a  un  libro, 
mi  è  capitata  alle  mani  spettante  al  monastero ,  che  ho  riunito  co- 
gli altri  documenti  nella  IL  Appendice  al  n.  XXXII. 

1/  amministrazione  ,  e  governo  dell'  abbadia  si  mantenne  sotto 
gli  abati  regolari  fin  tutto  il  secolo  XV.  Nel  1505.  la  trovo  com- 
mendata a  Monsig  Francesco  Spinola,  quindi  nel  1527.  al  Cardina- 
le Agostino  Spinola,  che  la  rassegnò  io.  anni  dopo  a  Girolamo  Spi- 
nola Protonotario  Apostolico  suo  nipote.  I  seguenti  Cardinali  com- 
mendatarj  ,  e  le  convenzioni  fatte  con  i  monaci,  e  molte  altre  par- 
ticolari memorie  risguardanti  le  antiche  vicende  di  questo  monaste- 
ro sono  state  raccolte  insieme  in  un  libretto  scritto  con  diligenza, 
e  amore  dal  degnissimo,  ed  esemplarissimo  P.  abate  D.  Mauro  Squar- 
zoni,  che  18.  anni  sono  vi  presedeva. 


%\6 

VI.  del  pontificato,  e  poi  di  nuovo  dopo  la  morte  di  Tran- 
cesco  da  Calisto  111.  nel  1458.,  che  espressamente  adduce 
per  motivo  della  soppressione  l'incontinenza  della  badessa 
Milla,  e  delle  sue  religiose.  Ambedue  queste  bolle  si  con- 
servano nell'archivio  di  s.  Apollinare  monastero  de' più  an- 
tichi e  de' più  splendidi  della  città.  E  giacché  parlasi  del 
monastero  di  s.  Apollinare  accenneremo  ancora  un'  altro 
monumento  ad  esso  appartenente,  e  ai  tempi  del  Vescovo 
Francesco,  ed  è  un?  esecuzione  della  bolla  di  Niccolò  V., 
che  unisce  a  s.  Apollinare  la  prepositura  s.  Stephani  de  lu 
Sprejuro  diocesi  di  Asisi  :  presenta  questa  bolla  coram  no- 
tarlo  publìco  egreglus  v'ir  MatthaeusSermattel  de  Asisio  sin- 
dicus,  et  procurator  venerabilium  dominarum  Catharlnae  ab- 
bati ss  ae  et  moni  a  lìu  m  monasterli  s.  Apollinaris  Asisinat  0. 
S.  B.  e  la  presenta  a  Bartolomeo  Arcivescovo  di  Ravenna 
Governatore  di  Perugia,  di  Asisi  ec.  come  esecutore  della 
medesima,  il  quale  ordina  D.  Bartolomaeo  de  Firmo  Audi- 
tori  ut  dlctum  in  valvis  majoris  Ecclesìae  Asisinat  ponen- 
4um  curet .  Le  lettere  esecutoriali  portano  la  data  seguen- 
te :  Datum ,  et  actum  Perusii  in  Palatio  nostrae  residenti  ae 
A.  D.  1450.,  indictlone  XIII. ,  die  16.  Aprilis,  Pontificatus 
Nicolai  Papae  V.  anno  IV. ,  praeSentlbus  egregio  legum  do* 
dorè  D.  Mazzlco  Christophori,  Philippo  Andreae,  Franci- 
sco Mane  scalchi ,  et  Joanne  Francisco  D.  Jacobi  de  Maria- 
ms  de  Aslslo  etc. 

Si  trovava  il  Vescovo  Francesco  in  Ungheria  nell'an- 
no 1456.  in  tempo  della  famosa  rotta  data  ai  TuFchi  vici- 
no al  Danubio  dall'esercito  cristiano  sotto  la  Legazione  del 
celebre  Cardinale  Giovanni  di  Carvaial  ,  cui  assisteva  da 
consigliere  ,  o  vice  legato  .  Presso  il  Wadingo  si  leggono 
due  lettere  del  Vescovo  Francesco  scritte  da  Peter  Wara- 
din  ai  14.  Giugno  anno  suddetto  a  s.Giovanni  di  Capisca- 
no capo,  e  condottiere  dei  Crocesegnati  contra  i  Maomet- 
tani, Compì  la  sua  carriera  nell'anno  medesimo  prima  dei 
mese  d'Ottobre,  e  forse  in  Ungheria. 
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e  glorie  della  famiglia  de  Nepis  illustre  in  Asisi,  del- 
la quale  era  questo  Vescovo  Carlo,  si  narrano  profusamen- 
te dal  Gamurrini  {a).  Se  dobbiamo  credere  a  questo  scrit- 
tore  il  nostro  Carlo  prima  di  essere  promosso  alla  cattedra 
di  Asisi  diede  saggi  del  suo  valore  in    trattative    di   affari 
importanti  con  essere  spedito  da  Eugenio  IV.  in  Ungheria 
in  qualità  di  Vicelegato  del  celebre  Cardinale  Giuliano  Ce- 
sarini,  che  ivi  promoveva  fra' principi  di  Germania  la  le- 
ga contra  il  Turco.  Ciò  può  essere;  ma  che  sia,  niun  te- 
stimonio idoneo  ce  ne  assicura ,  poiché  V  istromento  ,  che 
cita  il  Gamurrini  per  provarlo  senza  segnarne  né  Y  anno, 
né  il  notaio  non  vi  è  sicuramente  nelT  archivio  della  cat- 
tedrale,  al  quale  si  appella.  11  biografo  scrive  ,  che  la  le- 
gazione fu  commessa  a  Carlo  già  V  escovo  da  Pio  li. ,  e  ri- 
porta il  contenuto  d'  un  istromento  rogato  da  ser  Niccolò 
di  ser  Lorenzo  di  Antonio  di  Asisi  li  25.  Settembre  1461. 
(deve  dire  1460.),  dove  si  registra  il  capitolo  fatto  dai  ca- 
nonici per  eleggere   un  Vicario  del  Vescovo  Carlo  per  la 
morte  di  Jacopo  Bovicelli  già  vicario  generale,  stante  l'as- 
senza del  Vescovo  in  parti  lontane    per  trattare   affari  ur- 
genti col  Cardinale  Cesarino  per  la  ricuperazione  di   Ter- 
ra santa.  Vi  è  tale  istromento  di  elezione   fatta   dal  capi- 
tolo non  di  uno,  ma  di  due  vicarj  in  assenza  del  Vescovo 
Carlo  de  Nepis  ,  è  però  tutta   crusca  del   biografo  ,  che  il 
Vescovo  Carlo  fosse  Vicelegato    col  Cardinal  Cesarino,  il 
quale  era  morto  nelT  infelice   battaglia  di  Varna   contra  il 
Turco  fin  dall'anno  1444.,  ci°è  sedici  anni  prima  della  da- 
ta dell'  istromento .  Quello  che  può  dirsi  di  certo  è,  che  il 
Vescovo  Carlo  in  quell'anno  era  lontano  dalla  sua  Chiesa, 
anzi  fuori  d'  Italia  ,  e  naturalmente   in  Germania  ,  perchè 
ciò  si  raccoglie  con   chiarezza  dal   citato   istromento  ;',  che 

as- 
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assegna  per  motivo 'della  stia  assenza  la  guerra  contra  i  Tur- 
chi :  Domimim  Episeopum  fore  contra  Teuclos  in  longevis 
fartibus  constìtutum ,  dice  il  notare,  (a)  E' dunque  da  cre- 
dere ,  eh'  ei  fosse  uno  dei  Prelati  spediti  in  Germania  da 
Pio  II.  per  promuovere  la  lega  contra  i  Maomettani  ,  che 
tanto  stava  a  cuore  a  quel  Pontefice.  Può  anche  argomen- 
tarsi dagli  atti  generali  della  segreteria  priorale  di  Asisi,  che 
il  Vescovo  Carlo  nel  1463.  fosse  vicino  a  restituirsi  alla 
sua  Chiesa,  poiché  ai  7.  Agosto  di  detto  anno  il  consiglio 
generale  prende  alcune  misure  linde  fiat  ensenium  R.  D. 
Carolo  de  Nepis  Episcopo  nostro,  et  inveniantur  floreni  25. 
nurei  in  suo  adventu  largiendi,  e  stabilisce,  che  conside- 
ratis  dignìtate ,  in  qua  nuper  positus  est  R.  Episcopus  no- 
ster  civis ,  et  laboribus  et  operibus  in  obsequium  hujus  co- 
munitatis  consecutis,  quod  decens  est,  honorare  eum  pluri- 

tnum  et  inveniantur  quatuor  tazzae  argenteae,  quae 

ìargientur  R.  Dominationi  Sue  in  celebratione  sue  novelle 
Mìsse ,  cioè,  come  mi  dò  a  credere,  della  prima  Messa, 
che  avrebbe  celebrato  dopo  l'assenza  di  varj  anni  dalla  sua 
Chiesa ,  o  pure  del  suo  primo  pontificale . 

Lasciando  ora  in  sospeso,  se  altre  simili    incombenze 
Sostenesse  Carlo  de  Nepis  prima  di  esser  Vescovo,  diremo 
che  V  epoca  della  sua  assunzione  alla  cattedra  di  Asisi  non 
è  il  primo  di  Ottobre  1458. ,  come  scrive  l'Ughelli,  e  die- 
tro a  lui  i  nostri  cataloghi,  poiché  un  istromento  anterio- 
re, cioè  dei  24.  Aprile  nell'anno  medesimo  (b)  ci  dà  Ve- 
scovo Carlo  de  Nepis;  né  tampoco  si  può  ammettere  l'epo- 
ca dei  16.  Novembre  1457.  segnata  da  Wadingo  colla  scor- 
ta del  libro  Qbbligationum  sub  Nicolao  V.et  Callisto  III,  (e), 
perchè  quivi  none  indicata  la  elezione,  ma  il  sodisfacimen- 
to,  ch'ei  fece  del  solito  debito  cammerale  per  mezzo  di  un 
suo  procuratore.  La  vera  epoca  della  sua  promozione  dee 
fissarsi  colle  memorie  dell'archivio  vaticano  al  primo  di  Ot- 
tobre 1456.,  dalle  quali  pur  si  raccoglie  che  ai  29.  di  Apri- 
le 1458.  ebbe  l'indulto  di  farsi  consecrare.  Era   stato  ret- 
to- 
te;  Ardi. pub,  not.  Ser  Nicolo  Ser  Laurentii  Prot.  an.  i^Go.ad  1464. 
(6)  Arch.  pub.  ex  Protocol.  Ser  Thomae  Antonini  Petri  n.  2(?,fol.  108. 
{e)  Ano,  Mia.  ad  an.  1458. 
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3i9 
tore  della  chiesa  di  s.  Angelo  di  Sterpeto  ceduta  a  Corra- 
do de  Nepis,  forse  suo  fratello,  che  trovasi  nominato  ret- 
tore di  questa  chiesa  in  una  lettera  del  Papa  dei   30.  Set- 
tembre  1456.  un    giorno    prima    della    nomina    di  Carlo  al 
vescovado.  E* poi  notabile  nella  bolla  di  elezione  l'assolu- 
zione datagli  dal  Papa  dalla  complicità  di  un  omicidio  com- 
messo  in    Asi5i   dai     suoi    fratelli,   e   parenti   (a).  L'im- 
piego di  rettore,  o  sia  paroco,  che  aveva  Carlo  prima  dei 
vescovado  dà  a  vedere  ,  eh'  ei  fosse  del  clero  secolare  ,  non 
già  dell'ordine  minoritano,  come  ce  lo  rappresentano  i  fal- 
laci nostri  cataloghi,  e  il  Wadingo,  che  lo  prese    in    cre- 
denza da  essi .  Alcuni  srromenti  ,  e  carte  sì  del    pubblico 
archivio,  che  della  cattedrale  ci  danno  Vescovo  tuttavia  di 
A^isi  Carlo  de  Nepis  fino  al  1467.  Vi  è  però  tutto  il  fonT 
damento  da  credere,  che  non  solamente  tenesse  il  vescova- 
do di  Asisi  fin  a  tatto  Tanno  1472.,  ma  che  egli  sia  il  Ve- 
scovo Asisiense  morto  affogato  alle  foci  del  fiume  Serchio 
ai  io.  Ottobre  1473.  in  compagnia  di  altri  due  Vescovi  nau- 
fragati nel  ritorno  di  Spagna  dalla  Legazione  del  Cardina- 
le Roderigo  Borgia ,  nella  cui  comitiva  si  ritrovavano.  Com- 
piange questa  loro  disgrazia  il  Cardinale  Papiense  nella  let- 
tera 573  ,   che  qui  riportiamo  intiera    per   secondare  il  ge- 
nio di  chi  ci  ha  spinti  a  scrivere  le  presenti  memorie,  non 
essendo  sì  facili  a  trovarsi  le  lettere  di  questo  celebre  Car- 
dinale^). 

Che 

(a)  Arch.  Vat, 

Q>)  Francisco  decano  Toletano.,,  Viden  Francisce ,  ut  exitus  non 
j,  boni  sint  ambitiosis  legationibus  ?  Ut  etiam  Deus  nostrae    vanita- 
sy  tis  nos   saepe  admoneat  ?  Negamus  non    fieri    miracula    ut  prius . 
„  Attendamus  operum  ultima,  non  rariora  esse  his,,  quam  illis  die- 
„  bus,  videbimus.  Quid  in  Nicaeni ,  et  Vicecancellarii  legatione  ju- 
,_,  dicio  Dei  expressius?  Me,  ut  in  Galliam  proflchceretur  ad  Lega- 
v  tionem  quaestus  et  nominis  plenam  ,    cura    antea    magnus   semper 
„  fuisset,  nullus  ex  eo  tempore  fuit .  Vendidit  libertatem  sententiae, 
„  servire    alienae  cupiditati  coactus  est,  Pontifici   non  assensit  modo 
„  in  quibus  voluit ,  sed  adjutor  etiam  fuit  ut  juramenta  violarentur, 
„  et  vota  die  electionis  9uae  Deo  oblata  ,  ut  crearentur  quoque  in- 
„  digni  Cardinales  magna  bonorum  maestitia  >  et  gravi   omnium   de 
li  nobis  querela.  Profectus  est  tandem:  potestatem  omnem  romanae 

.   „  Se* 
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Che  Carlo  de  Nepis  fosse  Vescovo  di  Asisi  a  tutto  il 
dì  30  Dicembre  1472.  parmi  raccogliersi  con  certezza  da 
un  libretto  di  quitanze  del  monastero  di  s.  Apollinare,  in 

CU! 

v  Sedis  detulit  secnm.  Oonceptuum  plenus  in  Provinciam  venitmul- 
v  ta  de  rege,  non  pauciora  de  se  promittens  Quid  inter  hacc  Deus 
9ì  ultionum  Dominus  ?  Quam  insigniter  ostendit  vanas  esse  Homi- 
,,  nnm  cogitationes  !  Mox  ut  Regnum  ingressus  est,  ipsi.regi  co>pit 
„  esse  suspectus,  progredi  ad  eum  vetitus  est,  menses  duos  ludibrio 
„  habitus,  tertio  tandem  admissus  .  Uno  atque  eodem  ingrato  col- 
5,  loquio  flnitur  legatio.  Rediit  maestus  Ad  explicandas  facultates 
3,  nec  locus  fuit ,  nec  tempus.  Dolore  inde  confectus  Ravennae  de- 
„  cessit.  Domus  ejus  tam  chara,  ac  tanta  cura  extructa  in  invisissi- 
„  mi  hominis  potestatem  devenit.  Hortator  et  absens  fueram  prose- 
j,  quendae  legationis  >  laudator  quoque  acceptae  .  Sed  Romatn  re- 
3,  versus  initia  ejus  cognoscens,  ne  proficisceretur  su.asi  ,  nil  sani  ex 
„  malis  rationibus  sperans  .  Deposuit  eam  in  Senatu  ,  in  Senatu  il- 
_,,  lam  resumpsit  :  exitus  fuit  quem  narro  .  Vicecancellarius  autem 
?,  Pontiflcem  nactus  artibus,  et  corruptelis  suis  creatum  ,  concupi- 
„  tam  diu  in  patriam  profectionem  facile  impetravit  ,  ut  honoratus 
„  iret,  ut  populis  se  visendum  praeberet^,  ut  ex  tribus  regnis  omni- 
„  fariam  messem  commeteret,  nullo  ipsorum  regnorum  usu  ,  nulla 
3,  necessitate  Apostolicae  Sedis  Legatum  pari  potestate  designari  se 
n  procuravit.  Valentiam  navigavit^  aditum  Legationis  pecunia  re- 
j}  dimens ,  in  ulteriorem  Hispaniam  transiit,  utrobique  vanitatis  mul- 
3,  ta,  et  luxus  ,  et  ambitionis  ,  et  avaritiae  documenta  relinquens  ^ 
3,  nullo  eorum  perfecto ,  quod  sibi  ad  nomen  legationis  praetende- 
7,  rat;  odio  principum,  et  populorum  navigat  Romani.  Ante  Ostium 
j,  Anserici  fluminis  octobris  die  io.  ingenti  orta  tempestate  confìi- 
.,  ctatus  diu  quadriremibus  duabus ,  in  quibus  ipse,  et  familia  cum 
„  omni  praeda  hispanica  vehebatur  ,  altera  lacrimabili  damno  ante 
,y  oculos  suos  depressa  est:  altera,  quae  sua  erat ,  difTractajam  pup- 
„  pe  cum  haud  procul  exitio  esset  remissis  paululum  ventis  argre 
3,  in  portum  Liburnum  lacera  ac  \rexata  protruditur  .  Praeter  caete- 
,,  ram  turbam  quinque  et  septuaginta  ex  familia  periere  :  in  his  Epi- 
.,  scopi  tres  Pharensis,  Asisiensis  ,  et  Ortanus:  Jure  consulti  amplius 
„  duodecim,  equestris  ordinis  sex;  jactura  autem  rerum  amplius  tri- 
3,  gintamillium  aureorum  est  estimata.  Inanianunc  appetamus.  Con- 
3_,  cedamus  omnia  gratiae,  negemusque  de  erratis  nostris  curam  Deo 
„  non  esse.  Francisce  mi;  alienis  exempliserudiamur  advitam,quo- 
v  rumque  perhorremus  exitum  ,  facta  non  imitemur.  Cernis  quo  tan- 
M  dem  peccata  nos  adigant  Vale.  Senis  XX  Octobris  1473.  »  E* 
Epis.,  et  Comment.  Jacobi  Piccolomini  Card.  Papiensis  ed.  Mediol.  a» 
1506.  p.  265.  et  2.G6. 


cui  il  procuratore  del  Vescovo  Carlo  Je  Nepis  confessa  di 
aver  ricevuto  le  procurazioni  dovure  per  la  visita  di  det- 
to Monastero,  cominciandodal  1465  .,  e  continuando  sino  al 
1472.  30  decembre  con  la  sola  diversità  che  nei  primi  tre 
anni  il  procuratore  esprime  il  proprio  nome,  e  quello  dei 
Vescovo  Carlo  de  Nepis  ,  e  poscia  negli  anni  seguenti  si 
contenta  di  dire  procurator  suprascriptus  praesentis  Epi- 
scopi .  In  fatti  Tanno  seguente  1473-  un  mese  e  mezzo  do- 
po il  naufragio,  per  cui  perì  il  Vescovo  di  Asisi  con  due 
altri  Vescovi,  compariscono  con  gli  espressi  loro  nomi  il 
nuovo  procuratore,  e  il  nuovo.  Vescovo ,  che  fu  Andrea 
Egidi  eletto  in  quell'anno,  e  nelle  nuove  quitanze  vedesi 
seguito  lo  stile  medesimo  con  esprimere  i  nomi  nei  primi 
anni,  e  sopprimerli  nei  seguenti,  purché  o  non  si  cangias- 
se procuratore,  o  non  succedesse  il  nuovo  Vescovo. 

Era  necessario  qui  questo  minuto  dettaglio  per  giusti- 
ficare un'  importante  correzione  ,  che  credo  doversi  fare 
all'  Ughelli ,  al  Wadingo  ,  al  Lucenti  ,  e  a  tutti  i  nostri 
cataloghi  con  escludere  dalla  serie  dei  Vescovi  di  Asisi 
Bartolomeo  Vagnisio,  0  Vagnolìo,  come  altri  lo  chiamano.. 
E  in  prima,  false  sono  l'epoche,  che  tutti  gli  accennati 
scrittori  assegnano  al  vescovado  di  costui:  l'Ughelli  lo  fis- 
sa all'anno  1460.;  i  cataloghi,  che  pretendono  di  corregger- 
lo, al  1464.  ,  e  Wadingo  al  1465.  ,  ora  è  certissimo  dai 
preallegati  documenti,  che  dall'anno  1456.  fino  al  1467. 
la  Chiesa  di  Asisi  era  tenuta  dal  Vescovo  Carlo  de  Nepis 
In  secondo  luogo  non  s' incontra  inai  del  Vagitoli  memoria 
alcuna  nelle  carte  e  monumenti  sì  pubblici,  che  privati 
della  città,  che  pur  non  mancano  mai  degli  altri  Vesco- 
vi del  secolo  XIII.  XIV.  XV.  ,  e  dei  seguenti.  III.  Niuna 
memoria  fanno  di  lui  i  registri  vaticani  ,  i  quali  anzi  se- 
gnando l'elezione  di  maestro  Andrea  Egidi  di  Asisi  reli- 
gioso minorità  ai  26.  di  Novembre  1473.  dicono  per  mor- 
te del  Vescovo  Carlo,  il  che  prova  ,  che  fra  loro  due  non 
entrò  il  V agnoli ,  e  prova  insieme,  che  Carlo  de  Nepis  fu 
l'immediato  antecessore  di  Andrea  Egidi*,  ed  essere  appun- 
to esso  il  Vescovo  di  Asisi ,  che  secondo  V  allegata  lettera 
del  Cardinal  Papiense  morì  per  naufragio  ai  10.  ottobre 
dell'anno  medesimo.  ss  11 
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Il  biografo  dice  che  fa  scpellito  nella  chiesa  di  s.  Fran- 
cesco :  può  essere,  ed  è  anche  verisimile,  che  il  cadavere 
gettato  nella  spiaggia  fosse  stato  trasportato  per  opera  al- 
meno de' suoi  illustri  congiunti  in  Asisi  ,  e  tumulato  in 
detta  chiesa;  ma  per  le  diligenze  fatte  non  ho  potuto  sco- 
prire alcun  monumento,  comecché  nell'ingresso  della  chie- 
sa inferiore  a  mano  destra  in  un  grande  palco  di  marmo, 
che  non  è  però  un  monumento  sepolcrale  ,  né  lavoro  di 
quel  secolo  ,  veggansi  due  armi  della  famiglia  de  Nepis 
senza  verun'  insegna  vescovile. 

Fioriva  di  questi  tempi  in  Asisi  per  santità  il  buon 
servo  di  Dio  Antonio  da  Stroncone  dell'  ordine  di  s  Fran- 
cesco, che  morì  sotto  il  Vescovo  Carlo  a' 7.  Febbrajo  1461., 
q  la  pubblica  fama  gli  conciliò  il  titolo  di  Beato  .  Il  suo 
corpo  nel  1599  fu  estratto  incero  ,  ed  esposto  alla  pub- 
blica venerazione  dal  Vescovo  Marcello  Crescenzi  ,  e  cir- 
ca un  secolo  dopo  la  sacra  congregazione  de'  riti  ne  ap- 
provò il  culto  immemorabile  in  virtù  del  processo  com- 
pilato dal  Vescovo  Lodovico  Giustiniani,  come  noteremo 
a  suo  luogo. 

LVI. 
ANDREA    EGIDI 


s 


isto  IV.  elesse  a  Vescovo  di  Asisi  Andrea  Egidi  pur 
di  Asisi,  e  Minorità  ai  26.  di  Novembre  dell'anno  1473. > 
come  dagli  atti  concistoriali  raccolse  V  Ugheili  ,  sebbene, 
le  bolle  per  quanto  si  rileva  da  una  carta  dell' archivio  pub- 
blico fossero  presentate  al  capitolo  della  cattedrale  ai  15. 
Febbraio  dell'anno  seguente.  Tenne  la  cattedra  Vescovile 
poco  più  di  un  anno,  e  fu  seppellito  nella  chiesa  di  san 
Francesco  avanti  la  cappella  detta  della  Concezione. 

Minacciava  ruina  di  questo  tempo  la  gran  fabbrica 
del  s.  Convento  di  s.  Francesco,  onde  il  Comune  di  Asi- 
si eccitato  non  meno  dalla  sua  divozione  verso  quel  sagro 

luo- 
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luogo,  che  dalle  lettere  di  Lionarào  Grifo  vescovo  di  Gub- 
bio, e  segretario  di  Sisro  IV.  in  un  consiglo  tenuto  l'ul- 
timo di  novembre  1472.  (a)  pensò  al  riparo  mediante  lo 
stupendo  muro  a  scarpa  eseguito  colla  direzione  di  Baccio 
PintelH  architetto  fiorentino  mandato  da  Sisto  IV.  (b)  che 
assicurò,  come  scrive  G'orgio  Vasari,  quella  maravighosa 
fabbrica  .  Il  pubblico  dt  Asisi  dopo  avere  eletto  due  depu- 
tati all'opera  mandò  intimazione  agli  uomini  dei  castelli 
dipendenti  per  lo  trasporto  della  calcina  ,  e  Sisto  IV.  che 
nel  1476.  trovavasi  in  Asisi  ,  accalori  V  impresa  mediante 
un  breve  d'indulgenza  per  chi  vi  fosse  concorso  con  limo- 
sine. 

Dello  stesso  Pontefice  è  il  privilegio  fuor  di  regola, 
ma  pur  vero,  conceduto  a  petizione  del  Generale  dei  mi- 
nori di  celebrare  nella  Basilica  di  s.  Francesco  la  festa,  1* 
ufficio ,  e  la  messa  della  traslazione  di  esso  santo  il  secon- 
do giorno  di  pentecoste,  come  fino  ad  oggi  si  prattica.  Il 
breve  di  concessione  è  in  data  dei  5.  Febbraio  1478. 

LVII. 
BARNABA  BENNATI 


N. 


ei  notaroenti  somministrati  dai  registri  vaticani  si  di- 
ce Barnaba  eletto  vescovo  per  morte  di  Luca  ,  ma  dee 
leggersi  di  Andrea.  Riporta  V  Ughelli  dagli  atti  concisto- 
riali l'elezione  di  Barnaba  Bennati  (non  già  Benasi^  come 
leggesi  nella  nuova  edizione  dell'  L  S.  )  ai  25.  di  marzo 
1477.  questa  data  però  è  contradetta  dai  monumenti  sin- 
ceri dell'  archivio  vaticano  ,  che  assegnano  la  elezione  di 
Barnaba  ai  9.  Gennaio  1475.  Era  questo  Vescovo  nativo 
di  Montefalco  diocesi  di  Spoleto  di  una  famiglia  antica  e 
tuttora  sussistente  in  detto  luogo.  Da  una  memoria  comu- 
nicataci dal  eh.  signor  Dottor  Mariotti  pubblico  professore 

di 

(a;  Seg.  Pr.  lib.  delle  Rifor. 
*    (ty  Vasari  vite  dei  Pitt.  in  Baccio. 
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di  Perugia  deiranno  1479.  22-  di  Aprile  fu  eletto  D.  Teo- 
doro di  Firenze  monaco  di  s.  Pietro  di  detta  città  a  far 
compromesso  cum  R.  P.  D.  Barnabeo  de  Monte  falcone  E- 
piscopo  civit.  Asis.  per  una  lite,  che  verteva  tra  esso  mo* 
nastero ,  e  gli  eredi  Guidonis  Lippi  de  Nepis  de  Asisio  [a) . 
Governò  la  Chiesa  di  Asisi  fino  al  principio  del  1483.  nel 
quaFanno  gli  fu  dato  il  successore. 

LVIII. 

FRANCESCO  INSEGNA 


rancesco  Insegna  dell'ordine  dei  Minori  successe  a  Bar- 
naba ai  io.  di  agosto  del  1483.  La  famiglia  Insegna  era 
in  rinomanza  nella  città  di  Asisi ,  e  vi  sono  ancora  mo- 
numenti dell'antica  sua  nobiltà,  e  lasciando  da  parte  quel- 
lo della  canonizzazione  di  s.  Stanislao  del  1253.,  dove  si 
legge  tra  i  magnati  della  città  Ladolfo  di  Torulfo  Insegna , 
si  ha  dai  libri  pubblici  un  Capitano  del  campo  di  s.  Ma- 
ria degli  Angeli  del  1487.  nomato  Federigo  Insegna  ;  nel- 
la confezione  dello  statuto  tra  i  primi  consiglieri  di  Asisi 
si  annoverano  Ubaldo  ,  e  Francesco  Insegna,  e  finalmente 
nel  cimiterio  di  s.  Francesco  vedesi  un'  antica  urna  coir 
arme  di  questa  famiglia.  Non  debbe  dunque  ascoltarsi  il 
P.  Ciatti,  che  lo  toglie  ad  Asisi  per  farlo  Bettonese.  Era 
bensì  la  famiglia  Insegna  anticamente  illustre  anche  in  Pe- 
rugia, come  da  monumenti  di  essa  città  del  1453  indica- 
teci dal  lodato  Sig.  Annibale  Marietti,  si  raccoglie,  ma 
questo  non  basta  per  credere  proveniente  il  nostro  Fran- 
cesco piuttosto  dalla  famiglia  Insegna  di  Perugia  V  che  da 
quella  di  Asisi,  tanto  più  che  nelle  carte  pubbliche  è  det- 
to, ed  egli  medesimo  si  soscrive,  de  Asisio. 

11  Vescovo  Francesco  del  1485  conosciuta  la  pochez- 
za, e  deterioramento  di  rendite  di  due  monasterj  di  mo- 
nache detti  di  s.  Caterina ,  e  di  s.  Agnese  della    regola  di 

(a)  Ex  actis  Laur.  q.  Augustini  Lucae  de  Perus.  in  Arch.  pub.  Perufr 


s.  Benedetto  col  consenso  di  ambe  le  comunità  gli  unì ,  e 
ne  formò  uno  solo  sotto  il  titolo  di  s.  Caterina.  Le  mo- 
nache medesime  chiesero  nove  anni  dopo  a  Papa  Alessan- 
dro VI.  la  conferma  dell'unione,  e  V  ottennero  con  breve , 
che  porta  la  data  del  1494.  anno  111.  del  pontificato  [a). 
Questo  monastero  in  oggi  non  è  più,  e  in  luogo  suo  si  è 
eretta  una  confraternita.  Nel  1489.  ricorse  Francesco  a  In- 
nocenzo VIIL  contra  gli  usurpatori  dei  mobili,  e  immo- 
bili lasciati  alla  sua  Chiesa  dal  Vescovo  Barnaba  ,  e  da 
altri  suoi  antecessori,  e  il  Papa  diresse  un  breve  a  Pietro 
Paolo  di  ser  Francesco,  e  a  Mariotto  di  Antonio  canoni- 
ci della  cattedrale  ordinando  loro  di  pubblicare  un  moni- 
torio contra  i  detentori  dei  beni  suddetti  (b). 

Nel  libro  delle  riformanze  si  è  conservata  memoria  di 
un  avvenimento  dell'anno  1494.  così  analogo  a  quanto    si 
è  udito  essere  avvenuto  a  giorni  nostri,  che  mi  solletica  a 
qui  notarlo  colle  parole  medesime  del    vecchio   relatore  zz 
Die  VI   Aprilis  bora  quasi  XXII    existente  cotidie  univer- 
sa civitate  Asisii  in  maxima  omnium  suspicione   ob   cedes  , 
et  inimicitias ,  et  alia  piar  a    que   in  moderna   novitate ,    et 
confile  tu  diete  civitatis  commiss  a  f iter  un  t ,  ecce  repente  ad- 
venit  (  creditur  ob  peccatorum  potius  cristiane  religionis ,  et 
Asisiatum  pernitiem  ,    et   abundantìam  )  quod  Imago    que- 
dam  virgiuis  gloriose  Marie  in  majori  ecclesia  s,  Rufinì ,  et 
in  penetralibus   existen   super  altare  cappelle  situate  in  pe- 

fietralibus    templi   dicto  corpo  santo  ,  et  cappelle 

maxima  omnìam  admiratione  Imago  prememorata  vìden* 
tibus  quamplurimis  collacrimavit  et  ploravit .  Et  ante  per 
aliqttot  dies  Crucifixus  existens  in  monasterio  s.  dare  diete 
àvttatis  qui  jam  Beatum  Franciscum  ipso  vivente  allocutus 
erat  in  ecclesia  s.  Damiani  in  eadem  forma,  et  effigie  soli- 
ta commutavit  cementìbus  aliquibus  monialibus  dicti  mona- 
steri}. Quae  cum  ad  aures  R.  P.  Francìsci  Ensegne  Epìsco- 
pi Asisiensis  devenissent  ,  qui  optime  prius  de  predictis 
'vere  informatus  jussit  ad  easdem  ecclesìas  ob  mìracula  pro- 
cessionaliter  accedere  cum   universo   relìgiosorum  clero  ,   et 

uni- 

(aj  Arch.  Cat.  fase,  Inter  estravag. 
(b)  ibid. 
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universo  poputo  albis  vestìbus  incinto  exìstente  in  platea  ec- 
clesie prefati  s.  Rufini  prefatus  R.  Episcopus  predicando  pre- 
dieta  confirmavit  vera  fuisse  prout  in  rtlatu  quamplurium 
habuit ,  et  certificatus  extitit ,  imponitque  ìndulgenttam  qua- 
draginta  dierum  in  forma  ecclesie  cuilibet  dicenti  septtm  Pa- 
ter noster ,  et  septem  Ave  Maria .  Et  sic  continuo  per  plu- 
res  dies  prò  se  cut  e  processìones  ipso  R.  Episcopo  semper  pre- 
dicando et  populum  exortando  ad  devotiones  pr  sequendum , 
et  ad  bene  sancteque  vivevdum.  Et  tamen  est  demani  atl- 
eta devotioy  quia  populus  sacras  Imagines  Crucifixi ,  et  Vir- 
ginis  visitare,  et  munera  ferve ,  et  condonare  non  desinunt 
ad  Dei  laudem  et  gloriam .  [a) 

Nel  tempo  del  suo  episcopato  mediante  la  predicazio- 
ne, e  zelo  del  beato  Bernardino  da  Feltre  prese  maggior 
piede,  e  consistenza  il  monte  di  pietà  già  prima  eretto  in 
Asisi  a  sollievo  de*  poveri,  che  erano  dissanguati  dalle  or- 
ribili usure  degli  Ebrei  condotti  in  città  per  somministra- 
re denaro  in  prestito,  che  poi  alla  nuova  erezione  del  mon- 
te furono  scacciati.  Il  nostro  Francesco,  che  pe'l  suo  me- 
rito e  abilità  occupò  anche  la  carica  di  Vicelegato  dell'Um- 
bria in  Perugia  pe'l  Cardinal  Savelli,  tenne  la  cattedra  di 
Asisi  fino  alla  fine  del  1495.,  poiché  nel  protocollo  dell'ar- 
chivio pubblico  sotto  il  dì  io.  decembre  di  detto  anno  si 
trova  che  il  capitolo  della  cattedrale  elesse  i  deputaci  eco- 
nomi del  vescovado  ob  mortem  R.  D.  Francisci  de  Insìgnia 
de  Asisio,  onde  dee  correggersi  P  Ughelli,  ed  il  Wadingo, 
che  segnano  la  sua  morte  nel   1496. 

Lodovico  Giacobini  nella  serie  de'  vescovi  di  Foligno 
stampata  ivi  nel  1626.  scrive  che  fra  Luca  Borsciani  detto 
di  Cibo  da  Foligno  dell'ordine  de' Servi  fu  creato  da  Inno- 
cenzo Vili.  Vescovo  di  Asisi,  e  nell'anno  1490.  per  la  va- 
canza della  Chiesa  di  Foligno  fu  quivi  trasportato  .  Non 
p^ò  aver  luogo  questo  fra  Luca  tra  i  vescovi  di  Asisi  tro- 
vandosi occupata  da  vescovi  certi  la  Chiesa  medesima  nel 
tempo  assegnatogli  dal  Giacobini  ,  né  di  fatti  alcuna  me- 
moria abbiamo  di  lui  nelle  nostre  carte,  né  gli  annalisti  de* 

ser- 

(fi)  Lib.  Riformanze  del  1493.  al  J495'  pag.  13% 
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servi  il  Giani ,  e  il  Garblo  parlando  di  questo  vescovo  fan* 

no  alcuna  menzione  del  suo  vescovado  di  Asisi. 

LVIII. 
GEREMIA  CONTUGI 

±    er  opera  del  celebre  Cardinal  Soderini  ,  di  cui  era  fa- 
miliare, fu  promosso  Geremia  Contugi  di  Volterra  alla  cat- 
tedra di  Asisi   da  Papa  Alessandro  VI.  agli  8.  di  Febbraro 
1496.,  e  la  tenne  13.  anni,  e  poscia  la  rinunciò    col  con- 
senso del    Papa,  che   lo  volle   decorato    del  titolo   di    Ar- 
civescovo Cirenense,   come    nota  T  Ughelli .  Nel   1500.  era 
in  Roma,  e  fu  deputato  commissario  per   la  concordia  di 
quei  di  Sezze  di  Bassiano  ,  e  di  Sermoneta  :  (a)  del   1501. 
occupava  la  carica  di  Luogotenente  pontificio  della  Marca  (£), 
Dalla  serie  dei  Legati  ,  vicelegati  ,  e  Governatori  di  Peri- 
gia   abbiamo  ,  che    governava    la    provincia    da  Vicelegato 
nel   1503.,  e  nel  medesimo  tempo  teneva  pure  il    governo 
di  Viterbo  secondo  la   cronologia  dei  Governatori  annessa 
alla  storia  di  detta  città  di  Feliciano  Bussi  ,  ehe  per  erro- 
re lo  chiama  Giro/amo  in  vece  di  Geremia.  Nel  1506.  ai  23. 
di    decembre   vedesi    confermato    Governatore    di    Norcia , 
Cascia,  Visso,  e  Monreleone,  e  insieme  Luogotenente  del 
Cardinal  di  s    Vitale  Legato  dell'Umbria  (e).  Era  in  Vol- 
terra sua  patria  nel  1507., dove  consacrò  la  chiesa  di s.  Pie- 
tro in  Selce  come  si  ha  da  una  lapide  ivi  esistente.  Vive- 
va ancora  nel   1521. ,  per  quanto  rilevasi  da  un  altra  lapi- 
de posta  nella  chiesa,  ora  demolita,  di  s.  Martino  nei  bor- 
ghi di  Volterra,  dove  morì  ,  e  fu  seppellito  nella  chiesa  di 
s.  Francesco. 

LX. 

(a)  Arch    Vai 

(ò)  Marangoni  Mem.  di  Civitanova . 

(cy  Arch.  Vat. 


L  X. 

FRANCESCO  CARDINAL 

SODERINI 

AMMINISTRATORE 

JLj  questi  il  famoso  Cardinale  detto  Volterrano  ,  perchè 
fra  le  molte  Chiese  episcopali  da  lui  occupate  amò  sopra 
tutte  quella  di  Volterra,  e  molto  figurò  nel  secolo  XV., 
e  XVI.  pe' suoi  talenti,  per  la  potenza  della  sua  famiglia, 
e  per  li  corsi  pericoli,  specialmente  nella  famosa  congiu- 
ra sotto  il  pontificato  di  Leone  X.,  nella  quale  si  trovò 
involto  unitamente  al  dotto  Cardinale  Adriano  ,  e  appena 
si  sottrasse  dall'  ultimo  supplicio  colla  multa  di  ventimila 
scudi.  Sembra  ch'egli  domandasse  l'amministrazione  della 
Chiesa  d' Asisi  a  solo  fine  di  conservarla ,  e  procurarla  ad 
un  soggetto  Volterranno  della  medesima  famiglia  di  Gere- 
mia attaccatissima  al  suo  servigio  ,  come  in  fatti  eseguì 
dopo  sei  mesi  .  avendo  amministrato  il  vescovado  dai  15. 
di  Giugno  ai  16.  di  Novembre   1509. 

LXI. 
ZACCARIA  CONTUGI 

x\d  istanza  del  Cardinal  Volterrano  Giulio  IL  providde 
della  Chiesa  di  Asisi  nell'anno  1509.  Zaccaria  Coniugi  di 
Volterra  giovane  di  assai  verde  età,  abilitandolo  ad  ammi- 
nistrarne il  temporale,  finché  giunto  all'  età  idonea  potes- 
se averne  il  pieno  governo.  Oltre  gli  atti  citati  dal  Lucen- 
ti in  prova  dell'  età  giovenile  di  Zaccaria  ;  si  ha  dalla  ma- 
tri- 


tricola  degli  scolari  esteri  dell'  università  di  Perugia  ,  che 
nel  1511.  Zaccaria  Contusi  era  a  queHo  studio;  e  si  sotto- 
scrive in  derca  matricola  R.  D.  Zaccarìas  Contugius  de  Voi- 
terra  Epìscopus  Asisinensis  die  ultima  Manti  1511  {a) .  Non 
avea  di  fatti  che  soli  venti  anni  allorché  fu  nominato  Ve- 
scovo come  da  un  notamento  ,  che  segneremo  più  sotto. 
Comparisce  nelle  nostre  carte  già  Vescovo  dal  1516, ,  e  1518. 
sotto  il  qual  anno  è  segnata  una  bolla  di  collazione  di  be- 
nefizio a  favore  di  Giovanni  Bernardino  figlio  di  Benedet- 
to Fiumi  da  Modestino  Maghetti  canonico,  e  Vicario  ge- 
nerale D.  Zaccariae  de  Contugiis  Episcopi  Asìsin  (b) . 

Il  biografo  scrive  che  questo  Zaccaria  era  fratello  di 
Geremia,  ma  calcolando  l'età  di  ambedue,  sembra  più  ve- 
risimile, che  fosse  nipote,  o  prossimo  congiunto,  come  giu- 
dicò TUghelli.  Di  essa  altra  memoria  non  si  ha  nell'  ar- 
chivio vaticano,  salvo  un  pagamento,  che  fece  ai  28.  Set- 
tembre 1520.  La  durata  del  suo  vescovado  fu  di  anni  17., 
essendo  morto  il  dì  15.  Gennaro  1526.  in  età  di  anni  37., 
un  mese,  e  24.  giorni,  e  queste  precise  notizie  le  abbia- 
mo da  un  notamento  di  quel  tempo,  che  trovasi  in  casa 
Frondini . 

Al  tempo  di  questo  vescovo  negli  anni  1519.  e  1520. 
fu  fatto  il  nuovo  coro  della  cattedrale  con  intagli  nei  se- 
dili tii  elegante  disegno  raffaellesco  eseguito  da  maestro  Giovan 
Giacomo  di  San  Severino  (e). 

I  nostri  cataloghi  ci  offrono  nell'anno  15 15.  un  vesco- 
vo di  Asisi  nella  persona  di  Niccolò  Olivi  Minorità  di  Bct- 
tona  non  conosciuto  dall' Ughelli,  ma  notato  nella  nuova 
edizione  della  sua  Italia  Sacra  sulla  fede  del  Giacobini.  II 
Wadingo  all'anno  1 5 1 5.  scrive:  In  vetustis  qwbusdam  sche- 
dis  reperio  fratrem  Nìcdaum  Oliva  hoc  anno  Episcoptim  fuis- 
se  Asisiatem,  sed  in  cathalogo  Episcoporum  illius  Ecclesia? 
ad  me  transmisso  sub  hunc  annumlrecensetur  Epìscopus  Zac- 
carìas Contugius.  Il  Ciatti    peraltro  non   seppe   dubitarne, 

t   t  CO- 

Ca)  Mem.  degli  Auditori  della  S.  R.  Perugini. 
(b)  Lib.  Conctrat  Cap.  Cath. 
(e;  Act.  Cap.  Arch.  S.  Ru& 
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come  il  Wadingo,  onde  ali*  anno  suddetto  pianta  franca- 
mente la  creazione  di  Niccolò  Oliva  a  Vescovo  di  Asisi.  (a) 
E' certo  però  dai  documenti  soprallegati,  che  in  quell'an- 
no, sei  anni  prima,  e  undici  anni  dopo  era  Vescovo  di  Asi- 
si Zaccaria  Contagi ,  né  dall'altra  parte  trovasi  traccia  al- 
cuna, non  che  monumento  di  qualche  autorità,  che  giu- 
stifichi l'episcopato  di  Oliva.  Per  far  grazia  al  Ciatti  si  può 
supporre  con  una  congettura,  che  questo  Oliva  fosse  srato 
eletto,  e  consacrato  affinchè,  durante  la  gioventù  di  Zac- 
caria  occupato  a  terminare  gli  studj  a  Perugia,  esercitasse 
le  di  lui  veci  in  iis  quae  sunt  Ordinis;  ma  con  tutta  que- 
sta arbitraria  ipotesi  non  se  gli  può  dare  un  posto  nella 
serie  dei  vescovi  di  Assisi. 

LXII. 

SILVIO  CARD.  PASSERINI 

AMMINISTRATORE 

V  acata  la  Chiesa  di  Asisi  il  Papa  Clemente  VII.  ai  15. 
Gennaro  1526.  la  dette  in  amministrazione  al  Cardinal  Sil- 
vio Passerini  Vescovo  di  Cortona,  e  Legato  dell'Umbria, 
che  la  tenne  fino  alla  sua  morte  avvenuta  nell'anno  1529. 

LXII  I. 

ANGELO  MARZI 


A 


Hi  io.  di  Ottobre  del  1529.  fu  eletto  vescovo  di  Asi- 
si Angelo  Marzi  Fiorentino  detto  di  s.  Gemìniano  in  una 
carta  dell'archivio  della  cattedrale  del  1538.  Era  egli  attac- 
catissimo  alla  casa  de'Medici,  che  gli  communicò  anche  il 
suo  cognome,  e  al  Papa  Clemente  VII.  che  lo  creò  vesco- 
vo, 

(aj  Ciat.  Ann,  rnss.  in  Conv.  Perus.  Min.  Conv. 
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vo,  e  poi  nel  1530.  Governatore  di  Fano,  e  ve  lo  riten- 
ne fino  al  1532.  Era  nel  1 53 1 .  anche  Governatore  di  Bo- 
logna, e  il  Papa  gli  scrisse  ai  29.  di  Gennaro,  che  aveva 
bisogno  di  lui  per  gli  affari  di  Firenze  ,  dove  trovavasi  nel 
Dicembre  del  1532. ,  e  fu  uno  dei  Vescovi  assistenti  alla 
consacrazione  dell  Arcivescovo  di  Firenze.  Non  incontrò 
tanto  favore  con  Paolo  111.  successore  di  Clemente,  il  qua- 
le ai  28.  di  Novembre  del  1529.  scrisse  al  Vicelegato  di 
Perugia  ,  che  sequestrasse  le  rendite  del  vescovado  di  Asi- 
si  ob  insolenùam  Episcopi  ,  qui  spoliavlt  D.  Rainaldum 
Petruccium  hospitali  S.Gemìniani\  qual  sequestro  fu  per  ben 
due  volte  ordinato  ,  e  poi  tolto  nel  1540.  {a)  Forse  per 
questi  disgusti  il  nossro  Angelo  non  ritenne  il  vescovado 
di  Asisi  che  fino  all'  anno  1541.  ,  e  poscia  lo  dimise  riti- 
randosi in  Firenze  presso  il  duca  Cosimo  I.,  che  si  servì 
di  lui  in  molti  affari  di  rilevanza,  e  quivi  morì  nel  1546. 
in  età  di  70.  anni,  come  dal  suo  epitaffio  posto  alla  chie- 
sa dell'Annunziata,  e  riportato  dall'  Ughelli. 

11  suo  deposito  alla  sinistra  del  santuario  di  detta  chie- 
sa,  ov'è  rappresentato  giacente  su  d'  un  fianco  di  forma 
più  grande  del  naturale  ,  è  opera  assai  bella  di  Francesco 
Sa  ngallo . 

LXIV. 
ANGELO  ARCHILEGI 

xx  ngelo  Archìlegì  di  Amelia  antico  familiare  di  Paolo  111. 
dal  vescovado  di  Marsico  nel  regno  di  Napoli  passò  a  quel- 
lo di  Asisi  per  autorità  dello  stesso  Pontefice  nel  1541.  cir- 
ca il  mese  di  Febbraio.  Nei  libri  del  capitolo  della  catte- 
drale si  ha  la  lettera  di  congratulazione  dello  stesso  capi- 
tolo in  data  degli  il  Marzo  anno  suddetto  per  lo  suo  pas- 
saggio alla  Chiesa  di  Asisi.  Morì  dopo  due  anni  ai  2. Màg- 
gie 1543.  con  avere  ottenuto  poco  prima  V  indulto  di  po- 
ter testare  (b) .  11  suo  cadavere  fu  trasportato  nella  sua  pa- 
tria 
(a)  Ardi.  Vat.  (ò)  ibid. 
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tria  di  Amelia,  e  deposto  nella  chiesa  di  s.  Francesco  nel- 
la cappella  della  sua  famiglia  coll'epitaffio,  che  può  legger- 
si presso  T  Ughelli . 

Di  questi  tempi  onorava  la  sua  patria  un  cittadino  di 
Asisi  rendendo  importanti  servigj  alla  Chiesa  romana.  Era 
questi  Trifone  Benzi ,  che  fiorì  nel  1530.  fino  al  1570.,  e 
occupò  con  decoro  la  carica  di  Segretario  della  cifra,  e 
delle  lettere  latine  sotto  varj  Pontefici ,  e  specialmente  sot- 
to Giulio  111.  Nel  1533.  Clemente  VII.  gli  commise  una 
legazione  a  Cambra],  e  un'altra  glie  ne  affidò  Paolo  111. 
nel  1 541 .  in  Germania,  e  le  sostenne  ambedue  con  onore, 
e  con  vantaggio  della  cristiana  repubblica  .  Annibal  Caro , 
Pompeo  Amolfino,  M.Antonio  Flaminio,  WMolza,  e  quan- 
ti erano  allora  begl'  ingegni  lo  stimarono  ,  e  onorarono 
moltissimo  per  la  sua  casta  latinità,  e  vena  poetica  faci- 
le ,  e  soave . 

Il  Flaminio  descrisse  conseguenti  versi  l'animo  suo  gen- 
tile, comecché  tutt' altro  apparisce  alla  fisonomia  . 
0  dentatior  et  lupis ,  et  Apris , 

0  setosior  hirco  olente,  et  idem 

Tamen  deliciae  novem  Dearum 

Quae  silvam  aonìam  tolunty  et  idem 

Amore s  boni  Apollinis. 
Tra  i  carmi  Voetarum  nobilium  stampati  in  Milano  nel  1563. 
da  Giampaolo  Ubaldini  leggesi  un' elegìa  di  Trifone  in  mor- 
te del  Molza. 

L  XV. 
LODOVICO   MAGNASCHI 


D 


opo  breve  vacanza  ai  6.  di  Luglio  1543.  fu  conferita 
la  Chiesa  di  Asisi  a  Lodovico  Magnaschi  di  S.  Fiora  in 
Toscana  trasferito  dalla  Chiesa  di  Castro  nel  patrimonio 
da  Paolo  IH  Fu  maestro  della  cappella  pontificia,  e  riten- 
ne un  canonicato  di  Todi  ,  e  molti   altri   beneficj  (a).  Si 

scon- 
ta? Arch*  Vat. 
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scontra   memoria  di  lui  nel  libro  degli  atti  capitolari  sotto 

il  dì  18.  Decembre  1544.  Molto  beneficò  il  capitolo  della 
sua  cattedrale  accrescendone  il  numero  dei  ministri  ,  e  le 
rendite  mediante  V  unione,  che  ottenne  da  Paolo  Ili.  dei 
beni  di  Valfabrica  alla  mensa  capitolare.  La  notizia  ce  la 
somministra  il  biografo  ,  che  assegna  la  concessione  fatta 
dal  Papa  ai  24.  Decembre  1544.,  sebbene  nella  storia  No- 
nantolana  dal  cav.  Tiraboschi  si  assegni  la  fatta  unione 
ai  19.  Decembre  1546.  {b)  .  Nove  anni  resse  Lodovico  la 
Chiesa  di  Asisi,  e  divenuto  vecchio  la  rinunciò,  ritirando- 
si in  Roma  presso  il  Papa  Giulio  1J1  ,  che  lo  creò  vicario  della 
basilica  di  s  Maria  Maggiore  ,  togliendogli  bensì  l'officio 
di  maestro  della  cappella.  Nel  1550  abitava  nel  torrione 
di  Belvedere  al  Vaticano.  Mori  nel  1552.  secondo  Lucen- 
ti. L'Adami  nella  storia  della  cappella  pontificia  fa  men- 
zione di  lui  alla  pag.  31. 

L  X  V I. 
TIBERIO  MVTI 


iberio  della  famiglia  Muti  illustre  fra  le  romane  suc- 
cesse a  Lodovico  nel  1552.  ai  9.  di  Marzo.  Era  stato  ca- 
nonico di  Aquileia,  e  di  s.  Pietro  in  vaticano  fin  dall'an- 
no 1524.,  e  gli  succedette  in  quest'ultimo  canonicato  Fi- 
lippo Magnasco  secondo  i  libri  del  Grimaldi,  Governò  la 
Chiesa  di  Asisi  poco  più  di  due  anni,  e  ad  esempio  del 
suo  antecessore  la  dimise  tornando  in  Roma,  dove  si  ap- 
plicò a  fabbricare,  ed  ornare  una  magnifica  cappella  gen- 
tilizia nella  chiesa  di  s.  Marcello  pel  suo  sepolcro  ,  e  del- 
la sua  famiglia.  Morì  nell'  anno  1562.  di  anni  71.,  come 
si  legge  nel  suo  epitaffio  presso  l'Ughelli. 


LXVII. 
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L  X  V  1 1. 


GALEAZZO  ROSCIO 


A 


bbandonata  per  la  seconda  volta  la  Chiesa  Àsisinate, 
le  fu  dato  per  pastore  da  Giulio  111.  Galeazzo  Roselo  di 
Terni  già  precettore  della  religione  Gerosolimitana  nella 
commenda  di  s.  Vito  diocesi  di  Trani  ,  e  ne  prese  il  go- 
verno agli  8.  di  Ottobre  del  1554.  Presso  lo  spesso  loda- 
to Frondini  serbasi  una  pergamena  colla  data  de'  13. 
Marzo  1563.,  in  cui  Domenico  Martinello  di  Cammerino 
Vicario  generale  di  Galeazzo  conferisce  la  parrocchia  di  s. 
Maria  di  Costano  al  Sacerdote  Mariano  Bruni  di  Asisi. 
Era  allora  il  Vescovo  assente  dalla  diocesi  per  assistere  al 
Concilio  di  Trento,  dove  arrivò  li  7.  Gennaio  1562  ;  evi 
morì  Tanno  seguente  ai  16.  di  Ottobre,  e  ai  17.  ebbe  ono- 
revole sepoltura  nella  chiesa  di  s.  Vigilio  ,  come  nota  il 
Servanzi  nel  diario  del  concilio.  1  suoi  concittadini  pose- 
ro ad  onor  di  lui  una  lapide  nella  cattedrale  di  Terni  ri- 
portata dall'  Ughelli . 

L  X  V 1 1 1. 
FILIPPO    GERÌ 


.0 


cpo  circa  cinque  mesi  di  vacanza  fu  trasferito  dalla 
Chiesa  d'Ischia  alla  cattedra  di  Asisi  con  bolla  del  primo 
di  Marzo  1564.  {a)  Filippo  Gerì  di  Pistoia  Prelato  di  mol- 
ta fama,  e  di  singoiar  destrezza  nel  maneggio  degli  affari. 
Sedè  anch'esso  da  Vescovo  d'  Ischia  tra  i  PP.  del  Conci- 
lio di  Trento,  e  circa  la  fine  del  medesimo  fu  spedito  da 
Pio  IV.  Nunzio  apostolico  a  Massimiliano  Re  deTiomani. 
Si  ha  del  Vescovo  Filippo  una  bolla  di  collazione  di  alcu- 
ni 

(a)  Arch,  Cath.  fase,  num.... 


ni  beneficj  sotto  li  a<j.  Giugno  1565.  uatum  Asìsiì  inPa- 
latio  nostro  Episcopali.  Ricorre  pur  memoria  di  lui  nel 'li- 
bro degli  atti  capitolari  agli  anni  1566.  1571.  1574.  Morì 
in  Genova  Tanno  1575..  dove  era  stato  spedito  da  Gre- 
gorio XIII.   in   ajuto  del  Cardinal  Moroni . 

Nel  1569.  ai  25.  di  Marzo  sotto  il  pontificato  di  Pio  V. 
il  Vescovo  Filippo  Gerì  pose  la  prima  pietra  auspicale  pel 
grande  edificio  del  tempio  di  s.  Maria  degli  Angioli  bene- 
dicendo l'ampio  circondario,  dove  avevano  a  porsi  le  fon- 
damenta ,  e  la  cerimonia  fu  eseguita  con  solennità  alla  pre- 
senza d'  innumerabile  popolo,  e  del  Magistrato  di  Asisi, 
che  in  memoria  del  fatto  ordinò  che  si  coniasse  una  me- 
daglia con  le  armi  della  città,  e  con  V epoca  riponendola 
nelle  fondamenta.  I!  disegno  di  questo  tempio,  che  è  uno 
de' più  vasti  e  grandiosi,  che  in  Italia  si  ammirino,  è  del 
celebre  Barozzi  detto  Vignola  eseguito  coir  assistenza  di  Ga- 
leazzo Ale s sì,  e  di  Giulio  Danti  architetti  fra  i  più  ripu- 
tati del  tempo.  Serbasi  memoria  di  questo  avvenimento 
nel  libro  delle  riformazioni  del  pubblico  fol.   18. 

Fu  parimenti  sotto  il  vescovado  di  Filippo  che  s'in- 
traprese un  grande ristauro,  o  sia  riduzione  dell'antica  cat- 
tedrale di  s.Rufino  a  una  forma  moderna.  Nel  libro  spes- 
so citato  degli  atti  capitolari  sotto  Tanno  1 57 1. leggesi  una 
risoluzione  del  capitolo  per  chiamare  il  suddetto  architetto 
Galeazzo  Alessi,  e  ordinargli  un  modello  per  tale  riduzio- 
ne. Fu  messo  mano  all'opera  ,  continuata  sotto  i  Vesco- 
vi successori  ò\  Filippo,  e  ridotta  la  cattedrale  nello  stato, 
in  cui  oggi  la  vediamo.  Salva  sempre  la  fama  di  quel  va- 
lente architetto,  che  venne  obbligato  a  trasformare  la  chie- 
sa dall'antica  architettura  a  una  moderna,  non  può  negar- 
si che  quell'edificio  ha  perdutala  grandiosità,  e,  quel  che 
è  più,  l'unità,  rimanendo  cieche  le  navi  laterali,  e  il  nuo- 
vo santuario  formando  corpo  da  se  senza  relazione  al  tutto  • 
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LXIX. 


ANTONIO  de  LORENZI 


A 


ctonio  de  Lorenzi  di  Montepulciano  detto  Lorenzìno 
già  Vescovo  titolare  di  Cesarea,  e  Suffraganeo  dell'  Arci- 
vescovo di  Pisa  fu  chiamato  alla  cattedra  vacante  di  Asi- 
si  dal  Pontefice  Gregorio  Xlll  ai  2.  Decembre  1575.,  sot- 
to il  qual  giorno  si  riferisce  nel  capitolo  de' canonici  la  di 
lui  elezione,  come  dal  libro  degli  atti.  Morì  nella  sua  re- 
sidenza non  compito  Tanno  11.  del  vescovado,  ed  ebbe  se- 
poltura nella  cattedrale  di  s.  Rufino. 

LXX. 
GIO.  BATTISTA 

BRVGNATELLI 

e 

Ouccesse  al  defonto  Antonio  nel  1577.  ai  21.  di  Giugno 
Gio.  Battista  Brugnattelli  Toscano  di  Bibiena  nel  Casenti- 
no. Le  memorie,  che  rimangono  di  questo  Prelato  ce  lo 
fanno  conoscere  per  uomo  di  carattere  alquanto  rigido  ,  e 
trasportato  da  zelo  soverchio,  e  qualche  volta  amaro,  per 
cui  si  eccitarono  varie  contese  non  pur  fra  lui  ,  e  '1  clero 
secolare,  e  regolare,  ma  colla  città  eziandio,  che  più  vol- 
te espose  le  sue  querele  al  trono  pontificio,  e  spedì  depu- 
tati in  Roma  per  ottenere  qualche  temperamento  alla  dif- 
ficile, e  austera  indole  del  suo  pastore.  Volea  il  Brugnat- 
telli togliere  a  un  tratto  gli  abusi ,  che  debbono  rimuover- 
si con  cautela  e  prudenza ,  come  ne  lo  avvertiva  un  Car- 
dinale delle  congregazioni  romane  nelle  lettere  scrittegli, 
che  si  conservano  nella  cancelleria  Vescovile  .  Per  richia- 
mare la  pace  tra  il  pastore,  e  la  greggia  si  portò  in  Asi- 

si 
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si  con  ordine  delle   suddette   congregazioni   il  Vescovo   d'i 

Perugia,  ma  sembra  che  poco  profittasse  a  rappacificarli, 
o  sicuramente  riuscì  di  breve  durata  la  riconciliazione, 
poiché  il  Vescovo  Brugnatelli  dovette  condursi  in  Roma, 
e  il  Pontefice,  Gregorio  XIV.  nel  1591.  mandò  in  Asisi  Fa* 
bio  Sassi  con  le  facoltà  di  visitatore,  e  Vicario  apostolico 
per  provedere  air  indennità  della  Chiesa  Asisinate  ,  e  far 
le  veci  del  Vescovo,  qui  de  mandato  nostro,  dice  il  Papa, 
abesse  clebet .  Non  molto  dopo  la  spedizione  di  questo  bre- 
ve compì  il  Brugnatelli  in  Roma  il  corso  della  sua  vita 
Tanno  medesimo  1591.  Era  egli  giudice  del  s.  Officio  nel  1590. 
Il  Papa  ad  istanza  di  lui  sottopose  le  monache  di  s.  Chia- 
ra alla  direzione  dei  PP.  Conventuali  {a) . 

Nel  tempo  del  suo  vescovado  furono  fatte  due  trasla- 
zioni di  corpi  di  santi:  la  prima  di  s.  Vitale  monaco,  ed 
eremita  trasportato  ai  19.  Settembre  1586.  dalla  chiesa  po- 
sta a  piedi  del  monte  detto  la  Costa  di  s.  Sabino  alla  cat- 
tedrale, e  deposto  sotto  un  altare  alla  sinistra  della  con- 
fessione di  s.  Rufino  ;  la  seconda  ai  26.  Settembre  dell'  an- 
np  medesimo  del  corpo  di  s.  Rufino  d?  Arce  dalla  chiesa 
sotto  il  suo  titolo,  che  giace  nel  piano  degli  Angeli,  pri- 
ma a  quella  di  s.  Damiano,  il  giorno  dopo  a  s.  Chiara, 
e  finalmente  il  giorno  28. alla  cattedrale,  deposto  sotto  un 
altare  dall'altra  parte  della  confessione.  Così  trovo  notato 
in  un  libro  di  memorie  di  quel  tempo  del  Cavalier  Fron- 
dini. 

L  X  X  I. 
MARCELLO  CRESCENZI 


S 


uccesse  al  Brugnatelli  Marcello  della  nobilissima  fami- 
glia Crescevzi  Romana  estinta  a  giorni  nostri,  nominato  a 
questa  Chiesa  da  Innocenzo  IX.  alli  26  di  Novembre  1591., 
della  qual  data  sono  le  bolle,  anno  I.  del  pontificato,  e  ne 
prese  possesso  ai  7.  Dicembre  per  mezzo   di  procuratori, 

u  u  che 

(aj  Arch.  Vai 
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che  furono  Innocenzo  Ugolini  priore,  e  Cesare  Sperelli  ca- 
nonico della  cattedrale  {a)  ;con  che  si  dee  correggere  l'Ughel- 
li,  e  il  biografo  ,  il  primo  de' quali  attribuisce  V  elezione 
di  Marcello  a  Gregorio  XIV.,  che  era  già  morto,  e  il  se- 
condo a  Clemente  Vili.,  che  non  era  ancor  Papa.  Questo 
Prelato  de' più  benemeriti  fra  quelli  degli  ultimi  tempi  del- 
la Chiesa  di  Asisi  governò  per  lo  spazio  di  quaranta  anni, 
e  molto  operò  per  fare  eseguire  le  ordinazioni  e  riforme 
del  Sagro  Concilio  Tridentino,  li  seminario  deve  a  lui  fo 
sua  più  ferma  consistenza,  che  lo  trasportò  in  sito  oppor- 
tuno e  comodo  ,!  e  ne  accrebbe  l'entrate  a  un  segno,  che 
si  potè  dire  come  il  fondatore  .  Promosse  il  culto  del  pri- 
mario protettore  della  città  il  santo  Vescovo,  e  Martire 
Rufino,  e  pubblicò  colle  stampe  per  uso  degli  ecclesiasti- 
ci gli  ufficj  proprj  del  natale,  della  dedicazione  della  sua 
chiesa,  e  della  traslazione  del  suo  corpo  compresi  in  un 
piccolo  libretto  stampato  in  Asisi  presso  Giacomo  Salvi 
nel  1617. ,  dove  con  un  decreto  prefisso  protesta  essere  T  Uf- 
ficio ejusdem  SSmi  Patroni  per  multa  saeculapost  homìnum 

memoriam  semper  in  eadem  ecclesia  nostra  recitatum 

et  ex  vetustissimo  manuscripto  acceptum  integrum,  otque 
hncorruptum .  Della  pubblicazione  di  questo  ufficio  si  è  fa- 
vellato nel  premesso  opuscolo. 

Nel  1599.  consacrò  la  chiesa  dei  Cappuccini ,  come  da 
una  lapida  ivi  esistente,  che  comincia:  Marcellus  Crescen- 
tius  "Romanus  ab  Innocentio  IX.  Asisiatum  Episcopus  crea- 
tns  etc.  Nel  1602.  al  primo  di  Gennaio  trasferì  dall'  inter- 
no cimiterio  di  s.  Chiara  i  corpi  delle  beate  vergini  Agne- 
se sorella  di  detta  santa,  Amata  consobrina  della  medesi- 
ma, e  Benedetta  badessa  dopo  di  lei  di  s.  Damiano  ripo- 
nendoli nella  cappella  di  s.  Michele  della  chiesa  esteriore 
dietro  l'altare.  Obbligò  secondo  lo  statuto  Tridentino  a 
perpetua  clausura  le  monache  di  s.  Quirico,  e  della  Con- 
cezione. Risarcì  la  fabbrica  del  vescovado  cogli  orti  annes- 
si, come  dall'iscrizione  da  lui  posta  nel  1612  Introdusse 
nella  chiesa  e  convento  di  s.  Antonio  di  Padova  fabbrica- 
to di  nuovo  i  religiosi  del. Terz' Ordine  di  san  Francesco* 

Pose 

(a)  Lib.  resol.  capitul.  an.  1591* 
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Pose  la  prima  pietra    augurale   per  l'erezione    della  chiesa 

detta  la  nuova,  dove  per  una  tradizione  si  crede  fosse  la 
casa  paterna  di  s.  Francesco.  Questo  tempietto  di  una  for- 
ma la  più  elegante  fu  disegno,  per  ciò  ne  dice  il  biogra- 
fo, di  fra  Rufino  de  Cerchiara  diocesi  di  Rieti  minore  ri- 
formato, che  in  sette  anni  colla  spesa  di  sedici  mila  scudi 
mandati  parte  dal  Re  Cattolico,  e  parte  raccolti  dalle  li- 
mosine  de' fedeli  la  condusse  coir  annesso  ospizio  a  perfe- 
zione. Giunto  finalmente  il  Vescovo  Marcello  all'età  di  75. 
anni  passò  a  miglior  vita  in  Roma  il  giorno  13.  Agosto 
1630.,  e  fu  tumulato  a  s.  Maria  maggiore,  non  già  nella 
cattedrale  di  Asisi  ,  come  scrisse  TUghelli  supponendolo 
morto  nella  residenza. 

Ne' primi  anni  del  vescovo  Marcello,  cioè  nel  mese  di 
Agosto  1595-  s.  Giuseppe  Casalanzio  si  trovò  in  Asisi  al- 
la solennità  detta  del  Perdono  ,  e  orando  alla  tomba  di 
s.  Francesco  ebbe  una  visione  del  santo  Patriarca,  che  a 
pubblica  edificazione,  e  istruzione  riportiamo  colle  parole 
dell'autore  della  sua  vita  scritta  con  pietà  non  meno  che 
con  eleganza,  e  criterio:  Ad  aram  supplex,  sub  qua  Fran- 
cìscì  corpus  repositum  est ,  dumjosephus  preces  facit ,  ei  se 
vir  sanctus  manifesta  in  luce  vìdendum  dedit ,  ac  sciscita- 
tus ,  quorsum  id  itineris  ,  respondenti ,  ut  thesaurorum  cae- 
lestium  et  ipse  particeps  fieret ,  summam  rei  diffìcultatem 
simul  et  ratìonem,  qua  cmsequi  optata  posset,  amantissimis 
verbis  aperuit .  Atque  ejus  pietati  divina  respondit  benigni- 
tas  :  iìs  enim ,  quae  jussa  fuerunt ,  rile  perfunctus  omnibus 
ab  eodem  Francisco,  qui  iterum  sui  videndi  copiam  fecit ,  re* 
scivit  statim,  anice  fuis se  duos ,  qui  fuerint  piena  manu  cae- 
lestium  donorum  copia  divinitus  cumulati,  ipsum  videlicet , 
et  nullius  praetii  mulierculam  (a) . 

Nel  1601.  era  priore  deìla  cattedrale  di  s.  Rufino^- 
canio  Spere/li  di  specchiatissima  famiglia  di  Asisi,  il  quale 
promosso  al  Vescovado  di  Claudiopoli  fu  poscia  nel  1602. 
pe*  singolari  suoi  meriti  creato  Vescovo  della  chiesa  di  s.  Se- 
verino eretta  in  cattedrale  dal  Pontefice  Sisto  V.  Alla  sua 

mex- 

M  Vita  Josephi  Calasantii  Auct.  Francisco  Bonada  T.l.cap  II. 
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morte  seguita  ai  25.  di  Luglio  1631.  gli  successe  Francesco 
Sperelli  suo  nipote  prima  Vescovo  di  Costantina.  Due  al- 
tri soggetti  della  medesima  famiglia  illustrarono  la  lor  pa- 
tria di  Asisi  in  questo  stesso  secolo  :  Sperello  Sperelli  Ve- 
scovo di  Terni,  Vicegerente  di  Roma,  assessore  delS.  O.  in 
fine  creato  Cardinale  ai  14.  Novembre  1699.,  e  Cesare  Spe- 
relli Priore  di  s.  Rufino,  Vicario  generale,  e  capitolare  di 
Asisi,  e  poi  successore  nel  vescovado  di  Terni  del  fratello 
Cardinale  .  Il  lustro  recato  alla  patria  dalla  prosapia  Spe- 
relli non. cessò  già  all'  estinguersi  di  essa,  poiché  innestata 
alla  medesima  per  mezzo  dell'ultima  femmina  Sperelli  l'il 
lustre  famiglia  Mancinforti  di  Ancona  la  Città  di  Asisi  vid- 
de  nascere  Gio.  Ottavio  Mancinforti  Sperelli  Arcivescovo  di 
Teodosia  ,  nunzio  in  Firenze  ,  maggiorduomo  dei  palazzi 
Apostolici,  e  finalmente  Cardinale  ,  se  bene  con  estremo 
suo  cordoglio  sei  vedesse  da  morte  immatura  rapito  dopo 
soli  6.  mesi  di  cardinalato  .  Vivono  però  due  fratelli  del 
Cardinale  Domenico  Vescovo  esemplarissimo  di  Faenza,  e 
Giulio  già  castellano  di  Ferrara,  e  commendatore  dell'  or- 
dine gerosolimitano,  il  quale  dopo  lunghe,  e  luminose  car- 
riere restituitosi  al  suolo  natio  fa  le  delizie  della  città  tut- 
ta per  i  suoi  soavissimi  costumi . 

L  X  X  I  I. 

TEGRIMIO  TEGRIMI 


P, 


oco  senti  la  s.  Chiesa  Asisinate  i  mali  della  vedovan- 
za, poiché  scorso  appena  un  mese  dalla  morte  di  Marcel- 
lo, le  fu  dato  ai  33.  di  Settembre  1630.  un  buon  pastore 
da  Urbano  Vili,  nella  persona  di  Tegrimo  Tegrimi  patri- 
zio Lucchese,  che  avea  date  prove  di  buon  zelo,  e  di  scien- 
za ecclesiastica  nel  posto  tenuto  in  Roma  fra  i  Prelati  del- 
la sacra  visita,  e  nella  carica  di  Segretario  della  congrega- 
zione de' riti  ,  come  comparisce  da  alcuni  decreti  di  essa 
congregazione  emanati  sotto  Urbano  Vili.,  e  da  lui  già  Ve- 

sco- 
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scovo  di  Asisi  sottoscritti.  Qualche  tèmpo  dopo  ricevè  un 

nuovo  pegno  di  benevolenza  dal  suddetto  Pontefice,  che  Io 
creò  Patriarca  titolare  di  Gerusalemme,  glie  ne  trasmise  le 
insegne  per  mezzo  di  Monsignor  Francesco  Sperelli  patri- 
zio Asisinate,  e  Vescovo  di  San  Severino,  che  ne  lo  rive- 
stì pubblicamente  inter  missarum  solemma.  Fu  il  primo  a 
istituire  nella  cattedrale  secondo  il  prescritto  Tridentino  T 
importante  ufficio  di  penitenziere  unendovi  la  prebenda  ca- 
nonicale,  e  lo  conferì  nel  1640.  ai  14.  Gennajo  al  sacerdo- 
te D.  Paolo  Mariani  dottore  di  ambe  le  leggi  (a).  11  capi- 
tolo in  segno  di  rispetto  e  attaccamento  gli  pose  ancor  vi- 
vente nell'anno  1639.  una  lapida  onorifica  nella  chiesa  cat- 
tedrale. Dopo  dieci  anni  ,  e  cinque  mesi  di  governo  morì 
nella  sua  residenza  ai  13.  Marzo  1641.,  e  lasciò  di  essere 
seppellito  nella  cappella  di  s.  Antonio  di  Padova  della  ba- 
silica di  s.  Francesco,  dove  leggesi  il  seguente  suo  epitaf- 
fio, che  ci  dà  Tanno  della  sua  morte  sbagliato  da  Ughelli. 

D.     0.     M. 

Tegrìmo  Tegrimio  'Nobili  Lucensi 
Episcopo  Asisinati 
Patriarchae  Utero  so  limitano 
Viro  ut  presentis  humanitatis  ha  candoris  antiqui 
At  prodentìae  Omnium  temporum 
Quem  Vrbanus  Octavus  P.  M. 
Privato  quondam  sibi  carum 
Post  Princeps  multis  aulae  muneribus  adlectum 
Et  cum   laude  ac  fide  perfunctum 
Vbique  benevolentia,  atque  iudicio  suo  dignum  invenit 
Obiit  anno  salutis  MDCXLI.  aetatis  suae  LXVIII. 
Joannes  Tegrimius  Fratris  Filius 
Serenissime   Ferdinando  magno  Aetruriae  Duce  annuente 
Patruo  optimo  ac  benemerentissimo  P. 


ty)  Ex  lib  Gap.  Cath  an.  1640. 
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L  X  X  I IL 
MALATESTA  BAGLIONI 

*Ji  conserva  nell'archivio  della  cattedrale  il  breve  di  Ur- 
bano Vili,  dei  1 6.  Settembre  1641.,  che  con  autorità  apo- 
stolica trasferisce  Malatesta  taglioni  dal  vescovado  di  Pe- 
saro alla  Chiesa  di  Asisi.  Malatesta  era  figlio  di  Giampao- 
lo Baglioni  Perugino  personaggio  celebre  pe  '1  suo  valore 
militare.  Il  credito  della  famiglia,  ed  i  suoi  talenti  lo  por- 
tarono dalla  sua  gioventù  a  sostenere  importanti,  e  onorifi- 
che incombenze  sotto  i  Pontefici  Leone  X. ,  Clemente  Vili., 
Paolo  V.,  e  Urbano  Vili.,  che  gli  aveva  conferito  il  vesco- 
vado di  Pesaro.  Consolidatosi  per  morte  dei  fratelli  nella 
sua  persona  il  dominio  delle  Terre,  e  Castella,  che  posse- 
deva in  gran  copia  la  sua  famiglia  nell'Umbria  ,  e  partico- 
larmente nella  diocesi  di  Asisi ,  desiderò  e  conseguì  questa 
Chiesa,  nel  cui  governo  non  ebbe  poi  tutte  quelle  sodisfa- 
zioni,  che  lo  spinsero  a  desiderarla;  poiché  rispetto  ai  suoi 
stati,  gli  fu  tolta  la  giurisdizione,  e  amministrazione,  e  po- 
sto un  economo  dal  Tesoriere  generale  prefetto  della  con- 
gregazione de'Baroni  ad  istanza  di  var}  creditori  ;  e  quanto 
allo  spirituale,  dovette  soffrire  sensibili  mortificazioni  per 
l'abuso,  che  della  sua  confidenza  facevano  i  suoi  familiari. 
In  mezzo  a  tanti  rovesci  oppresso  da  amarezza  terminò  i 
suoi  giorni  nella  residenza  agli  n.  di  Febbraio  1648.  in  età 
di  anni  69. ,  e  fu  seppellito  privatissimamente  senza  gli  ono- 
ri dovuti  al  suo  rango  %  e  dignità  nella  chiesa  di  s.  Maria 
annessa  all'episcopio. 

Sotto  il  governo  di  Malatesta  nel  1642.  le  sacre  cenemi 
di  s.  Vittorino  Vescovo  e  martire  levate  da  un'urna  rusti- 
ca, che  ora  sta  in  fondo  della  chiesa  di  s.  Pietro  ,  furono 
riposte  in  un'altra  di  marmo,  e  solennemente  trasferite  die- 
tro l'aitar  maggiore  della  chiesa  medesima  {a).  Era 

(a)  Ved.  App.  I.  nura.  IL  s.  Vittorino  ,  ed  il^proccsso  della  rico 
gnizione  del  s.  corpo  • 


A  1  K 
ù-fù 

Era  in  Asisi  di  questi  tempi  nel  sacro  convento  dì 
s.  Francesco  V  ammirabile  s.  Giuseppe  di  Copertina  ,  che  la 
città  mossa  dalla  di  lui  gran  fama  ascrisse  tra'  suoi  cittadi- 
ni, e  l'antica  confraternita  di  s.  Stefano  tra' suoi  confratel 
li.  Nello  spazio  di  13.  anni  della  sua  dimora  in  Asisi  ma- 
nifestò V  Onnipotente  gli  effetti  della  multiforme  sua  grazia 
mercè  li  prodig j  operati  in  questo  servo  suo  fedele ,  dei  qua- 
li si  servì  per  trarre  potentemente  alla  fede  cattolica  il  Prin- 
cipe Federico  di  Brunsvik.  Per  vedere  un  uomo  trasumanato 
concorsero  in  Asisi  l'Infanta  Maria  di  Savoja,  il  Duca  di 
Buglione,  i  Principi  di  Randzvil,  Luboniuski,  eZamoriski 
Palatini  di  Polonia,  il  regio  Principe  Casimiro,  poscia  Ee^ 
e  molti  altri  personaggi ,  e  gente  di  tutte  le  classi  da  ogni 
parte  del  cristianesimo .  {a) 

L  X  X I  V. 

PAOLO  EMILIO  CARD. 

RONDANINI 


D 


opo  cinque  anni  e  mesi  di  vacanza   fu   destinato   alla 
cattedra    di  Asisi    Paolo   Emidio    Rondanini    nominato   dal 
Pontefice  Innocenzo  X  ai  7.  Maggio   1653.  e  già  prima  pro- 
mosso al  Cardinalato  da  Urbano  Vili.  A  riparo  dei  disor- 
dini inevitabili  nelle  lunghe  vacanze  intraprese  tosto  il  nò- 
vello  Vescovo  la  visita  della  diocesi,  e  poscia  nel  1655.  in- 
timò il  sinodo  diocesano  celebrato  ai  13  Novembre  dell'an- 
no seguente   nella   chiesa   cattedrale  colla  presenza  di  aoo. 
ecclesiastici  d'ambo  i  cleri,  e  l'anno  medesimo  lo  pubbli- 
cò colie  stampe  di  Roma  presso  Mascardi.    Mediante  una 
supplica  data  in  suo  nome,  e  del  clero  a  Papa  Alessandro 
VII.  ottenne,  che  il  giorno  festivo  del  patriarca  s.  France- 
sco si  osservasse  nella  città,  e  distretto   di  Assisi  come  di 
precetto,  e  previo  il  digiuno.  Il  rescritto  della  sagra  Con- 
gre- 
ga) Vedi  la  vita  del  santo  composta  sopra  li  processi. 
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gregazione  de' riti  riporta  fa  data  dei  a.  Decembre  1656.  (a). 

Ricevette  con  regale  splendidezza  Cristina  Regina  di  Sve- 
zia, la  quale  dirigendosi  in  Roma  deviò  alquanto  dal  viag- 
gio per  visitare  in  Asisi  le  sacre  ceneri  di  s.  Francesco. 
Dopo  tre  anni  di  personale  residenza  portatosi  in  Roma, 
quivi  si  tenne  fino  alla  morte,  che  seguì  ai  17.  Settembre 
del  1668. ,  ed  ebbe  funerali,  e  sepoltura  nella  chiesa  di  s. 
Maria  sopra  Minerva . 

LXXV. 
LODOVICO   GIUSTINIANI 


odovico  Giustiniani  di  Foligno  dell'ordine  de' Servi,  nel 
quale  era  stato  inalzato  a  tutti  i  gradi  fino  al  generalato, 
conseguì  la  chiesa  di  Asisi  vacante  da  due  anni  nel  Set- 
tembre del  1670.,  e  la  tenne  fino  al  1685.  essendo  morto 
ai  20.  Giguno  di  esso  anno.  Convocò  il  sinodo  diocesano 
nei  tre  ultimi  giorni  di  Novembre  del  1671.,  e  ne  pubbli- 
cò i  decreti  T  anno  seguente  colle  stampe  di  Asisi  presso 
Stefano  Leonardo.  Nel  1675.  sotto  il  dì  33.  Febbrajo  ot- 
tenne un  rescritto  da  Clemente  X.  coir  indulto  al  capitolo, 
e  clero  di  Asisi  di  recitare  l'ufficio  divino  secondo  il  bre- 
viario francescano,  che  era  stato  prima  accordato  da  Sisto 
V. ,  ma  forse  non  ancora  messo  in  pratica,  o  certamente 
tralasciato.  Formò  processo  sulla  santità,  miracoli,  e  cul- 
to immemorabile  del  beato  Antonio  di  Stroncone  dell'or- 
dine de' minori,  e  in  virtù  di  tal  processo  la  sagra  congre- 
gazione de' riti  approvò  il  culto,  e  quindi  l'ufficio,  eia  fe- 
sta nella  città. 

Merita  qui  onorevol  menzione  Monsig.  Alessandro  Spe- 
relli nobile  patrizio  di  Asisi ,  e  in  questo  tempo  illustre  non 

me- 
ta; Per  qualche  tratto  di  tempo  si  era  osservata  per  tutta  la  Chie- 
sa comt  di  precetto  la  festa  di  s.  Francesco  in  forza  d'  una  bolla  di 
Sisto  IV.,  ma  fu  tolta,  e  revocata  da  Urbano  Vili,  con  un' altra  bol- 
la dei  13.  Settembxe  1642, 
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meno  per  le  cariche  sostenute,  e  fra  le  altre  di  nunzio  apo- 
stolico in  Napoli,  che  per  le  opere  date  alla  luce,  delle  qua- 
li può  vedersene  il  catalogo  nelle  addizioni  alPUghelli.  Mo- 
rì nel  1672.  Vescovo  di  Gubbio  chiesa  da  lui  molto  bene- 
ficata in  vita,  e  in  morte;  né  dimenticp  la  sua  patina,  alla 
quale  lasciò  un  legato  di  tre  mila  scudi  da  dotarne  cogli  an- 
nui frutti  oneste  e  povere  zitelle. 

LXXVI 
FRANCESCO  CARD.  NERO 


A 


1  primo  di  ottobre  1685.  prese  il  governo  della  chiesa 
di  Asisi  il  Cardinal  Francesco  Nerli  Fiorentino,  e  lo  tenne 
per  quattro  ann%JDue  sinodi  diocesani  convocò,  il  primo 
nel  1686.  le  cui  ordinazioni  si  hanno  stampate  in  Roma  pres- 
so Giambattista  Bussotto,  e  ii  secondo  nel  1689.  nei  giorni 
18.  e  19  di  Ottobre.  Per  suo  ordine  fu  dipinta  nella  galle- 
ria del  vescovado  la  serie  spesso  da  noi  citata  de*  Vescovi 
suoi  antecessori ,  e  vi  fece  porre  la  seguente  memoria:  Frati- 
ciscus  S.  R.  E.  Cardinalìs  Nerlius  Episcopus  Asisiensis  a  D. 
Petro  Apostolorum  principe,  et  SSmis  ab  eo  missis  Episcopi* 
auspicatus  est ,  nec  non  epocha ,  imaginibns ,  et  inscriptìonibus 
repraesentavit  anno  1686. 

Tra  le  altri  suppellettili  sacre  da  lui  offerte  alla  catte- 
drale si  annovera  un  càlice  d'oro  ornato  di  gemme  con  pa- 
tena parimenti  d'oro,  e  sei  candellieri  con  croce  d'argento. 

L  X  X  V 1 1. 
CARLO  SALVATORI 

\J  lìvIo  Salvatori  di  Monteleone  diocesi  di  Spoleto  era  nel 
1689.  vicario  della  chiesa,  e  parocchia  di  s. Pietro  quando 
fu  dato  successore  al  Cardinal  Nerli.  La  sua  matura  età, 
l'esperienza  nella  diciffil  arte  della  cura  delle  anime,  e  gli 

x  x  an- 
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antichi  severi  costumi,  di  cui  era  fornito,  lo  rendettero  de- 
gno dell'apice  del  sacerdozio,  e  governò  con  prudenza,  e 
vigilanza  la  chiesa  di  Asisi  due  anni,  mesi  tre,  e  giorni 
20.,  cioè  fino  all'anno  1692.  passato  all'eternità  ai  13.  di 
Aprile  con  generale  rammarico  di  tutta  la  città,  e  dioce- 
si. Nel  1691.  consacrò  la  chiesa  nuova  sotto  i  titoli  di  s. 
Francesco,  e  di  s.  Pietro  d'  Alcantara. 

LXXIII. 

GIOVAN  VINCENZO 

LUCCHESINI 

jl\ì  13.  di  Aprile  1693.  fu  trasferito  dall'Arcivescovado 
di  Ragusi  alla  cattedra  di  Asisi  Gio.  Vincenzo  Lucchesìni  no- 
bile Lucchese  dell'ordine  de' Servi  soggetto  ragguardevole 
per  saviezza,  e  dottrina,  di  che  avea  dati  saggi  prima  nel 
suo  ordine,  il  cui  supremo  governo  gli  era  stato  affidato,  e 
poscia  nelle  cariche  di  consultore,  e  qualificatore  dell'In- 
quisizione in  Roma,  e  in  fine  nell'Arcivescovado  di  Ragu- 
si. Continuò  a  darne  del  pari  nei  cinque  anni, che  resse  la 
chiesa  di  Asisi,  dove  morì  nel  1698. 

L  X  X I  X. 
OTTAVIO  SPADER 

\Jttavio  Spader  di  Zara  in  Dalmazia  dell'ordine  de'  Mi- 
nori dell'osservanza,  che  negli  editti,  e  negli  opuscoli  suoi 
amò  sempre  di  chiamarsi  fra  Ottavio  di  s.  Francesco,  dal 
convento  di  Araceli,  dove  vivea  consacrato  pienamente  alla 
vita  religiosa 5  e  agli  stu^i  quasi  a  forza  estratto ,  venne  fat- 
to nel  1696.  agli  8.  di  Ottobre  in  età  di  50.  anni  vescovo 

di 
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di  Àrbe  presso  le  coste  della  Dalmazia.  Giunto  alla  sua  Chic 
sa  trovò  nel  clero,  e  nel  popolo  così  corrotti  i  costumi, 
tanta  ignoranza  della  religione,  così  radicati  gli  abusi,  e 
invalse  le  superstizioni,  che  ben  si  avvidde  di  quanto  gra- 
vi affanni,  e  angustie  dovea  riuscirgli  l'episcopato.  Si  op- 
pose peraltro  con  petto  sacerdotale  al  torrente  degli  abusi, 
e  delle  superstizioni,  che  inondava  quella  povera  Chiesa; 
ammoniva,  istruiva,  predicava,  sgridava,  ma  con  poco  frut- 
to quasi  sempre,  che  anzi  la  malvagità  di  alcuni  giunse  a 
insidiargli  la  vita  più  volte  fin  col  veleno ,.  dal  qual  peri- 
colo si  sottrasse  quasi  per  miracolo,  come  pure  campò  pro- 
digiosamente dall' esser  precipitato  dall'alto  di  una  rupe  per 
furore  del  popolo  eccitato  da  alcuni  perfidi  ecclesiastici, 
perchè  il  Vescovo  volea  impedire  l'esposizione  di  alcune 
supposte  reliquie  di  S.Cristoforo  (a).  Serbasi  tra  suoi  scrit- 
ti nella  biblioteca  degli  Angeli  una  relazione  della  Chiesa 
di  Arbe  scritta  di  suo  pugno ,  dove  a  minuto  descrive  lo 
stato  infelice  di  essa,  e  le  persecuzioni  sofferte,  e  i  corsi 
pericoli  per  aver  voluto  sodisfare  agi'  indispensabili  doveri 
del  suo  ministero.  Ma  non  era  ancor  giunto  il  tempo  del- 
le misericordie  per  quel  popolo,  onde  restate  infruttuose  le 
sollecitudini  del  zelante  pastore ,  dispose  Iddio ,  che  venisse  de- 
stinato alla  coltura  dr  un  campo  più  atto  a  fruttificare  me- 
diatiti le  sue  cure.  Posto  dunque  in  salvo  fra  Ottavio  col- 
la protezione  del  governo  il  Pontifice  Innocenzo  XII. ,  che 
conosceva  il  di  lui  buon  zelo,  scienza,  e  rettitudine  lo  tra- 
sferì ai  19.  Decembre  1698.  alla  vacante  chiesa  di  Asisi . 
Quivi  spiegò  senza  ostacolo  le  sue  doti  episcopali  mostran- 
dosi attento  e  vigilante  pastore  ,  predicando  coli' esempio, 
e  colle  parole,  e  usando  di  mansuetudine,  e  di  umiltà  con 
tutti ,  e  viscere  di  carità  con  i  poveri .  Non  tralasciò  co- 
me una  delle  cure  episcopali  gli  studj  sacri ,  e  compose  ol- 
tre le  omelie  ,  che  sono  in  gran  copia  mss. ,  altri  opuscoli 
di  vario  sacro  argomento  parte  anche  stampati,  fra' quali 
uno  schiarimento  della  storia  sacra  di  Asisi  in  aumento  del 
culto  dei  quattro  santi  Vescovi  suoi  antecessori,  di  cui  al- 
trove abbiamo  ragionato.  Ornò  di  stucchi,  e  pitture   una 

cap- 
ta) V.  Gianrin.  Carli  Opp.  T.  XV.  p.  85. 
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cappella  del  tempio  degli  Angeli  in  onore  di  s.  Rufino  . 
Dall' Imperadrice  Eleonora  vedova  di  Leopolpo  I.  Impera- 
dore  fu  destinato  per  levare  al  sacro  fonte  il  figlio  dell'al- 
fiere Angelo  Vittorio  Frondinid'Asisi,  cui  queir  augusta  So- 
vrana si  compiacque  far  da  comare»  e  dichiararlo  in  segui- 
to suo  Ciamberlano.  Finalmente  colmo  di  benedizioni  del 
suo  popolo,  e  specialmente  de* poveri  pose  termine  alle  sue 
apostoliche  fatiche  il  dì  24.  Marzo  1715.  in  età  di  anni  óo. 
Il  suo  cadavere  fu  trasportato,  come  avea  disposto,  al  tem- 
pio degli  Angeli,  e  umato  nella  già  mentovata  cappella  di 
s.  Rufino  col  seguente  non  bugiardo  epitaffio: 

D.        0.        M. 

Fr.  Octavius  Spader  Iaderensis  Min.  Ob. 
Doctrinae  monument.  Vìr  CI. 
Arbensi  prius  Asisietisi  deinde 
Infoia  insìgnitus 
Amore  in  egenos 
Animi  demissione  in  rebus  secundis 
Constantia  in  adversis  eximius 
Sacellum  hec  exornavit 
Et  ad  Portiunculae  limen 
Vel  post  funera  immorari  praeoptans 
Humile  ibi  sepulcrum  elegit 
Ob  IX.  KaL  Apr.  MDCCXV. 
Ann.  ae.  LX. 
Fra  i  Vicarj  generali  di  questo  Vescovo  merita  parti* 
colar  menzione  Adriano  Confidati  Sermattei  patrizio  Asisi- 
nate  fratello  di  Alfonso  ricevuto  cavaliere  nell'ordine  di  Mal- 
ta, e  morto  in  età  puerile,  e  di  Niccolò  Vescovo  di  Asisi, 
del  quale  ragioneremo  più  sotto.  Monsig.  Compagnoni  ram- 
menta questo  degno  soggetto  nelle  sue  memorie   storicocri- 
tiche  della  chiesa,  eVesoovi  di  Osimo,  dove  era  stato  Vi- 
cario generale    del  Cardinal  Conti  Vescovo  ,  che  lo    volle 
seco  ancora  nel  passaggio  al  vescovado  di  Viterbo.  Fu  quin- 
di creato  Vescovo  di  Borgo  s.  Donnino  ai  30  Gennaio  17 13. 
e  dopo  17.  anni  trasferito  alla  chiesa  di  Viterbo,  ove  mo- 
rì ai  9.  Aprile  1731. 

L'an- 
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L'anno,  in  cui  fu  destinato  il  Vescovo F. Ottavio  Spa- 
lerai governo  della  chiesa  di  Asisi,  fu  quello  altresì  della  na- 
scita del  celebre  Poeta  Cesareo  Pietro  Metastasio .  Asisi  è  la 
patria  di  origine  di  questo  Principe  dei  drammatici  italia- 
ni ,  come  quegli  che  nacque  da  Felice  Trapassi  di  Asisi  di 
onorata  famiglia  ,  i  cui  maggiori  entravano  nel  Consiglio 
della  Città ,  sebbene  in  tempo  di  Felice  padre  del  poeta 
fosse  ridotta  a  tali  angustie,  che  lo  constrinsero  ad  abbrac- 
ciare il  mestiere  di  Soldato  nel  reggimento  de' Corsi  in  Ro- 
ma, dove  gli  nacque  fra  gli  altri  figli  il  nostro  Pietro  de- 
nominato Metastasio  dal  celebre  suo  maestro  Gianvincenzo 
Gravina,  che  vestì  alla  greca  il  suo  cognome  Trapassi .  La 
Città  di  Asisi  di  un  tanto  figlio  superba  lo  aggregò  nel  1738. 
tra  i  nobili  Cittadini,  e  gliene  trasmise  la  notizia  median- 
te una  lettera  onorifica  scrittagli  dal  Gonfaloniere,  e  Prio- 
ri ,  alla  quale  corrispose  l'illustre  Poeta  con  sua  lettera  pie- 
na di  sentimenti  di  riconoscenza ,  e  di  attaccamento  verso 
la  Patria  (a) . 

I  drammi  sacri  pieni  di  religione,  e  di  fede,  non  già 
gli  eroici  alla  moda  del  secolo  ,  molli  ,  solletichevoli  ,  e 
spiranti  amor  profano,  e  profane  leggerezze,  ci  hanno  qui 
invitato  a  far  menzione  del  celebratissimo  Metastasio  sen- 
za tema  di  oltra passare  i  limiti  ,  che  ci  siamo  prescritti 
nell'avvertimento  premesso  a  questa  appendice, 

L  X  X  X. 
RUGGIERO  GIACOBETTI 

S\uggiero  Giacobetti  nobile  di  Asisi  canonico  anziano  del- 
la cattedrale  e  Vicario  generale  del  defunto  Vescovo  gli 
successe  nella  cattedra  di  Asisi  ai  29  Maggio  1715  ,  e  mo- 
rì non  compito  V  anno  ai  3.  Maggio  1716  Qualche  anno 
prima  come  ultimo  erede  della  famiglia  avea   disposto  de* 

suoi 

(a)  V.  Storia  dell'abate  Pietro    Trapassi   Metastasio  Asisi   1783* 
«ÌQYe,  chi  vuol  ridere,  legga  Y interpretazione  della  parola  Metastasio. 
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suoi  beni  a  favore    della  casa  i  e  del  Cardinale  Vallemani 

di  Fabriano,  dal  quale  era  stato  beneficato. 

LXXXI. 

SIMONE  MARCO 

PALMERINI 

limone  Marco  Palmerini  prima  Vescovo  titolare  di  Era- 
clea, e  sufFraganeo  di  Sabina  fu  chiamato  al  governo  del- 
la Chiesa  di  Asisi  dal  Pontefice  Clemente  XI.  il  dì  primo 
di  Luglio  1716, e  agli  8.  dello  stesso  mese  ne  prese  il  pos- 
sesso. L'anno  1727.  consagrò  la  chiesa  di  s.  Antonio  del 
terz' ordine  di  s.  Francesco,  e  nel  seguente  l'altra  di  s.  Vi- 
tale alla  costa  di  s.  Sabino.  Dopo  il  Concilio  romano  di 
Benedetto  Xlll.  ne*  giorni  6.  e  7.  Maggio  1726.  convocò 
anch'esso  il  suo  sinodo  diocesano.  Resse  la  Chiesa  di  Asi- 
si 15.  anni,  e  morì  ai  a.  Ottobre  1731. 

LXXXII. 
GIO.  BATTISTA  RONDONI 


I 


1  dì  31.  Aprile  1732.  si  spedirono  le  bolle  pe  'I  vescova- 
do di  Asisi  a  Gio.  Battista  Rondoni  Bolognese,  cha  la  ten- 
ne tre  anni  e  mezzo.  Era  uno  di  quei  Vescovi,  che  osser- 
vavano il  precetto  apostolico:  manus  cito  nemint  itnposue- 
risj  neque  communicaveris  peccatis  alienisi  ed  era  solito  di 
chiamare  a  se  la  sera  i  sacerdoti  ,  e  chierici  per  le  eccle- 
siastiche conferenze .  Morì  nella  sua  residenza  la  sera  dei 
13.  Settembre  1735. 


LXXXIII. 
OTTAVIO  RINGHIERI 


S 


uccesse  al  defunto  Vescovo  gli  li!  Aprile  1736.  Ottavio 
de  Conti  Ringhieri  di  Bologna.  Uomo  era  versatissimo  nel- 
le materie  ecclesiastico-forensi,  e  sostenne  con  riputazione 
nella  Chiesa  di  Bologna  le  cariche  di  canonico  penitenziere,  e 
teologo .  Nel  1731.  fu  spedito  dal  Pontefice  Clemente  Xll.  a  Par- 
ma città  devoluta  alla  s.  Sede  per  la  morte  del  Duca  An- 
tonio ultimo  della  linea  Farnese  mascolina  ,  e  ne   prese  il 
possesso  a  nome  del  Papa  colle   giuridiche    formalità   (a), 
Curante  il  suo  episcopato  adunò  ben  due  volte   il   sinodo 
diocesano,  e  in  quello  del  1741.  confermò  e  riprodusse  col- 
le stampe  di  Roma  presso  Comarech  le  ordinazioni  del  si- 
nodo del  Cardinal  Nerli  corredate  dei  decreti  posteriori  del- 
lo sacre  congregazioni ,  e  del  concilio  romano.  Con  un  me- 
moriale  presentato   a  Papa  Benedetto  XIV.  sotto  li  18.  di 
Gennaio  1747.,  e'poscia  stampato, chiese  la  diminuzione  del- 
le feste  uniformandosi  al   saggio  sentimento  ,  e  istanze  di 
molti  altri  dotti,  e  zelanti  Vescovi  d'Italia,  ed'oltramon- 
te  contra  gli  sforzi  del  Cardinal  Quirini  Vescovo  di  Bre- 
scia impegnatissimo  per  la  conservazione  di  tutte  le  feste. 
Si  meritò  la  stima,  €  familiarità  di  Benedetto  XIV. )  il  qua- 
le  pensò  già  di  farlo  Vicegerente  di  Roma,  e  poi  anche  di 
trasferirlo  alla  Chiesa  di  Faenza  ,  da  lui  ricusata  malgrado 
gli  allettamenti  di  quella  più  ricca  sposa,  e  più  vicina  al- 
ia sua  patria.  Mediante  la  munificenza  dello  stesso  Ponte- 
fice, a  cui  come  a  padre  amoroso  ebbe   ricorso  ,  ristaurò 
la  fabbrica  dell'episcopio  molto  danneggiata  dal    terremo- 
to del  1751  L'anno  medesimo    ristabilì  a    comodo  ,    e  uti- 
lità pubblica  la    fonte  detta   del  Vescovo  lungo    la    strada 
maestra  fuori  porta  s.Pietro.  Aggravato  in  fine  dall'età ,  e 
dalle  incessanti  fatiche   finì  di   vivere   nella   sua   residenza 
gli  8.  di  Gennaio  IT55. 

Deli' 
(a)  Murat.  Ann.  T.  XII. 
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Dell'anno  ultimo  del  vescovado    di  Monsig.  Rìnghierì 

è  la  data  della  solenne  costituzione  di  Benedetto  XIV. ,  con 
cui  erigge  la  sacra  basilica  di  s.  Francesco  in  patriarcale, 
e  cappella  pontificia  con  la  pubblicazione  di  un  cerimonia- 
le composto  per  suo  comando  ,  onde  regolare  i  riti  eccle- 
siastici nelle  funzioni  sagre  notturne,  e  diurne,  che  in  que- 
sta veneranda  basilica  oggi  si  celebrano  dai  religiosissimi 
PP.  del  sacro  convento  con  pari  esemplarità  ,  che  decoro 
ecclesiastico. 

LXXXIV. 
NICCOLO'  SERMATTEI 


A 


i  17.  Settembre  1755,  fu  assunto  dal  sapientissimo  Pon- 
tefice Benedetto  XIV.  alla  cattedra  di  Asisi  Niccolò  de*  Mar- 
chesi Confidati  Sermattei di  una  delle  più  illustri,  e  anti- 
che famiglie  della  medesima  città.  Tripudiò  per  1' allegrez- 
za la  santa  Chiesa  Asisinate  nel  vedersi  dato  a  padre ,  e 
pastore  un  proprio  figlio  nato,  ed  educato  nel  di  lei  se- 
no. Sosteneva  allora  Niccolò  con  universale  riputazione  la 
prima  dignità  della  cattedrale  ,  e  reggeva  altresì  la  dioce- 
si da  Vicario  capitolare  ,  come  sotto  il  suo  antecessore 
aveva  anche  esercitato  1*  impiego  di  Vicario  generale,  dan- 
do sempre  saggj  non  equivoci  di  prudenza  ,  e  di  spirito 
ecclesiastico  .  Assunto  all'  apice  del  sacerdozio  dispiegò 
vie  più  le  doti  ,  e  le  qualità  proprie  di  un  pastore  con 
richiamare  l'osservanza  esatta  delle  leggi  ecclesiastiche,  eoa 
promuovere  il  culto  di  Dio,  e  porre  in  opera  tutti  i  mez- 
zi d'accrescere  nell'amata  sua  greggia  l'amore,  e  la  cogni- 
zione della  s.  religione.  A  tal.  fine  ebbe  a  cuore  sopra  tut- 
to, che  nelle  parrocchie  urbane,  e  campestri  s'  istruisse  il 
popolo  con  frequenza  nella  dottrina  cristiana ,  ed  egli  me- 
desimo interveniva  ai  catechismi  animando  i  parochi  a  ben 
compire  questo  primario  ed  essenziale  loro  dovere,  e  allet- 
tando il  popolo  con  preraj,  e  limosine,  e  scuotendolo  col- 
le 


le  nvnacce  degli  eterni  e  temoorali  gastighi  a  non  trascu- 
rare d' istruirsi  nei  doveri  del  proprio  srato .  Procurò  quin- 
di che  nella  chiesa  patriarcale  di  s.  Francesco,  come  la  più 
frequentata  della  città  ,  in  ogni  domenica  verso  sera  si  fa- 
cesse da  quei  Padri  esemplanssirni  il  catechismo  al  popo- 
lo ,  il  che  si  pratica  fino  ad  oggi .  Accolse  sempre  con  vi- 
scere di  carità  i  poveri  di  Gesù  Cristo  somministrando  lo- 
ro finché  visse  larghe  limosine  ,  e  morendo  lasciò  un  co- 
spicuo fondo  da  distribuire  annualmente  in  perpetuo  doti 
alle  povere  e  virtuose  donzelle.  Dietro  le  vestigia  de' suoi 
più  illustri  predecessori  non  trascurò  di  celebrare  il  sinodo 
diocesano  nell'anno  1763  ,  e  in  esso  riunendo  quanto  di  più 
utile  e  saggio  trovò  prescritto  negli  antecedenti  sinodi  ,  e 
nel  vegliarne  diritro  ecclesiastico,  ne  formò  come  un  pre- 
zioso codice  della  Chiesa  Asisinate,  con  cui  tuttora  si  go- 
verna, e  regola.  Per  un  pieno  encomio  delle  sinodali  or- 
dinazioni del  Vescovo  Niccolò  bastano  le  due  approvazio- 
ni, Tuna  di  Monsignor  Gi  >.  Angelo  Braschi  Auditore  del 
Camerlengato  ora  Sommo  Pontefice  Pio  VI  ,  l'altra  del  dot- 
to Giuseppe  Bianchini  sacerdote  Oratoriano,  che  si  leggo- 
no prefisse  all'edizione  del  sinodo  fatta  in  Roma  nel  1764. 
Fra  le  altre  cure  del  zelante  nostro  Prelato  merita  specia- 
le menzione  quella  che  si  dette  per  istabilire  nei  monaste- 
ri delle  suore  vergini  la  perfetta  vita  comune,  avendo  tro- 
vato tutt'i  monasteri  della  città  ,  e  della  diocesi  privi  di 
questo  sì  potente  schermo  della  disciplina  monastica .  Con 
modi  acconci ,  e  dolci  venne  a  capo  di  persuaderne  le  re- 
ligiose di  cinque  monasterj,  cioè  di  s.  Andrea  ,  della  Con- 
cezione detto  la  Benedetta,  e  di  s.  Quirico  in  città,  e  nel- 
la diocesi  le  religiose  di  s.  Giacomo  di  Bettona ,  e  di  s.  An- 
na della  Bastia.  E  per  vie  meglio  convalidare  insieme  col- 
la perfetta  vita  comune,  le  altre  monastiche  osservanze,  e 
agevolarne  la  pratica  rinovò  e  pubblicò  colle  stampe  due 
libretti  di  ordinazioni  conformi  alle  rispettive  regole  de' mo- 
nasterj, piene  di  cristiana  prudenza  ,  e  spiranti  unzione  e 
carità  evangelica.  Non  meno  benemerito  si  rendette  sì  dei 
canonici  della  sua  cattedrale  cooperando  a  segnalarsi  della 
cappa  ,  e  di  altre  decorazioni  ,  che  di  tutto  il  clero  di  Ila 

y  y  dio- 
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diocesi  con  accrescere  di  fabbriche  e  di  rendite  il  semina- 
rio episcopale  applicandogli  con  uso  migliore  alcuni  beni 
di  confraternite  da  lui  soppresse.  Dopo 25. anni  di  episcopa- 
to, e  79.  di  età  compì  la  sua  carriera  ai  3.  Marzo  1780., 
ed  ebbe  la  tomba  nella  sua  cattedrale,  ove  si  legge  il  se- 
guente suo  elogio. 

Z>.    0.    M. 
Nicolao  Confidati  Sermatthei 
Episcopo  et  putrido  Asisinati 
Fratri  Hadriani  Episcopi  Viterbiensis 
Alphonsi  Equitis  Hyerosolimitam 
et  Christophori  Marchionis 
De  Ecclesiae  alumnis  et  pauperibus 
Optime  merito 
Alphonsus  Marchio ,  et  Uadrianus  Canonica* 
Christophori  FF„ 
Patruo  incomparabili  Al  C.  P.  P. 
Vixit  an.  LXXXVIIL  M.  IL  D.  XVIll 
Obiit  V.  id  man.  MDCCLXXX. 
Depositus  in  sepulcro  quod  sibi 
et  successoribus  Episcopis 
Vivens  Condidit 

LXXXV. 
CARLO  ZANGARI 


arlo  Zangari  Patrizio  Riminese ,  dopo  aver  esercitato 
per  molti  anni  la  carica  di  Vicario  generale  prima  in  Ri- 
mini, e  poi  a  Fermo,  fu  creato  Vescovo  di  Asisi  ai  18.  Set- 
sembre  1780.  Due  nuove  collegiate  della  diocesi  debbono  la 
loro  erezione  alle  premare  ,  che  si  dette  il  Vescovo  Carlo 
per  ottenerne  i  solenni  brevi  da  Roma;  una  cioè  nella  Ter- 
ra di  Bastia,  e  l'altra  in  Bettona  antica  citra  ,  e  munici- 
pio romano,  che  per  avere  avuto  un  tempo  Vescovi  suoi 
propri  meritava  questa  decorazione  a  preferenza  d' ogni  al- 
tro 


tro  luogo  della  diocesi  come  per  compenso  del  già  goduto, 
o  poi.  perduro  onore  di  cattedrale.  Il  nostro  Carlo  ebbe  la 
sorte  di  complimentare  1*  lmperadore  Giuseppe  11.,  che  del 
1780  passò  dagli  Angeli  per  condursi  in  Toscana  ,  e  di 
trattenerlo  in  piacevoli  colloquj  con  sodisfazione  di  Cesa- 
re ,  che  amava  di  conversare  con  uomini  di  spirito,  e  pron- 
to ingegno,  qual'era  Monsignor  Zangari.  Tenne  la  catte- 
dra di  Asisi  15.  anni,  6.  mesi,  e  giorni  12. .  e  morì  nella 
sua  residenza,  che  avea  scelto  nella  casa  de' Filippini  an- 
nessa alla  chiesa  detta  della  Minerva  ai  31.  di  Marzo  de! 
1796.  Il  suo  corpo  dopo  i  solenni  funerali  fatti  nelle  cat- 
tedrale fu  trasportato  per  sua  disposizione  testamentaria, 
e  seppellito  nella  suddetta  chiesa  coir  Epitaffio  seguente 

A.    XP.    CD- 

Carola s .  Zangari.  Patrìcius.  Arìminensis 
Episcopus .  Ansiti as 
In  .  Egenos .  Misericors 
Magnamwus .  Hospitalis 
-*.  *      H.     S.     E. 
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LXXXVI. 

FRANCESCO  MARIA 

G  I  A  M  P  E' 

wiede  nell'atto  che  scrivo  sulla  cattedra  di  Asisi  Monsi- 
gnor Francesco  Maria  de*  Conti  Giampè  patrizio  della  me- 
desima città  vocatus  tamquam  Aaron  all'  apostolico  mini- 
stero il  dì  27.  Maggio  dell'anno  scorso  1796.  Per  quanto 
trasporto  io  mi  senta  di  encomiare  il  nuovo  Angelo  della 
Chiesa  Asisinate,  e  ne  abbia  abbondante  materia  ,  me  ne 
trattiene  il  divieto  del  saggio  ante  mortem  ne  laudes  ho- 
minem quempiam.  Lo  farà  altri  a  suo  tempo,  e  questo  tem- 
po quanto  più  tardi  giugnerà,  come  auguro  vivissimamen- 
te per  lo  bene  di  questa  eletta  porzione  dell'  ovile  di  Cri- 
sto, altrettanto  cresceranno  gli  argomenti  di  un  veritiero, 
e  compiuto  elogio. 7*m**~ A. (^t^^Arùty^^4^^^^ 
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APPENDICE  II 

Dei  Documenti. 


Num.   L 


lacitum  Nursiae  habitumab  Aldramo  Cornile,  Abelardo,  et  Leo- 
ne Missis  Imperla libus  Ludovici  aug.  coram  aliquot  Episco* 
pis  ,  Abbatibus  ,  Ducibus  ,  Fassis  Jznp.  ,  Castaldis  ,  aliisque 
pluribus  in  favorem  Ingoaldi  Abbatls  Farfensis * 

Ex  reg.  Farf.  n.  269 

An.    821. 

Dum  a  pietate  D.  precellentissimi  ,  et  a  Deo  conservati  Hlu- 
dovici  magni  Imperatoris  a  fìnibus  Spoletanis  directi  fuissemus    nos 
Aledram  Comes  et  Adelard    seu    Leo  vassi    et  missi    ipsius  augu- 
sti singulorum  hominum  causas  audiendas  et  deliberandas    et  con- 
junxissemus  Nursie  residentib.  nobis    ibidem  in   judicio    una  simul 
cum  Guinlgis  et  Gerard  ducib.    Siguald  .  Magio  Hittone  et  Liu- 
thard  Episcopis  .    Inguald   et    Gumpert    abbatib.    Albone  Lanfrié 
Emmone  et  Maximo  vassis    D.  Imperatoris    Aldone    Odone   Agiris 
Joseph  Abbone  et  Sigefrit  Castaldus    Brunipert  •  et  Madtlpert  ger- 
manis  Arnifrit   Lupone  presbitero  Tohanne    de    Furcone    Trasegio 
Constammo  et  Helpiano    germanis    Hildeprand  Optipert   Opteram 
et  Sinteram  germanis  Godelprand  Clontheodipert  Johanne    Statio 
de  Reate  et  reliquis  plurimis  retulit  nobis  ipse  Ingoald  Abbas  cum 
Audulfo   adrocato  monasterii  ejus  s.  Maria  sito    in  Acutiano   pre- 
terito   anno  quando  fui  in  servitio  D.  Imperatoris  Francie  sugges- 
si  eius  excrll  ntie  eoquod  quidam  homo  nomine Paulus  cum    con- 
iuge sua  Tassila    se  optulit  in  monasterio  nostro  s.  Marie  et  cum 
rebus  suis  et  hbuit  per  preceptum  Hildeprand  Due    concessas  res 
in  finib.  Spoletanis  et  vivente  ipso    Paulo   et  post  eius    mortem  i- 
psas  res  pars  Monasterij  nostri  habuit  usque   illam    diem  qua    iste 

z  z  Gui- 


Guinigis  ipsas  res  a  parte  ipsius  monast.  lollere  fecit  iniuste  per 
Kildericum  castaldum  suum  de  fleate.  Tunc  precepit  ipse  prince- 
ps  Rothald  et  Nortepert  Episcopis  seu  isti  Leoni  ut  causam  ipsam 
inquirerent  et  legib.  iudicarent.  Et  cum  coniunxissent  Spoletto  ce- 
pit  querere  iste  Audulfus  meus  advocatus  quod  iste  Guinigis  iniu- 
ste ipsas  res  ad  regiam  partem  invasisset.  Tunc  dixit  iste  Gumi~ 
gis  quod  per  ipsa  precepta  que  Ildeprand  in  eumdem  Paulum  de 
ipsis  fecerat  reb.  habere  non  potestis.  Iterum  ostendimus  preceptum 
coniirmationis  D.  Hludovici  qualiter  ipse  prò  sua  helymosina  in 
ipso  monasterio  concesserat  tam  precepta  regalia  seu  ducum  que 
ipsis  hominibus  qui  in  ipso  Monast.  animas  salvandas  intraverunt 
facta  sunt.  Et  cum  ipse  Guinichis  hoc  vidisset  dixit  quod  nihil 
Paulus  de  suis  reb.  potestatem  habuisset  dandi  et  quod  forfactus 
de  omnibus  suis  esset  reb.  eoquod  quando  in  hoste  in  Beneventum 
ambulare  debuit  quando  D  Jmperator  cum  germano  suo  D.  Pi- 
pino illic  fuit  sine  comitatu  d' a  Fauro  reversus  est  et  testimonia 
exinde  ramivit  et  talia  dare  non  potuit  qualia  ramita  habuit  et 
qualia  exinde  dedit  in  presentia  Rothald  et  Nortepert  Episcopo- 
rum  seu  istius  Leonis  nullum  proficuum  ei  testificati  sunt .  Unde 
querimus  ut  nob.  iustitiam  fieri  iubentis  sicut  tibi  Leoni  D,  Jmpe- 
rator in  verbis  commendavit  .  Et  ecce  indiculum  D.  Imperatoris 
vob.  ex  inde  directum  et  cum  illud  vob.  relegi  frcissemus  contine- 
batur  in  eo  qualiter  ìusserit  ipse  princeps  suprasoriptis  Aledram- 
mo  et  Leoni  ut  sine  marriotione  ei  de  omni  causa  quam  cum  Gui- 
nigis habebamus  et  mota  fuerat  vel  inquisita  in  presentia  supra- 
scriptor.  Rathaldi  et  Norteperti  Episcoporum  vel  alior.  hominum 
plenam  iustitiam  facere  fecissemus  ut  ad  ejus  aures  amplius  ei 
exinde  non  fuisset  opus  inquietare.  Relecto  hoc  indiculo  recordatus 
est  ipse  Leo  ut  superius  ipse  Ingoald  Abbas  et  Audulfus  asserue- 
rant  et  breve  de  illis  testimoniis  que  Guinigis  exinde  dedit  relegi 
fecit.  Et  cum  relectum  fuisset  contintbatur  in  eo  qualiter  testifi- 
caverunt  Raginard  homo  Franciscus  Hitto  et  Deodatus  quod 
quando  IX  Hludovicus  cum  germano  suo  Pipino  fuit  in  hoste  in 
Benevento  tunc  Paulus  reversus  fuisset  a  Fauro  et  introisset  mo- 
nasterium  cum  rebus  suis  et  ex  inde  cum  commitatu  reversus  fuis- 
set nescirent  et  quando  ipse  res  ad  regiam  partem  sublate  fuissent 
aut  prò  qua  culpa  nescirent  et  dixeruntquid  plus  exinde  nescirent 
nec  diarent  Deinde  fecimus  nos  missi  relegi  cartulam  ipsam  qua- 
liter Paulus  cum  ipsa  coniuge  sua  suas  res  per  nominata  loca  in 
ipso  conlulisset  monasterio  et  tradidisset .  Jterum  et  fecimus  nobis 
rrlrgi  primum  preceptum  quod  Hildtprandus  Dux  in  eumdem 
Paniìim  cmisorat  ubi  continebatur  qualiter  donaverat  ei  casas  tre- 
decim  novern  positas  in  Massa  Amiternina  et  in  Massa  eciculana 
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UH.  Et  molimi  m  unum  subtus  -porta  reatina   et    salvam    de  Fele- 

cto  et   pratum  in  Lingla   et  in    Amiterno    pratum  modior.    sex   et 
mancipium  nomine  Dominicam    Aliud    preceptum   ab    ipso    Hilde- 
prando  cidem  Paulo  emissum  qnaliter  concesserat  ci  casas  dnos  in 
Amiterno  Tertium  preceptum  qnaliter  donavit  eidem    Pauloni  ca- 
salem  unum  ad  fossas  qui  pertinet  ad  Gualdum  patianum  in  Mas- 
sa ^ciciliana  et  molinnm   unum  in  Amiterno    cum    molinario    suo 
asenano.   Istas  suprascriptas  casas  cum    integriate    sua  et    familiis 
ad  eas  pertinentib.  Deinde  fecimus  relegi  illud    preceptum    confir- 
mationis  D.  Hludovicl  Imperatoris  qualiter  in  ipso  Monasterio  pre- 
cepta  Ducum  conflrmaverat  que  illis  hominibus  emissa  fuerant  qui 
in  ipsum  Monast    animas  suas   salvandas  introierunt.  Et  cum  relì- 
età  fuissent  interrogavimus  apsum  Gulnigisum  Ducem  per  qualem 
rationem  res  Paull  aut  ejus  conjugis  ad  regiam   pattern  defendere 
vtllet  aut  forsitan  haberet  exinde  amplius  testes    qualiter  ipsas  res 
defendere  posset  qui  dixit.  Certe  de  istius  confirmationis    precepto 
D.  Imperatoris  antea  nescivi  et  testes  amplius  exinde  non  habeo  nec 
inyenire  possum  et  per  nullam  rationem  jpsas  res  ad  regiam  par- 
tem  tenere  possum  cum  lege  nisi  prò  eo  solummodo  quod  ipsas  res 
ad  regiam  partem  recolligere  feci  sicut  alias  res  aliorum  hominum 
quas  per  precepta  Ducum  habuerunt  et  sicut  commendatum  michi 
fuit  a  D    Karolo  Imperatore.  Professione  hac  facta  juxta    qualiter 
nobis  indiculum  a  D.  Imperatore  venerat  et  iuxta  ipsa  precepta  vel 
illius  confirmationis  preceptum   D.  Imperatoris  et   secundum    illam 
cartulam  quam  ipse  Paulus  cum  coniuge  sua  in  ipso   fecerat  Mo- 
nasterio fecimus  revestire  exinde    ab  eod.   Guiniglso   Duce   predi- 
ctum  Ingoaldum  Ahbatem  et  Audulfum   eius    advocatum    de   ipsis 
rebus  predicti  Pauli  et  coniugis  ejus  quas  ad  regiam  partem  tene- 
bat  ad  partem  ipsius  Monasterii  s.  Marie  et    missos    eis   deputavi! 
Joseph  et  sigefrit  seu  Theodlpert  Castald  qui  eos  in  ipsas  res  in- 
tromitterent  et  fìnitum  est.  Unde  qualiter  actum  et  deliberatum  est 
presentem  notitiam  prò  securitate  partis  ipsius  Monast.  fieri  admo- 
nuimus  et  ego  quidem  Paulus  notarius  D.  Regis    scripsi  anno  Im- 
perii  D,  Hludovici  Vili.  men.  Augus.  indict.  JCIIIJ.  feliciter . 
Signum  $fc  manus  suprascr.  Aledram  missi  qui  interfui. 
Signum  ^  m.  Suprascr.  Adelardi  missi  qui   interfui . 
Api  Leo  missus  D.  Imperatoris  concordans  subscripsi ..• 
$&  Ego  Sicualdus  Episcopus  interfui. 
^  E.ro  Hitto  Episcopus  ibi  f. 
^  Ego  Liuthardus  Episcopus  ibi  f. 
^  Ego  Fromaldus  subscripsi . 
^  Ego  Maximus  ibi  f. 
^r  Ego  Acerisius  Castaldus  ibi  f. 

Si- 
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Signum  ^  m.  suprascr  Guttelml  Saliqui  qui  ibi  fuit  • 

^  Ego  Immo  ibi  fuit. 

^  Ego  Arnifredus  ib.  f. 

Signum  0  m.  Godeberti . 

(fó  Ego  Statius  ibi  f. 

*^  Ego  Gudelprandus  ibi  f. 

#  Ego  Madelpenus  ibi  f. 

^  Ego  Teudipenus . 

^  Ego  Lanfridus  ibi  f. 

1  i- 

Chanci  praestariae,  seu  emphyteusis  facta  ab  Eremedio  Episcopo 
^5tsit  favore  Joannis  Filiperti. 

Ex  archivio  Ecclesiae  Cathedralis  s.   Ruiìai  fascicul.  I.  num.  2. 

963. 

In  Dei  nomine .  Dum  ab  onibus  non  est    conitu  se  ad   plures 
manifesta  esse  videtur  qualiter  tu  Joann  filio  quondam  Filiperti  in 
convenientia  venisti  ad  me   Eremedius   Episcopus  vir   venerabiles 
se  in  Sancte  Asisinate  Eclesie  Episcopio  petistiet  rogasti  mequod 
ego  tibi  aliquid  de  res  juris    sancto  Episcopio  meo  tibi  in  presti- 
to dedisse  ego  quidetn  Eremedius  Episcopus   tuam  petitionem    de- 
negare noluit  set  onni  bona  et  espontanea  mea  voluntate  et  per  vo- 
luntate  et  consensu  de  primatu  Clero  et  Sacerdotes  ordines  qui  pe- 
rordinati  sunt  in  oficio   sancto  Epis.  meo  dedit  tibi   et  in    filii    et 
nepotis  tui   successori  quidem  est  tecu  usque  in  tuam  tertia  jene- 
ratione  completo  Oc  sunt  terre  petie  duo  in  Asisi  in  locus  qui  di- 
citur  Macerata  seo  in  Rotule  que  sunt  posite  et  mensurate  ad  ma- 
rni ominini  ad  justa  mensura  mensura  mensurate  sunt  est  illa  una 
petia  in  Macerata  de  circo     ------     arca   clausa   pedi 

septinenti  dece  qui  est  de  una  parte  fine  via  de  alia  parte  fine  ter- 
ra Joanni  Tentardi  de  aìie  duo  parti  fine  terra  tua  Joanni  et  fi- 
ne terra  mea  est  de  illa  alia  petia  que  est  in  Rotule  que  est  men- 
surata  ad  ipsa  mensura  de  circo  in  circo  in  arca  clausa  pedi  qui- 
nenti  sessainta  de  res  parti  fine  terra  tua  Joan ni  de  quarto  lato  fi- 
ue  Tesiu  et  terra  Ermenaldi  Comes  ipse  superscripte  ipse  ambo 
petie  de  ipse  terre  ipse  tibi  qui  sunt  in  isto  con  venifjntie  confirmamus 
cum  omnia  intro  se  abentes  in  talis  tinore  quod  vos  licentia  abea- 
Ijs  ipse  terra  de  Macerata  Iaborandi  et  cultandi  et  res  fructandi 
et  vinea  pastenandi  et  dificium  facendi  et  ibi  abitandi  et  ipsa  alia 

pe- 
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petia  de  Rotule  similiter   Iaborandi   et   cultandi  et   meliorandi    et 

esfructandi  et  de  ipso  fructo  faciendi  omnia  que  tibi  et  a  tuis  ere- 
dis  oportu  fueri  sine  omde  calonia  et    ibidem  in  ipse   ambo    petie 
de  ipse  terre  faciendi  sine  omde  calonia  omnia  que  vobis  ©portu  fue- 
ris  nam  non  abeatis  licentiam  ipse  terre  vindendi  nec  donandi   nec 
comutandi  nec  per  nullum  ingenium  in  ali  ominem  ad  proprieta- 
te  non  inalienandi  nisi  ad  jura  de  ipso  Episcopio  meo  conservan- 
di  et  censu  dare  debeatis  annualiter  per  omde  anno  in  menses  agu- 
sto in  ipse  Sacte  Marie  censu  denarii  boni  duo   et  oc   repromitto 
ego  Eremedlus  Episcopus  et  obligo  me  et   posterisque  supcensori- 
bus  meis  prò  convenientia  escriptu  si  vos  ipsu  censu  usque  in  ipso 
constituto   annualiter  et  ipsa  res  ad  jura  de  ipso  Epis.  meo  sic  con- 
servaveritis  et  omnia  sic  adinpleveritis    sicut  superius  leitur    et    si 
ante  completa  vel  finita  ipsa  tua  tertia  jeneratibne   ipsa  terra    vel 
fruie  de  ipsa  terra  vel  edifìcium  vobis  tollerimus  vel  ad  possendo- 
ria  fecerimus   vel  si  vobis  non  defertderimus  a  bones  omines   pro- 
mitto  ego  una  cum  supcensoribus  meis  de  argento  solidos  quinqua- 
inta  et  ipse  terre  nec  fruie  de  ipse  terre  nec  edifìcium  nec   vinea 
vobis  tollere  nec  ad  possendoria  facere  non  possamus  usque  in  ipso 
constituto  conpleta    vel  finita   ipsa    tua    tertia   jeneratione    licentia 
abead     -----     -     -     -     -     _     -     mobilia  de  ipso  edificio 

escutere  sine  omde  calonia  et  ipsa  res  reveniadad  -  «"  -  -  - 
sine  omde  calonia  quia  inter  nos  tali  stetit  convenientia  et  nunque 
mihi  -  -  -  -  -  Eremedlus  Epis.  violare  set  ista  omnia  super- 
scripta  vobis  facere  et  adinplere  promittimus  que  in  ipso  constiti 
tu  et  factn  est  in  anno  ab  Incarnatione  Domini  nonienteslmo  ses- 
saiesimo  tertio  et  dies  menses  jenuarlo  per  indictiione  ses  scripsi 
ego  Petrus  not.  rogatus  ad  ipso  Eremedlus  Epis.  in  Asisi  feliciter 


HhHW 
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^  Ego  Petrus  Archidiaconus  ex  jussione  domno  Remedius  Epi- 
scopus in  uc  libelu     ------ 

0  Ego  Niad.  Arhipresbiter  ex  jussione  domno  Eremedio  Episco- 
pus in  une  lìbellum  consensit  mmss.  ^  ! 

^  Ego  Leo  presbiter  ex  jussione  domno  Remedio  Episcopus  in 
ac   presta  ria  consensit  mmss. 

0  Ego  Guido  presbiter  ex  jussione  domno  Remedio  Episcopus  in 
anc  prestaria  consensit  mmss. 

Ego  qui  supra    Petrus  not.  inclausit  et  complebit,  111» 
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I    I    1. 

Permutatio  facto,  a  Leone  Asisii  Episcopo ,  etStavile  Ramperà  de 
quibusdam  ter  vis  in  Territorio  Asisinate . 

Ibidem  fase.  i.  n.  4. 

In  Nomen  Domini  Dei  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Christi  ab  In- 
carnatone Domini  Anni  sunt  nonoiestesimo  optuaiesimo  quinto  et 
dies  menses  octubrio  prò  indictione  quarta  decima .  Ideo  constat  me 
Stavili  filius  quondam   Rainptrti  odierna    die  propria    nostra    vo- 
luntate  commutasset  et  comutavimus  et   cambiavimus  tecum    LEO 
umilis  Episcopus  Sancte  Asisinate  Ecfesie  Episc.  vel  intus    tuoEpisc. 
idest  una  petia  ade  terra  que  est  de  juri-,  nostris    que  est  interre- 
torio  Asisinato  in  Iocus  qui  dicitur  Putau  de  usuli  et  est  mensu- 
rata  ad  pedem  publicum  qui  dicitur  Liuprandi  Regi  qui  est  pede 
gubitalem  ad  jq,sta  mensura  da  primo  latere  da  vìh  sunt  pedi  sei- 
tuainta  et  de  alia  parte  de  terra  Dominici  sunt   pedi    sessainta   et 
de  tertia  parte  terra  que  mihi  reservavit  sunt  pedi  octuainta  et  de 
quarta  parte  da  terra  de  Consortis  mei  sunt  pedi  sessainta  prò  ipsa 
superscripta  omnia  ipsa  petia  de  ipsa  terra  cum  omnia  intro  se  vel 
super  se  abente  vobis  Leo  Episcopus   vel  in  tuo   Sancto  Episcopio 
comutavimus  prò  oc  comutabimus  tecum  Leo  Episcopus  ipsa  petia 
de  terra  vel  intu  tua  Eclesia  Episc.  prò  qua  tu  Leo  Episcopus  no- 
bis  comutasti  vel  cambio  redisti  et  dedisti  una  petia  de  terra  que 
est  de  jura  Sancti  Episcopi  tui  et  nobis  rededisti  et  in  comutatio- 
ne  et  nostra  recepimus  a  juram  nostram  propris  et  de  nostris  ere- 
dis  similker  est  in  teritorio  Asisinato  in    locus  qui   dicitur    Caula 
que  est  posita  et  mensurata  da  primo  latere  fine  terra  Rodolfi  sunt 
pedi  pedi  triinta  et  de  alia  parte  da  ipso  latere  terra  Grimaldiet 
Adelbofrti  sunt  pedi  quadrainta  et  de  tertia  parte  da  via  sunt  pe- 
di triinta  et  de  quarta  parte  da  terra  Rodolfi  sunt  pedi  triinta  ipsa 
omnia  superscripta  petia  de  ipsa  terra  que  est  infra  ipse   mensure 
vel  lateri  cum  omnia  intro  vel  super  se  abente  nobis   in  comuta- 
tione  dediste  et  nos  eam  recepimus  et  quando    vos  Leo   Episcopus 
et  ego  superscriptu  Stavili  comutatio  ista  fecimus  inter  nos  inter- 
fuerunt  idonei  ominis   emissi   directi  de  parte    de    pars  regi    fuit 
Guido  Judes,    et   notarius  et    de  pars   tua  Pontifici   fuit  Johannes 
Blancu  et  de  pars  Judici  fuit  Liuto  filius  Octerami  etiam  alii  omi- 
nes  corum  fides  amititia  et  fuerunt  Petrus  filius  Stefani  et  Mar- 
linu  qui  Marcellinum  vocatur  et  opt    --------- 

Su- 
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Stipe  rscriptu  Liuto  qui  res  ipsa  providervlht  et  estimaverunt  et  plus 

et  meliorata  cum  comparvit  ipsamque  ego  vobis  comutavimus  que 
vestris  socis    religiosis  sussepit  quando  comutatio  ista  fecimus  quam 
illa  sit  qui  vos  noseramus  et  eredis  comutasti  sicut  mos  est  et  le- 
ge  continent  ita  sane  et  ab  odierna  die  ipse  ego  Stavili  vobis  co- 
mutavimus et  vos  nobis  inter  nos  firma  e  stabile  permaneat  usque 
in  evum  quo  tu  ego  a  me  Stavill  neque  a  nostris  eredis  vobis vel 
a  posterisque  subcessoribus  tuis  aut  ipsa  tua  Eclesia  Episc.  acquan- 
do non  contradicantur  de  omnia  superscipta  nostra  comutatione  et 
si  quis  nos  superscripta  vel  nostris  eredis  tibi  superscriptu  Leo  Epi- 
scopus  vel  posterique  subcessoribus  tuis  vel   a  ipso  tuo   Episcopio 
de  omnia  ipsa  superscripta  nostra  comutatione  aliquocumque  tem- 
pore aliqua  causationem   aut  litidium  mittere  quesierimus  per  quo- 
linve  ingenium    aut  si    ad  bones   ominum     -     -     -     -     defendere 

vel  antistare  non  potuerimus     --.---'----     promit- 

iimus  nos  et  obligamus  vel  meis  eredis   comopcnere  de    argentum 
solidos   centum   et    cartula   ista     -     -     -     -     —    —     -     -     semper 

firmam  stabile  permaneat  Unde  prò  stabilitale  vestra  Bonizo  Judes 
et  notarius  scrips-     ------.--      -     Actum    in  Asisi 

fcliciter 

Ego  Guido  Judex  et  not   qui     ---------- 

Ego  Liuto    rogato     ------------- 

Ego  Petrus     --------------- 

i  v. 

Ven ditto  facta  a  Joanne  Joannis  filio  Territorii  Marsicani  Simea* 
ni  preposito  Monasterii  SS.  Trinitatis ,  et  B  V.  Mariae  In- 
ter Marsos  dependentis  a  Monasterio  Montis  Casini» 

Ex  antiquo  regist.  Casinense . 

1008.  vel  1007. 

In  Nomine  Domini  Dei  et  Salvatori  nostri  Jesu  Christi  abln- 
carnatione  Domini  nostri  Jesu  Christi  anni  sum  mille  obtabus  de- 
cimi septimi  et  dies  mense  abrelis  per  indictionem  quinta.  Ideu 
constas  me  Johannes  filium quondam  Johannis  de  Marsi  et  ego  m. 
Dodo  sum  abitator  in.  Territorio  Marsicano  in  Trasaque  in  ipsa 
cibìtate  Supino  Marsicano  Territorio  bona  et  expontanea  mea  bona 
boluntate  bindedit  et  per  presente  tradidi  tibi  bir  benerabilis  Sacer- 
dotis  et  Prepositis  qui  est  in  ipsum  Monasterium  s.  Trinitatis  et 
B.  Dei  Genitricis  Birginis  Marie  regimen  tenere  bidetis  cum   sui 

Pre- 
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Presbyteri  et  Monachi  regimen  tenero  detur  nomine   Simeoni  Tre~ 
sbyteri.  Oc  est  de  rebus  proprietatis  mce  qui  ego  suprascriptn/o- 
annes  per  cartam  abeo  in  Trasaque  in  locus  qui    Passeri.anus  bo- 
catur  prope  ipsa  Ecclesia  Sancte  Dei  Genitricis  Birgini  -  -  -  -  - 
in  una  pecia  de  terra  cum  ipsa  binea  que  infra  se  piantata  est  cnm 
ipse  arboribus  qui  ibidem  stare  bidetis  frnctiferi  vel  infructiferi  et 
cum  omnia  quantum  infra  se  et  super  se  abente  cultum  vel  incul- 
tura omnia  et  in  omnibus  quantum  infra  se  et  super  se  abente  aut 
quomodo  in  sorte  et  in   dibisione  benutum  est  de  consorfibus  meii 
mini  obbenire  debet  :  abet  iines  ipsa  pecia  de  terra  cum  ipsa  binea 
et  cum  ipse  arboribus  ipsa  bia  que  badi  per  ipsa    Pissina    et  fere 
se  per  ipsa  bia  que  benid  a    s.  B-  -     -     -     -     et    badi    in  isum 
xium  qui  nominatur  Mordarlum  et  fere  se  in  ipsa  bia  de    Passe- 
rianus  per  ipsa  bia  que  est  de  ipse  Sedia  Diaconi  Adoni  et  Berti... 
ipsa  bia  de  ipsa  Pissina:  O  est  omnia  et  in  omnibus  quantum  in- 
fra  se  suprascripti  fini  mihi  pertinet  vel  pertinere  dedebet  cum  in- 
troito et  exoito  suo  et  cum  omnia    quantum  infra  se   et    super    se 
abente  sic  bindedit  tibi  suprascripti  Simeoni   bir  benerabili    Sacer- 
dotis  et  Prepositis  aut  successoribus    vestris    ad  pvoprietate    Sancte 
Trinitatis  et  Beate  Dei  Genitricis  Marie  qui  est  cella  Sancd  Bene- 
died  qui  est  in  Monte  Castra   Casino    et  precium    ex  inde    recepi 
ego  suprascriptus  Joannes  a  te  snprascriptu  bir  benerabilis  Simeo- 
ne Preposito  de  mobilia  de   tuo  Sancto    Monasterio   justo    baliente 
solidos  quadraginta  finito  et    deliberato  ipso    snprascriptu    precium 
qnod  acceptum  est  aput  me  abere  testabor  in  talis  autem  tinore  oc 
repromitto  et  obligo  me  ego  suprascriptus  Joannes  vel  meis  eredi- 
bus  tibi  suprascripti  Simeoni  vel  a  posterisque  tui  subeessoribus  de 
ipsa  suprascripta  mea  hereditate  aliquoque    tempore   ad    possendo- 
ì'ia  facere  boluerimus  vel  si  nos  vobis  a  omni  nomine  antistare  et 
defendere  no  potuerimus  aut  non  boluerimus  au  si  nos  exinde  au- 
sare vel  minuare  au  retollere  vel  contraire  au  si  nos  exinde  in  ali- 
qua  causacione  mittere  presumpserimus  per  qualibet   ingenium    vel 
ocaucionem  meliorata  ipsa  suprascripta   mea   bindedi    unde   agitur 
de  nostre  proprie  rebus  na  vobis  a  proprietate  bestri  Monasterifdu- 
jplum  et  melioratum  restaurare  promittimus  et  obligabimus  sub  esti- 
macione  quali  in  illa  dies  inbenitur  quando  ex  inde  causare   bidè- 
tur  quomodo  superium  legitur  quam  et  per  rogum  desuper   escri- 
ptus  Joannes  a  carta  scripsi  ego  Ponzo    Tudice  et   Notario  actura 
in  Mar  si  mense  indictione  ista  suprascripta  feliciter 
Signum  manu  Joannis  qui  a  carta  fieri  rogabi 
Signum  manu  Landolfi  rogatus  a  te  suprascripte 
Signum  manu  Madei  rogatus  a  te  mm    subscripsi 
Signum  manu  Guectoni  rogatus  a  te  suprascriptu  Joannes  snb- 
Scripsi  Ego 


3^3 
Ego  qui  snpra  Ponzo  judice  et  notano  complebi  et  reddidit  * 

% 

Plachimi  habìtum  a  Rainerio  Duce ,  et    Marchiane  favore  Geor- 
gii  Episcopi  Asisinatis  de  rebus  sui   Eplscopatus . 

Ai  eh.  Cat.  As.  fase,  extra,  va  g. 
IOI  9. 


-----------     -et  Acto  Comes  qui    Guaco 

-  -     -     -     -     -     -     -     -     - [  s~  oni  Comes  et  Bono  et     Offre 

-------  umilis  Episcopus   sancte  ---___ 

_-_.    -     ^     _     -     .    •»  Petru  -------___ 

et  Ragineri  Jndicem  et  Abellum  Judicem  et  Petrus  Judicem  et 
Acto  Notarium  ---------  tasi  et  Adenolfu  ger- 
mani fratribus  filii  Petrus  qui  Glseìeri  vocatur  ----_». 

-  -  -  -  nardo  cura  Beraldum  filio  suo  et  Petrus  filium  Sa- 
lamonem  cum  filio  suo  et  Berar  ------____ 

-  -  _  -  -  filli  Petrus  et  Glseìeri  et  Pezo.  filiis  Adenolfo  et 
Pe£™$  filius  GiseZer  --------__  Rodolfo  filio 

suo  et  Uberto  cum  fratre  suo  filii  Ragiinbaldo  et  Franco  filius  -  ^ 
---------  et  reliqui  et    plures    ominibus   ibidem 

circumastantibus   adque  resedentibus  in  istorum   vivorum  in    ipsum 
Placitum    omnum  superscripti  presentia  ibique    veniebat    Georgeus 
Vir  venerabilis  Episcopus  Sancte  Asisinate  Eglesie  et  cepit  dicere 
adversum  superscriptum  Dux  et  Marhio  Dòmne  Rainerle  Dux  et 
Marchio  ego  preceptum  abeo  de  ipso  Episcopatum    de  Asisi  et  de 
omnes  res  eglesiastacu  qui  a  ipso  meo  Episcopio  pertinet  qui  mihi 
ed  a  ipso  meo  Episcopio  per  istum  preceptum  e    -  -  -  -  avi    prò- 

pter  Dei  amorem  et  remedio  anime  sue  Domno  Enrigo  Inverato- 
rem  et  ex  ipsa  contra  ostem  debit  ipsum  preceptum  et  relectnm 
fuit  per  Benedictum  Presbiter  et  in  eodem  preceptum  continebat 
de  omnes  res  eglesiasticam  sicut  ad  ipsum  Episcopio  pertinet  et 
quod  modo  relectum  fuit  ipsum  preceptum  rectum  eorum  conpa- 
ruit  ad  ipsum   Dux    et    Marhio  -*•------_     _^ 

-  -     -     -     -     -  confirmata  abebat  per  ipsum  preceptum  et  lau- 

daverunt  ips. preceptum  et  tunc  ean- 

dem  ora  ipsum  superscriptum  Dux  et  Marhio  quodmodo  taliter  '-  -  m 
■     •     -    h    -    :    :    :    *ct  viderunt  presi  per  unum  fuste  quem 

3  a  *  ir. 
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in  sue  detinebat  mambus  et  revestivi  ipsum  superscriptum  Geor- 
geus Episcopus  cum  Petrus  abocato  suo  de  ipsum  Episcopatum 
et  de  omnes  res  Eglesiastica  qui  ad  ipsum  Episcopio  pertinet  aut 
pertinere  dinossitur  sicut  in  ipsum  preceptum  continetur  qui  est 
ipsa  Plebem  de  ipsum  Episcopatum  de  ipsa  Civitate  Asisinata  cum 
omnes  ipse  Eglesie  infra  muro  Ci\  itatis  vel  foris  et  cum  terra  et 
v inea  et  decimationem  et  mortuorum  et  viventium  et  plebem  San- 
ato Apolenare  cum  omnia  suam  pertinentiam  et  cum  ipsa  Curte 
Sancto  Auundo  et  Plebem  Sancta  Maria  de  Qrblnum  cum  terris 
et  vineis  et  decimationem  et  mortuorum  sicut  ad  ipsa  Plebem  per- 
tinet  et  Plebem  Sancte  Marie  de  Bettona  et  Blebem  Sane  ti  Jo- 
hannis  de  Pomontem  cum  terris  et  vineis  et  decimationem. et  mor- 
tuorum et  cum  omnia  que  ibidem  Deus  dedsrit  et  Plebem  Sanctl 
Costantiis  et  Sancta  Tecla  cum  terris  et  vineis  et  decimationem  et 
mortuorum  et  cum  omnia  suam  pertinentiam  et  Plebem  Sancti  Ve- 
nantii  cum  terris  et  vinem  et  decimationem  et  mortuorum  cum 
omnia  suam  pertinentiam  et  Monasterium  Sancto  Crispolito  cum 
omnia  sua  pertinentiam  et  cum  P.  -------  Morano  et 

Curte  de  Romdentum  et  cum  ipsa  terra  qui  Stefanum  Giseler 

et  filii  suis  detinet  ad  manibus  suis  da   ipso    Episcopio    et   Campo 
Colonni  et  ipsa  res  qui  tenuit  filii  Rainbaldi  in  Comitatum  Nuce- 
rinum  qui  est  de  jure  Sancti  Episcopis  de    Asisi    sit    revestivit  i- 
psum  Georgeus  Episcopus  cum  Petrus  abocato  suo  de  ipsum  Epi- 
scopatnm  et  Plebis  e  de  Eglesie  et  terris   et    vineis   et   Servis  ,  et 
Ancille  pertinentibus  Eglesie  et  decimationem  et  de  omnia  sicut  in 
suum  preceptum  continetur  et  insuper  -    -     -     -  isi  bandum  su- 
per caput  ipsius  Georgeus    Episcopus    et  de   Petrus    abocato   suo 
quicumque  eis  divestire  aut  invasire  aut  molestare  presumserit  ad- 
que  legale  Juditium  si  a  se  compositurum  de  aurum  libres  centum 
medietatem  a  pars  Palatiis  et  altera  medietatem  ad  ipso  Episcopio 
et  factum  est  anc  nutitiam  adque   revestienem    per    dictum    desu- 
perscriptum    Dux    et  Marhio  et  propter  securitatem  de   ipso  Epi- 
scopio et  propter  cauteua  et  temporem  memoria  retenenda  vel  re- 
cordandam  et  propter  ista  intentionem    deliberandam  ;   et    factum 
est  in  Anno  ab  Incarnatione  Domini  anni  sunt  Mille  et  XVIII.  et 
rennantes  Domno  Enrigo  Divina  ordinantes    providentia  Inperator 
Augusto  in  Dei  nomine  in  Italia  Anni    ejus.  V.  et   dies  mensem 
Junio  per  Inditionem  prima. 

^  Signum  manu     --.-_--     Rainerio  Dux  et  Ma- 
rhio qui  ipsum  Placito  tenebat  per  jussio  -«*------ 

-  -  -  -  ratoris  -  -  -  -  ibi  fuit. 

g»  Ego  Pei.        --------- 

.Ego  Guiberto  notarius  Judicem  scripsi  et  ibi  f.  —  •*•  —  — 

VI. 


vi. 

fudlcatvm  Adami,  et  Adelberti  Juàicum  fa vorc  .  Gnillelmi  Epi- 
scopi Asisinatis. 

Ex  Attb.  Ec.  Carh.  Asis.  inter  extravag. 
IOI9. 

In  Dei  nomine  Judicatu    adque   Reflutatione   qualiter  -     -     - 
-----  qui  dicitur  Costano  cum  resedisse  ------ 

-  -     -  lustres  -----------  singuloru  omini- 
bus  lege  et  justitia  facienda  vel  del  --------  omi- 

nibus  nominatori!   Aiamo  Judice   et  Adelberto  -     ------ 

-  -     -     -     -  Judice  de  Castellu  cnm  Ghirardo  filiu  suo 

------  frabus  fili  ----------    et 

Atto  et  Alberto  germani  filiu  Adelberti  quondam  Romani  de  Rai - 

nere  filiu  Petru  et  ELdebrando  filiu  de    Guido   Bonomo   de    Petru 
germano  suo  et  Rainbaldo  et  filiu    Raiaere  et    Petru 

-  -  -  -  -  Et  Petru  filis  ----------  filiu  quon- 
dam Johannis  et  Ghimalde  fili------     ---  omi- 

nibus  circumadstantibus  vel  resendentibus    Inde    ----__ 

-  -     -     -  boni  ominibus  veniebat  Guillelmo  Episcopo   vir    vene- 
rabilis  -----------tu  suo  cepi    dicere  contra 

Petru  filiu  quondam  Romani  ---------  Guil- 
lelmo Episcopo  mostrata  est  in  ipsa  rena  -------- 

-__...-.-  Et  guadia  dedi  de   pugna    volumus    isire  et 
sapire  si  ipsa  ------------  scernere  volui 

ant  non  in  eaden   oram    ipsu   supecriptu    Petru  ------ 

-  -  -  -  -  spondebi  et  dixit  ego  ipsa  terra  dabere  neque  ipsu 
in  usu  Donnum  Èpiscopum  Guillelmum 

-  -  -  Episcopo  et  cum  Petro  filiu  Romani  definita  est  ego  ipsa 
a  ipsu  Episc.  cui  avoca  -----  ego  ipsa  terra  non  conten- 
do----------  tate  neque  per  ulla  inventa  ra- 

tione  asque    ipsa    pugna    contenda —   super- 

scriptu  Comes  quod  taliter  audivi  ut  rogavi   ipsi   Judiqui   de  ipsa 
cau  ---------------    serunt  secundura 

ipsa  interpellatione  qui  ipsu  Johannes  adbocato  de  donnum  Episco- 
po Guillelmo  ---------  Petri  contra  ipsu  -  -  -* 

------  Johannes  abocato  suo  ipsu  Petru  et  sui  filiisque 

et  beredibus   -------------     in    ipsa 

Civita  te  Asisinata  -------     --de  ipsu  Episcopo 

Guillelmo  --------  tate  de  ipsa  super  -    -    -    - 

ulla 
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-.-*--£---  ulla  molestatione  in  eaden  ora   ipsa  su- 
per --------  cura  ipso  fustibus  ------ 

----«*-  nebat  insuper    misi  manus  super  -     -     -     -    de 

ipsu  super  ------------   Ecclesia  Sancte 

Marie  ------------  superscripta   Episco- 
po .....     .  rebus  -----------    sive 

legale  -----------     aut  ad  ipsu   Episcopo 

Guillelmo  aut  ad  succesore  de  superscriptu    Guillelmo  et  fa  -  -  - 
-    -     -    -    .     -    -    -  retenenda  vel  recordanda  vel  prò  ista  in- 
iezione definenda  ----------  ottuber  per  indi- 

tione  tenia. 

j%£  Ego  Inzitto  Comes  SS.  -  -  -  - 

Ego  Elfito  Misso  Regio   -    -    -     -     - 

$fe  Ego  Bonizo  notarius  et  Judice  screps.-  ----- 

VII. 

Donatio  Oguvini,  et  Guidonis  Fratrum  favore  Canonicae   s.  Ru- 
fini  Asisin. 

Ex  Arch.   Cath.  Asis  fase.   i.  n.  22. 
1029. 

^  In  nomine  Domini  Dei  et  Salvatoris    nostris   Jhesu    Cristi 
ab  Incarnatione  Domini  Anni  sunt  Millesimo  XXV1II1.  et  rennan- 
tes  Domno  dirado    divina   ordinantes    providentia   Imperator    A- 
gusto  in  Dei  nominem  in  Italia    anni  ejus    secundum  et  dies  men- 
sem  genuarium  per  Indictionem  XIL  Ideo  constat  nos  Oguvinum 
et  Guido  viri  germani    fratribus   fìliis  -----     odierna   die 
propria  bona  et  espontaneam  nostram  voluntatem  et  propter  nomen 
Domini  et  remedio  anime   nostre    et    prò  illa    vero    vita   ubi    nos 
omnes  ominem  debemus  resurgere   ut  ubi  Dominus   omnipotens  in 
fucturo  seculo  de  peccatis  et  facinoris  nostris  minuare  digneris  prò 
eandem  vos    ratione   bona    voluntatem   nostramdedimus  et  judicavi- 
mus  prò  anima  nostra  et  de  Attone  genitore  nostrum  et  per  anc  ca- 
rtula  a  presentem  die  tradedissemus  adque  tradedimus  in  Casa  Bea* 
tum  Sanctum  Rufinum  qui  est  Cannonicam  et  ubi  Leto  prestiteret  Ca- 
nonico   Priorem  ordinatus    est   in    ordine  Canonicorum   et  Adamo 
presbiter  et  Martinum  presbiter  et  Franco  presbiter  cum  alii  Clericum 
ordinatus  est  in  ordine  Cannonicorum  intus  ipsa  Civitate  Asisinata.Oc 
est  terra  nostra  petia  una  qui  est  infra  Commitatum  Asisinatum  in  lo- 

cus 


gvis  qui  dicitur  ahi  Gualdum  et  est  Jpsà  fetia  de  ipsa  ferra  pò- 
sitam  ad  lateribus  ejus  da  primo   lato    fini   terra  sancte  Marie  et 
da  secundum  lato  fini  terra  de  Anestasi  et  da  tertio  lato  fini  ter- 
ra de  filium  Girardo  Costantinum  et  da  quarto  lato    fini  terra  de 
Valenti num  infra  ipsi  jam  dicti  lateris  dedimus  et  judicavimus  in 
ipsa  superscriptam  Cannonicam    ad    justam  e    da    bona  mensura  2 
perticarli  decimpidam  pede  gubitalem  qui  dicitur  Liuprandum  Re- 
gis  modiorum  unum  et  dimidium  ipsum  superscriptum  unum  mo- 
diorum  et  dimidium  de  ipsa  superscriptam  petiam    de    ipsa  terra. 
qui  est  a  infra  ipsi  superscripti  lateris  dedimus  et  judicavimus  in 
ipsa  superscripta  Cannonica .  -     ------  infra  se  et  supet, 

se  abentem  vel  in  anteam  super  se  esse  videtur  in    ipsa  Cannoni- 
ca in  integrum  dedimus  et  judicavimus  in  talis  autem  tinore  quod 
non    abeat    licentiam    nec    potestatem    nullus    Episcopus    ipsa    res 
et  ipse  frugi  subtragére  vel  tollere  de  ipsa    Cannonicam    sine   vo- 
luntatem  de  ipsi  cannonici  aut  de    posterisque    subcessoribus   ilio- 
rum  neque  per  concambio  neque  per  prestasia  neque  per  feumne- 
que  per  ulla  inventa  rationem  set  semper  permaneat  in  ipsa  Can- 
nonicam sine  ulla  calnmmiam  et  si  nos  superscripti    germanis    vel 
nostris  eredis  ad  ipsa  Casa  Beatum  Sanctum  Rufinum  aut  ad  ipsi 
Cannonici  vel  ad  posterisque  snbcessoribus  illorum  de    ipsa  super- 
scriptan  nostram  judicationem    vel    ad   ipsa    cartula    da    odie    pos 
qualecumque  temporem  aliquam  causationem  aut  litidium   mittere 
presumserimus  vel  ad  possendaria  fecerimus  nos    superscripti    ger- 
manis vel  nostris    eredis  aut  per  qualecumque  nostram   summissa  _, 
persona  aut  per  qualecumque  vis  modis    ingenio    vel   argumentum 
aut   si  menime   ab  onnis  ornine    de  fendere  vel  antestate  non  potue- 
rirfìus  autsi   non  defenderimus  aut  si  non  voluerimus  defendere  da 
qualivet  ominem  obligamus   nos    superscripti     germanis  vel    nostris; 
eredis  ad  ipsa  superscriptam  Cannonicam  vel   ad  ipsi  Cannonici  vel 
ad  posterisque  subcessoribus  illorum  -     -     -      ----___ 

-     -     -     -     -     -  superscriptam    nostram    judicationeni     tale    et  in 

ipso  loco  de  nostro  proprio  ----------sub 

estimationem  cum  omnia  infra  se  abentem  ad  ipsa  suprasoripta 
Cannonicam  restauramus  quam  vera  cartula-  Unde  prò  stabilitatem 
vestram  Giliberto  Notarius  Judice  scriv  endo  rogavimus  Actum  in 
Asisi   feliciter. 

^  Signum  manum  de  nos  superscripti  germanis  qui  anc  car- 
tula ista  judicationis  scrivere  rogavimus  et  Cruci  feci- 
mus. 

0€N§>  Signum  manum  Tetrus  qui  Fusco  vocatur  et  An- 
dream  et  Johannes  rogatis  ad  superscripti  germanis  in 
ac  cartula  testes  sumus  et  Cruci  fecimus  . 

0  Ego  Giliberto  notarius  Judicem  scripsi  et  inclausi  et  de- 
4dit.  Vife 
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Vili. 

Lo  natio  Adelberti  ,  et   Rainerii  favore  Canonicae  S.   Manae  nun* 
Cupatae  hodie  S.  Mariae  Majoris  Episcopatus  Ausiti. 
Areh.  Cadi.  Asis.  fase.   i.  n.  21. 

IO29. 

-  -     -     -     —     -     ^     -     -  ZJomini  Dei   et   Salvatoris  nostris  Je- 
sus Cristi  incoatum  et    factum  est  in  manum  ab  Incarnatone  Uo- 
mini Anni  sunt  Mille   XX.  novem  renantes  Domno  Conrado  devi- 
la ordinatione  ---------     agusto  Jeàfas  Cristi  in- 
coatum nomine  in  nitaìia  anno  ejus  primo  et  indictione  XI.  Ideo 
consta  nos  Adelbertus  fìlio  quondam  Adelberto  et  Raineri  -     -     - 
---------    bona    propria    espontanea    nostras    vo- 

luntate  et  propter  nomen  Domini  et    remedio  anime    mee  et  Jeni- 
tore  meo  et  de  /enetrice  mea  et  propter  anima  mea    Adelberto  et 
propter  -------  iHa  vero  vita  ubi  nos    omnes  ornine 

debemns  resurgere  ut  ibi  -     -     -     -    -  in  futuro  seculo  de  peca- 

tis  et  facinoris  nostris  minuare  digneris  prò  -     ------- 

------     et  judicavimus  et  per  an   cartula  a  presente  die 

tradedissemus  ----------    *     .  Casa  Sante  Mz- 

rie  que  est   Canonicorum    et  que   est  infra   Comitatum  -     -     -    - 

------    Civitatem  Asisinta  quod  est  terra  nostras   petie 

duo  qui  sunt  infra  Comitatu    Asisinato   in  locus    qui    diatur  a  lo 
Bocito  et  a  Macerata  et  preposita  et    desinata  ------- 

-  -     -     -     -  a  lo  Bocito  a  lateribus    suis   a  primo  lato   est    fine 

terra  de  ipsa  Canonica  ---------a  tertio   lato 

est  fine    terra    qui   ego    Adelberto  fìlio   Adelberto   mihi   reservo  a 
quarto  ----------de  Albertino  fìlio  Adelberto 

infra  ipse  superscripte  singna  vel  lateri  qnod  superius  legitur  de- 
dit  et  judicavit  ego   superscriptum  Adelberto  justa   supernominata 
Canonica  a  jussta  bona  mensura  a  pede  gubitale  qui  dicitur   Liu- 
prandum  Regis  modiorum  duo  est  alia  petia  terra  -    -     -     -    - 

-----  in  Macerata  est  posita  et  desingnata   et  a  lateribus 

suis  a  primo  latere  fine  terra  Santi  Petrus  qui  est  Monasterio  de 
Asisie  et  da  ali  tres  laterie  est    finis  --------- 

-  -     -  Adelberti  infra  ipsi  superscripti  laterie  dedit   et    judicavit 
in  ipsa  supe'rscripta  ----_--*  superscripta  mensura 

modiorum    unum    dedimus  e  judicavimus  in  ipsa  Canonica 

------  modiorum  de  ipsa  terra  idest  cum  omnia  infra 

se 
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se  abenlem  vel  fnnantea  super  se  --■•-■--—-..  jnte~ 

grum  dedimus  e  judicavimus  quia  non  abeatis   licentia    nec  potè- 
stattm  ----------  per  se  neque  per  nulla  sua 

summissa  persona  nec  tollere   nec  subtratere  ----._-.- 

----------     qui  preordinati  sunt  ipsa  Canoni- 
ca-------- tinore  si    nos    superscripti   et   nostris 

eredi        -----__-  Canonici  e  vel  nostrisque  soces- 

soribus  nostris  vel  a  ipsa  superscripta  Canonica  ---_-_ 

-  —  -  nostras  donatione  judicatione  -  -  —  pos  qualecun> 
que  tempore  aliquam  causatione  -  -  -  -  -  -  *-  letido  mi- 
etere presumpserimus  ------  seu  dari  fecerimus  nos  su- 
perscripti vel  nostris   Eredisque  per  qualecumque  -    -     -     -     -    ^ 

-  -  -  aut  per  qualecumque  -  -  -  -  -  ingenio  vel  argumen- 
tum  aut  si  minime  -  -  ■-  -  -  defenderimus  aut  si  non  aliter 
-----  defendere  da  qualivQ  ornine  obligamus  nos  super- 
scripti  vel  nostris  erédis  et  vobis  superscriptis  -  -  -  -  -  vel  a 
posteritque  successoribus   nostris   vel   a  ipsa    Canonica  -     -     _     - 

-  -     -     e  tale  quam  ipsa  superscripta  nestras  donatione  e  judi- 
catione --     ------.in  duplo  sub   estimatone   e  cnm 

omnia  in  infra  se  abentem  a  ipsi  Canonici  et  vel  a  posterisque 
soccessoribus  nostris  vel  a  ipsa  nostras  Canonica  et  restauramus 
q«em  vera  cartula  Unde  prò  stabilitate  nostras  Leto  Notarius  scri- 
vendo rogavimus  Actum  in  Asisi  feliciterà 

^^  Signurn  manum  Adclberto  e  Raineric  qui  an  cartula 
Judicatione  scrivere    rogavimus  esignum  Crude  fecimus  é 

^^^  Signum  manum  Johannis  et  Martinum  et  Gictta  ro- 
gatis  a  superscriptis  in  nane  cartula  testi  sumus  et  Si^- 
gno  Crucie  fecimus. 

Ego  Leto  Notarius  Jndicem  scripsit  et  conplevit  et  rededit. 

IX. 

Judicatum  Luitulfi  ac  Maginfredi  Missorvm  D.  Ugonis  Ducis  et 
Marchionls  favore  Ugonis  Episcspi  Asisinatis  contra  iJai- 
num  presbiterum. 

Ex  eod.  arch.  fase.  I.  n.  [30. 

I03Ó. 

--._---.  Judicato  quatiter  factum    est  infra   Comi- 
tatum  Asìsinatum  locus  qui   dicitur  -->-~--r~  Lul~ 

tolfo 


tolfo  et  Maginfredus  M'issi  Domni  Ugonl  Dux  et  Marchio  ad  le- 
gè  -----------     erandam  simulque  cum  eis 

se  resedebant  Judici  et  boni  ominibus  -------     -  fi- 

lio  Siguaidi  et  Bonezo  Judice  filio  Liuto  et  Leto  fìlio  Reguri  — *  - 
___•-.■-     -------  Alberto    et   AneStasi    filio 

suo  et  Alerito  filio  Alberici  et  ----------  et 

Johannes  Avultrino  et  filio  suo  et  Raine  -------- 

-  -     -     -  plures  hominibus  ibique  civicum  stantibns  -     -     -     - 

---------  presentis  veniebat  Ugo  Episcopus  San- 

cte  Asisinate  Ecclesie  -     -     -     -     -     -     -  -  dicere  et  reclamare 

ad  superscripti    Mìssi  Domini  facite  ---------- 

-  -     -     -  do  qui  contendit  mihi  et  ad  meo    Episcopio    videiicet 
Sancte  -     -     -    —     -     -  et  Case  et  vinee  quam  abuit  de  paterno 
vel  materno  vel  de  qua  -------  adjudicavit   ad  su- 

prascripta  Ecclesia  et  repetivi  per  script ionem  da  Guillelmus  Epi- 
scopio an  -     -     -  -   -     -  •  -     -  istam    Dei    Ècclesiam    ad    censum 

xeddendum  omnes  annualiter  -------si  ipse  -     -  - 

--_-_---  de  ipsa  res  ad    superscripta    Ecclesia    vel 
ad  meos  tunc  superscripti  Mìssi  et  superscripti  Judices  -     -     -     - 

-  -     -     -  dixerunt  ad  superscriptura  Rai  no  presbiter  qui  diceret 
si  contendisset  aut  denegasset  ipsa   -     -     -     -    ecclesia   et  ad  su- 

perscriptum  Episcopus  tunc  statini  professus  fuit  et  prodiit  veruni 
est  omnia  ------  adjudicata   ad  superscriptam    Dei  Ec- 

clesiam  prò    redentione  et   luminaria    anima   mea  ------  en- 

dum  prò  da  suprascripto  Guillelmus  Epi  se  opus  propterea  non  con- 
tendo ipsa  suprascripta  res  -  ■  -*     -     -     -     -     -  -et  reddit  omnia 

ipsa  res  et  Case  et  vinee   quan    -------    suprascripta 

Dei  Ecclesia  et  ad  superscriptum  Ugo    Episcopus   et   spopondit    se 
et  -     -     -     -     -     -  et  Case  et  vinee  ad  suprascripta  Dei    Eccle- 
sia vel  ad  suprascriptum  -------     molestasse  aut  ali— 

qua  causatione  vel  litidio  --------  qualibet    perso- 
na cum  sua  facta  anteriora    vel   posterfora  --  — Epi- 

us  et  ad  suistjue  successoribus    pena    nomine  ------ 

-     -     -    taliter  audier.  manifestatione  et  refutatione  -*''..- 

t     '  abeat  ipsa  res  ipsa  suprascripta  Dei  Ecclesia  et  superscri- 
ptum  Episcopus  --------  tempore    et    ad    super- 
scriptum  Raineri  presbiter  judica  -----     --     -    ere- 

rediims  tunc   statim  suprascripti  Missi  miserunt    ------ 

-  -     -     -  magna  vel  parvaque  persona  de  suprascripta  res  -  — 
-----  ot  absque  legale  judicio  quod  fin  -----  - 

-  -     *-     -     _     -  camere  Regis  et  medie 

-  -     -     -  successoribus  et  factum  est  anc  notitia  Judicato   -    -  - 
Domini   Anni  sunt  Millesimo  XXX  VI.  et  regnan- 
te* 
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fes  Domino  ------     divina  ordinante?   providentia  lm- 

pn;  ter   Agusto    in    Christi  nomine  ------  et  die  mense 

Septemlwr  per  indictione  quarta  Unde  -  -     -     -  tionem  de  su- 

prascripti  ludici  Petrus  Judice  et  notarius  seri.  -     -     -     -     -  Asi- 

si  die   mense  feliciler. 

^^  Signa  manum  Luitolfo  et    Maginfrcdo    qui    ac   notitia 
jusserunt  --------    Crucis    fecerunt    -  -  - 

-     -------Et  Judex  qui  anc  notitia  scripsi 

et  compievi; 

ix.  * 


(  Dopo  stampata  la  prima  appendice  ,  e  ordinata    la  seconda 
si  è  trovata  nell'  Archivio  della  Cattedrale  la  seguente    carta,  che 
io  quando  stendea   V  articolo    di  Tigone    Vescovo,  cui    appartiene, 
non  avea  veduta,  come  ivi  ho  notato  a  pag.  237.  Le  dò  il  luogo 
conveniente  al  tempo  dupplicando  la  numerazione  per  non  confon- 
dere le  citazioni     Ella  è  degna  di  essere    prodotta   per   le    notizie 
topografiche,  e  di  molti  personaggi    che  contiene  ,  e  più    special- 
mente per  T  espressione  s    et  s.  Rufinum  unde  domno    Ugo  Epi- 
scopus  Vicarius  est  ~,  che  stabilisce  V  assunto    nostro  ,  offerendo 
una  prova  delle  più  palpabili  per  assicurarci  in  conferma  delle  co- 
se dette  alle  pag.  25.,  e  seg.,  che  nel  secolo  XI.  la  Chiesa  di  Asi- 
si  credea  ,  e  tenea  il  suo  s.  Rufino  per  Vescovo  ,    e  Vescovo  pro- 
prio. A  imitazione  dei  Romani  Pontefici,  che  da  tempi   antichis- 
simi vollero  chiamarsi  Vicarj  di  s.  Pietro  per  la  giusta  persuasio- 
ne in  cui  erano,  che  il   Principe  degli  Apostoli  anche   dopo  mor- 
te vegliasse  al  governo  della  Chiesa,  molti  Vescovi  parimenti  pren- 
devano il  titolo  di  Vicarj  di  quel  Santo    Vescovo    fondatore    della 
lor  Chiesa,  o  celebre  per  santità,  cui  succedevano  nelP  Episcopale 
ministero;  e  per  citare  un'  esempio  del  Secolo  XI.    Teodaldo  Ve- 
scovo di  Arezzo  s'intitolo  va    s.  Donati    Vicarius   (  V.    suppl.    alla 
storia  de'  Marchesi,  e  Duchi  di  Toscana  num.  XLV.  )  Uno  di  que- 
sti essere  stato  Tigone  Vescovo  di  Asisi  con    prendere    il    titolo  di 
Vicario  di  s.  Rufino  si  raccoglie  dalla  sopradetta  espressione  ,  nel- 
la quale  la  paiola   unde  equivale  a  cujus  per  indicare  ,  che  l/go- 
ne  Vescovo  di  Asisi,.  come  tale  era  Vicario    di  s.  Rufino  ,  il  che 
suppone  necesssariamente  la  Vescovile  dignità  nel  s.  Martire  ,    per 
cui    il    Vescovo    di    Asisi    venisse    chiamato    suo   Vicario.    Dunque 
n°irjn.  Secolo,  e  in  tempo  di  s.  Pier  Damiani  portava  la    tradi- 
zione della   Chiesa  Asisinate ,,  che  s.    Rufino    fosse    stato    Vescovo , 
e  Vescovo  di  Asisi.  Si  aggiunga    questa  prova    alle    altre   dedotte 
nei  luoghi  sopraccennati.  bbb  Ora 
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Ora  pure  è  fuori  sbucata  ,  non  so  come,  quella  tal  carta, 
della  quale  si  parla  nella  pag.  247.,  dove  per  non  averla  trovata 
malgrado  le  ricerche  fatte,  credetti  di  poter  dire,  che  sicuramen- 
te non  v'era.  L'ho  dunque  veduta,  e  benbene  esaminata,  né  mi 
diparto  dai  giudizio,  che  ho  formato  di  essa.  Hoc  amplius  >  il 
G amurrini,  che  la  spacciò,  e  pubblicò  colla  stampa  soppresse  al- 
cune parole,  perchè  forse  s'avvidde  egli  medesimo,  che  1' avereb- 
bero  discreditata  anche  al  tempo  suo,  quando  non  era  nata,  o  era 
troppo  ancor  bambina  l'arte  diplomatica.) 

Tlacltum  habitum  Costani  in  territorio  Asisin,  favore  Joannis 
Prioris  S.  Rufini  praesidentibus  Girardo,  et  Guihardo  Mis- 
sis  Imperialibus ,  Ugone  Episcopo  Asisin, ,  et  compluribus  Co- 
mitibus ,  Judicibus  etc. 

Arch.  Cat.  S.  Ruf.  ituer  extravag. 
IO38. 

^  In  Dei  nominem  notitiam  iudicatnm  adque  revestitionem 
et  bandictionem  qualiter  infra  comitatum  Asisinatum  in  locus  qui 
dicitur  Costantini  ubi  dicituf  a  sanctum  Rofinum  in  placito  ubi 
resedebat  donino  Girardo  et  Guiliardo  missi  et  vas^i  domno  Con- 
tado Inperatorem  et  domno  Anestasi  come  cum  Anestasi  comes 
nepote  suo  cum  Adelberto  ed  Acto  et  Lupo  et  Dedizo  filius  Ane- 
stasi prò  singulorum  ominum  a  legem  et  iustitiam  fierit  fatiendo 
vel  deliberando-*  et  domno  Ugo  Episcopus  et  cum  eis  resedebat  iu- 
dicem  et  boni  ominibus  oc  sunt  nomina  ceterorum  Bouumomo 
iudicem  et  Bonizo  iudicem  et  Petrus  iudicem  et  Leto  iudicem  ed 
Abello  iudicem  et  Egogo  Guiberto  iudicem  ed  Adelberto  et  Ber- 
nardo filiis  Alberico  ed  Anestasi  filius  Aldo  et  Adelberto  filius 
Immo  et  Johannes  filius  Eldibrandum  et  Maginardo  et  Guillelmo 
filiis  Ode  et  Adelberto  filius  Benedicto  cum  Petrus  filio  suo  et  Cor- 
bo  et  Cunzo  et  Baldo  filiis  Alberico  e  Grigori  filiis  Petrus  et 
Atto  e  Adamo  filiis  Madio  et  Rodolfo  et  Grimaldo  filiis  Farolfo 
et  Ragiinbaldo  filius  Petrus  cum  Petrus  filio  tuo  et  Fulco  filius 
Romanum  et  Baruncellum  filius  Adamo  et  Bonizo  filius  Gripfo  e 
Stefanum  filius  Aguti  et  Johannes  filios  Gizo  et  Leo  de  Immo  et 
Urso  de  Vitale;  Sed  et  reliquit  plures  ominibus  ibi  de  circuma- 
stantibus  adque  resedentibus  in  istorimi  vivorum  in  ipsum  placito 
omium  superscripti  presentie  ibique  veniebat  domno  Johannes  Ar- 
hipresbiter  et  Priore  et  cepit  dicere  et  reclamare  adversum  super- 
acri- 
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scripti  Missi  et  corniti  domine  Missi  et  romiti  iacite    ncbis    ìegem 
et  jtrstitiarn  de  Morunto  fìlio  Clesio  de  terra  et  casa  qui  est  et  vi- 
ncaia qui  est   de  iuris  proprietatis  beata  domna  sancta  Mariamet 
Sunctum  Rufinum  unde  domno  Ugo  Episcopus  Vicarius  est  qui  il- 
luni Moruntnm  et  fratribus  suis  nobis  contendi  qui  est  ipsa    terra 
et  casa  et  vinea  in  locus  qui  dicitur    Cafaronem    domine   missi  et 
corniti  vobis  reclamavi  nisi  a  primutn  et  secundum  et  tertium  pla- 
cito et  illi  a  placito  contenserunt  venire  et  legem  et  insti tiam  abe- 
re non  potui  nisi  et  tunc  eamdem  ora  ipsi    superscripti     missi   et 
corniti    quodinodo    taliter    audierunt   interrogarerunt    ipsi   iudicim 
•qui  de  anc  causa  facere  debemus  et  ex  ipsa  ora   ipsi    iudicim    re- 
sponderunt  iudicaverunt  et  dicxernnt  ut  revestitem  ipsum  Johannes 
arhipresbiter  cum  Alveni  abocato  suo  de  ipsa  res  unde  ipsi  recla- 
mava ad  iura  de  ipsum  Episcopio  ad  salva  eorum    querela  et  in- 
super bandum  mitite  et  ex  ipsa  ora  ipsi  superscripti  missi    et  co- 
miti  fecerunt   sicut  iudicim    iudicaverunt    et    preserunt   per    unum, 
fuste  quem  in  illorum  detinebat  manibus  et  revestivi  ipsum  Johan- 
nes arhipresbiter  cum  Alvini  abocato  suo  de  ipsa  terra  et  casa  et 
vinea  unde  ipsum  reclamavi  a  salva  eorum  querela  de  ipsum  Epi- 
scopio Sanctum  Rojinum  insuper  miserunt  bandum  super  caput  de 
ipsum  archipresbiter  et  de  tam  dictum  abocato  suo  quicumque   eis 
divestire  aut  molestare  presunsero  a  sue  legale  iuditim  a  ut  si  a  se 
terposirum  de  arientum  libres  centum  medietatem  a  pars   regis   et 
altera   madietatem  ad  ipso  Santa  Maria  et  de  Sanctum  Rufinum. 
Et  factum  est  une  nutitiam  iudicatum  adque  revestitionem  et  ban- 
dictionem  et  propter  securitatem  de    ipsum    Episcopio    et    propter 
cautelam  venturo    tempore    memoria   retenenda   vel    recordanda   et 
propter  ista  intentionem  deliberandam  ,Et  factum  est  in   annum  ab 
incarnationem  Domini  Anni  sunt   Mille  XXX.   Vili   et    rennantes 
domno  Conrado  divina    ordinantes    providentiam   Inperator   agusto 
in  Dei  nomine  ia  Italia  Anni  ejus  XL  et  dies  mensem  Aprelis  per 
indictionem .  VI. 

^  Signum  manum  de  superscripti  missi  et  corniti  qui  ipsum 

placito  tenerunt  et  interfuerunt. 
^  Ego  Sigetio  iudicem  qui  Bonomo  vocatur  interfuit. 
^  Ego  Leto  iudicem  interfuit . 
^  Ego  Bonizo  iudicem  ibi  fuit . 
^  Ego  Guiberto  iudicem  et  (not.)  seripsi  et  ibi  fuit. 


X  Cor* 
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X. 

Conventìo  inter  Guidonem  Arderadi  ec.  ,  et  Ugonem  Episcopum 
de  quibusdam  terris  sui  Episcopatus  ,  et  Ecclesia  s.  Marlae 
Civitatis  Asisii . 

Ibid.  fase.   I.  ru  36. 
1042. 

In  nomine  Domini  Dei  et  Salvatoris  nostris  Jesus  Christi  in 
nannum  ab  Incarnatione  Domini  Anni  sunt  Mille  XXXXIL  et 
diem  mense  Agusto  per  indictione  undecima  Ideo  costa  me  Gui- 
do fìlio  quondam  Arderado  et  Berardo  filio  de  superscriptum  Gui- 
do odierna  die  bona  propria  espontanea  nostras  bona  voluntatem 
et  sicut  in  Capitulare  Domno  Regis  continetur  si  plures  omines 
cartula  convenientia  inter  se  fecerit  et  pena  posuerit  (cop.)  pena  ipsa 
pena  quam  posuerit  in  nintegrum  propterea  secundum  istum  Ca- 
pitulare facimus  nos  superscripti  cartula  convenientia  obligationem 
et  promissionem  contra  tibi  Ugo  episcopum  et  a  posteritque  soce- 
soribus  tuis  vel  contra  Domna  Santa  Maria  et  contra  Domno  San- 
to Kofinum  qui  est  Episcopio-  -  -  Asisie  facimus  cartula  conve- 
nientia obligatione  et  promisi  de  omnia  ipsum  Casalinum  et  Casa 
qui  nos  fecimus  per  cartula  in  Casa  de  Santa  Maria  et  de  Santo 
Rufinum  quod  si  nos  superscripti  vel   nostris  eredis  contra    ipsa-- 

-  -  -  Eglesia  qui  est  Canonica    vel  contra  ipsum  superscriptum -- 

—  -  vel  contra  posteritque  socessoribus  tuis  -  -   -   —    Canonica 

et  Canonicit  vel  a  posterit -  -  de  omnia  superscripta    Casa 

et  Ca —  -  per  cartula  vindictionem    et   sicut  -  -  -  -  cau- 

tula  legitur  et  continetur  quod  si  nos  superscripti  vinditores  vel 
nostris  eredis  aut  per  nostras  summissa  persona  aut  per  qualevis 
factn  anteriore  vel  posteriore  qui  nos  facta  a  -  -  -  -  aut  in  antea 
fecerimus  de  ipsa  superscripta  Casa  et  Cà si  nos  super- 
scripti vel  nostris  eredis  aut  per  nostras  summissa  persona  da  --- 

-  -  -  -  vos  qualecumque  tempore  alia  qualive   causatione  -  —  - 

—  -  presumpserimus  per  nos  vel  per    nostras    summissa    persona 

per ingenio  vel  argumentum  et  si  omnia  cunta  quod su- 

perius  legitur  non  adinpleverimus  et  non  adinpleverimus  sicut  su- 
perius  continetur  tunc  promittimus  et  obligamus  nos  superscripti 
vel  nostris  Eredis  per  ista  convenienza  contra  ipsam  superscriptam 
Canonicat  vel  contra  ipsum  Episcopum  vel  contra  posteritque  so- 
cesoribus  tuis  vel  contra  ipsi  Canonicit  qui  ordinati  sunt  ipsa  Ca- 
nonicat vel  a  posteritque  socesoribus  nostris  (cop.;  de  arientum  so- 
lidos  centum  et  cartula  ista  convenvenientia  firma  et  stabile  per- 
manea  omnique  tempore  -----  Cartula  est  Unde  pre  stabilita- 
teli! 
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tem  nostras    Leto  Judes scribendo   rogavimus  Aduni 

in  Asisi  fel  iciter  . 

$$t$fa  Signum  manum  de  superscripti  Guido  et  Berardo  qui  anc  Car~ 
tuia  convenienza  scrivere  rogavimus 

Signum  manum  Johannes  et  Martino  et  Guido  rogatis  a  su- 
perscriptis  contraentium  in  nane  cartula  convenientia  testi  su- 
mus  et  signum  Crucit  fecimus  et  ego  Leto  Judicem  scrisi  et 
inclausit . 

x  i. 

Donatio  facta    Ecclesiae  5.  Rufini  a  Riogerio  quondam  Riogefij . 

Ibidem,  fase.   I.  n.  46. 
IC52. 

$jfe  In  Dei  nomine  et  Salvatoris  eterni  ab  Incarnatone  Dom.  «ca- 
stri Jf  su  Christi  sunt   anni    mille  quinquaginta    secundam    et   dies 
mense  Februarius  per  inditione  quinta  Constat    me  Riogeri    filius 
quondam  Riogeri  bona  expontanea  mea  voluntate  per     -     -     -     - 

--------------de  arborifeus  et  se- 

cundum  mea     -----------et  remedio  ani- 
me mee  et  prò    illa  vero  vita  ubi  nos  omnes  ornine    debsmus    re- 
surgere    in  fucturo  seculo  et  de  peccatis  et  facinoris  meis  minuare 
digneris    de  mea  ratione  de-dit    et  judicavit     ------- 

--------      dedisset  adque  tradedit  in  Casa  Beatum 

Rofino  qui  est  Episcopatum  intusipsa  Civitate  Asisinata  ubi  Domno 
Ugo  Episcopus  ordina tus  est  et  Johannes  Archipresbitero  et  Prio- 
le  et  Johannes  Archidiacunu    ordinatus     -------- 

preordinati  sunt  in    ipsa    Canonica  Oc  est    terra    mea     -     -     -     - 

-----      comitato    Asisinatum    in  locus    qui    dicitur    super 

------------------     possite 

ad  lateribus     ----------via   publica  quarto 

late  fine  terra  de  filiis  Ram     -----     infra  ipsi    lateri     - 

-     -     -     -     modiori   quatuor     -     -     -     -     alia  petia    da     -     - 

-----     possi  est  ad  lateribus  suis    da  tres    lateri   est   fine 

terra  de  filio     -----     dulfo  et  de  consortibus  suis  quarto 

lateri  terra  qui  mihi  reservo  infra  ipsi  lateris  modiorum  unum  -     - 
-------     superscripte  petie  de   suprascripta  terra    ad 

justa  et  bona  mensura     -------a  pede  publicum  gu- 

bitale  qui  dicitur     -----     in  simul  sunt  modiori   quindi- 
cina    -------     modiori  de  suprascripta  terra  dedit  et 

judicavit    -     -     -     -     ipsa     -----      Eclesia   et  in   ipsa 

Ca- 
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Canonica  in  parpetuum  Ideo      -     -:    -     -     infra  se  et  super  se  aben- 

tes  vel  in     -     -     -     -     -     esse  videfur  res  ipsa     ----.,. 

me   Riogeri     -     -     -     -     -      dona tionis  ipsa  Canonica     >•    •—     -   .« 

fundu   ad  abendu  possidendum  quicquit     ------     face- 

re    adque     -----     non     -     -     -     -     liberum     per     -     -     • 

arbitrium     -     -     -     -     superscriptu  Riogeri  vobis  superscripti  Ca- 
nonici dì  supersci  ipta  rebus  va      -     -     -     -     et  ad  ipsa  la-     -     - 

ducximus    et  ego  de    predictis    rebus     --------- 


XI  i. 

Ohlatlo  Bonuzzi ,  Luca  ri  ,  et  Rustici  fratrum  favore    Agini  Epi- 
scopi Asisinatis  ,  ejusque  successorum . 

Ibid.  fase.  I.  n.  63. 

1059 

In  nomine  Doni.  Dei  eterni  Salvatori  nostsi  Jhesu  Cbristi  ab 
Incarnatane  ejus  Angni  sunt  milesimo  quinquagesimo  noni  in  men- 
se Julio  per  indictione  XII.  .  Manifesti  sumus  nos  Bonuczzo  et 
Lucaro  et  Rusticus  iiliis  quondam  Bonizzo  Judex  qua  1  iter  per  an 
cartula  conveniente  promissio  spondimus  et  obligamus  nos  nostro- 
sque  filios  et  eredes  Episcopatui  Sancti  Rufìni  tibi  Agino  Episco- 
po jam  dicti  Episcopatus  tuisque  successoribus  quodammodo  inan- 
ima erimus  ajutores  et  defensores  ut  fìlius  Paganellns  qui  fuit  ger- 
inanus  noster  exsias  de  vestra  Canonica  aut  de  vestra  potestate  aut 
jperdatis  illam  terram  et  casem  et  vineam  quas  idem  nepos  noster 
qui  vocatur  Bernardus  pertine?  per  successionem  ex  parte  jam  di- 
cti Patris  sui  tam  intus  civitatem  Asisinata  quam  etiam  foris  ci* 
vitatis  in  Sdojano  et  in  Marternum  et  in  Rondeneto  seu  in  alio  vo 
cabulum  aut  perdatis  illam  terram  quam  Cristinam  mater  jam  dicti 
Bernardi  misit  per  cartulam  in  jam  dicti  Epìscopatum  set  erimus 
nos  ajutores  ad  rectinere  et  defendere  per  bonam  fidem  contra 
omnes  omines  sine  malo  ingenio  et  non  coadunamus  nos  nec  coa- 
dunati sumus  in  nulla  partem  aut  loco  vel  persona  ut  exeas  de 
Canonica  et  potestate  vestra  aut  jam  dieta  terra  aut  jam  dictus 
Bernardus  et  si  oc  non  adinpleverimus  )  tunc  promittimus  spondi- 
mus et  obbligamus  nos  nostrosque  filios  et  eredes  vobis  Agino  Epi- 
scopus  vestrisque  successoribus  dare  et  conponere  de  nostris  prò- 
priis  rebus  nnusquisque  ex  nobis  in  fide  non  permanserit  de  arien- 

tuin 
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tum  libras  tres  et  post  penam  soluctionis  cartula  ista  convenientia 
promissionis  insuper  manead  firmi tatem    actum   intus  Civitate  Asi- 
sinata  . 
^     Signa  manuum  predicti  Bonuczzo    et  Lncaro   et  Rustico    qui 

ac  cartula   promissionis manus  suas  scrivere  rogaverunt. 
t^f     Signa  mannum  Paganum  filio  quonda  Gitzzo  et  ftaginerius  fi- 

Ho  quondam  Leti  et  Adam  filio    quon   Ugonis    rogati   sunt 

teste  et  manus  suas  scrivere  rogaverunt 
Ego  Ungarus  notarius  scripsi  et  complevique) 

XIII. 

Flacìtum  cvm  declaratìone  libertatis  personalis ,  ac  realis  habltnjli 
coram  Beatrice,  ejusque  filia  Mathilda  Comitissis,  atque  Du* 
catriclbus  ,  AGIISlO  Episcopo  Aslsinat e3  aliisque  Judicibus  in 
comltatu  perusino 

Ibid.  fase.   I.  n.  83. 

Dum  in  Dei  nom  ine  in  villa  que  vocatur  Colle  de  vignali  iti 
Comitatu  Peruxino .  In  Judicio  adessent  Dom.  Beatrix  Comitissa 
atque  Ducati  ix  et  Matilda  ejus  filia  similiter  Comitissa  et  Duca- 
tricis  adessent  cum  eis  Ardericus  Judex  et  Ubertus  et  Girar dus  at- 
que Widonem  et  se. ..or.,  us  Jndices  et  Aginus  Episcopus  Ase- 
nensis  et  Abas  Sanai  Tetri  et  Pagandecor  Sena  atque  Ildebran- 
do filius  Sifredi  seu  et  Inricus  filius  Sifredi  et  Ugo  filius  Supi  et 
Alberto  de  Britulo  atque  Abericus  et  Bernardus  de  Uualfredus  et 
•reliqui  plures  Ibidem  in  eorum  presentia  venerunt  Vvidonem  filius 
Marie  cum  fratje  suo  Berardo  et  Soror  sua  Burga  atque  Azo  et 
Vvido  et  Paganus  et  item  Vvidonem  germanis  et  Azulino  de  Bo- 
nelo  cum  nepotibus  suis  et  ceperunt  dicere  quod  eorum  personis 
liberi  erant  et  filiis  et  filie  eorum  et  habebant  et  detinebant  ad 
proprietatem  omnes  res  eorum  mobiles  et  inmobiles  et  si  aliquis  ho- 
mo super  rebus  vel  personis  nostris  agere  vel  molestare  voluerit 
parati  sumus  cum  eo  ad  racionem  standum  et  legiptime  finiendum 
et  cum  ipsis  taliter  retulissent  nemo  ausus  fuit  de  personis  vel  res 
eorum  petere   vel    molestare    vel    inquietare   et    insuper    petierunt 

m.  -  - -.  .  m.  jam   diete  Domine  Beatrix  comitissa 

et  Ducatrix  et  Matilda  ejus  filia  ut  ponere  bannum  super  eorum 
personis  et  super  eorum  filiis  et  filie  et  super  eorum  rebus  ut 
nullus  audeat  eos  ad  servitutes  petere  vel  statu  eorum  deonestare 

vel 


vel  res  eorum  petere  et  qui  hoc  facere  presumserit  ut  componat 
duo  milia  blsamclos  aureos  tnedietatem  cjmtre  Domni  Regis  et 
medietatem  jam  nominatis  Vvidonis  et  fi  atri  sui  et  soror  et  Azoni 
et  Vvidonis  et  Pagani  et  item  Vvidonis  germanis  et  azoni  suique 
nepotibus  et  suorum  filiis  et  filie.  Auidente  fgo  Arderlo  tarius  sa- 
cri Palaciiex  jussionem  jam  nominatis  Comitisse  et  Ducatrix  et  Ju- 
dicum  amonicionnn  scripsi  Anno  ab  Incarnatone  Dom.  nostri  Je- 
su  Christi  millesimo  seytuajeximo  secundo  nono  die  mcnsis  Julii 
Indicione  decima. 


_-.!.: 
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^  Ego  Ardericns  Judex  ....interfui  et  scripsi 
Ego  Uberctus  Judex  ....deoni  interfui.  .  .  , 
Ego  Gerardus-  Judex  Sacri  Palacii  interfui . 

XIV. 

jDo-natìo  favore  Ecclesìae  s.  Mvfnl  facta  ah    Adenolfo  Anestasii 
et  a  Lupone.,  et  Bulgarino  Fratribus ,  filiìs  Munaldi. 

Ibid.  fase.   i.  n.  105. 

IO85. 

In  nomine  Domini  eterni  Salvatori  nostri  Jesu  Christi  ab  In- 
carnatione  ejus  anni  sunt  millesimo  octuageslmo  quinto  in  mense 
agusto  per  indictione  octava  feliciter . 

Manifesti  sumus  nos  Adenolfo  filio  quondam  Anestasius  et 
Lupo  et  Bulgarino  fllius  quondam  31unaldo  fratribus  odierna  e- 
nim  die  propria  nostra  bona  voluntate  et  propter  amorem  Domini 
nostri  Jhesu  Cristi  et  remedio  et  luminarie  anima  de  Anesi  geni-^ 
tor  nostris  Adenolfo  et  remedio  et  luminarie  anima  de  Dulce  et 
Munaldo  et  Giso  et  prò  illa  vero  beata  vita  ubi  nos  omnes*omi- 
nes  debemus  resurgere  et  ibi  Dominus  omnipotens  de  peccatis  et 
facinoris  nostris  minuare  digneris  prò  eadem  vero  ratione  dedimue 

et 


et  tradedimus  e(  a  proprio  invesiivimus  ipsa  Fglesia  S 'aneti Bufi- 
ni  qui  est  edificatus  hvus  civitate  Asisina  in  vocabulo  Bona  Ma- 
tre  et  ubi  Johannes  Archidiaconus  et  Leto  Diaconus  et  Berardo 
presbiter  ad  vvicem  de  jam  dieta  Eglesia  prò  illorum  anima  hoc 
est  res  nostra  ipsa  nostra  portione  de  Eglesia  Sancti  Angeli  que 
est  edificata  in  vocabulo  caula  in  onore  Sancti  Mihaelis  Arcan- 
geli est  inter  finis  a  primo  Iatere  via  a  secundo  terra  Sancte 
Marie  a  tertio  Iatere  est  fini  terra  de  nepote  de  Acro  a  quarto 
terra  de  Petrus  de  Guido  dedimus  et  tradedimus  ipsa  prefata  egle 
sia  cum  libris  et  paramentis  et  ofersionis  et  primìtiis  et  luminariis 
et  muris  et  tectis  et  terra  et  cum  omnibus  quicquid  ad  ipsa  Egle- 
sia Deus  dedeiit  et  cum  introito  et  exito  suo  et  decima  et  mor— 
tuorum  est  alia  res  nostra  una  petiola  de  terra  vineata  cum  olive 
et  aliis  arboribus  que  est  sestaria  quinque  est  inter  finis  a  primo 
Iatere  via  a  secundo  -  -  -  »   -  vineata  de  Adamo  a  quarto  terra 

Sancte  Marie  et  -  -  -  -. isti  lateris  in  ista  cartula  permanea 

tota  in  integrimi -r  -  tertia  petia  de  terra  nostra  in    voca- 
bulo pia. a    primo   Iatere    est   fini    terra    de    Ubertino 

de terra  de  Guido  a  tertio    Iatere   et   quarto     terra 

de Guido  et  sin  a  plus  fuerit  ipsa    terra   nostra    infra 

isti  late tota  in  irategrum  quarta  petia  de  terra  nostra  in 

vocabulo ad  iusta  mensura  de  terra    modiori   quattuor 

et  dimidio  est  inter  finis  a  primo  Iatere  via  a   secundo   Iatere    est 
fini  terra  de  Ofredo  et  Bricjulo  et  Ugulino  de  -    -    -    -   a    tertio 
Iatere  est  fini  terra    quam    nobis   predicti   datoris    reservavimus    a 
quarto  Iatere  est  fini  terra  de  consortibus  nostris  est    ipsa  res  po- 
sita  iafra  comitatum  Asisinatum  in  isti  vocabuli  et    infra    isti  la- 
teris a  iusta  mensura   a  pertica  decinpida  a  pede  gubitale  qui  di- 
citur  Luiprandi  Kegis  inter  terra  vinea  modiori  quinque  et  sesta- 
aia  octo  cum  ipso  an  pluis   sine    ipsa  terra   cum    ipsa    Eglesia   et 
predictas  res  que  est  infra  ipsis  predicte  signa  vel    lateribus    quod 
superius  legitur  in  integrum  et  a  finitum  cum    omnia    infra    se  et 
insuper  se  abentem  dedimus  et  tradedimus  et  a  proprio  investivi-* 
mus  ipsa  prenominata  Eglesia  -----  Canonacis  ad  aben- 
dum  et  tenendum  et  in  perpetuum  possidendum    propriotario   no- 
mine et   senper  permanea  ipsa    terra  sup    protectionis   et    iura    de 
ipsis  Canonicis  nos  predicti  dedimus  ipsa  terra  et  ipsa  Eglesia  prò 
xedentione  anim       -        -        -     de  prefatis  parentìbus   nostris   in 

estimatione  valiente  de  ariento  solidos  centum  et  insuper 

et  obligamus  nos  predicti  Adenolfo    et   Lupo   et    Bulgarino 

una  cum  nostris  filiis  -  -  -  -  Eglesia  Sancti  Rufini  defendere 
predictas  res  omni  tempore  ab  omni  -----  aut  si- leti  dio 
aut  causatione  mittere   quesierimus  -    -    -    «   vel  argumentum 

e  e  e  per 


3R6 

per  nos  aut  per  nostra  sumissa  persona  aut  alia  per  -  -  -  - 
-  -  -  anteriora  aut  posteriora  et  si  cunta  quod  superius  legitur 
non  observaverimus  lune  promittimus  et  obligamus  nos  predicti 
Adenolfo  et  Lupo  et  Bulgarino  una  cum  nostris  filiis  et  eredibus 
ad  iam  dieta  Eglesia  Sancti  Rufini  et  predicti  Canonacis  vel  a  po- 
sterisque  successoribus  vestris  componere  predictas  res  de  nostra 
proprias  res  in  duplu  in  consimilibus  locis  et  a  similibus  rebus 
cum  omnia  infra  se  et  insuper  se  abente  sub  estimatione  Actum  in 
Asisi  feliciter. 

^  Signa  manus  predicti  Adenolfo  et  Lupo  et    Bulgarino  qui 
anc  cartula  oc  totuna  ut  supra  legitur    manus  ,suas    seri- 
bere   rogaverunt . 
^  Signa  manus  Rainerius  de  Griffo   et  Rainerius  et  Senebal- 
do  filiis  quondam  Bonizitto  rogati  sunt    testes    et    manus 
suas  scribere  rogaverunt. 
Ego  Ungaro  not.  Scriptor  uius  cartule  pos  tradita  scripsi  com- 
plevique. 

X  V. 

Oblatio  facta  Beraddo  Abbati  Farfensi  ab  Ubertino  Guitonis  de 
quibusdam  terris  ad  conòtruendum  Ecclesiam  in  honorem  s. 
Jacobi  prò  compensatione  poenitentiae  CCC  annorum  sibi  im- 
positae  ab  Episcopo  Eugubino. 

Ibid.  fase.,!,  ri.   II 4. 

1088. 

^  In  nomine  Dòmini  eterni  Salvatoris  nostri  Jhesu  Christi 
Ab  incarnatione  ejus  Anni  sunt.  M.  octuagesimo  octavo  in  mense 
octubris  regnante  Corrado  Romanorum  Imperatore  et  semper  au- 
gusto. Manifestas  sum  ego  Ubertinus  filius  Guitonis  Leti  prò  re- 
medio et  illnminatione  anime  rrree  et  meorum  parentum  dedi  et 
tradidi  et  ad  proprio  investivi  tibi  Beraddo  Abbati  Monasterii 
Sancte  Marie  Farsensis  que  est  edificata  juxta  Montem  Acutia- 
num  dedecem  m'odiolis  terre  et  vineé  per  manus  Donni  Letonis 
Prioris  Ecclesie  Sancii  Bartholomei  que  est  in  vncabulo  Urfani  et 
per  màhus  Episcopi  Eugubine  Civitatis  a  quo .  CCC.  annos  in  pe- 
nitenza recepì  quoniam  interferi  quendam  meum  comparem  et  fi- 
lium  ejus  quem  de  sacro  fonte  suscepi  et  plures  alios  sic  dedi  su- 
perdictam  terram  ut  Ecclesiam  in-onorém  Sancti  Iacobi  construeret 
et  clericos  Abbas  predictus  Vel  ejus  successo  res  in  ea  ordinaret  ut 
fsalmos  et  imnos  et  orationes  prò  rneis    peccatis    et   meorum    Pa- 

ren- 
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rentum  cautent  in  ea  et  'sacrifcia  et  jejunia  et  clemosinas  et  omnia 

bona  opera  que  Deus  illis  face  re  pérmiserit  sint  prò  rerocdio  et  il- 
luminatione  mee  anime  et  predi  ctus  Abbas    absolvit    Uberi inum  de 
suis  peccatis  cxigentibus  scìlicet .  CCC.  annìs  et  super  se  et  super 
cunctris   suas  congregati cnes  eam  predictam,  penitemiam    ad  ono- 
rem  Beatissime  Pel  Genltricis   Marie  et  Beatissimi  Jacobi  Aposto- 
li Fratris  Domini  recepii  et  post   qua  penitentia  suscepta  sic  fuit 
super  legitur    ego  Ubertinus  do  et  trado  et  concedo  Ecclesie  San- 
cti  lacobi  istas  predictas  terrag  et  decimam  et  primitiam    de  qua- 
dam   mea   vinea  sita  in  Clesano  de   omnibus    rebus    quas  Deus    na- 
scere, pei  miseri!  videlicet  de  vino  et  fi uctibus  omnium  arborum  et 
orto  et   de  omnibus  rebus  que  ibi  erit  et  do  et  concedo  decimas  et 
priminas  omnium   rerum  qnas  in  Bassano  et  in   vocabulo   Tegolai 
et  in  Scliorgii  seu   Fratezola  habeo  et   in   vocabulo  Torcella   et  in 
vocabulo  Canpanca  habeo  sic  do  et  concedo    tibi  Beraddo    Abbati 
Ecclesie  Sancte  Marie  Farfensis  et  .vestris  ■  successoribus    et  Ecclesia 
Beati  lacobi  Apostoli  et  ejus  Clericis    et  eorum  supcessoribus    istas 
sepe  prenominata  res  in  integrum  et  affinitum  cum  omnibus  que  su- 
perius  et  inferius  habent  ad  habendum  tenendum  lucrandum.  et  in 
perpetuum  possidendum  et  ad  facendum  quicquid  vobis  vel  vestris 
successoribus  placuerit  legitime  .  Unde  promitto  et  obligo  me  Uber- 
tinum  et  meos  heredes  et  eorum    successores  tibi    Beraddo    Abbati 
et  vestris  successoribus  et  Ecclesia  Sanai  Jacobi  et  ejus  clericis  et 
eorum  successoribus  defendere  predictas  res  ab  omni  persona   et  si 
non  defensavero  aut  se  litem  mittere  quesierimus  per  quavis  modis 
ingenio  vel  argumento    per  nos    vel   per  aliquas    personas  a    nobis 
submissas  vel  submittendas  vel  si  ab  omnibus    litigantibus    eas    res 
cum  justitia  non  defendemus  vel  si  aliquam  molestiam  Ecclesie    et 
ejus  clericis  de  rebus  eorum  facere  voluerimus  tunc  promitto  dare 
et  componere  predictas  res  in  duplum    sub  horum   estimatione    in 
consimilibus  locis  vel  assimilibus  rebus.  Actum  in  Asisi  feliciter  . 

^  Signa  manuum  Ùbertini  qui  hoc  totum  qnod  supfa  legitur 
fieri  rogavit  et  manus  sua  scribere  fecit  et  hoc  factum  fuit  in  cel- 
la Sanai  Bartholomel  in  presentia  multorum  testium  . 

^  Signa  manuum  Diluvium  et  Arciardus    Avultrini   et   Bri- 
ctum  Rubeum  et  Paganucius  Giradducii   et  Bernardus  Avultrini  et 
Letulus  Baruncelli  et  multi   alii  testes  inde  fuerunt. 
^  Ego  Ungarus  notarius  scripsi  complevique. 
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XVI. 

Ccssio,  et  donatio  facta  favore  Ecclesiae  S.  Rufini  Asisii  a  Gis- 
lero  Ofredl  de  persona,  et  rebus  Rainerii  filli  Benedicti  pre- 
sbiteri . 

Ibid.  fase.  2.  n.  9. 

I  103. 

HI  In  nomine  Domini  nostri  Jhesu  Christi  anno  ab  incarnatio- 
ne  ejusdem  millesimo  centesimo  tertio  adintxante  mense  decembris 
per  indictione  XV.  Breve  recordationis  refìudationis  finitionis  obli- 
gationis  atque  perpetualisque  transactionis  quam  fecit  Gisleri  filio 
Ofredo  ad  Ecclcsiam  Sancti  Rufini  et  tibi  Donno  Leto  Priori  de 
Canonica  Sancti  Rufini  et  a  tuos  subeessores  in  perpetuum  in  ser- 
vo servorum  Dei  ad  perpetuum  posidendum  oc  est  de  ipsa  perso- 
na que  Rainerius  vocatur  filio  quondam  presbiter  Benedicto     -     - 

et  vineis  et  casis  et  de  omnibus  rebus  suis  mobilibus  et  immobilibus 
quas  modo  abet  aut  tenet  aut  alii  omines  ad  sua  jura  aut    in  an- 
tea  Deo  propitio  aquistare  aut  laborare  potuerit  in  totum  territo- 
rium  Longobardorum  aut  Romanorum  vel    ubicumque  ego    supra- 
dicto  Gisleri  sic  refludo  et  concedo  et  trasactoet   obligo   me    per 
treguam  Dei  et  per  stolam  candidam  una  cum  meis  ixliis  vel  ere- 
dibus  a  prefata  Ecclesia  et  a  tibi  Leto  Priori  tuisque  subeessoribus 
in  perpetuum  nec  litidium  nec  causationem  nec    aliquam  molesta- 
tionem  non  facìo  neque  per  me  neque  per   mea  submissa   persona 
neque  per  meis  eredibus  et  hoc  factum  fuit  intus  in  ipsa  predicta 
Ecclesia  Sancti  Rufini  in  presentia  multorum  ominum  quorum  no- 
mina inferius  declarabuntur  et  si  cunta  que    superius  legitur    non 
observaverimus  vel  si  istam  refludationem  et  istam  arnumtiationem 
framgere  voluerimus  quod  absit  et  quod  non  credo   umquam   fieri 
tunc  promitto  et  obligo  supradicto  Gisleri  una  cum  meis  eredibus 
ad  predictam  Ecclesiam  et  a  tibi  Leto  Priori  tuisque  subeessoribus 
dare  et  componere  de  optitno  argento  libras  quinquainta  et  post  pe- 
na soluta  ec  cartula  refludationis  atque  perpetualisqne    transationis 
firma  et  stabilis  permaneat  usque  in  perpetuum  quia  sicintrer  nos 
bono  animo  convenimus  et  totum  quod  superius  legitur   facio  ego 
Gisleri  prò  remdentione  anime  mee  et  prò   illuminatione  et   recu- 
peratone anime  de  genitore  meo  atque  genitrice  mea  et   prò  pre- 
tio  quod  ego  recepì  da  tibi  predicto  Priori  solidos   quindecim   si- 
cut  inter  nos  convenimus . 

Si- 
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Signa  manuum  supradicto  Gisleri  qui  anc  cartulam  refluda* 
tionis  et  arnunciationis  manus  suas  scribere  rogavi! . 

Signa  manuum  Adamo  de  Berardo  Magotulo  de  Bricto  Ugo 
de  Berardo  de  Fusco  Gisleri  filio  Tingnoso  Adenolfulo  de  Bernar- 
do et  aliis  quam  plures  rogati  sunt  testes  et  manus  suas  scribere 
rogaverunt. 

Ego  Adamo  not.  scripsi  complevique. 

XVII. 

Tradì tio  allquarum  terrarum    Ecclesiae  S*    Mariae  fucta  a  RAI- 
NERIO  Episcopo  favore  Ecclesiae  S.  Rufini . 

Ibid.  fase.  2.  n.  44. 
I  IO/. 

^  In  nomine  Domini  nostri  JhesuChristi  anno  ab  Incarnatione 
ejusdem  millesimo  ------  septimo  -------. 

decima.  Profltcns  prof  teor  ego  Rainerius     -----     tu  Asi- 

siensi  qualiter  per  anccartulam  mee  vocis  commutationis     -     -     - 
simulque  corporaliter  traditionis  dare  commutare  seu  transscri     -     - 
-     -     -     -     -     e  meos  dominio  et  sub  duco  in  jure  et  in  dominio 

tuo  vobis  Domnus     -     -     -     -     tuisque  successoribus  a  vice  deipsa 

Ecclesia  Sancti  Rufini  in  perpetuum  ad  possidendum  in  servum  ser- 
vosum  Dei .  Oc  est  res  juris  Sancte  Marie  petie  de  terra  que  po- 
site  sunt  in     -     -     -     -     Asisinatu  in  vocabulo  Petrojo  sunt  in- 

ter  fines  est  prima  petia  a  primo     -.----     terra  Sancte  Ma- 
lie quam  Alberto  tenet  per  prestaria    a  ter  tio  latere  via     -     -     - 
Marie  qui  tenet  filiis  quondam  Lupo  infra  istis  lateris    quanta  in- 
venta fuerit  per  mensura   et  est  alia  petia   super  via  a    primo  la- 
tere terra  de   iiliis    de     ------a  secundo    lateie   terra 

Sancti  Ruflni  qui  tenet  Rovezzo  a  tertio  latere  terra  -     -     -     -     - 

de  Ofredo  a  quarto  latere  via  infra  istis  lateris  quod  super  legitur 
ad  justa  mensura  quanta  inventa  fuerit  per  mensura  et  sicut  Do- 
minico  de  Giczzo  abebat  et  tenebat  modo  a  mea  jura  ego  super- 
dicto  Rainerius  Episcopus  sic  dedi  et  tradidi  et  corporaliter  a  pro- 
prio investivi  vobis  Domnus  Letoni  Priori  tuisque  successoribus  a 
▼ice  de  ipsa  Ecclesia  Sancti  Ruflni  in  perpetuum  ad  possidendum 
in  servum  servorum  Dei  et  per  istam  cartulam  commutationis  vo- 
bis exinde  a  proprio  investivimus  ad  faciendum  omnia  quicquid  vo- 
bis placuerit  vel  vestris  successoribus  et  prò  prefata  commutatione 
et  corporaliter  traditio  seu  investitura  pretium  recepit  ego  super- 
di- 
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diete  Rainerius  Episcopus  da   vobis    Domnus    Letonl    Priori  -  -   - 

psa  terra  et  vinca  et  casis  et  canali  et  tinazzo  et  d>  arif.'nto  so- 
Udds  quadrainta  Papiensium  denariorum  honorum  sicut  iuter  nos 
borio  animo  convenimus  ipsi  denari  _-_.-_--_ 
Rainerius  presbiter  da  Bonacto  et  R.ollando  dedi  prò  anima  sua 
ad  supradicta  Ecclesia  Sancti  Rufini  prò  peccatis  et  facinoris  no- 
stris  mitiìtare  digneris  et  prò  illa  vero  beata  vita  ubi  nos  omnes 
debemus  resurgere  et  insuper  promitto  et  obbligo  me  ego  supra- 
dicto  Rainerius  Episcoptis  vel  meos  successores  vobis  Domnus  Le- 
toni  Priori  et  vestris  successoribus  in  perpetuum  defendere  predi- 
ctas  res  omni  tempore  ab  omni  persona  et  si  non  defensaverimus 
aut  si  letidio  aut  causatione  mittere  quesierimus  per  quamvis  rao- 
dis  ingenio  vel  argumentam  per  me  aut  per  mea  submissa  perso- 
ne aut  alia  persona  cura  mea   facta   aut  sumissa  anteriora.     .     .    ■. 

et  si  cunta  quod  superius  legitur  non    observaveri- 

inus  tunc  promitto  et  obbligo  me  superdicto  Rainerius  Episcopus 
vel  meos  successores    vobis  ......  .     Do- 

mnus Letoni  Priori  vel  vestris  successoribus  a  vice  de  supradicta 
Ecclesia  componere  de  ariento  libras  viinti  et  post  penam  solutam 
et  istam  cartulam  commutationis  firma  et  stabilis  permanead.  Actum 
in  Asisi  feliciter  i 

-  -  -  -  Signa  manuum  supradicto  Rainerius  Episcopus 
qui  ac  cartulam  commutetionis  fecit  per  consensum  omnium  Cano- 
nicorum  majorum  atque  minorum  -  -  -  -  norum  omnium  de- 
di ipsa  terra  ad  supradicta  Ecclesia  cum  omnia  infra  se  et  insuper 
se  abentem  quia  sic  inter  nos  couvenimus. 

^^^^  Signa  manuum  Quietone  de  Alberto  Berarduzo  de 
Capozzo  Magotulo  Rollando  de  Bonacto  Guido  de  Ursella  et  alii 
più  res  rogati  testes  manus  nostras  scribere  rogavimus. 

Ego  Gibertus  not.  scripsi  complevique. 

XVIII. 

Gharta  Enphit.  ad  30.  Annos  de  Ecclesia  sancti  Rufini  de  Ratino 
Dioeces.  Mars.  factae  a  BeraJdo  Abbate  Farfensi  favore    Be- 
nedica Priarls  s.  Martini  Vallis  Transaquensis . 

Ex  reg.  magno  Farf.  p.   1220. 

I  I  I  3. 

Breve  recordationis  et  memoriale.  Ego  Beraldus  humilis  Ab- 
bas  Farfensis  cum  totius  assensu    nostre    Congregationis  fieri   jussi 

tibi 
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tibi  Benedicto  Venerabili  Priori  Ecclesie  s.  Martini  site  super  Val- 
leni  Transaquanam  ab  hac  die  Anni  Dominice  Incamationis  1 1 1 3. 
usque  ad  triginta  Annornm  expletionem  de  nostra  Ecclesia  Sancii 
Rufini  que  est  in  Vocabulo  Ratino  cum  omnibus  suis  pertinentiis 
ut  ad  honorem  Domine  Nostre  Beate  semper  Virginis  Marie  me- 
liorare  intus  et  foris  omni  studio  s.atagas  tali  tenore  ut  ibi  semper 
sit  nostcr  Ordinatus  quem  nos  proponimus  vel  eligere  quoquo  tem- 
pore volumus  et  in  prefata  maneat  Ecclesia  et  ad  jus  nostrum  li- 
berrime  consistat  omni  tempore  ipsa  Ecclesia  s.  Rufini  et  si  quo- 
libet  ingenio  vel  studio  subtrahere  volueritis  tu  vel  successòr  tuus 
a  potestate  nostri  Monasterii  componatis  nobis  et  nostro  Monaste- 
rio  libras  L.  argenti  et  istud  breve  sit  irritura  .  Et  nos  eadem  pe- 
na plectamus  si  vos  eande'm  Ecclesiam  melioraveritis  in  rebus  ini- 
mobilibus  vel  mobilibus  secundum  vires  vestras  nullamque  potesta- 
tem  habeatis  acquisita  et  meliorata  a  prefata  Ecclesia  suptrahere 
sed  ibi  permaneant  et  annualiter  perfectorum  Piscium  duas  salinai 
in  Festivitate  s.  Benedicti  vel  in  Ascensione  afTerre  hic  nobis  stu~ 
deatis  et  hoc  donec  Ecclesia  ipsa  accrescat.  Postea  vero  secundum 
e/us  posse  reddat  nobis  congruum  censum.  Nos  omnes  Fratres  Ec- 
clesie s.  Martini  una  cum  nostro  Proposito  Benedicto  refutamus... 
.  ...  in  antea  omnem  posituram  et  omnera  conditionem  quam  a 
Parfensi  Monasterio  habuimus  de  Ecclesia  s.  Rufini  vel  ejus  teni- 
mento  quatinus  inibi  faciatis  quidquid  placuerit  vobis  Dom.  R.  at- 
que  B.  Farfensibus  Monachis  ut  neque  nos  ncque  successores  nostn 
querimoniam  ullam  faciamus  aut  litem  in  perpetuum  vobis  festri- 
sque  successoribus  per  s.  Benedicti  Regulam  cum  pacis  osculo.  Ego 
Benedictus  Propositus  per  s.  Benedicti  Regulam  consensu  omnium 
Fratrum  meorum  refuto  cum  pacis  osculo. 

x  1  x. 

Bulla  Paschalis  Papae  IL  unionls  Ecclesiae  s.  Apollinaris  de  Sani- 
bro  Monasterio  s.  Crucis  de  Saxovivo  Fulginei  dioeces. 

Ex  Arch.  Mon.  Saxi  vivi  fase.  ... 
I  I  l6. 

PascfiaZisEpiscopus  Servus  Servorum  Dei  Dilecto  Filio  Alber- 
to Abbati  Monasterii  s.  Crucis,  quod  dicitur  de  Saxo  vivo  ejusque 
successoribus  regulariter  sustituendis  in  perpetuum  Divinis  prece- 
ptii  et  Apostolicis  monitk  informaniur  ut  pm  Ecclesiartuta  omnium 

sta- 
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stata  impigro  vigilemus  effectu  .  E  a  propterea  Ecclesiam    s.    Ap- 

rolllnaris  juxta  Sambrum  Fluvium  tue  tuorumque  Succ<  ssorum  sol- 
licitudini  regendam  disponendamque  committimus .  Quam  videlicet 
Ecclesiam  Mevanius  Judex  in  juris  proprii  fundo  constituens  B. 
Petro  Sancteque  ejus  Romane  Ecclesie  obtnlisse  merroratur  ubi  etiam 
seipsum  secularibus  curis  exutum  ordini  Monastico  mancipavit  in 
quo  nimirum  loco  jamdudum  discipline  dissolutio  contigit  .  Ad  rc- 
formandum  igitur  Ordinis  Monastici  disciplinam  supradictam  B. 
Apollinaris  Ecclesiam  tibi  tuisque  successoribus  committimus  Mo- 
nasterio  vestro  quod  per  Dei  gratiam  disciplina  noscitur  ac  reli- 
gione pollere  tamquam  membrum  Capiti  in  perpetuimi  counimus. 
Statuentes  ul  universa  ad  supradictam  Fcclesiam  pertinentia  in  ve- 
stra  semper  dispositione  remaneant .  Nec  ulli  deinceps  persone  li- 
ceat  aut  ipsam  Ecclesiam  aut  predia  vel  bona  quelibet  ad  eam 
pertinentia  quibuslibet  in  locis  sita  a  Monasterii  vestri  possessione 
subtrhaere  sei  sic  in  perpetuum  conservet  sicut  in  presentis  De- 
creti pagina  officii  nostri  sanxis  auctoritas  .  Si  quis  quod  absit 
ausu  temerario  huic  nostro  Decreto  contraire  temptaverit  honoris  et 
officii  sui  periculum  patiatur  aut  excumunicationis  ultione  plecta- 
tur  nisi  presumptionem  suam  digna  satisfaclione  correxerit  .  Sane 
prò  eadem  Ecclesia  censum  denariorum  quatuor  quotannis  Late- 
ranensi  Palatio  persolvetis- 

Ego  Paschal  Catholice  Ecclesie  Episc.  ss 

Ego  Cono  presbiter  Episc.  Legi  ss 

Ego  Boso  presbiter  S.  Anastasie  Cardinalis  ss 

Ego  Petrus  Card.  Diac.  S.  Adriani  ss 
Datum  Laterani  per    manum  Joannis  S.  R.  Ec.  Diac    Cardinal,  et 

Bibliothecarii  XVI.  Kal.  Aprii.  Ind.  IX.  Iucar.    Dnice  An.  M. 

C.  XVI.  Pontif.  autem  D.  Paschalis  II.  Pape  An.  XVII. 


X   X. 

Donatio  Casallni  facto,  Ecclesils  s.  Mariae  et  s.  Rufìni  ,  et  prò 
ipsis  Ecclesils  Clarissimo  Episcopo  prò  nova  aedijicanda  Ba- 
silica s.  Rufini  a  Bernardone  Tliebaldi ,  et  Thebaldutio  ejus 
fdio  ec* 

Arch.  Cat.  S.  Ruf.  fase.  2.  n.  85. 

II  34. 

gg    In  Chxisti  nomine  Anno  ab  Incarnatone  ejus  Mille  CXXXIIIL 

Ma- 
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Manifesti  sumus  nos  Berardo  filio  quondam  Tebaldo  et  Tebalduc- 

20  filio    rjus  et    Girardo    et  Ugolino  et  Berarduezo  fìliis  quondam 
Alberto  et  Adamo  de  Itta  de  Ampa  et  filii  ejuset  Girardo  et  Sup- 
polino  filii  quondam  Gulttone  odierna  enim  die  propria    et   spon- 
tanea nostsa  bona  voluntate  et    prò    timore   Domini    Nostri    Jhesu 
Christi  et  prò  redentione    anime  nostre    dedimus  et    tradedimus  et 
a  proprio  investi vimus  ipso,  Ecclesia  Sancti  Rujini  et  ipsa  Eccle* 
sia  Sanate  Marie  oc  est  res  nostra  petia  una  de  terra  que  est  Ca- 
salino  qui  posito  est  intus  Civitate    Asisinata    est    inter    os   fines  a 
primo  latere  Casa  de  Berardo  de  Tebaldo  a  secundo  muro   antico 
de  Civitate  a  tertio  Case  de  supra  dictis  datoribus    a  quarto    Casa 
de  Adamo  de  Itta  de  Ampa  infra  istis  lateribus  dedimus    ad  pre- 
dictas  Ecclesias  tantum  ut  bene  suficiat  ad  edificandum  ibi  Eccle- 
siam  et  aliud  quod  necessum  fuerit  ad  ipsam    Ecclesiam    ad   ono- 
rern  de  supradictis  Ecclesiis  tradedimus  ipsa  terra  que  est  Casalino 
cu-m  omnia  infra  se  et  insuper  se  abentem  vel  que  in  antea  super 
se  esse  videtur  curri  introitu  et  exitu  suo  et  per  istam  cartulam  a 
proprio  investivimus  vobis  Clarissimus  Episcopus  et  Donnus  Hai- 
nerius  Archipresbiter  de  Canonica  Sancti  Rufini  ad  faciendum  quit 
quit  vobis  placuerit  cum  vestris  subcessoribus  exceptavimus  ut  non 
abeati  licentiam  nec  vendendi    nec   cumutandi   ne    alienandi   neque 
submittere  ipsa  Ecclesia  que  ibi  edificata  fuerit   in  ulla  .     .     .     • 

.     .     .     .  Ecclesia  neque  in  ulla  persona  sit retinendi 

sub  jure  protettionis supradictis  Ecclesiis  Sancte 

Marie  et  Sancti  Rufini  et  nos  datores  aut  nostris  eredibus  non  abea- 
mus  potestatem  mitteie  ullum   Clericum    in    predicta    Ecclesia    set 
semper  sit  in  potestate  facienda  de  Episcopo  et  de  Archipresbitero 
Sancti  Rufini  Equidem  promittimus  obligamus  nos  supradicti  dato- 
res et  nostros  eredes  vobis   Clarissimus  Episcopus    et  Donnus  Ar- 
chipresbiter vestrisque   successoribus    defendere   predictas    res   omni 
tempore  ab  omni    persona    et  si  non    defensaverimus   aut    si  litem 
aut  causaiionem  mittere  quesierimus  per  nos  aut  per  nostra    sub- 
missa  persona  tunc  componere  promittimus  libras  XX.  Enrici  mo- 
nete et  post  pena  soluta  ------  cartula    et    omnia    que 

superius  legitur  firma  et  stabilis   permaneat  -----_    [n 

perpetuum  Actum  in  Asisi  feliciter. 

^  Signa  manuum  snpradicti  datores  qui  anc  cartulam  manus 
suas  scribere  rogavrrunt. 

^  Signa  manum  Berardo  et  Bernardo  filiis   Ugo    Testa  filio 
Rainerius  rogati  sunt  testes. 

Ego  Adamo  not.  scripsi  complevique. 
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XXI. 

Promissio,  seu  OMlgatlo  Rolandi,  Rainutii,,  Frondulfini  ,  Bernar- 
dini etc.  favore  Ecclesiae  s.  Rufini . 

Ibid.  n.  98. 

1 148. 

In  nomine  Domini  nostri  Jhesu  Christi  Anno  a  Nativitate  eju- 
sdem  Mille  0    XL.   Vili.   Mense  Julii    Indictione   XI.    Et  ideo  in 
Dei  nomine  .  Nos  qui  sumus  Rolan&us  ejusque  filius  Jìainutius  et 
Frondulfinus  et  Bernardinus  ejus  filius  et  Rodulfus  et  Berardu- 
cius  et  Oderisius  ejusdem  filli  et,   Paganus   cum  suis  fxliis  Petrus 
et  Marescotus  et  Mendicus  et  Ofredutius  et   Rainaldus    Bernar- 
di quondam  filii    promittimus  Ecclesie    Sancii    Rufini  et    obliga- 
mns  unanimiter  atque  commuuiter  quod  deinde    in  antea  non  ven- 
diderimus  nec    cambiabimus   nec    pignorabimus   nec   ullo  modo  a- 
lienaverimus  alicui   persone  nec    etiam    donabimus    nisi   inter    nos 
qui  prenominati    sumus     aut    inter   nostros    eredes    nec    acommu- 
nabimus   nisi   filiis    Ugonis    Berardi   aut   filiis   Berardutii   Capotti 
aut  Gualterio  Ugonis  filio  nepotique  ejus  Tafurino  aut  etiam  Ro- 
dulfo  filio  Guelfi  ejusque  filiis   si    predictam    observationem    atque 
inferius   ad    vinctam    observaverint    et   jure   j arando    confirmave- 
rint    similiter   etiam  .  concedimus  in   casa  Ugonis  Avultrini  et  non 
faciemus  aliqua  oflensam  Ecclesie  Sancti  Rufini  neque  in  bonis  ejus 
quod  si  quod  absit  fecerimus  et   requisiti    fuerimus   infra    quinde- 
cim  dies  emendabimus  absque  fraude  et  etiam  edifitium  terris  non 
levaverimus  nec  etiam  domorum  nisi  in  quantum  concessum  a  vo- 
bis  est  et  nos  filii  Bernardi  ofredutius  et  Rainaldus  non  levave- 
rimus domum  nostrani  que  est  juxta  Ecclesiam  et  juxta  viam  ni- 
si quantum  modo  est  sic  quoque  omnes  nos  predicti  in  simul  com- 
muniter  Rolandus   et   Frondulfinus   et    Rodulfus    et    Paganus   et 
Mendicus  et  Ofredutius  et  Rainaldus  cum  nostris  eredibus  predi- 
ctum  pactum  et  jam  dictam  promissionem  semper  observare    pro- 
mittimus Ecclesie  Sancti  Rufini  per  manus  dopmni    Rainerii   Ar- 
chipresbiteri  nisi  forsitan  quantum  nobis  fuerit  a  vobis    vel  a  ve- 
stris  successoribus  concessum  ita  silicet  aut  cum  omnium  Canoni- 
corum  licentia  aut  cum  sex  de  majoribns  personis  quod  si  ita  non 
observaverimus  tota  pars  non  observantis  veniat  in  jam  dictam  Ec- 
cksiam  absque  omni  obstaculo  vel  inpedimcnto  .  Actum  in  Asisio 
felicker;  Nos 
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Nos  omnes  pre  dicti  arie  cartulari!  scribere   rogavimus  .  Teste s 

enim  sunt  rogati  Guarnerlus  Judex  et  Berardutius  Ugonis  Berar- 

di  et  Tebaklutius  Berardutii  Tebaldi  et    alios   quam    plures  • 

Ego  Roduljus   Judex  ss.  complerique. 

XXI  i. 

Emphyteusis  facta  a  Presbitero  Ecclesiae  S.  Georgi  favore  Domi- 
nici Benedica 

Ibid.  n.  107. 

1153. 

$fe  In  Christi  nomine  Dum  ab  omnibus  non  est  notum  set  plu- 
ribus  manifestum  esse  videtur  Qualiter  tu  Dominicus  filius    cujus- 
dam  Benedicti  in  convenienza  venisti    ad   me  Praesbiterum  Johan- 
nem  Ecclesie  Sancti  Georgii  petisti  et  rogasti  me  ut   ego    aliquid 
rei  mee  ad  censum  reddendum  et  decimas  tibi  in  prestito  accepto 
set  unde  quidem  ego  tua  petitione  denegare  nolui  set  tantum  mea 
bona  voluntate  dedi  tibi  diebus  vite  tue  seu  et  de  filiis  et  nepoti- 
bus  tuis  legitirnis   masculinis .  Quod  est  tecum  tertia  tua  generatio 
na  legitima  finita  Hoc  est  res  mea  que  est  petia   una   terre   quam 
ego  visus  snm   abere  infra  Comitatum  Asisii  in  vocabulo  Fractez- 
zola  Sancti  Laurentii  et  est  inter  os  fines  a  primo  latere  via  a  se- 
cundo  terra  Actonis  Guillelmi  a  tertio  terra  filiorum  Guiduccii  Bi- 
ninelli  a  quarto  enim  terra  predictorum  filiorum  Guiduccii .  Infra 
ec  latera  dedi  tibi  totam  predictam  petiam  inter  terram  et  vineam 
quamtacumque  inventa  erit  in  integrum  et  ad  finitum  et  cum  om- 
nibus que  superius  et  inferius  abet  et  insuper  dedi    tibi  predictam 
rem  ad  abendum  tenendum  et  ad  censum  reddendum  in  uno  quo- 
que anno  infortiatum  unum  in  Festivitate  Sancti   Rufini  Augusti 
yredicte  Ecclesie  Sancti  Rufini  et  si   feceris    inde   offensionem    et 
emendaveris  capud  tantum  infra  Vili,  vel  XV.  dies  non  in  alia  ve- 
nias  calumnia  neque  tu  neque  tui  eredes.  Nam  non  dedi  tibi  licen- 
tiam  predìcte  rei  alienare  alicui  nisi  senper  ad  mea  jura  conserva- 
re ac  de   meis  successoribus  et  si  ita    feceris   et   observaveris  tunc 
promitto  et  obligo  me  Presbiter  Iohannes  meosque   successores  tibi 
Dominico  tuisque  filiis  et  nepotibus  defendere  predictam  rem  usque 
ad  vestrum  constitutum  et  sì  non  defensaverimus  aut  si  litem  mit- 
tere  quesierimus  tunc  componere  promittimus  penam  nomine   soli-* 
dos.  XX.  et  post  penam  solutam  ec  enfiteosis  firma  permaneat  us- 
que ad  vestrum  constitutum  et  factum  est  in  anno  ab  Incarnatio- 
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ne  Dni  anni  sunt  Mille.  C  L.  III.  mense  Madio.  et  pretium  acce- 
pi  a  te  solidorum  Vili,  sicut  convenimus  et  hoc  convenimus  quod 
tu  predictus  Dominicus  debeas  reddere  medietatem  de  blando  quod 
Deus  ibi  dederit  mihi  presbitero  Iohanni  diebus  vite  mee  et  post 
obitum  rneurrì  tantum  debeas  reddere  decimam  et  in  censum  pre- 
dicte  Ecclesie  Sancti  Rufini . 

Ego  predictus  Presbiter  Iohanncs  hoc  totum  quod  supra  legi- 
tur  fieri  rogavi . 

Testes  enim  sunt  rogati  Guiduczzo  <ìe  Ugulo  Lapantinus    de 
Berarduczzo  Rainuczzo  de  Benedicto. 

Ego  Bernardus  Iudex  rogatus  ss. 

XXIII, 

Venditio  facto,  Monasterio  S.  Benedica  Montis  Subasii . 

Ex  Arch.  S.  Palili  Asisìi 

1 160. 

0  In  Christi  nomine  Anno  ab  Incarnatone  e] us  Millesimo.  C. 
Sexageslmo  mense  Gennario .  Regnante  Frederico  Romanorum  Re- 
ge  futuro  in  tempore  Cesare  Augusto  .  Ego  quidem  Ugolinus  Sub- 
polini  filius  bona  et  sana  mente  hac  mea  bona  voluntate  et  ego  Si- 
delgaita  Mater  ejus  consentiente  Ugolino  filio  meo  nos  insimul'de- 
dimus  et  yendidimus  atque  corporaliter  a  proprio  investivkuus  ti- 
bi  Nicolao  Abbati  ex  Monasterio  Sancti  Benedica  ad  in  perpetuum 
possidendum .  Hoc  est  res  nostra  que  est  petia  una  terre  cum  edi- 
ntio  molendini  de  super  se  posifum  quod  est  infra  Comitatum  Asi- 
sinatum  in  vocabulo  Pons  Gallorum  et  est  inter  hos  fines  a  primo 
latere  est  ipse  fluvius  Tessil  a  secundo  terra  Letonis  Tingnosi  ac 
filiorum  Rigoli  a  tertio  terra  Ospitalls  Sancti  Rufini  a  quarto  ete- 
nim  filiorum  Fuscoli  Bernardi  et  terra  defiliis  Pizzocco.  Infra  ec  la- 
tera  dedimus  tibi  totam  predictam  petiam  terre  in  integrum  et  ad 
finitum  cum  tota  mea  parte  predicti  molendini  edificii  sicut  nos  a- 
bemus  et  tenemus  et  tradedimus  tibi  totam  nostram  consortiam  cum 
albio  et  aquimulo  et  cum  macinis  et  ferramentis  et  cum  tota  liga- 
tura  ejusdem  molendini  et  investivimus  tibi  ad  proprium  ad  fa- 
ciendum  quicquid  tibi  placuerit  cum  tuis  successoribus  ad  utilità- 
tem  prefati  Monasterii  unde  recepimus  pretium  a  te  solid.  quin- 
quaginta  sicut  bono  animo  convenimus.  Equidem  promittimus  et 
qbligamus  nos  Ugolinus  et  Sidelgaita  mater  ejus  et  nostros   eredes 

tibi 


3.97 
libi  predicto  Ni  colto  Abbati  tuisquc  successoribus  deiendere  predi- 
ctas  rcs  omni  tempore  ab  omni  persona  jure  cura  nobis  denuntia- 
tum  fuerit  et  si  non  defensaverimus  aut  si  litem  mittere  quesieri- 
mus  tunc  daturos  et  composituros  nos  esse  promittimus  penam  no- 
mine dupli  prout  meliorata  fuerit  aut  valuefit  sub  estimatione  quia 
sic  inter  nos  constituimus. 

Ego  predictus  Ugolinus  et  ego  Sidelgaita  mater  ejus   hòc  to- 
tum  quod  superius  legitur  fieri  rogavimus. 

Testes  enim  sunt  rogati  Matheus  Paganelli  Paganuczo  et  Vi~ 
vieni  Ugoli  Gratianus  Solomonis  Beneacoltue. 

Ego  Bernardus  Judex  rogatusss. 

*   XXIV. 

Epistola  trium  Epi scaponirti  Johannis  Perusinl  Guidonis  Asisina- 
tis ,  et  Aegidii  Fulginatis  ad  Innocentium  III.,  in  qua  <jue- 
runtur  apud  Pontificem  de  contumeliis  acceptis  in  executio- 
ne  commissionls  Apostolicae. 

Ex  Arch.  Mon.  S.  Cruc.  Saxi  vivi  Fulginci  • 

An  1208.^  vel  1209.  circiter. 

Beatissimo  Patri  et  Domino  I.  Dei  gratia  Romane  Ecclesie  Suol- 
ino Pontifici.  I.  ejus  Sanctitatis  Perusinus  et  G.  Asisinatensis  et  ÌE. 
Fulginatensis  Episcopi  licet  immeriti  debite  subjectionis  et  servitù- 
tis  reverentiam  cum  devotissimo  famulatu  .  Paternitatis  et  Domina- 
tionis  vestre  litteras  quas  nobis  prò  amonitione  facienda  Priori  et 
Monachis  Sancti  Apolenaris    de  Sambro    Asisinatensis  diocesis   qui 
deberet  debitam  obedientiam  et  reveretiam  exhibere  Abbati  et  Fra- 
tribus  Monasterii  Saxìvivi  juxta  tenorem  sententie   et  mandati    no- 
stri et  qui  personaliter  ad    dictam  Ecclesiam    S.  Apolenaris    acce- 
dere deberemus  sicut  in  commissione  vestra  contìnetur  mittentes  pre- 
dictos  Abbatem  et  Fratres  Monasterii  Saxi  vivi  incorporaremus  per 
sessionem  et  facientes  ipsas  eamdem  Ecclesiam  S  Apollenaris  cum 
hiis  que  ad  ipsam  spectant  pacifice  possidere  et  contradictores  ap- 
pellatione  remota   censura    Ecclesiastica   compelleremus    debita    qua 
debuimus  devotione  recepimus  scribentes  memoratis  Priori    et  Mo- 
nachis S.  Apollenaris  ut  mandatis   vestris  et    Abbatis   Saxìvivi    et 
Fratrum  suorum  deberent  obedire.  Postmodum  vero  volentes  man- 
datum  vestrum  secundum  formam    commissionis    vestre    adimplere 
cum  essemus  in  via  Hen.  de  Arcedepitio  de  Camltatu  Asisii  et  V. 
filius  Tetri  Civls  Asisinatis    evaginatis  ensibus  cum    aliis   armatis 
fautoribus  suis  insultum  in  nos  fecerunt   fugantes  nos   et  cum  en- 
sibus 
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sibus  percntientes  in  capite  et  equos  nostros  et  Clericorum  nost ro- 
llini ita  ad  mortem  vulnerantes  qui  vix  periculam  morti  evasimus 
et  Magistrutn  Phylippum  Capellanum  Perusini  Episcopi  ceperunt 
tradentes  ipsnm  duobus  mercenariis  qui.eumdem  ad  arcem  predi- 
ctam  per  duo  miliaria  turpiter  pedem  duxerunt  ibidem  per  hora- 
tus  detinentes  clamidem  cujus  et  capellum  adhuc  retinent  .  Unde 
pietati  vestre  humiliter  supplicamus  quatenus  honorem  vestrum  et 
Ecclesie  solito  more  si  placet  misericorditer  respicientes  et  punien- 
tes  contumaciam  et  dolositatem  dieti  Prioris  S.  Apollenaris  qui  Ab- 
Ì3as  Sancti  Angeli  de  Limisciano  facit  se  vocari  et  qui  hujus  ma- 
litie  et  iniquitatis  est  auctor  et  gubernator.  Qud  super  hoc  s  it  fa- 
ciendum  Paternitas  vestra  fieri  jubeat  et  precipiat . 

X  X  V. 

Concessloet  confirmatio  privile  glorum  ab  Innocentio  IV.  Papa  facto, 
favore  insignis  ac  venercsbilis  Monasterii  S.  Benedicti  de  Mon- 
te Subasio  Civitatis  Asisii  . 

Arch.  Cat.  S.  R.  ex  extravagant. 

1244. 

In  nomine  Domini  Amen  .  Hec  est  copia  sive  exemplum  cu- 
iusdam  publici  Privilegii  reperti  in  quadam  charta  pecudina  cum 
quadam  bulla  plumbea  pendente  ad  filos  siricos  rubey  et  zalli  co- 
loris  in  qua  quidem  bulla  sic  pendente  erant  sculta  duo  capita  et 
m  medio  dictorum  capìtum  erat  quedam  Crux .  Supra  vero  dieta 
capita  erant  scripte  hec  lictere  S.  PA.  S.  PE.  ex  alia  vero  parte 
diete  bulle  erant  scripte  hec  lictere  videlicet  INNOCENTIUS  PP. 
IIII.  ad  morem  Romane  Curie.  Cujus  quidem  privilegii  tenor  in- 
ferius  annotatur . 

Innocentius  Episc.  servus  servorum  Dey  Dilectis  Filiis  Abbati 
monasteri)  Sancti  Benedicti  de  Monte  Subasio  ejus  Fratribus  tam 
presentibus  quam  futuris  Regularem  vitam  professis. 

J.  N.  P.  P.  M.  Pie  postulatio  voluntatis  effectu  debet  prosequen- 
te  compleri  ut  et  devotionis  sinceritas  laudabile  enitescat  et  utili- 
tas  postulata  vires  indubitatas  assumat.  Ea  propter  dilecti  in  Dfio 
Filij  vestris  justis  postulationibus  clementer  annvimus  et  Monaste~ 
riunì  S.  Benedicti  de  Monte  Subasio  in  quo  divino  estis  obsequio 
mancipati  ad  exemplar  fé.  ree.  Eugenij  Alexandre  et  Gregorij  Pre- 
decessorum  nostrorum  Romanorum  Pontifìcum  sub  B.  Petri  et  no- 
stra protectione  suscipimus  et  presentis  scripti  privilegio  communi- 
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mus  In  primis  siquidem  statuentes  ut  ordo  Monasticns  qui  secun- 
dum  Denm  et  B.  Bencdicti  regulam  in  eodem  monasteri o  institu- 
tus  esse  dinoscitur  perpetuis  ibidem  temporibus  inviolabiliter  obscr- 
vetur  .  Preterca  quascumque  possessione!  quecnmque  bona  idemmo- 
nasterium  in  presentiarum  juste  ac  canonice  possidet   aut  in  tutu- 
rnm  concessionem  Pontificiam    largitionem    Regum    ve!    Principine 
oblationem    Fidelium    seu   aliis   justis     -     -     -   .-     prestante    Duo 
poterit  adipisci  firma  vobis  vestrisque  subeessoribus  et  illibata  per- 
maneant  .  In  quibns  hec  propriis    duximus    exprimenda    vocabulis  . 
Locnm  ipsum  in  quo  prefatnm  Monasterium  situm  est  cum  omni- 
bus pertinentiis  snis  Ecclesiam  S.  Marie   de  Castellardo   cum    suis 
pertinentijs  Ecclesiam  S.  Laurentij    de  Carcajano   et    Ecclesiam   S. 
Marini  extra  Aspellum  Ecclesiam  S.  Lucie  de  Uliano  cum  suis  per- 
tinentijs    Ecclesiam  S.  Crucis  de  Timia  cum  suis  pertinentijs  Eccle- 
siam S.  Blaxii  de  Cannarla  cum  suis  pertinentiis  Ecclesiam  S.  An- 
geli de  Rosario  cum  suis  possessionibus  Capellam  S.  Xisti  de  Cesa 
Capellam  S.  Stefani  Fulginatis  Capellam  S.  Paullin  Spello  Eccle- 
siam S.  Angeli  de     -     -     -     -     -     cum  suis  pertinentiis  Capellam 
S.  Angeli  deGabiano  Capellam  S.  Marie  de  Cagnano  Capellam  S\ 
Taulj   de  Satriano  Capellam  S.  Johannis  de  Grellano  Hospitale  S. 
Savini  Capellam  S.  Marie  de  Spina  Capellam  S.  Marie  de  Torzun- 
cola  Capellam  S.  PauJj  infra  Asisinatem  Civitatem  cum  suis  pos- 
sessionibus Capellam  S.  Marie  de  Vico  cum  suis  possessionibus  Ca- 
pellam S.  Johanni  de  Bivilglo  Capellam  S.  Angeli  de  O/ìveio  Ca- 
pellam S.  Johannis  de  Museale  Capellam  S.  Tetri  de  LucellanoEc 
clesiam  S.  Silvestri  de  Eric tignano  cum  suis  possessionibus  Capel- 
lam S.    Marie   de    Tricaso  Capellam  S.   Salvat&ris   de  Caveznano 
Capellam  S.  Marie  de  Gisalberto  Capellam  S.   Bartolomei  de  Sai- 
Vignano  nec  noti  terras  et  alias  possessiones  cum  pratis  vineis  ter- 
ris  nemoribus    usimagijs    pascuis  in  bosco  et  plano  in  aquis  et  mo- 
lendinis  in  vijs  et  semitis  et  omnibus  ahjs  libertatibus  et  immuni- 
tatibus  suis  sane  novalium  vestrorum  que  proprijs  manibus  aut  sumpti- 
bus  colitis  de  quibus  aliquis  hactenus  non  percepit  sive  de  vestro- 
rum animalium  nutrimentis  nullus  a  vobis  decimas  exigere  velex- 
torquere  presumat  liceat  quoque   vobis   Clericos  vel   Laicos    liberos 
et  absolutos  e  seculo  fugientes  ad  conversione-m  recipere  ac  eos  absque 
contraditione   aliqua   retinere.  Proibemus  insuper  ut  nulli  Fratruum 
vestrorum  post  factam  in  Monasterio  vestro  professionem  fas  sitsi- 
ne  Abbat  is  sui  licentia  nisi  artioris    Religionis  optentu    de    eodem 
loco  dicedere  discedentem  vero  absque  communium    literarum   ve— 
strarnm  cautione  nullus  audeat  retinere.  Cum  autem  generale    in- 
terdicami terre  fuerit  liceat  vobis  clausis  januis  cxcornuiunicatis  et 
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intfrdictis  exclusis  non  pulsatis  campanis  suppressa  voce  divina  of- 
j  eia  celebrare  dumo  do  causam  non  dederitis  interdicto.  Ciisma  ve- 
ro oleum  Sanctum  consecrationes  Altnrium  seu  B3silicarum  ordì- 
nationes  Clericorum  qui  ad  sacros  fucrint  ordines  promovendi  a 
Diocesano  suscipietis  Episcopo  si  quidem  catolicus  fu  eri  t  et  gratiam 
et  communionem  sacrosante  Romane  Sedis  habuerit  ac  ea  vobis  gratis 
et  sine  pravitate  aliqua  voluerit  exibere  .  Alioquin  liceat  vobis  quem- 
cnmque  malueritis  Catolicum  adire  Antistitem  qui  nimirum  vestra 
fretus  auctoritate  vobis  quod  postulatur  indulgeat .  Prohibemus  in- 
super ut  infra  fines  Parochio  vestre  nullus  sine  assensi!  Diocesani 
Episcopi  et  vestro  capellam  seu  oratorium  de  novo  construere  audeat 
salvis  privilegi^  Pontificum  Romanorum  .  Ad  hoc  novas  etindebitas 
exationes  ab  Archiepiscopis  Episcopis  Archidiaconis  seu  Decanis  alii- 
sque  omnibus  Ecclesiasticis  secularibus  seu  personis  a  vobis  omnino  fie- 
rj  prohibemus  Sepulturam  quoque  ipsius  loci  liberam  esse  decerrimus 
ut  eorum  devotionis  et  extreme  voluntatiqui  se  illic  sepellivi  delibe- 
raverunt  nisi  forte  excomunicati  vel  interdicti  sint  nullus  obsistat. 
Salva  tamen  justltia  illarum  Eccleslarum  a  quibus  mortuorum 
corpora  assumuntur.  Decimas  preterea  et  possessiones  ad  jus  Ec- 
clesiarum  vestrarum  spectantes  que  a  Laicis  detinentur  redimendo 
et  legitime  liberand)  de  manibus  eorum  et  ad  Eccles'ias  ad  quas 
pertinent  revocandi  libera  sit  vobis  de  nostra  auctoritate  facultas 
ad  hec  ad  instar  ejusdem  precessone  nostri  G.  Pape  compositio- 
nem  inter  vos  ex  parte  una  et  bone  memorie  G.  Episcopum  Asi- 
sinatem  ex  altera  Capitulj  suj  accedente  consensu  super  statu  Mona- 
steri] vesto  ac  Ecclesiarum  ad  ipsum  expectantium  mediante  bone 
memorie  R.  Portuensi  Episcopo  tunc  s.  Angeli  Diacono  Cardinali 
prò  inde  factam  et  ab  utraque  parte  sponte  receptam  et  hactenus 
paciflce  observatam  auctoritate  Apostolica  confirmaraus  tenorem 
compositionis  ejusdem  ad  majorem  cautelam  de  verbo  ad  verbum 
presenti  privilegio  inseri  facientes  qui  talis  est.  Romanu s  Dei  gra- 
tia  Diaconus  Cardinalis  s.  Angeli  omnibus  ad  quos  lictere  presen- 
tes  pervenerint  salutem  in  Domino  Universitati  vestre  licteris  pre- 
Sentibus  duximus  intimandum  quod  cum  causa  que  vertebatur  in- 
ter Venerabilem  Patrem  G.  Episcopum  Asisinatem  ex  parte  una 
et  Abbazem  ac  Monacos  s.  Benedicti  de  Monte  Subaslo  ex  altera  a 
Domino  Papa  Honorio  nobis  commissa  fuisset  audienda  tandem  po- 
st multas  altercationes  inter  dictum  Episcopum  et  Procuratores  pre- 
^ictorum  Abbatis  et  Monacorum  nobis  mediantibus  talis  composi- 
tio  amicabiliter  intervenit  quod  ipsum  caput  cum  terris  vineis  sii— 
vis  pascuis  ortis  montanis  cultis  et  incultis  et  hijs  que  justo  modo 
potuerint  adipisci  sit  omnino  exemptum  a  jurisdictione.  ita  tamen 
quod  si  alìquis  Parochianorum  Episcopi  in  dicto  Monasterio  elige- 
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ret  sepulturam-et  in  testamento  voi  ultima  voluntafe    aliqnid    ibi- 
dem reìmquciit  abeat  inde  Episcopus  tantummodo  qnartam  partem 
in  omnibus    auttm    Ecclesijs    ad    ipsum    Monasterium    spectantibus 
obeat  ppiscopus  Juria   Episcopalia  tantum  in  Ecclesia  -vero  S.  Sal- 
vatoris  non  tantum  habeat  Episcopalia  sed  eliam  medietatem  tem- 
poralium  e*   aliam  medietatem   habeant    Monachi  pio  qua    reddant 
annuatim  eidem  Episcopo  quatuor  libras  cere  in  Festo  S    Luce  Evan- 
geliste  .  In  cujus  rei  memoriam  presentem  paginam    ex  inde   con- 
fectam  sigillis  nostri  munimine  duximus  roborandam  .  Actum  Anno 
Dnj  M.  CC.  XVJ.  IIIJ.  non.  Martij .  Obeunte  vero  te  nunc  ejusdem 
loci  Abbate    vel  tuorum    quolibet   successorum    nullus  ibi    qualibet 
snbreptionis    astutia    seu    violentia    preponatur    nisi   quem    Fratres 
communi  consensu  vel  Fratrum  major  pars  sanioris  consilij  secun- 
dum  Deum  et  B.  Benedicti  Regulam  providerint  eligendum  paci  quo- 
que ac  tranquillitati  vestre  paterna  in  posterum    solicitudine    pro- 
videre  volentes  auctoritate  Apostolica  proibemus  ut    infra    clausu- 
ras    locorum  seu  grangiarum  vestrarum  nullus  rapinam  seu  furtum 
facere  et  gueram  apponere  sanguinemfundere  hominem  tenere   ca- 
pere vel  interflcere   seu    violentiem   audeat   exercere  .    Decernimus 
ergo  ut  nulli  omnino  hominum  liceat    prefatum    Monasterium  te- 
mere perturbare  aut  ejus  possessionis    auferre   vel   ablatas    retinere 
minuere  seu  quibuslibet    vessationibus   fatigare    sed   omnia   integra 
conserventur  eorum  prò  quorum  gubernatione  ac  sustentatione  con- 
cessa sunt  usibus  omnimodis  profuctura  salva  Sedis  Apostolice  au- 
ctoritate et  in  predictis  Ecclesijs  et  Capellis  Diocesanorum  Episco- 
porum  Canonica  justitia.  Si  qua    igitur   in    fucturum    Ecclesiastica 
secularis  ac  persona  hanc  nostre  constitutionis  paginam  sciens  con- 
tra  eam  temere  venire  temptaverit    secundo    tertio    ac    commonita 
nisi  reatum  suum  congrua  satisfatione  correserit  potestatis  honoris 
qui  sui  careat  dignitate  reamque  se  divino  judicio  existere  de  per- 
petrata iniquitate  cognoscat  et  a  Sacratissimo  Corpore   ac  Sangui- 
ne Dey  et  Domini  Nostri  Redemptoris  Jhesu  Chrisii  aliena  fiat  at- 
que  in  extremo  examine  districte  subjaceat  ultionj .  Cunctis    autern 
eidem  loco  suo  jura  servantiims  sit  pax  Domini  Nostrijhesu  Chri- 
sti  quatenus  et  hic  fructum  bone  actionis  percipiant   et    apud    di- 
strictum  Judicem  premia  eterna  pacis  invenient .  Amen  A*  I.  E.  F. 
Amen . 

S.  S. 

PETRVS    PAVLVS 

INNOCENTIVS  PP.  UH. 

Ego  Innocentlus  Catholice  Ecclesie  Episcopus  BENE  VALETE 
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0   Ego  Stepli&nus  S.  Marie  Transliberin.  tt  Calixti   presbite* 
Card,  ss 

§&  Ego  Rainaldus  Ostiensis'et  Vetlctrensis  Episcopus  ss 

^  Ego  Frater  /acoò  Penestrinus  Episcopus  ss 

^  Ego  Rainerius  S.    Marie    in  Cosmedin  Diaconus  Cardina- 
lis  ss 

^  Ego  Egidius  Sanctorum  Cosme  et  Damianis  Diaconus  Car- 
dinalis  ss 

^  Ego  Ricardus  S.  Angelis  Diaconus  Card,  ss 
Dat.  Lateran.  per  manum  Fratris  Jacobi  de  ordine  Predicatorum  S. 

Romane  Ecclesie    Vicecancellarii    V.  id.   M  artii  Indictione   ir. 

Incarnationis  Dominice  Anno  M    CCXL,    1IIJ.  Pontificai  vero 

Dni  Innocentii  Pape  IIIJ.  Anno  primo . 

^  Ego  Antonius  Nini  de  Asisio  publicns  Imperiali  auctorita- 
te  Notarius  prout  et  sicut  in  suo  autentico  privilegio  vi- 
di legi  et  inveni  ita  hic  fideliter  de  verbo  ad  verbum  tran- 
sunsi copiavi  et  exemplarj  nichil  addens  mutans  vel  mi- 
nuens  fraudolenter  quod  sensum  mutet  variet  seu  vitiet 
intellectum  nisi  forte  punctum  sillabam  vel  literam  per  er- 
rorem.  Et  quia  predictum  privilegium  una  cum  Ser  Ta- 
baldo  Cecchi  de  Pilo  Notario  pubblico  vidimus  legimus  et 
ascultavimus  Ideo  in  pubblicani  formam  redegj  de  man- 
dato licentia  et  auctoritate  R.  Patris  Domini  Jacobi  Ab- 
batis  ad  presens  dicti  Monasterii  S.  Benedicti  de  Asisio 
presentibus  egiegio  legum  Doctore  Domino  Johanne  Do- 
mini Adriani  de  Eugubio  et  Ser  Thoma  Domini  Mathey 
de  Urbino  testibus  ad  predicta  vocatis  et  rogatis  signunv- 
que  meum  apposui  consuetum  ad  fìdem  omnium  predi- 
ctorum  etc.  etc. 

XXVI. 

Fraeceptum  Papae  Innocentii  IV.  Priori  ,  et  Capitulo  Asisinati , 
ut  obediant  Fr.  Nicolao  de  Carbio  Ordinis  FF.  Min.s.Fran- 
cisci  in  Episcopum  Asisii  designato. \ 

Ibid.  fase  3.  n.  40. 
1250. 

Innocentius  Episcopus  Servus  Seryorum  Dei .  Dilectis  Filiis .  * 
»     .    .  Priori  et  Capitulo  Asisinati  salutem  tt   ApoBtolicam  bene- 
di- 


403 

dictiorrem.  Dtim  ab  olim  Ecclesia  vostra    Pasloris   solatio    destiluta 
bone  memorie  R.  Sancte  Marie  in    Cosmedin    Diaconus    Cardinalis 
tunc  in    partibns    illis    Apostolice    Sedis    Legatus    postulationem  in 
ipsa  Ecclesia  de  quodam   habitam  non  admittens  electionem  de  re- 
liquo  minus  canonice  celebratas  justitia  exigente  cassarit  .    Nos  ne 
de  cetero  per  ejusdem  vacationem  Ecclesie  pati    contingat   eam  in 
spiritualibus  et  teuiporalibus  detrimentum    electione   prefata    quam 
invenimus  non  esse  canonicam  et  postulatione  predicta  nequaquatrt 
obstantibus  de  Fratrum  nostrorum  consiglia  dilectum  Fratrem  Ni- 
colaum  de  Carolo  ordinis  Fratrum    Mi  no  rum    honestate   preclarum 
per  vite  munditiam  ab  ipso  sue  Religionis  ingressu  probabiliter  in 
eodem  ordine  conversatimi  ac  per  familiarem  experientiam   et    fa- 
miliaritatera  expertam  Nobis  earum    admodum    et    acceptum  vobis 
et  ipsi  Ecclesie  in  Presulem  pvovidimus  et  Pastorem.  Amministra- 
tionem  ei  plenam  de  ipsa  et  ejns  bonis  spiritualibus    et    tempora- 
libus  committendo.    Spem    firmani  et    plenam    fiduciam    obtinentes 
quod  sub  ipsius  regimine  divinis  eadem  Ecclesia  proficiet  institutis 
et  gratis  augebitur  incremenlis  .    Qnocirca    Universitatem    vestram 
rogamus  et  hortamur  attente  per  Apostolica  vobis  scripta    firmiter 
precipiendo  mandantes  quatinus  tamquam  Patri  et  Pastori    anima- 
rum  vestrarum  devotionem  et  debitam  reverentiam  exhibentes   ejns 
salubria  monita  et   mandata  suscipiatis  humiliter  et  devote   serve- 
tis.  Alioquin  sententiam  quam  idem  tulerit  in  Rebelles   ratam  ha- 
bebimus  et  Auctore  Domino  faciemus  usque  ad  satisfactionem    in- 
violabiliter  observari  condignam.  Dat.  Lugduni  X  Kal.  Julij  Pon- 
tificatus  nostri  anno  septimo. 

XXVII. 

Adnotatto  F.  Angeli,  et  F.  Leonis  Sociorum  s.  Fr  arici  sci  inscritta 
antiquo  breviario,  quo  utebatur  idem  s.  Patriarcha  .  Ex  eo- 
dem breviario  extante  in  Sacrario  3Ionasteril  s.  Clarae  Asisii . 

Inter  An.   1255. ,  et   1258. 

Beatus  Franciscus  acquisivit  hoc  breviarium  sociis  suis  Fra- 
tri  Angelo  et  Fratri  Leoni  eoquod  tempore  sanitatis  sue  voluit  di- 
cere semper  officium  sicut  in  regula  continetur  et  tempore  infir- 
mafis  sue  cum  non  poterat  dicere  volebat  audire  et  hoc  continua* 
vit  dum  vixit.  Fecit  etiam  scribi  hoc  Evangetistare  ut  eo  die  quo 
non  possit  audire  missam  occasione  infirmatis  vel  alio  aliquo  ma- 
nifesto impedimento  faciebat  sibi  legi  Evangelium  quod  eo  die 
dicebatur  in  Ecclesia  in  Missa  et  hoc  continua  vit  usque  ad  obitum 
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suum  dicebat  enim  :  6um   non   audio   Missam    adoro  corpus  Chri- 

sti  oculis  mentis  in  oratione  quemadmodum  adoro  cum  video  il- 
lud  in  Missa .  Audito  vel  lecto  Evangelio  Beatus  Franciscus  ex 
maxima  reverentia  Domini  osculabatur  semper  Evangelium  .  Qua 
propter  Frater  Angelus  et  Frater  Leo  supplicant  sicut  possunt  Do- 
mine Benedicte  Abbatisse  pauperum  dominarum  Monasterii  Sancte 
Clare  et  omnibus  Abbatissis  ejusdem  Monasteri  que  post  ipsam 
venture  erunt  ut  in  memoria  et  devotione  Sancti  Patris  librum 
istum  in  quo  multoties  legit  dictus  Pater  semper  conservent  in  Mo- 
riasterio  Sancte  Clare. 

XXVIII. 

Conccsslo  Ecclesiae  s.  Joannis  de  Mevania  Fratribus  Minorum  s. 
Francisci  presente  D.  Fr.  Nicolao  Asisìi  Episcopo,  s.  Bona- 
ventura tunc  Gen.Mln.  et  F,  Illuminato  Min.  Provinciali  ,  et 
postea  Episcopo  Asisinate. 

Ex  Arch.  FF.  C^nvcntualium  s.  Francisci  de  Mevanea  . 

1268. 

In  Dei  nomine.  Amen.  Anno  ejusdem  a  Nativìtate  M.  CC. 
LXVIII*  Indictione  XI,  Ecclesia  Romana  vacante  Pastore  die  VI. 
Mensis  Xmbris.  In  domibus  Ecclesie  B.  Francisci  de  Asisio  presen- 
tibus  Domino  Fratre  Nicclao  Episcopo  Asisinate  Domino  Horadi- 
nio  de  Spello  Domino  Ventura  Judice  Domino  Jacobo  de  Valle 
Tupini  etc.  testibus  vocatis  etc.  Discretus  vir  Dominus  Andreas  D. 
Thome  Custos  et  Rector  s.  Angeli  de  Mevania  Spoletane  Diece- 
sis  dedit  cessit  et  tradidit  Fratrl  Illuminato  Ministro  Provinciali 
nomine  et  vice  totius  universitatis  Ordinis  B.  Francisci  presente  vo- 
lente et  consentiente  Fr.  Bonaventura  Generali  Ministro  Ordinis 
supradicti  amore  Dei  et  B.  Virginis  Matris  sue  Ecclesiam  s.  Joan- 
nis de  Mevania  unitam  Ecclesie  s.  Angeli  supradicte  cum  duo- 
bus  stareis  terre  ad  mensuratn  M?vanie  iuxta  ipsam  Ecclesiam  s. 
Joannis  et  plus  et  minus  prout  Fratri  Illuminato  predicto  videbi- 
tur  expedire  etc. 

Manu  Bernardi  de  Mevania  Notarti. 
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XXI  X. 

Confi rmatio  facto,  a  Johanne  pp.  XXII.  de  elccùone  in  Episcopum 
Aslsinatem  hablta  a  Capitulo  s.  Rufini  in  personam  Conradi 
Andreae. 

Ex   Arch.  Cat.  fase,  extrav.  n.  46. 

JOANNES  EPISCOPUS  SERVORUM  DEI. 

Dilectis  Filiis  -----  Capitulo    Ecclesie    As  isinatis    ad 
Romanam  Ecclesiam  nullo  medio  pertinentis  salutem  et  Apostoli- 
cam  beneditionem .  Cura  Pastoralis  Officij  nobis  quamquam  immen- 
tis superna  disposinone  commissi  assidue  sollicitat  mentem  nostrani 
ut  ad  regendum  salubriter  et  feliciter  dirigendum  statum    prospe- 
rum  Ecclesiarum  omni  ipsarum  cum  vacant  regimina  personis  ydo- 
neis  et  Pastoribus  utilrbus  committuntur  quorum  fida  circum  spe~ 
ctionis  industria  Ecclesie  prefate  illorum  gubernationi  commisse  fe- 
licia  spiritualiter  et  temporaliter  suscipere  valeant  incrementa.  Sa- 
ne dudum  ex  certis  rationabilibus  causis  provisiones   omnium    Ec- 
clesiarum Cathedralium  in  terris  eidem  Ecclesie  Romane  immedia- 
te subiectis  consistentium  tunc  vacantium  et  vacaturarum  imposte- 
rum  quomodocumque  et  ubicunque  dispositioni  nostre  àc  Sedis  Apo- 
stolice  usque  ad  nostrum  et  ipsius  Sedis  beneplacitum  duximus  re- 
servandas  decernendo  ex   tunc   irrite  et    inane   si    secus    super    hijs 
per  quoscunque  quavis  auctoritate  scienter   vel    ignoranter    contin- 
ge ret  attemptari.  Postmodum  autem    Ecclesiasticam    curam    consi- 
stente in  terra  ipsi  Ecclesie  Romane  imediate  subiecta    per   obitum 
bone  memorie  Theobaldi  Episcopi  Asisinatensis  qui  pridem  in  par- 
tibus  illis  diem    clausit  extremum  Pastoris  solatio  destituta  vos  hu- 
jusmodi  reservationis  et  decreti  nequaquam    ignari    de    benigniate 
Apostolica  confidentes  dilectum  iilium  Conradum  quondam  Andree 
electum  Aslsinatem  tunc    Canonicum    Perusinum    Decretornm  Do- 
ctorem  in  Sacerdotio  constitutum  quem  de  multiplicium   virtutum 
donis  aliarumque  gratiarnm  dotibus  comendabatis  nobis  per  vestras 
litteras  nominastis  asserentes  quod  per  ipsius    Conradi    peritiam  et 
'industriarci  cnm  sua  et  suorum  potentia  dictam  Ecclesiamjgubcrna- 
fi  feliciter  ac  in  suis  bonis  et  juribus  efficaciter  defensari  speraba- 
jis  nobis  humiliter  supplicastis  ut    dictum   Conradum   dignaremur 
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vobis  et  Ecclesie  prefate  concedere  in  Pastorem.  Nos  vero  de  pre- 
mendo Ecclesie  vestre  antedicte  personam  utilem  et  etiam  fru- 
ctuosam  cogitare  cepimus  deligenter  et  post  deliberationem  quam 
cum  Fratribus  nostris  super  hoc  attentam  habuimus  in  eundem 
Conradum  Electum  de  vite  mnnditia  morum  elegantia  sqientie  fa- 
cundia  circumspectionis  industria  et  aliarum  grandium  virtutum 
meritis  comendatum  multipliciter  considerantis  etir.m  in  supplica- 
tione  hujusmodi  vestra  vota  unanimiter  concurrisse  intuitum  dire- 
ximus  nostre  mentis  quibus  omnibus  debita  mediatione  discussis  de 
persona  ejusdem  Conradi  electi  eidem  Ecclesie  vestre  de  Fratrum 
predictorum  Consilio  auctoritate  Apostolica  providimus  ipsumque 
ipsi  Ecclesie  prefecimus  in  Episcopum  et  Pastorem  curam  et  admi- 
nistrationem  illius  sibi  tam  in  spiritualibus  quam  temporalibus  ple- 
narie committendo  spe  concepta  in  Domino  quod  ejus  eidem  Con- 
rado electo  gratia  suffragante  dictam  Ecclesiam  per  sue  diligentie 
ministerium  studiosum  honoris  et  comodi  suscipiet  incrementa.  Quo- 
circa  discretioni  vestre  per  Apostolica  scripta  mandamus  quatinus 
eidem  electo  tamquam  Patri ,  et  Pastori  animarum  vestrarum  pie- 
ne ac  humiliter  intendentes  obedientiam  ae  reverentiam  debitara 
sibi  exhibere  curetis  ejus  salnbria  monita  et  mandata  suscipiendo 
devote  ac  efficaciter  adimplendo  .  Alioquin  sententiam  quam  ipse 
rite  tulerit  in  rebelles  ratam  habebimus  et  faciemus  auctore  Deo 
usque  ad  satisfactionem  condignam  inviolabiliter  observari.  Dat... 
Avinioni  V.  id.  Octobris  Pontificate  nostri  Anno  quartodecimo. 

XXX. 

'Mandatum  Johannis  XXII. ,  quo  injungitur  Regularibus  observa- 
tlo  Decretalis  Bonifacii  VIIL^quae  incipit  Super  Cathedram  etc. 

Ibid.  fase.  4.  n.   18. 

1330. 

In  nomine  Dni  Amen  Hec  est  copia  cujusdam  exemplaris  quo- 
iumdam  literarum  Papalium  non  abolitarum  non  abrasarum  set 
prorsus  omni  vitio  et  subspectione^  carentium  vera  bulla  plumbea 
pendenti  cum  cordulis  canapis  more  solito  bullarum  .  In  qua  qui- 
dem  bulla  silicet  ex  una  parte  ipsius  bulle  sculta  erant  duo  capi- 
ta cruce  mediante  inter  dieta  capita  et  super  ipsa  capita  sculte  erant 
lìtere  sic  dicentes  S.  PA.  S.  PE.  et  ex  altera  parte  sculte  erant  li- 
tere  in  hec  verba  JOHANES    PP.  XXII.  et  circumquaque   ipsarn 

bui- 


m 

Jrollam  sculta  crat   multitudo  maxima  puntornm.  QuaVjim  vero  lì- 
etera  rum  tcnov  talis  esse  ingnoscitur. 

foli annes  Episcopns   Servus  Fervorum    Dei.    Venerabili    Fratti 
Episcopo  Fulginatensi   et   dilectis  Filijs .  .  Priori  Ecclesie  Asisina'fen*- 
si  ac  preposito  Monasteri)  sancte  Mustlole  prope  CInsinm  per  prc- 
«positum  soliti  gubernari  salutemet  Apostolicam  benediefionem  .  Fre- 
quentes  hac  tenue  ymmo  innumerose  qnodammodo  de  dìversis  mun- 
di partibus  Venerabilium    Fratrum   nostrorum    Episcoporum    alio- 
rumque  Superiori! m  Prelatorum    nec  non  dilectorum  Filiorum-  Re- 
ctorum  Curatorum  et  Parrocl;ialium  Sacerdotum  querele  contra  di- 
lectos  Filios  Fratres  Predicatorum  et  Minorum  Ordinimi  nostrorum 
et  Sedis  Apestolice  excitarunt  auditnm  et  clamosis    insinuationibus 
excitare  et  fatigare  non  cessant  adque  ijdem  Fratres  Decretalem  du- 
dum  editam  a  felicis  recordationis  Bonifatio  Papa  Vili,   predeces- 
sore nostro  que  incipit  super  Cathedram    ac    deinde    pie   memorie 
Clementem  Papam  V.  predecessorem  nostrum  in  Viennensi  Consilio 
renovatam  temere  observare    non    curant   set  ipsam  transgredi  non 
verentur  in  ejusdem  Sedis  contemptum  animarum  suarum  periculum 
et  -  —  -  querentium  et  Ecclesiarum  parrechialium  prejudicium  et 
gravamen  . Intelleximus  quoquequod  plerumque  prefatisdictorum  Pre- 
dicatorum et  Minorum  nec  non  Heremitarum  S.  Agustini  et  Carmeli- 
tarum  ordinum  Fratribus  in  cujus  ordinis  dictorum  Heremitarum  per,- 
sonisidem  predecessor  Bonifatinsconstitutionem  predictam  in  qua  tan- 
tum de  ipsis  Predicatorum  et  Minorum  cauetur  ordinibus  per  om- 
nia voluit  posmodum  integraliter  et  inconcusse  servari  et  ad  quem 
dictorum  Carmelitarum  Fratrum  ordinem  subsequenter  Constitutio- 
rem  eamdem  quo  ad  omnia  in  ea  contenta  duximus   extendendam 
a   predictis  Episcopis   Prelatis   Rectoribus    Curatis   et    Sacerdotibus 
contra  tenorem  Constitutionis  predicte  graves    injurie   atque   mole- 
stie in  diversis  partibus  inferuntur  .  Nuper    etiam   prò  parte  dile- 
ctorum filiorum  Capituli  Ecclesie  Perusine  Ordinis  Sancti  Augusti- 
ni  nec  non  Prelatorum  Conventuum    Rectorum    Curatorum  Sacer- 
dotum et  Vicariorum  Parrochialium  ac  Cleri  tam  secularium  quam 
Hegularium  Ecclesiarum  Civitatis  et  dyocesis  Perusine   vobis  exti- 
tit    intimatum    quod   predicta    eorumdem   Predicatorum    Minorum 
Heremitarum  et  Carmelitarum  Ordinum  Fratres  contra  tenorem  De- 
cretatis  ejusdem  multa  eisdem  et  eorum  singolis  gravamina  et  in- 
jurias  infer — et  jacturas.  Quia  igitur  parum  esset    jura    condere 
nisi  quod  eadem  tuentur  existat  Nos  volentes  de  Fratrum  nostro- 
xum  Consilio  Decretalem    predictam    super  Cathedram    integraliter 
observari  discretioni  vestre  per  Apostolica  Scripta  mandamus  qua- 
tinus  vos  vel  duo  aut  unus  vestrum    per  vos    vel   per    alium   seu 
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alios  etiam   si  sint  extra  loca  in  quibns  estìs  Conservatore^  seu  Ju- 
clices  deputati  tam    eisdem  Capitulo  Prelatis  Conventibus  Rectori- 
bus  curatis  sacerdotibus  Vicariis  ac  Clero  Civitatis  et  Dyocesis  pre- 
d.ictorurrf  et  eorum  cuilibet  adversus  Fratres  predictos  quam  e  con- 
verso  eisdem  Fratribus  adversus  Capitulutn  Prelatos  Conventu  Re- 
ctores  curatos  Sacerdotes  Vicarios  et  Clerum    prefatos    et  singulos 
eornmdem  sic  efficatis  pesensionis   presidio    assistentes   ac   facientes 
Decretalem  predictam  quo  ad  omnia  ejus  capitula  prout  jucet  fis- 
miter  observavi  non  permictatis  contra  tenorem  ipsius  per  memo- 
ratos  Fratres  dictorum  Ordinum  Capitulo  Prelatis  Conventibus  Re- 
ctoribus  curatis  Sacerdotibus  Vicariis  et  Clero  vel    alicui    seu    ali— 
quibus  eorumdem.  Nec  etiam  per  dictos  Capitulum  Prelatos   Con- 
ventus  Rectores Curatos  Sacerdotes  Vicarios  et  Clerum  seu  aliquem 
vel  aliquos  ipsorum  eisdem  Fratribus  gravamina  aut  iniurias  ino- 
gari  facturi  ipsis  hinc  inde  de  quibuscumque  iniuriis  gravaminibus 
molestationibus  et    dampnis    illatis    hactenus  et  etiam  in    posterum 
inferendis  eisdem  contra   tenorem  costitutionis  ejusdem   in  illis  vi- 
delicet  que    iudicialem    requirunt  indaginem    summarie   simpliciter 
de  plano  sine  strepitu  et  figura  judicij  in  aliis  vero  prout  qualitas 
ipsorum  exegerit  justitie  complementum  .  Molestatores  etinjuriato- 
res  hujusmodi  nec  non  contradictores  quoslibet  et  rebelles  quamdo- 
cumque  expedierit  per  censuram  ecclesiasticam  appellatane  postpo- 
sita   compescendo  .  JMon    obstantibus   quibuscumque    exemptionibus 
spetialibus  vel    generalibus    tam    Fratribus    vel  Ordinibus    predictis 
vel  alicui  seu  aliquibus  Fratrum  et  ordinum  eorumdem  quam  pre- 
latis Capitulo  Prelatis  Conventibus  Recto ribus  Curatis  Sacerdotibus 
Vicariis  et  Clero  seu  ipsorum  alicui  vel  aliquibus  comuniter  vel  di- 
visiti! sub  quacumque  forma  vel  expressione  verborum  ab  eadem  sede 
concessis  ac  ejusdem  Bonifatij  qua  cavetur  ne  aliquis    extra    suatn 
civitatem  vel  dyocesim  nisi  in  certis  exceptis  casibus  et  in  illis  ul- 
tra unam  dietam  a  fine  sue  Dyocesis  ad  judicium  evocetur  seu  ne 
"judices  et  conservatores  a  sede  deputati  predicta  extra  civitatem  et 
dyocesim  in  quibus  deputati  fuerint  contra   quoscumque   procedere 
sive  alij  vel  aliis  vices  suascommictere  aut  aliquos  ultra  unam  die- 
tam  a  fine  dyocesis  eorumdem  trahere  presumant  dummodo   ultra 
duas  dietas  aliquis  extra  suam  Civitatem  et    dyocesim     auctorilate 
presentium  non  trahatur  seu  quod  de  alijs  quam  manifestis  injuriis 
et  molestas  et  aliis  que  judicialem  indaginem  exigunt  penis  in  eos 
si  secus  egerent  et  in  id  procurantes  adiectis  conservatores  se  nul- 
latenus  intromictant  quam  de  aliis  quibuscumque  constitutionibus  a 
predecessoribus  nostris  Romanis  Pontificibus  tam  de  Judicibus   de- 
legatis  et  conservatoribus  quam  personis  ultra  certum  numerum  per 
literas  Apostolicas  ad  judicium  non  vocandis  aut   aliis  editis  que 
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nostre  possent  jurisdictioni    aut   poteslali   ejusque    libero    exercitio 
quommolibet  obviare  seu  si  tam  eisdem  Fratribns  vel  eornm  ordi- 
nibus aut  alicui  seu  aliquibus  Fratrumet  ordinum  predictorum  quam 
Capitulo  Prelatis  Conventibus    Rectoribus   curatis    Sacerdotibus  Vi- 
cariis  et  Clero  predictis  vel  alieni  seu  aliquibus  ipso  rum  seu  qui- 
busvis  aliis  comuniter  vel  divisuma  prefata  sit  Sede  indultum  quod 
exeornmunicari  suspendi  vel  interdici  seu  extra  vel  ultra  certa  lo- 
ca vel  alio  quocumque  modo  ad  judicium  evocari  non  possint  per 
literas  Apostolicas  non  facientes  plenam  et  expressam  ad    de  veibo 
ad  verbum  de  indulto  hujusmodi  et  eorum  personis    locis    ordini- 
bus  et  nominibus  propriis  mentionem  et  quibuslibet  aliis  indulgen- 
te seu  privilegiis  diete  Sedis  generalibus  vel  specialibus  quorum- 
cumque  tenorum  existant  per  que  presentibus  non  expressa  vel  to- 
taliter  non  inserta  vestre  jurisdictionis  explicatio  in  hac  parte  va- 
leat  quommolibet  impediri  et  de  quìbus  quorumque  totis  tenoribus 
de  verbo  ad  verbum  specialem  in  nostris    literis  fieri    meniionem  . 
Ceter.  judicibus  seu  conservatoribus  quibuscamqne  per  literas  Apo- 
stolicas sub  quacumque  alia  quam  presenti  verborum  forma  vel  ex- 
pressione confectis  eisdem  dictorum  Predicatorum  Minorum  Here- 
mitarum  et  Carmelitarum  ordini  Fratribus  seu  ipsis  ordinibus  com- 
muniter  vel  divisim  super  dapnis  et  injuris  et  aliis   quibuscumque 
rebus  seu  negotiis  aliis  deputatis  et  subdelegatis  eorum  presentibus 
et  futuris  auctoritate  presentiuui   districtius  inhibemus  ne    aliquem 
seu  aliquos  auctoritate  literarum  ipsarum  pretextu  seu  urasione  quo- 
rumeumque  dapnorum  vel  injuriarum  seu  gravaminum  contra  te- 
no  rem  predicte  constitutionis  super  Cathedram  ipsis  Fratribus    sei* 
eorum  ordinibus  antedictis  communiter  vel  divisim  a  quibuscumque 
personis  illatorum  hactenus  et  etiam  inferendorum  in  posterum  co- 
rani se  alicubi  deinceps  ad  judicium  vel  alias  quommolibet  vocare 
seu  in  causam  aliquatenus  trahere   presumanl .  Inhibitionem    huju- 
smodi non  solum  ad  futura  sed  etiam  ad  quovismodo  adhuc  pen- 
dentia  et  jam  cepta   negotia  volentes   extendi    ac  decernentes    pre- 
fatas  literas  et  processus  earum  auctoritate   quoscumque  habitos  e£ 
habendos  ad  dapna  gravamina  et  injurias  hujusmodi  contra    teno- 
rem  diete  constitutionis  illata  et  inferenda    ut  dictum  est   deinceps 
aliquatenus  non  extendi  ac  etiam   irritum  et  mane    si  secus   super 
premissisper  quoscumque  scienter  vel  ignoranter  contigerataccepta- 
ri  vobis  nichilominus  injungentes  ut  inhitionem  notram  hujusmodi 
ad   dictorum    judicum    seu   conservatorum   et   subdelegatorum  no- 
titiam  de  quibus  vobis  expedire  videbitur  deducere  procuretis .  In- 
super  volumus  et  auctoritate  apostolica  decrevimus   quod    quilibet 
vestrum  prosequi  valeat   articulum  etiam  per  alium  inchoatumquam- 
vis  idem  incl.o.tns  nullo  fnerit  impedimento  canonico  prepeditusquod- 

f  f  f  que 
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que  a  data  presentium  sit  vobis  et  unicuique  vésttiivù  in  premissis 
omnibus  et  eorum  singulis  ceptis  et  non  ceptis  prescntibus  et  fu- 
turis  perpetuata  potestas  et  jurisdictio  actributa  ut  eo  vigore  coque 
flrmitate  possitis  in  premissis  omnibus  ceptis  et  non  ceptis  presen- 
tibus  et  futuris  et  prò  predictis  procedere  ac  si  predicta  omnia  et 
singula  corani  vobis  cepta  fuissent  et  jurisdictio  vestra  et  cujusu- 
bet  vestrum  in  predictis  omnibus  et  singulis  per  citationem  vel  mo- 
dum  alium  perpetuata  legitimam  extitisset  constitutionem  predictam 
super  conservatoribus  et  alia  qualibet  in  contrarium  non  obstante  . 
Dat.  AvinioniX.  Kl.  Martij  Pontificata  nostri  Anno  quartodecimo 
^  Ego  Salomon  Chassuole  de  Luca  Imperiali  auctoritate  judex 
ordina rius  et  notarius  et  nunc  offitialis  et  scriba  publicus  venera- 
bilis  in  Christo  Patris  et  D.  D.  Fratris  Franciscl  Dei  grafia  Epi^ 
scopi  Perusini  et  sue  Curie  predicta  omnia  in  superdictis  duobus 
rotulis  cartarum  pecudinarum  scriptis  et  simul  satis  sivejunctis  si- 
gnatis  prout  contineri  inveni  in  dictis  originalibus  literis  ita  hic 
nil  addendo  vel  minuendo  quod  sensum  vei  intellectum  mutet  fi.- 
deliter  transcripsi  et  meis  signo   et  nomine  publicavi. 

"Li 

^)  (§    Ego  Petrus  Gerard!  de  Asisio  Imperiali  auctoritate  no- 

1^9  tarius  et  Judex  ordinarius  predicta  quidem  prout  in  di- 
cto  exemplari  inveni  ita  hic  fideliter  exemplari  et  publi- 
cavi meumque  signum  apposui  consuetum  et  de  auctoritate  licentia 
et  mandato  sapientis  ac  reverendi  viri  D-  Joie  Boni  Johannis  de 
Asisio  Judicis  ordinari]  Vicarij  generalis  Venerabilis  in  Christo  Pa- 
tris et  D.  D.  Coradi  Dei  gratia  Episcopi  Asisinensis  qui  suam  au- 
ctoritatem  interposuit  et  decretum  nihil  de  dicto  exemplari  publi- 
co  addens  vel  minuens  quod  sensum  mutet  seu  vitiet  intellectum 
presentibus  D.  Andrea  D.  Jacobi  Canonico  Ecclesie  Asisinensis  Dopno 
Thoma  Coci  Dopno  Andrea  Passari  Cappellanis  diete  Ecclesie  Asi- 
sinensis presente  etiam  et  una  mecum  ascultante  dictum  exemplar 
cum  isto  instrumento  publico  Magist.  Jacobo  Ciccoli  Notano  de  Asi- 
sio testibus  ad  hec  vocatis  et  rogatis  sub  Anno  Dni  M.  CCC.  XXX. 
III.  Indictione  prima  tempore  Dni  Johannis  Pape  XXII.  die  XVIII. 
mensis  Aprelis  Asisij  in  Ecclesia  Asisinata, 


XXXL 


Hit 

XXXI. 

Subscriptio  XX.  Eplscoporum  chartae  indulgentiae  ab  iisderìi 
concessae  Visitantibus  Ècclesiam  S    Apollinaris  Asisii. 

Ex  ejus  Arch. 

13  34- 


Guillelmus  Antibaren.  Archiep.  Faulus  Fulginas  Episc.  Gerar- 
dus  Ceneri.  Episc.  Ricardus  Cersonen.  Episc.  Andreas  Coronen.  Epis. 
Bonìfaclus  Corbavien.  Episc.  Joannas-  Clonensis  Episc.  Joannes  Ter- 
ralbensls    Epis.  Petrus    Montis    Marani    Episc.   Nicholaus  Olmensis 
Episc.  Vincentlus  Maranen.  Episc.   Guillelmus  Taurilien    Episc.  Ni- 
cholaus  Scarpeten.  Episc    Thomas  Tiniensis  Episc    Galganus  Ale- 
riensis  Episc.  Natusbene  Avillianensis  Episc.  Thomas  Itermensis  E- 
pisc-  Alamannus  Suanensis  Episc.  et  Raimundus  Catharnensis  Episc. 
______     Dummodo  Diocesani  voluntas  ad  id  accesserit 

et  consensus.  In  cujus  rei  testimonium  sigilla  nostra  presentibis  li- 
teris  apposuimus  Dat.  Avinion.  UH.  Id.  Aprilis  anno  Dfii  1334. 
et  Pontificai  D.  Joannis   PP.  XXII.  an.  XVIII. 

XXXII. 

Pars  instsumcnti  pertinentis  ad  Monasterium  S.  Petri  Asisin* 

cir.   an.   1345. 

Penes  equitem  Franciscum  Antonium  Frondini . 


Et  quod  dieta  Dna  Annessa  habuit  et  recepit  prò  suffragio  et 
adjntorio  dotis  ejus  et  diete  Agetelle  ejus  filie  a  dicto  D.  Fra- 
tre  Petro  Abbate  eidem  D.  Fratri  Petro  reddend.  et  restituend. 
dictus  Vittorinus  per  se  et  suis  héredes  et  prò  dicto  Vagnutio  prò 

quo  promisit  de  rato ut  supra    dictum   est  sponte  et  libere 

obligavit  et  ypothecavit  jure  piguoris  et  ypothece  et  plenam  obli- 
gettionem  diete  Diie  Annesse  prò  se  et  dieta  Agatella  ejus  fìlia  re- 
cipiente ac  etiam  prò  dicto  D.  Fratre  Petro  ut  snpra  stipulan- 
te unam  petiam  terre  cum  olivis  positam  in  vocabulo  Macerata  cui 

a  I.  et  II.  via  a  III.  Uxor  Putij  Molarij.  .1 ex  nunc prout 

e* 


ex  tunc  ad  habendum  tenendum  et  possidendum  et  fructandum  et 
fructus  inde  percipiendum  qui  fructus  non  comprendantur  in  sortem 
quousque  eisdem  Dne  Annesse  et  Agatelle  vel  altera  earum  et  di- 
eta D.  Fratri  Petro  ut  supra  dictum  est  de  dieta  dote  sive  do- 
tibus  fuerunt  integre  et  plenarie  satisfacte .  Quos  fructus  ex  nunc 
nomine  quo  supra  eidem  Dne  Annesse  ut  supra  recipienti  et  di- 
cto  Dno  abbati  pure  libere  simpliciter  et  inrevocabiliter  inter  vi- 
vos  dedit  et  donavit .  Quam  rem  sic  ypothecatam  et  obligatam  pre- 
fatus  Vittorinus  nomine  jam  dicto  nomine  diete  Dne  Annesse  ut 
supra  recipientis  et  dicti  Dni  Fratris  Petri  constituit  precario  no- 
mine possidere  donec  dieta  Dna  Annessa  nomine  quo  supra  et  di- 
ctus  Dns  Frater  Petrus  diete  rei  sic  obligate  et  ypotecate  posses- 
sionem  acceperit  corporalem  Quam  accipiendi  intrandi  et  retinen- 
di  et  fructandi  casu  predicto  adveniente  eis  licentiana  omnimodam 
contulit  adque  dedit  promittens  dictus  Vittorinus  nomine  quo  su- 
pra diete  Dne  Annessi  et  dicto  D.  Fratri  Petro  Abbati  ut  supra 
recipienti  quod  de  dieta  re  eis  sic  ypotecata  et  obligeta  nemini  alij 
est  aliquod  jus  datum  vel  concessum  propter  quod  eis  vel  alteri 
eorum  nocsre  posset  vel  abbesse  quod  si  secus  appareret  promisit 
eis  nomine  quo  supra  recipienti  conservare  indempnem  etiam  de 
dieta  re  su  cbligata  asu  predicto  adveniente  diete  Dne  Annesse  ut 
supra  recipienti  et  dicto  D.  Fratri  Petro  dare  et  tradere  liberam 
vacuam  et  expeditam  possessionem  et  omnem  occupationem  vel  sup. 

et  ipsam  rem  sic  obligatam  ut   supra    legitur   defendere    et 

auctorizare  et  disbrigare  omni  modo  ab  omni  persona  et  universi- 
tate  suis  sumptibus  et  expensis  et  si  quo  tempore  de  dictare  sic 
obligatam  lix  vel  questio  moveretur  in  se  et  super  se  suscipere  ju- 
datium  ipsum  prò »...  omnibus  suis  sumptibus  et  expensis  sta- 
tini lite  mota  que  mota  -intelligatur  per  solam  citationem  in  judi- 

tio  factam  .  Renuntiansque  diete  partes  ad  invicem  inter  se 

exceptioni  diete  tradictionis  et  concessionis   dotis   confessioni^   prò- 

missionis  et  obligationis  inter  eos  sic  non  facte dotum  rej 

non  sit  geste  contractus  hujus  non  sic  celebrati  doli  mali 

.  ..  non  habite  et  non  recepte  diete  dotis dictarum  quin- 

quaginta  librarum  denariorum  et  dieta  Dna   specialiter  et  maxime 
benefitio  Vellejani  senatus  consulti  et  juris  ypotecarum  -     -     -     - 

-----  de  dictis  et  omni  alij  legum  juris-      -     -     -     -     - 

auxilào  remedio  et  favori  eis  vel  alteri  eorum  in  7ioc  facto  -     -     - 
-     -     -     -  competenti  vel  competitur  personaliter  et  realiter  et  de 

quibus  omnibus  et  singulis  in  presenti  contractu  contempti  promi- 
serunt  diete  partes  ad  invicem  inter  se  et  per  pactum  -     -     -    - 

*    -     -     -     -  in  Ci  vita  te  Asisy  Perusie  Eupjubij   Fulginei  et  ge- 
ne- 
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neraliter  ubique  locorum  et  benefitio  fori  si  fuerit  hoc  petitum  ad 

petitionem  prefati  Dni  Petri  sub  infrascripta  pena  .  àQue  omnia  et 
singula  supra  et  infrascripta  promisit  una    pars  alteri  et  alteri  vi- 
cissim  solempni   stipulatione  bine  inde  interveniente  perpetuo  firma 
et  rata  habere  et  tenere  etiara  corporaliter  juraverunt  ad  sancta  Dei 
Evangelia  tacto  libro  contra  predicta    vel  aliquod  predictorum  non 
facere  vel  venire  aliqua  causa  sub  pena  et  ad  penam  quingentaruru 
librarnm  denariorum  quarn  penam  pars  non  observans  parti  obser- 
vanti  arraium  nomine  dare  et  solvere  teneatur  .  Et  restitutione  dam- 
pnorum  et  expensarum  hac  interesse  ------  in  solliduni 

solempni  stipulatione  premissa.  Qua  pena  soluta  vei  non  predicta 
omnia  et  singula  firma  perdurent  et  sub  obligatione  suorum  bonorum. 
Actum  Asisij  in  Monasterio  Sanai  Petri  presentibus  Neautio  Mas- 
scioli  Petrutio  Monaco  dicti  Monasterii  Fratre  Jacobo  predicti  Mo- 
nasterii  Monaco  et  ;dompno  Francisco  Puziarelli  de  porta  sancii 
Francisci  testibus  ad  hec  vocatis  et  rogatis 

^  Et  ego  Johannes  Viveni    de  Asisio  Imperiali  auctoritate  nota- 
rius   hiis   omnibus  interfui  et  ea  rogatus  scripsi  et    publicavj  - 

XXXIII. 

Sententia  interdica  contra  rebelles    Ecclesiale    emanala  a  Grego- 
rio XI. 

Arch.  Cat.  As.  ex  extravagan. 

1377- 

Gregorius  Episcopus  servus  servorum  Dei  Venerabili  Fratri... 
Episcopo  Asisinati  et  dilectis  Filiis  Capitulo  Ecclesie  Asisinati  ac 
universis  et  singulis  alijs  Prelatis  et  Clericis  et  personis  ecclesiasti- 
cis  exemptis  et  non  exemptis  in  Civitate  Asisinata  constitutis  salu- 
tem  et  Apostolicam  benedictionem .  Dudum  felicis  recordationis/o- 
hannes  Papa  XXII.  predecessor  noster  omnibus  Principibus  Duci- 
bus  Marcbionibus  Comitibus  Baronibus  Nobilibus  Potestatibus  Ca- 
pitaneis  et  Officialibus  quibuscumque  et  alijs  universis  et  singuli* 
tam  clericis  quam  laicis  cuiuscumque  status  ordinis  conditionis  pree- 
minentie  vel  dignitatis  existeret  etiam  si  regali  vel  Imperiali  aut 
Pontificali  vel  quavis  alia  dignitate  fulgerent  Communitatibus  quo- 
que ac  Populis  Civitatum  terrarum  et  aliorum  quorumeumque  lo- 
corum ubicumque  consistentium  auctoritate  Apostolica  per  suas  lit — 
teras  districtius  inhibuit  ne  per  se  vel  alios  directe  vel  indirecte 
Romandiole  Marchie  Anconitane  Ducatus  Spoletani  Patrimonij  bea- 
ti 
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ti  Petri  in  Tuscia  Campanie  et  Marittime  Provincias  ac  Civitates 
terras  et  Castra  Villas  et  loca  quecumque.  ad  Romanam  Ecclesiam 
pertinentia  vel  ipsorum  aut  alicuius  eorum  partem  occupare  inva- 
dere vel  turbare  aut  occupantibus  invadentibus  et  turbantibus  pu- 
blice  vel  occulte  assistere  aut  auxilium  consilium  vel  favorem  di- 
rcele vel  indirecte  publice  vel  occulte  per  se  vel  per  alium  seu 
alios  prestare  presumerent  quoquo  modo  ac  in  omnes  et  singulos 
qui  contra  inhibitionem  huiusmodi  venire  aut  attemptare  per  se 
vel  alium  aut  alios  presumerent  tam  laicos  quam  clericos  etiam  si 
ut  predicitur  Regali  aut  Imperiali  seu  Pontificali  vel  quavis  alia 
dignitate  fulgerent  de  fratrum  suorum  Consilio  exeommunicationis 
sententiam  promulgavit  et  ipsorum  terras  nec  non  Universitates 
Communitates  et  Populos  quoslibet  ipsor.imque  Civitates  Castra  ter- 
ras villas  et  loca  in  premissis  vel  aliqio  premissorum  culpabilia 
ecclesiastico  interdicto  subiecit  ac  eos  et  ipsorum  quemlibet  omni- 
bus privilegijs  induigentijs  gratijs  et  immunitatibus  realibus  et 
personalibus  per  eandem  Ecclesiam  concessis  eisdem  omnibus  etiam 
feudis  bonis  honoribus  offieijs  juribus  et  jurisdictionibus  que  ab  ca- 
dérli et  alijs  Ecclesijs  obtinebant  de  Fratrum  eorumdem  Consilio  pri- 
vavit  et  eos  ad  illa  et  similia  et  quelibet  alia  ipsorumque  fllios  et 
nepotes  ad  dignitates  personatus  et  officia  et  alia  quelibet  ecclesi- 
astica beneficia  cum  cura  vel  sine  cura  quovisnomine  censerentur 
auctoritate  qualibet  obtinenda  usque  ad  tertiam  generationem  ex- 
clussive  reddit  inhabiles  et  indignos  ac  deinde  eodem  Johanne  pre- 
decessore sicut  Domino  placuit  sublato  de  medio  pie  memorie  Cle- 
mens  Papa  VI.  predecessor  noster  hujusmodi  processus  dicti  Iohan- 
nis  predecessoris  de  Fratjum  suorum  Consilio  ex  certa  scientia  per 
suas  litteras  conflrmavit  et  innovavit  ac  voluit  iterum  perpetue 
Ccnstitutionis  habere  hujusmodique  processus  ut  nullus  excusationem 
pretendere  vel  ignorantiam  allegare  posset  quod  ad  ipsum  minime 
pervenissent  vel  quod  ignorasset  eosdem  in  ostijs  majoris  Ecclesie 
Avinionensis  affixi  ut  moris  est  primo  et  deinde  ac  diversis  Lom- 
"bardie  et  alijs  pluribus  partibus  publicati  fuerunt .  Cum  itaque  po- 
stmodum  sicut  fama  publica  ad  nostrum  perduxit  auditum  et  rei 
evidentia  manifestat  Populus  et  Commune  Civitatis  nostre  Asisina- 
lis  que  de  dicto  Ducatu  Spóletano  existit  se  ipsos  ac  Civitatem 
eandem  a  subiectione  et  obedientia  nostra  et  diete  ecclesie  in  qui- 
bus  erant  subtraxerint  ac  rebellaverint  et  iniquitatis  £lijs  Populo 
ac  Commune  Civitatis  Perusine  nobis  etiam  rebellibus  et  Civitatem 
Nucerinam  ac  non  nulla  alia  terras  Castra  et  loca  diete  Ecclesie 
occupantibus  publice  et  manifeste  adheserint  prout  adhuc  adherent 
dando  eisdem  contra  nos  et  eandem  Ecclesiam  auxilium  consilium 
et  favorem  et  propterea  interdicti  et  alias    penas    ac   sententias  in 

pre- 
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prcdictis  processibus  contentis  dampnnbiliter  incurrennt    discrectio- 

ni  vestre  per  Apostolica  scripta  jn  virtute  sancte  obedientie  distri- 

cte  precipiendo  mandamus  quatinus  huiusmodi  interdicti  sententiam 

in  Civitate   Asisinata    predicta   inviolabiliter    observetis .  Dat.    Ana- 

gnie  XV.  Kl.  octobr.   Pontificata  nostri  Anno  Septimo. 

xxxiv. 

Deliberano  Constili  Asisinatis  de  postulando  in  suum  Episcopum 
D.  Nicolaum  Coradutii  Abbatem  Nonantulanum  convivevi . 
suum  ad  Urbanum  VI.  Pontificem  Rom. 

Secretarla  As.  ex  reformationib.   fol.  34. 

.    '  1387. 

1387.  18.  Xbr.  In  primis  cum  dieta  Civitas  Asisii  nuper  va- 
cet  Episcopo  et  bonum  et  honorabile  sit  Communitati  Asisii  Epi- 
scopo ulterius  non  vacare  quid  dicto  Consilio  remissionis  videtur  et 
placebit  providere  et  ordinare  super  modis  dandis  a  dicto  quod 
ipsa  Civitas  aliquem  bonum  et  ydoneum  Episcopum  habeat  prò  tem- 
pore futuro  etc. 

Super  quibus  etc. 

Scolarius  Ioli  dixit  super  prima  proposita  de  novo  Episcopo 
postulando  quod  ad  Dnm  Sanctissimum  Pontificem  mictatur  unus  vel 
duo  Ambasciatores  qui  supplicent  dictum  D.  Papam  quod  digne^ 
retur  sua  Sanctitas  instituere  et  confirmare  in  Episcopum  Asisi- 
natem  Dominum  Nicolaum  Coradutii  nunc  Abatem  Nonantule  .  Et 
ad  quod  hoc  ipse  D.  Nicolaus  velit  acceptare  dictum  Epkcopatum 
dictus  Dominus  Papa  sua  benignitate  dignetur  concedere  eydem 
D.  Nicolao  Episcopo  postulando  predicto  aliquam  addìectionem  si- 
te tenutam  quod  ipse  D.  ISJicclaus  possit  libentissime  acceptare  et 
quod  homines  et  persone  Civitatis  Asisii  considerata  ejus  virtute 
possint  bene  remanere  contenti  de  electione  predicta  .  Et  quod  ubi 
et  in  quantum  predicta  non  micterentur  executione  quod  dicti  Am- 
basciatores supplicarent  eyidem  Dno  Pape  quod  daret  Comuni  Asi- 
sii unum  Asisinatem  in  Episcopum  diete  Civitatis  et  ubi  predicta 
fieri  non  posset  quod  dictus  suraraus  Pontifix  dignaretur  eligere 
unum  Forensem  a  longo  ignotum  hominibus  et  personis  Civitatis 
Asisii  in  Episcopum  predictum  prò  bono  statu  Civitatis  predicte . 
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XXXV. 

Immissio  in  possessionem  Commendae  Abbattete  Monasteril  S.  Be- 
nedica de  Monte  Subasio  D.  Jacobi  Francischini  Monachi  Ma- 
sterii  S.  Vetri  de  Asisio  praesente  D.  B-nedicto.  de  Nursia 
Episcopo  Asisinate . 

Arch.  pub.  Asisii  ex  protocollo  Sr.  Frane.  Ser. 
Benvenuti  Nocarii , 

1414. 

Die  quinta  mensis  octubris  IVPCCCXIV.  Actum  in  Civitate  Asi- 
sii prope  Monasterium  S.  Benedicti  de  Monte  Subasio  Dioces.  Asi- 
sien.  videlicet  in  area  que  est  prope  fon  te  iti  et  prirnum  claustrum 
dicti  Monasterii  in  presentia  venerabilium  virorum  D.  Fra t r is  Tran- 
cisci  Vagnoli  Abbatis  Monasterii  S.  Petri  de  Asisio  D.  Gregorii 
Staxil  de  Nurcia.  Vicarii  infrascripti  D.  Episcopi  Asisiensis  Fratris 
Bernardi  Vitalis  Monaci  dicti  Monasterii  S  Petri  Fratris  Anfonii 
Vannutii  de  Cassia  Monaci  Monasterii  S.  Eutitii  districti  Nurcie 
et  Durite  Victorini  de  Asisio  et  plurimum  aliorum  in  eodem  loco 
astantium  . 

Pateat  omnibus  evidenter  liane  pre  sentem  paginam  publice  in- 
specturis  qui  cum  D.  Jacobus  Francischini  Moruchus  supradicti  Mo- 
nasterii S.  Petri  Asisiensis  cui  nuper  per  SSmum  in  Christo  Pa- 
trem  et  D.  N.  D.  Joannem  XXIII.  provi sum  est  de  commenda  di- 
cti Monasterii  S.  Benedicti  quoad  vixerit  dictus  D  Jacobus  ut  pa- 
tere vidi  et  legi  per  licteras  dicti  SS  mi  D.  N.  datas  Bononio  quin- 
to idus  Augusti  Pontifìcatus  sui  anno  quinto  esset  in  actu  appren- 
dendi  tenutam  et  corporalem  possessionem  dicti  Monasterii  S.  Be- 
nedicti vigore  diete  sue  Commende  et  esset  ibidem  personaliter  R. 
in  Christo  Pater  D.  Benedictus  de  Nursia  Dei  et  Apostolice  Sedis 
gratia  Episcopus  Asisiensis  qui  causa  honoris  persone  dicti  D. 
Jacobi  Commendatarii  predicti  et  Francischini  sui  patris  advenerat. 
Et  omnes  supradicti  superius  nominati  essent  in  actu  eundi  versus 
januam  dicti  Monasterii  ad  capiendam  distarci  possessionem  hone- 
stus  vir  Fra  ter  Ludovicus  Ser  Francischini  Monachus  supradicti  Mo- 
nasterii S.  Benedicti  in  presentia  Fratris  Paulelli  Cicchi  Luce  et 
Fratris  Antonii  Joannis  Monachorum  prelibati  Monasterii  S.  Bene- 
dicti de  ipsorum  Monacorum  astantium  voluntate  per  se  et  vice 
et  nomine  ipsorum  Monacorum  et  dicti  eorum  monasterii  cum  re- 
verenda protestatus  fuit  dicto  Dno  Episcopo  presente  audiente  et 
intelligente  quod  pei;  ejus  D.  Episcopi    accessum  supradictum  si  ve 
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adventum  seu  per  ejus  presentiam  ad  mfrascnpta  nec  per  ejusin- 
gressum  in  dicturai  Monasteri am  non  prejudicet  juri  et  exemptioni 
dicti  Monasteri  S.  Benedicti  quod  Monastmum  est  in  capile  tota- 
liter  exemptum  a  jurisdictione  dicti  D.  Episcopi  Asisiensis  visore 
Privilegiorum  et  Immunita tum  ipsius  Monasteri!  et  quia  non  re- 
cipiunt  eum  tamquam  Episcopura  et  persona™  jurisdictionem  ha- 
bentem  in  eo  Monasterio  et  quia  non  intendunt  per  supradicta  pre- 
judicari  in  aliquo  juribus  et  exemptionibus  Monasterii  antedicti.  Ad 
quam  protestationem  dictus  D.  Episcopus  respondit  et  dixit  quod 
protestationem  admittebat  quatenus  de  iure  tenetur  et  debet  salvo 
semper  sui  jure  Episcopali  rogantes  me  Franciscum  notarium  in- 
frascriptum  et  de  predictis  publicum  conficere  Instrumentumm* 

Eodem  die  staiim  et  immediate    post  predicta    presentibus  su- 
pYadictis  testibus  in  presentia  snpradicti   R.  in  Christo  P.  D.  Bene- 
dicti Episcopi  Asisiensis]  et    ven.    Fratris  Fr  arici  sci  Vainoli  Abbu- 
tis   Monasterii  S    Petri  de  Asisio  veniens  et  personaliter  accedens 
supemominatus  D.  Jacobus  Francischini  Mcnacus  su pra dicti  Mona- 
sterii S.  Petri  Commendatariusquoad  vixerit  Monasterii  S.  Benedicti 
supradicti  ante  januam  primam    dicti  Monasterit  S.  Benedicti    que 
est     post    primuni    claustrum  et  existentibus    intus    dictam   januam 
honestis    religiosis    viris    Fratre  Ludovico    Ser    Franceschini  Fratre 
Pauletto  Cicchi  Luce   et  Fratre  Antonio   Joannis  Monacis    ejusdem 
Monasterii  S.  Benedicti  primo  et  ante  omnia  fecit  per  me  Franci- 
scum notarium  infrascriptum  in  eodem  loco  legi  suas  licteras  Apo- 
stolicas  provisionis  sue  Commende  sibi  D.  Jacobo  facte  per    ipsum 
SS.  in    Christo  P.   et  D. N.  D  Joannetn Papam  XXIII.de  dicto  Mo- 
nasterio S.  Benedicti  quod  vixerit  ut  profertur    datum  Bononie  V. 
id.  Augusti  Pontificatus  sui  anno  V.  ejusdem  SSmi  D.  N.  vera  Bul- 
la plumbea  bullata  ad  cordulam  canapi  more  Romane  Curie  et  si- 
militer  alias  licteras  Apostolicas   dicti  SSmi  D.  N.  sub   eodem    die 
datus  et  cum  simili  Bulla  pendente  directas  Conventui  dicti  Mona- 
sterii S.  Benedicti    in    quibus   effectualiter     narratur    et    continetur 
provisio  diete  Commende  facta  dicto  D.  Jacobo  et  quod  dictus  Con- 
ventus  dicti  Monasterii  spectare  noscuntur  prout  in  eis  licteris  de- 
notatur  quibus  quidem  Apostolicis  licteris  sic  lectis  ad  ipsorum  Mo- 
nacorum  dicti  Monasterii  astantium    plenam   intelligentiam  supra- 
dictus  D    Jacobus  cum  istantia  requisivit  ad  dictam  januam  Mona- 
cos  et  Conventum  ipsius  Monasteni  et  maxime  dictos  tres  Monacos 
intus  dictam  ;anuam  existentes  et  apud  dictam    januam  ut  dictum 
D.  Jacobum  Commendata*  ium  reciperent  sibique  traderent  tenutati! 
et  possessionem  corporalem  dicti  Monasterii  jure  Commende   bono- 
rum  etjurium  ipsius.  Qui  Frater  Ludovicus  Frater  Paulettus  et  An- 
tonius  Joannis  Monaci  supradicti  auditis  et  intellectis   dictis  litteris 
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Apostolicis  sic  responderunt  Respondit  videlicet  d'ictus  Fratcr  Lu~ 
dovicus  in  personarn  suam  et  dictorum    duorum    aliorum  Monaco- 
rum  beneficiatorum  dicti  Monasterii  quod  dictam    provisionem  di- 
ete Commende  factam  per  dictum  N.  D.  Papam  reverenter   et  de- 
bite prout  convenit  recipiebant  et  acceptabant  et   similiter    dictum 
D.  Jacobum  Commendatarium.  Verum  dicti  Frater  Paulettus  Cic- 
chi et  Frater  Antonius  Joannis  Monaci  supradicti  dixerunt  et  pro- 
testati fuerunt  quod  per  hanc  receptionem  primo  et  ante  ipsam  re- 
ceptionem  non  prejudicet  eorum  juribus  et  per  hoc   non   queratur 
jus  contra  eos  alicujus  obedientie  exibende  dicto  Commendatario  nec 
in  suis  preceptis  cum  ipsi  sint  Monaci  beneficiati    dicti  Monasterii 
S.  Benedicti  et  non  Conventuales .  Et  facta  dieta  protestandone  di- 
cti  tres  Monaci    recepernnt   dictum  D.  Jacnbum   Commendatarium 
dicti  Monasterii  ad  actualem  et  corporalem  tenutam  et  possessionem 
dicti  Monasterii  capiendo  dictus  Frater  Ludovicus  de  presentia  con- 
sensu  et  voluntate  dictorum  Fratris  Pauletti  et  Fratris  Antonii  Joan- 
nis dictum  D.  Jacobum  per  manum  et  ipsum  introducendo    in  di- 
ctum Monasterimn  et  solemniter  decantantes  ut  moTfs  est  duxerunt 
eum  per  dictam  januam  intus   usque    ad  Ecclesiam    inferiorem    et 
usque  ad  altare  diete  Ecclesie  dicti  Monastezii  et  demum  in  Eccle- 
siam superiorem  usque  ad  Altare  et  in  Choro  Ecclesie  prelibate  in 
signum  vere    tenute   et   corporalis    possessionis   dicti  Monasterii  et 
Commende  antedicte  bonorum  et  jurium  Monasterii  antedicti  spiri- 
tualium  et  temporalium  rogantes  me  dictum  notarium  ut  de  pre- 
dictis  publicum  confierem  istrumentum . 

xxxvi. 

Electio  Episcopi  facta  per  Capitulum  S,  Rutìni  in  personarn 
D.  Jacobi  de  Fluminibus  Commendaiarii  Abbatiae  S.  Benedica  de 
Monte  Subasio . 

Ibiù.  Ex  protocollo  Ser  Angelini  Allegretti  notarli  fol.  83.  tergo. 

1429. 

Die  12.  Mensis  Junii  1429.  Actum  in  Civitate  Asisii  in  sacre- 
stia superiori  Majoris  Ecclesie  S.  Rufini  de  Askio  loco  Capituli 
consueto.  Cui  loco  ab  omnibus  res  diete  Ecclesie  presentibus  reli- 
giosis  viris  dompno  Costantino  Francisci  Priore  Fraternitatis  Pres- 
biterorum  de  Asisio  dopfio  Francisco  Pasque  dopfio  Antonio  Johan- 
nis  dopfio  Silvestrello  Sanctis  dopfio  Dominico  Benedicti  et  dopfio 
Francisco  Marini  omnibus  de  Asisio  Presbiteris  testibus  ad  hcCjha- 
bitis  vocatis  et  rogatis.  Cum 
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Cum  superdicta  Major  Ecclesia  Sancti  Rufini  de  Asisio  Pasto- 
re vacct  ad  presens  per  mortem  R.    in  Christo  Patris  Fratria  Nico- 
lai Vannini  de  Asisio  olim  Episcopi  Asisinatis  et  immediati  Pasto- 
ris  diete  Ecclesie  qui  die   septima    presentis    mensis    Junii    traditus 
fuit  Ecclesiastice  sepnltnre  Ideo  congregatis  conirocatis  et    adunatis 
in  unum  venerabilibus  viris  Domnis  Canonicis  diete  Majoris  Ecclesie 
in  dicto  loco  Capituli  de  mandato  et  ad  requisitionem    venerabilis 
viri  Jacobi   Andree  primi  et  antiquioris  Canonici  in  ordine  et  nu- 
mero Canonicorum  Ecclesie  predicte  in  absentia    Angeli    Viclorini 
Prioris  eiusdem  Ecclesie  qui  est  absens   et   moram  trahit    in    Urbe 
ree  est  prò  modo   redditurus  ut  disserunt  quorum  Canonicorum  in 
dicto  Capitulo    astantium  nomina  sunt  hec  videlicet 
Jacobus  Andree  predictus 
Bartolomeus  Baiteli 
Franciscus  Vitalis 
Angelis  Honofrij 
Panlus  Francisci 
Johannes  Jacobi 
Pelegrinus  Vitalis 
Benedictus  Nicolay  et 

Arcangelus  Francisci  prò  se  et  nomine  Lippi  Gaidonis  a  quo  asser- 
vit  habere  vocem  ad  hanc  electionem  celebrandam  ut  de  concessio- 
ne vocis  dicti  Lippi  dixit  parere  manu  Ser  Francisci  Ser  Vannis 
Perusio  notarij  et  etiam  a  Jantomasso  Deotallevi  Magistri  Marini 
de  Spello  ut  de  ipsius  Jantomassi  voce  dixit  parere  manu  Ser  Fran- 
cisci de  Spello  notarii  , 

Canonici  diete  Majoris  Ecclesie  Asisinatis  qui  faciunt  et  repre- 
sentant  maiorem  partem  dicti  Capituli  ipsis  Canonicis  super  nomi- 
natis  astantibus  personaliter  per  Petrum  Angelum  Angeli  nuntium 
jurum  dicti  Capituli  citatis    et   similiter  Lippo  et    Jantomasso   per 
Antonium  Laurentij  similiter   nuntium  jurarum  dicti  Capituli  alijs 
absentibus  ad  eorum-  cameras    ut   moris    est    citar    heri  prò  hodie 
ad  hanc  electionem    celebrandam    ut   retulerunt    supradicto    D.  Ja- 
cobo     antiquori  Canonico  et  michi  Angelino  notario  dicti  Capitu- 
li dicentes    dicti  Canonici   dictum  Episcopum    dicto    modo  vocare. 
Considerantesque  quod  longa  Ecclesiarum  vacatio  solet  ipsis  Ecclesijs 
sic  vacantibus  multipliciter    esse    dampnosa.  Cupientes    etiam    ipsi 
Episcopitui  sive  Ecclesie  quantum  in  eis  sit  de  persona  bona  uti- 
li et  sufficiente  utiliter  providere  ne  per   eius   diuturnam    vocatio- 
nem  ipsa  Ecclesia  patiatur  in  spiritualibus  et    temporalibus   detri- 
mentum  .    Penantes    insuper  personam    virtutes  honestatem  et   suf- 
ficienliam  venerabilis  viri  Jacobi  de  Fluminibus  de  Asisio  Coramen- 
datorij  Abatie  Sancti  Benedica  de  Monte  Subaxio  Diocesis  Asisi- 
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énsis  et  per  ipsum  diefam  Ecclesia  m  sive  Episcopatus  poterit  in 
Domino  salubriter  regi  et  fructuosius  gubernari  .  Habitis  primo iu- 
ter  ipsosmet  tractatibus  et  colloquijs  de  supradicta  electioue  Dei 
omnipotcntis  et  gloriosi  martiris  Ruffini  cujus  res  agitur  Spiritus 
Sancti  gratia  illustrati  unanimi  voluntate  nomine  ipsorum  Canoni- 
corum  astantium  .discordante  sed  unanimi  et  concorditer  omni  mo- 
do via  jure  et  forma  quibus  meiius  et  validius  potuerunt  super- 
dictum  D.  Jacobum  Commendatarium  'predietsm  licet  obsentem 
presbiterum  in  Episcopum  Prelatum  Rectorem  et  perpetuum  gu- 
bernatorem  diete  majoris  Ecclesie  quantum  ad  eos  spectat  elege- 
runt  et  nominaverunt .  Rogantcs  me  Angelinum  notarium  infra- 
scriptum  ut  de  electione  predicta  publicum  conficerem  instrumen- 
tum. Postquam  immediate  supradicti  Canonici  sic  collegialiter  con- 
gregati commiserunt  imposuerunt  et  mandaverunt  religiosis  viris 
Dopfio  Francisco  Pasque  et  Dopno  Antonio  Johannis  Presbiteris  de 
Asisio  ibidem  presentibus  et  intelligentibus  quatenus  dictam  electio- 
nem  ex  ipsorum  elegentium  parte  commissorum  et  mandato  coram 
supradicto  D.  Jacobo  Commendatario  predicto  portent  presentent 
et  porrigant  secundam  debitam  formam  juris  rogante*  me  Angeli- 
num notarium  etc. 

(Die  13.  dicti  mensis,  et  anni  dicti  executores  presentaverunt 
supradictam  electionem  praefato  D.  Iacobo  de  Fluminibns  Abbati 
Commendatario  qui  petivit  spatium  unius  mensis.  Deinde  eodem 
tempore  ipse  D.  Jacobus  Abbas  elegit  suos  Procuratores  ad  compa- 
rendum  SSmo  D.  N.  Martino  Papa  V.  providos  viros  D.  Bartolo- 
meum  Bartoli,  etjohannem  ejus  Fratrem  carnalem  ,  ut  ibi  fol.  85. 

Die  13.  mensis  Julii  ejusdem  anni  acceptavit  electionem  pre- 
dictam  declarando  :  quod  per  liane  acceptationem  ipse  D.  Jacobus 
non  intendit  nec  vult  prejudicare  in  aliquo  juri  quod  ipse  D.  Ja- 
cobus Commendatarius  habet  et  adectus  est  in  Abbatia  predicta 
Sancti  Benedicti,  nisi  primo,  et  ante  omnia  per  SSmum  D.  N.  Mar- 
unum  Papam  V.  fuerint  eidem  D.  Jacobo  Commendatario  predi- 
cto concesse  littere  Episcopatus  supradicti,  et  ipse  D.  Jacobu*  Vi- 
gore ,  et  pretestu  ipsarum  literarum  ipsius  Episcopatus  possessionem 
habuerit  pacificam  :  loc.  cit.  fol.  109.) 

XXX  VII. 

Elegia  versìbus  ophitis  scripta  sub  Stephano  jun.  Papa  cir- 
ca art.  T55-  in  honorem  SS.  MM.  Chrisanti,  et  Dariae, 

Ex  vet.  Passionano  Monasterii  Sublaccn.  seculi  XII. 

Cir, 


Cir.   an.    755* 

Stephane  Sancte  Papa  inea  carmina  suscipe  lefus 

Annue  jam  votis  Stephane  Sancte  Papa 
Magna  trophea  jnbes  Sanctorum  promere  criptis 

Ut  cunctis  pateant  magna  trophea  jubes 
Plurima  congeries  hos  presserat  hactenus  arvi 

Occultans  illos  plurima  eongeries 
Quos  studio  proprio  fossos  ad  sydera  tollis 

Ac  condis  digne  quos  studio  proprio 
Versibus  illa  prosa  quin  porrigo  Domne 

Que  didicis  andens  versibus  illa  prosa 
Vocibus  Angelicis  resonet  populus  omnis  et  ether 

Concordent  populi  vocibus  Angelicis 
Auribus  alti  throni  celestis  cantica  dicunt 

Et  nos  cantemus  auribus  alti  throni 
Quis  tibi  Rex  similis  verbo  qui  cuncta  creasti 

Tu  formas  homines  quis  tibi  Rex  similis 
Sanguine  Martyrii  lotos  diademate  vestis 

Alluis  et  justos  sanguine  Martyrii 
Numerianus  enim  Regni  cum  sceptra  tener  et 

Chrysantum  punit  Numerianus  enim 
Virgineumque  decus  furiata  mente  trucidans 

Insequitur  Darìam  virgineumque  decus 
Mergere  jussit  eos  lapidum  jactuque  retundi 

Et  vivos  humi  mergere  jussit  eos 
§piritus  alta  petit  celesti  sede  locandus 

Merguntur  membra  spiritus  alta  petit 
Nuntiat  adveniens  sevissima  fata  cruento 

Et  speleo  fossos  nuntiat  adveniens 
Sed  Dominus  Omnipotens  portentis  omnia  lustrans 

Se  dignos  monstrans  sed  Dominus  Omnipotens 
Diodorus  properat  nimia  comitante  caterva 

Presbyter  ad  funus  Diodorus  properat 
Marianus  enim  Levite  functus  honore 

Cum  multis  sequitur  Marianus  enim 
Undique  ^conveniunt  Populi  celebrare  triumphos 

Et  venerare  pios  undique  conveniunt 
Gloria  Christe  tibi  tua  dum  suffragia  poscunt 

Ad  te  pertingunt  gloria  Christe  tibi 
Munera  dum  tribuunt  venerantur  corpora  Sancta 

Orando  populo  munera  dum  tribuunt 
Indicat  accellerans  Sanctorum  facta  Tyranno 
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Affore  Christicolas  indicat  accellerans 

Protinus  illa  furens  precepit  claudere  criptam 

Obruit  et  montes  protimus  illa  furens 
Clauditur  innumerus  Populi  conventus 

In  antro  thesaurus  celi  clauditur  innumerus 
Cantet  hosanna  Domino  Seraphim  pariterque  Cherubini 

Et  genus  homanum  cantet  hosanna  Domino 
Dum  veniam  rogitant  conscendunt  ethera  leti 

Succurrunt  cuncti  dum  veniam  rogitant 
Gloria  sitque  Deo  Patri  sine  fine  perhennis 

Ipsi  Sancto  et  Nato  gloria  sitque  Deo 
Spiritus  alme  tuum  collaudant  sydera  numen 

Laudemus  nomen  Spiritus  alme  tuum. 

XXXVIII. 

Parvus  ordo  Romanus  in  festo  Assumptionis  B.  Mariae  V» 
cum  triplici  Carmine  decantato  in  regressu  Populi,  et  Cleri  a  S. 
filaria  3Iajori  ad  Lateranum. 

Ex  codice  Gasinensi   tris,    membracaceo  characteribus  Longo* 
bardis  Ses.  XL  sign.  n.  451.  pag.   32Ó. 

An.  M. 
IOOO, 

ORDO 

In  Assumptione  S.  Marie  in  ipsa  nocte  legnntur  Cantica  Can- 
ticorum  vel  Homelie  ejusdem  diei.  In  ipsa  Vespera  vigiliarum  pre- 
paratur  quoddam  portatorium  in  S  Lautenlio  apud  Lateranos  su- 
per positaque  tabula  imagine  Christi  Domini  nostri  insignita .  A 
jnedio  noctis  concurrente  populo  exeunt  cum  Litania  ad  S.  Mariani 
minorem  mundatis  per  viam  plateis  et  suspensis  per  domos  lucer- 
nis  ibique  in  gradibus  S.  Marie  deposita  aliquandiu  icona  omnis 
chorus  virorum  et  mulierum  genibus  humiliter  ante  eamflexis  pu- 
gnis  etiam  pectora  ....  una  voce  per  numerum  dicunt  centies  Kyrie 
Eleison  centies  Christe  eleison  item  centies  Kyrie  eleison  factisque 
lachrymis  et  precibus  per  S.  Adrianum  recta  via  vadunt  adS.  Ma- 
riani Majorem  auditaque  Missarum  celebritate  ad  palarium  rever- 
tuntur  ynde  quidam  eum  interesset  ita  mirando  prorupit 
■  -  ;  In- 
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Incipit  carmen  in  Assumptione  S.  Marie  in  nocte  quando  por- 
tatili* tabula 

Sancta  Maria  quid  est  ?  Si  Celi  climata  scandis 

Esto  benigna  tuis  Sancta  Maria  quid  est  ? 
Unde  fremit  populus  vel  cur  vexilla  coruscant  ? 

Quid  sibi  vult  strepitus  unde  fremii  populus? 
Quare  volant   facule?  Lucent  per  strata  corone 

Lumine  columne  quare  volant  facule? 
Astra  nitent  radiis  rutilant  et  tecta  laternis 

Cuncta  rubent  fìammis  astra  nitent  radiis 
Edita  Consulibus  numerasti  Roma  triumphos 

Signa  moves  planctus  edita  Consulibus 
Que  tibi  causa  mali  felix  o  gloria  Mundi 

Cur  manant  oculi  que  tibi  causa  mali? 
Plaude  parens  Patrie  rorantia  lumina  terge 

Spem   retinens  venie  plaude  parens  Patrie 
Martyrii  pretio  cecidit  si  prima  propago 

Stas  renovata  modo  Martyrii  pretio 
Limìna  primus  adit  sylvis  digressus  arator 

Nunc  tua  piscator  limina  primus  adit 
Pulvere  multiplici  crines  fedaverat  ille 

Hic  te  mundat  aquis  pulvere  multiplici 
Paulus  ovile  tuum  pascens  educit  aquatum 

Atque  refert  stabulis  Paulus  ovile  tuum 

Respondit  Roma 
Quid  memoras  tituios  aut  cur  ìnsignia  prisca 

Obicis  in  vultum  quid  memoras  tituios? 
Enitui  facie  toto  memorabilis  orbe 

Callida  sed  vulpes  enitui  facie 
In  mediis  opibus  meretrix  nocturna  cucullos 

Induo  prostituens  in  mediis  opibus 
Nec  metuens  Dominum  projeci  carmina  vultum 

Offendens  nimium  nec  metuens  Dominum 
Semino  nunc  lachrymas  ut  seria  gaudia  mestis 

Et  post  delicias  semino  nunc  lachrymas 
Gaudia  sustinui  lucrum  si  prima  recepì 

Lucrificante  Deo  gaudia  sustinui 
Nec  procul  est  opifex  gemmarci  carbone  refingens 

Et  gremium  pandens  nec  procul  est  opifex 
En  ubi  vultus  adest  querens  oracola  matris 

Pre  patis  hominum  en  ubi  vultus  adest 

Vut 
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Vultus  adcst  Domini  cui  totus  sternitur  orbis 

Signa  judicii  vultus  adest  Domini 
Ergo  frenit  populus  nec  cessant  tundere  pectns 

Matres  cum  senibus  ergo  fremit  populus 
Sistitur  in  solio  Domini  spcctabile  signum 

Theotocosque  suo  sistitur  in  solio 
Hinc  thimiatna  dabunt  bine  balsama   prima 

-------     bine  tbimiama  dabunt . 

Dat  sobola  greca  melos  et  plebs  Romana  susurros 

Et  variis  modulis  dat  schola  greca  melos 
Kyrie  centuplicant  et  pugnis  pectora  pulsant 

Christe  faveto  tonant  Kyrie  centuplicant 

Invitatio  ad  Orationcm 
Sollicitemus  ob  hoc  prece  Carmine  lingua 

Et  Matrem  Domini  sollicitemus  ob  hoc 
Virgo  Maria  tnos  clementius  aspice  nectos 

Exnudi  famulos  Virgo  Maria  tuos 
Supplicibus  lachrymis  tibi  grex  conspargitur  urbis 

Alma  Maria  fave  supplicibus  lachrymis 
Turba  gemit  populi  modico  discrimine  leti 

Sancta  Maria  tibi  turba  gemit  populi 
Sancta  Dei  Genitrix  Romanam  respice  plebem 

Ottonemque  fove  Sancta  Dei  Genitrix 
Tertius  Otto  tue  nixus  sdamine  palme 

Presto  sit  venie  tertius  Otto  tue 
Hic  tibi  si  quid  hahet  devoto  pectore  prestat 

Spargere  non  dubitat  hic  tibi  si  quid  habet 
Gaudeat  omnis  homo  quia  regnat  tertius  Otto 

Illjus  imperio  gaudeat  omnis  homo 

xxxix. 

Pars  elegiae  versibus  serpentini*  in   laudem  s*  Mufini  Episcopi., 
et  Martyris. 

Ex  folio  supersite  antiqui  lectionarii  membranacei  Sec.  XI.  nunc 
deporditi  Ecclesiae  s.  Mariae  Hispelli  . 

Sec.  XI. 

Carminibus  recinam  Ruphini  Presulis  acta 
Ac  laudes  proprias  carminibus  recinam 

Cum 
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Cam  precibus  referam  vasti  magnalia  Sanctl 

Jurgiaque  tolerans  cum  precibus  referam 
0  Pater  alme  Deus  cosmique  Redemptor  et  Auctor 

Sis  mihi  propitius  o  Pater  alme  Deus 
Suscipe  Sancte  preces  nostras  quas  fundimus  ad  te 

Versibus  o  clemens  suscipe  Sancte  preces 
Quas  in  honore  tuiqufi  Ruphini  pangimus  almi 

Odas  Christe  tibi  quas  in  honore  tui 
Sancte  Rnphine  tuos  jugiter  defende  famulos 

Exaudi  Populos  Sancte  Ruphine  tuos 
Qui  tua  festa  colunt  huc  ad  tua  limina  pergunt 

Non  male  depereant  qui  tua  festa  colunt 
Grando  nec  ignis  edax  perimat  hos  nec  mala  pestis 

Aut  fames  noceat  grando  nec  ignis  edax 
Tristi  a  bella  tere  Cives  in  pace  reforma 

Et  lites  remove  tristia  bella  tere 
Nec  segetes  pereant  campi  nec  vitibus  uve 

Omnia  salvifica  nec  segates  pereant 
Tu  pius  atque  bonus  justus  insonsque  benignus 

Et  nostra  salus  tu  pius  atque  bonus 
Annuat  ipse  tibi  prò  quo  sis  plurima  passus 

Et  servire  sibi  annuat  ipse  tibi 
Carcere  clausus  eras  vinclis  et  vinctus  aenis 

Teque  Christus  salvans  carcere  clausus  eras 
Credere  ne  titubes  Aquilina  Niceaque   Christo 

Qui  prò  te  mortuus  credere  ne  titubes 
Credidit  Aquilina  Deo  Niceaque  Christo 


Ignis 


hhh 
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Sic  animamque  Deo  de  corpore  solvens 


x  L. 

\ 

Prologus  aetoruum  s.  Rufini  ,  quae  extant  in  Passionarlo  anti- 
quo in  folio  asseryato  in  Blbliotheca  Casanatensi  duobus  vo- 
luminibus  constante  exarau  y  ut  ibidem  notatur 

Sec.    X. 

III.  Idus  Februarii .  Incipit  vita  s.  Rufini  Episcopi  ,    et  Con- 
fessoris.  Omnia  Sanctorum   Martyrum  triuraphos  in  conspectn  Do- 
mini gloriosos  catliolica  credit  Ecclesia  .   Sic   enim   Sancto    Spirita 
edocemur  quia  pretiosa  in  conspectu  Domini  mors  Sanctorum  ejus. 
Ceterum  inter  homines  ut  ait  Crispus    eorum    qui    fuerunt    virtus 
tanta  habetur?  Quantum  eam  verbis  potuere  extollere  preclara  in- 
genia Multorum  siquidem  Martyrum   sive   Confessorum    agones    et 
gesta  fortia  per  manus  dominice  gratie   perpetrata   Lacrimosis  in- 
veniuntur  sermonibus  edita .   Veruntamen    plerumque    contingit  ut 
minor  penes  Fideles   Sanctorum   ipsorum   devotio    habeatur    minor 
celebratio  exibetur  dieum  gestorum  narratio  aut  ficta  creditur  aut 
minus  libenter  audìtur  Sed  Ecclesie  Sancte  fides  eos   qui    prò  Do- 
mino et  in  Domino  mortui  sunt  non  dubitat  regnare  cum  Christo 
et  ipsum  tamquam  corporis  catholici  caput  in  membris  suis  in  E- 
vangelio  ipse  dixit  qui  vos  audit  me  audit  et  qui  vos  spernit    me 
spernit .  Ea  propter  nos  ejusdem  corporis    membra    infima    glorio- 
sos Sanctorum  Rufini  et  Cesidii  agonis  laciniosis   sermonibus  editos 
ex  antiquioribus  schedulis  corpere  et   clariori  stilo  digerere  prò  &- 
delium  fratrum  postulatione  curavimus.  Defuncto  siquidem  Aure- 
lio Alexandrio  Pammee  filio  qui  disciplinam  militarem  in  Romana 
Repnblica  severissime  rexerat  et  ob  hoc  militari    tumultu    interfe— 
ctus  fuerat  sicut  ex  Romani  Imperii  fastis   et   cronicis   invenimus  . 
Maximinus  primus  et  militari  corpore   ab   exercitu   constitutus   est 
Imperator  sola  militum  voluntate  cum  nulla  Senatus    intercescisset 
auctoritas  neque  ipse  Senator  esset .  Iste  adversus  Ecclesiarum  Sa- 
cerdotes  persecutionem  movit  sed  Dei  judicio   minus    in   Ecclesiam 
crassari  potuit  quia  infra  annos  tres  idem  Maximinus  apud  Àqui- 
legiam  a  Popieno  quodam  occisus  est.   Hujus   temporibus  erat  in 

re-* 
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regione  Marsorum   Episcopus  quidam  Rufinus    nomine  ss    et   cae- 
tera  >    ut  in  act.  aeditis  Fistoriensibus  ap.  Boll   n.    Aug.  ~  Mane 
facto    audiens   Ascanius   inferius    cubiculum   vocibus    personare    et 
quidnam  esset  id  certius  scire  volens  cubiculum  ingressus  est .  Vi- 
dens   autem  eos  matutinis  laudibus  et   orationibus  insistentes  obsti- 
puit .  Mox  curvens  ad  Palatium  ait  ad  Cesarem  :  Domine   ecce  ille 
iilius  Rnfìni  illius  quem  diu  quesitum  in  Marsorum  regione  inve- 
nire acqui vimus:  hodie  cum  Patre  suo  inventus  est  diluculo  in  ho- 
spicio  servi  tui  in  quo    sub    arta    custodia    continetur  .    Quodque 
mirandum  est    dulcibus    invicem    modulaminibus   oblectantur  :   Ad 
quem  Cesar  respondit:  Quid  super  hujusmodi   màraculo    fati    pos- 
suraus?  Quid  fi  dei?  Quid  spei  habent  Christiani  ?  Ascanius  respon- 
dit. Vere  Domine  vere  mirandum  est  et  horrendum    prò    tam   li- 
benter  patiantur  et  quia  ultro  se  passionibus    objiciunt    Christiani . 
Nec  ab  eìs  qui  nobiscum  sacrificant    possunt   intelligi    et   quanta  et 
qualia  sint  que  ab  eis  sperantur  et  expectantur.  Tunc  precepit  Ma- 
ximinus  ut  ubicumque  per  Urbem  Christiani  in  vinculis  haberentur 
relaxatis  vinculis  omnino  dimitterentur.  Sancti  itaque  vivi    Rufinus. 
et  Cesidius  divina  dispositione  a  vinculis  liberati  in  Marsorum  re- 
gione regressi  sunt  ubi    prestante   Domino  multis  virtutibus    efTul- 
gentes  post  bonam  dierum  plenitudinem  migraverunt  ad  Dominum. 
Quorum  doctrina  Marsorum  populus  ad  Idolorum  cultura  per  Dei 
gratiam  segregaties  et  ad  Christianam  Religionem  conversus  usque 
nunc  et  in  perpetuum  divine  majestatis  misericordiam  benedicit  at- 
que  glorifìcat.  Migravit  autem  ad  Dominum    Beatus  Rufinus  Epi- 
scopus  tertia  idus  Februarii .  Sanctus  autem  Cesidius  IL  idus  Apri- 
lis     Quorum  nos  orationibus  apud  Omnipotentis  Dei  misericordiam 
adjuari  devotione  sedula    optairms    ac   petimus    prestante    Domino 
Nostro  Jesu  Christo  qui  cum  Patre  et  Spiritu  Sancto   vivit  et  re- 
gnat  in  Secula  Seculorum.  Amen. 

XLI. 

Prologus  praemissus  actibus  s.  Rufini  in  veterl  Lectionario  me- 
mbranaceo in  folio  majori  Cathedralis  Ecclesiae  Perusinae  Si- 
gn.  n.  42.  pag.  j%.  Titillo  Uteris  majusculis  rubricati s . 

Sec.    XI. 

Incipit  passio  Sancti  Ruphini  Episcopi  et  Cesidii  Presbiteri  fi- 
lii  cjus  mense  Augusto  die  undecima.  Item  Prologus, 

Quid 
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*  in  apoger. 
Hi -pei.  di- 

Ct.it:! 

*  ho m in um 


*  prestai 


Martyres 
*  0#  requi- 
em Po  forum 


et 


*  ìnanla 

h.  e,  Anania 

*  vel  anime 


feeisset 


Quid  quid  etiam  ex  hujus  momoriis  peritissimus 
Didascalos  consistere  vult .  Non  satis  enim  honorem.  Sed 
tamen  ruine  dampna  patitur.  Si  autem  a  viro  indocto 
promptula  vcrbositate  seriem  scripturarum  *  dieta  fuerit. 
Non  condecet  ei  honor  sed  conculcatur  sub  *  hominibus 
pedibus  quia  sic  scriptum  est  quia  si  non  fuerit  disci- 
pulus  veritatis  ^proculdubio  fiet  Magister  erroris.  Nam 
certissime  si  est  medicus  ex  hominibus  pergit  ad  egros 

#  et  medicina  eis  sanitatem  *  prestiti!  ita  et  inflrmìs 
curantur  iterumque  perìtus  Magister  imperitos  imbuii 
nam  antiqutores  nostri  doctoresSanctorum  descripserunt 
vitas  nos  autem  vestigia  eorum  sequi  non  possumus  nam 

*  Sanctis  Martyribus  minas  judicum  non  timuerunt  et 
palmam  acceperunt  per  tormenta  *  ad  al  -  -  -  eorum 
intraverunt  cum  gloria  nam  ego  infelix  Maurinus  sene- 
ctute  obductus  anxie  ex  desid-^riis  anelo  subsannavit  si- 
mulque  hec  habui  prò  toùs  Campanie  partibus  ut  gè- 
stam  Beati  Huphinì  Episcopi  simulque^ex  Cesidii  iilii 
ejus  venerabilem  presbiterum  minime  invenire  potui  ita— 
que  cor  meum  abnixe  contritum  est  spiritus  meus  in 
amaritudine  est  sed  omnipotens  Djus  qui  condidit  Gos- 
rautn  et  consolidavit  sanguine  sacro  ipse  qui  nemìneni 
vult  perire  placuit  eì  ut  per  ejus  consensum  advenit  ex 
urbe  oriundus  fuit  vocabulum  namque  Georgius  voci- 
tatur  adque  devenit  in  *  Annanie  Urbem  verum  etiam 
ibidem  *  velanime  Sacro  suscepit  sed  tamen  quia  lite- 
rulis  nutritus  est  denique^et  idem  ut  superius  memo- 
yavimus  perexit  ad  venerabilem  Monasterium  in  qua  ho- 
spitabat  et  multum  eum  depoposci  ut  ex  suis  memo- 
rila gestam  Beatissimi  Ruphini  Episcopi  per  suas  stilaa 
conscriberet  atque  de  meo  stipendio  servitium  *  fecisse 
tunc  ille  supradictus  quod  ab  eo  postulavi  statim  con- 
cessa et  ex  meis  desideriis  adimplevit , 


XLII. 

Oratlones  in  Missa  s.  Rufini  Episcopi  ,  et  Martyris  ,  quae  ollm 
recitebatur  :  ex  Mlssali  peculi  decimiqulnti  Cathedralls  Eo* 
clesiae  Asisinat.  in  follo  * 

Sec.  XV. 


In  Natali  Sancii  Ruphini  Episcopi  et  Martyris-Oratio  - 


Pre> 


Propitiarc  quesumus  Domine  nobis  famulis  tujjf  per  nujus Sancii  Ru- 
phini  martyris  tui  atque  Pontificia  qui  in  presenti  requiescit  Ec- 
clesia merita  gloriosa  ut  ejus  pia  intercessione  ab  omnibus  sempcr 
muniamur  adversis 

-Secreta-  Clementia  tua  Domine  quesumus  de  manibus  no- 
stris  munus  oblatum  et  per  hujus  Sancti  Ruphini  martyris  tui  at- 
que Pontiflcis  orationes  ab  omnibus  nos  absolve  peccatis 

-Postcomunio-  Divina  libantes  mysteria  que  per  hujus  San- 
cti Ruphini  martyris  tui  atque  Pontificis  veneratione  Tue  obtu- 
limus  majestati  presta  quesumus  ut  per  ea  veniam  mereamur  pcc- 
catorum  et  celestis  gratie  donis  reficiamur  . 

In  eodem  M'issali  sequitur 

In  festivitate  Sancti  Ruphini  oratio  ts  Deus  qui  Sanctoruin 
tuorum  Christiane  militie  victoriam  consecrasti  ;  fac  nos  quesumus 
Beati  Ruphyni  Martyris  tui  atque  Pontificis  triumphali  gloria  per- 
fui  quibus  passiunem  ejus  tribuis  annue  solempnìtatis  gaudiis  ve- 
nerari . 

53  Alia  oratio  sdì  Omnipntens  sempiterne  Deus  qui  Beato  Ru- 
phino  Martyri  tuo  atque  Pontifici  ss  Et  reliqua ,  ut  in  M'issa  typis 
impressa  ~ 

XL1II. 

Excerpta  ax  -veteri  officio  SS.  Martyrnm  Caesidii  vererabilis 
Presbiteri,  et  Sociorum  ejus  in  31arsis  ad  Lacum  FucinumTran- 
saquis  quiescentium . 

Ex  Cod.  ms.  tjusd.  Eccleriae   Transaquensls  aetaris  nobis  incompertae 

OREMUS 
Omnipotens  Sempiterne  Deus^,  qui  per  gloriosa  certamina  ad 
immortales  triumphos  tuos  Martyres  Caesidium  et  ejus  Socios  ex- 
tulisti  :  da  cordibus  nostris  dignam  ,  prò  eorum  festivitate  laetitiam  ; 
ut  quoru  m  corpora  ,  pio  (  hic  )  amore  amplectimur  ,  eorum  prae- 
cibus  adjuvemus .  Per  Dominum  nostrum  &c. 

Sequitur  Hymnus  ad  nocturnos: 

H  Y  M  N  U  S. 

Laudibus  Cives  modulando  vester 

Incubat  Coetus  :  date  laude  dignam 
Proferat  digne  sit  ut  ipse  vester 
Alunere  dignus . 
Mutuum  nobis  decus  estis  omnes 

Quos  genus  comit ,  Pater  almus  amat  :' 
Inclitam  sumi  m^ritum  trophaei 
Tollit  ad  astra. 
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Quanttis  est  pandit,,  tibi  mens  dehiseens 
Pandit,  et  funus  potius  beatum 
Per  quod  ad  vitam  properas  decenter 
Magne  Sacerdos . 
Hactenus  mentem  Sacer  immolabas: 
Immolaturus  veniens  ad  Aram 
Victimam  corpus^  modo  das,  et  ipsum  « 

Ensis  ad  ictum. 
Pritnus  ad  bellum  decet ,  ut  Parentem 
Signis  Antistes  Celebris  Ruphinus  ; 
Laurearti  praebent  tibi  vincla  ,  career 
Ignis ,  et  Ensis  . 
Caesar  insontum,  maledicte  Caesar 

Quem  tuus  quaestum  furor  es  adeptus 
Quos  refers  Terris ,  modo  laureti 
Astra  recurrunt. 
Praestet  hoc  nobis  Deitas  beata 

Patris,  ac  Nati,  pariterque  Sancti 
Spiritus  y  cujus  resonat  per  omnem 
Gloria  JVIundum. 

Àmen* 

Lectio  VI.  secuniì  Nocturni 

Posterà  vero  die  Domini  afflate  gratia  ,  longum  iter  agressi , 
pervenerunt  usque  Italam  Marsorum  Regionem  ,  ad  locum ,  qui 
Transaquas  dicitur  in  ulteriori  ripa  lacus  Fucini  situm  ,  ubi  con- 
structa  jam  Ecclesia  S.  Mariae  gratiarum  de  dirutis  Claudii  Cae- 
saris  Neronis  domus  consecrata  ab  ipso  Episcopo  Ruphino  ,  cunctas 
pene  gentes  Christianas  efTecerunt,  donec  evolaret  fama  in  Capito- 
lum  Leonis  insultantis^,  ferocium  classe  satellitum  ^  totos  ,  praetar 
Caesidium  clam  fugientem  de  monte  Carbonado  ad  Templum  ca- 
pientium  ac  urbem  perductos,  inque  custodia  tuto  positos.,  illue  pau- 
lo  post  pergens  Praesbiter  Sanctus ,  per  Arcis  muros  a  genitore  no- 
ctu  tractus ,  sponte  (sicut  poenituit-;  libere  se  exhibuit  mori  para- 
tus  a  R.eipublicae  interim  comonotione  in  Imperatorum  exorta  ,  Chri- 
btianorum  persecutio  cessavit  ;  ex  quo  ,  relaxati  per  Jesu-Christi  no- 
mine captivi,  regressi  sunt  Transaquas  Fidelium  ad  ovile  ,  inter 
quos  Caesidias  libenter  remansit  cura  sociis  ejus  Placidio  ,  Simpli- 
cio ,  Euthitio  ,  Vibio  ,  Crescentio  ,  Martiali ,  Colliberto  ,  Dario,  Ne- 
mesio ,  Alexandso,  atque  Sylone.  Deinde  Sanctissimus  Praesul  cura 
Viris    abiens  pervenit  Asisium  in  Umbria  Civitatem  ,   ibique   sub 

Aspa- 
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Aspasia  (  post  verbera  ,  ignemque  superatum  )  cnm   rnolendino  ad 

collum  alligato  in  in  Clasii  gurgitem  datus  orans  ad  Deurn  evola- 
vit  undecima  die  Augusti.  Quibus  expletis,  Natum  item  mactan- 
do,  non  post  multos  ,  et  dies  ad  Eccksiam  advenientes  Transaqua- 
nam  Domino  Sacrifìcium  ibidem  Caesidii  offerentis  ,  dexteram  ad 
Altare  sacrificantem  amputaverunt,  quam  ab  ipsoomet  Martyre  al- 
tera manu  humi  recollectam  ad  Arae  parietem  miraculose  coela- 
turam  provexit,  Commilitones  adstantes  ,  dum  dilaniaverunt ,  ver- 
bo, et  exemplo  Sacerdotis  vulnerati,  confortati  cuncti  fuerunt  ». 
Postremo  bic  pariter  disceptns ,  per  totum  furentes  gladiis ,  glorio- 
sus  in  Coelum  migravit  pridie  Kalendas  Septembris;  cujus  Corpus 
a  devotis  in  eodem  Tempio  subsequenti  die  inhumatum  repertum  ? 
secreto  fuit  tumulatum  ,  ac  semotim  ita  ut  adhuc  occultetur  gemi- 
noriim  in  medio  tonitruorum  illuc  ,  ubi  pie  creditur  asservari . 
Brachium  hunc  ardenter  colentes  ,  contestatur  Concives,  fìorentibus 
usque  in  praesentem  diem  ejus  orationibus^,  com  non  paucis  mira- 
culorum  insignibus . 

Ibidem  in  die  octavae  Festi  SS    Caesidii ,  et  Scciornm  M3Ir 

Lect.  IV- 

Tunc  in  carcere  retrusi  a  Ch risto  non  degeneres  Agni  Dei  , 
in  excogitata  cruciatuum  vi  mortis  excipiendo  debitum ,  urbe  An- 
dreas, Ruphinus  Asisii  in  Umbria,  et  Socii  ;  sed  in  Transaquen- 
sis  fìnibus  Caesidius  una  cum  ejus  sodalibus  ferro,  igne,  Iympha, 
catenis  ,  flagellis,  funiis,  inediis,  saxis,  atque  diuturnis  exiliis  Mar- 
tyrii  triumphum,  aditusque  aeterea  ad  Atria  meruerunt ,  et  per 
passionis  trophaeum,   Regni  Coelestis  sunt  adepti  Bravium. 

Lect.  V. 

Jam  antea  orationibus  nutricati  ,  consuetae  sqrvitutis  pensum  in- 
cessanter  Creatori  hilares  reddebant  Ergo  quid  prodest  oh  Impe- 
rator  avare?  Sedi  hujus  honorifìca  lucra  captare?  Et  pauco  tem- 
poris  intervallo  (  adveniente  morte  )  ad  aeterna  supplicia  festinare  ?  Au- 
diat  Aspasius  Praefectus  Asisianus  .  Quid  juvat  inania  simulacra 
Idolorum  adoranda  exponere  sapientissimis  Dei  Praeconibus  ?  Si 
tamquam  opera  manuum  hominum  ,  nec  sibi  nec  aliis  nunquam 
opitulari  quiverunt?  Respondeat  nunc  de  baratro,  et  nil  aliud  di- 
cat ,  quam  omnis  iniquità  oppilet  os  suum. 
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Estonie  'v'uae,  et   miraculorum   S.  Vitalis  Monachi,    et   Efemltae 
desumpta  ex  anti([uo  processa,  ejusdem  Sancii  ,  qai  ad  huc  latet . 

Ex  apographo  ante  Annos  *2oo.  descrip-o  existente  àpud  Equitem 
Franciscum- Ant-oftiufli  Frondiniufti. 

Maximum  gaudiumest  Beatis  Spiritibus  super  peccatorem  poe~ 
nitentiam  agentem  propter  quod  nos  etiam,  Fratres,  laetari  debe- 
mus  quia  accipimus  meretrices ,  et  latrones  misericorditer  posside- 
re  Re<mum  Dei.  Gaudeamus  òmnes  in  Domino  festum  celebrantes 
sub  honore  5.  Vitalis  Heremitae ,  cujus  poenitentiae  gratia  non  ver- 
bis  exponenda,  sed  est  operibus  comprobanda,  quanquam  vanitati 
creatura  subiecta  sit ]  attamen  gratia  Dei  per  Jesum  Christum  Do- 
minimi Nostrum  ...  Fuit  Vitalis  Bastiolus  Dioeces.  Asisien.  in  Um- 
bria natus  vir  pietate,  et  religione  ornatus,  qnicum  esset  adultns 
plurimos  secum  habebat  latrones  ad  oppugnandam  totam  Provin- 
Ciam.  Recordatus  quod  oranes  statuemur  ante  Tribunal  Christi,et 
nnusquisque  redditurus  est  rationem  de  omnibus,  quae  gessit  ,  in 
melius  sententiam  mutare  constituit.  Vocatis  amicis ,  et  consagui- 
neis  ad  domum  induit  habitum  eremiticum  nativo  colore  cereo  ce- 
pit  veniam  petere  ab  omnibus  de  peccatis,  et  quantum  poterat  eis 
satisfaciebat  exclamans  poenitentiam  agite  aopropinquabit  in  vos 
.Regnum  Dei.  Circuit  universam  Italiam,  Hispaniam,  et  Galliam, 
multa  tulit,  fecitque  Vitalis  propter  vessicam  sui  corporis  ruptam , 
et  testiculorum  infirmitatem ,  sudavit,  alsit ,  et  gravi  aegritudine 
passus  petebat  eremum  a  Deo  ad  poenitentiam  peragendam  *  Ubi 
abundavit  delictnm,  ibi  superabundavit  et  gratia.  Dum  esset  Mo n - 
tecclii  Dioeces.  Spoietanae  ante  lucem  ei  videbatur  B.  Benedictus 
se  si  praesens  esset ,  qui  indicabat  Eremum  non  longe  a  Monaste- 
ro; prae  nimio  gaudio  factus  expers,  dum  illud  volveret  Patriam,., 
a  qua  multo  tempore  fuerat  absens,  visere  consultiti  in  via  ecce 
duo  Monachi,  qui  exposuerunt  nolleDeurn  mortem  peccatoris,  sed 
;it  convertatur  et  vivat.  Ideoque  velit  desistere  ob  itineribus,  et  re- 
cipere  habitum  professionis .  Beatus  Vitalis  humiliter  assensit,  et 
narravit  visionem  matutinarn  a  Domino  ,  quam  acceperat  ,  ii  co- 
mendarunt  eam  ,  et  monuerunt  eumdem  Dei  Servnm  aegrotantem 
proficisci  ad  Monasterium  B.  Benedica  de  Monte Subasio  inTer- 
ritorio  Aùsiense  non  longe  a  Saxorubeo ,  quem  Montem  multi  Ere- 
mitae  inhabitant  ob  beatitudinem  consequendam  :  pollicitus  est  ire 
don  post  multos  dies:  illi  Monachi  omnia  Abbati  ordinatitn  expo- 
suerunt, cmibus  intcllectis  ortodoxus  Abbas  fecit  ad  se  vocare  Dei 
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virum,  et  qnerit  ab  co  quid  pellet,  is  vir  Dei  Vitalis  denunciavi! 
jam  vello  in  Eremo  rGaliter  d  gere:  Abbas,  cui  cura  erat  omnium 
Eremitarum  convocati*  suis  Mo.rv.chis  benedixit  S.  Vitalem  ,  cui  de- 
dit  loeum  S.  Marlae  de  VI ) Ut  non  longe  ab  Eremo  Beati  Savini> 
S.  Angeli,  et  S.  Pot^ntis  de  Carimelo  ,  ubi  major  eorum  quia  mi-- 
nister  erat  omnibus  Eremitis  per  montem  illum  valde  nemorosum 
existen.  Dum  ad  locum  proficiscebatur  occursitiìli  ad  similitudinem 
religionis  qui  semper  intendit  revocare  electos  a  Sancto  proposito, 
et  interrogavi!,  quo  vellet  ire;  respondit  Dei  servus  Vitalis:  que- 
ro  Etcmum  ad  penitentiam  ;  mugiens  retulit:  radices  herbarum  co- 
medes,  nec  hooiinibus  placebis  ;  ego  accessi,  et  me  poenituit  .  S. 
Vitalis  chriatiano  signo  munitus,  in  eum  impulit  :  tu  maledictus, 
es,  ego  benedictus  a  Domino  Deo  Jesu  Christo;  tentator  discessit, 
et  beatus  homo  ad  locam  destinatimi  ivit,  quem  novo  artificio  con- 
struxit,  ut  Eremitae  commodius  accedercnt  Sine  intermissione  ora- 
bat  quarta,  et  sexfa  feria  j.junabat  y  aquam  ab.  uno  fonte  penes 
Eremun  in  convalle  ad  simpH.cem  usum  canistro  auriebat ,  raro  lo- 
cum Eremitarum  dimittebatj  nam  multimi  ei  delectabat  conventus 
Eremitarum  maxime  cum  esset  circumcirca  magna  frequentia  San- 
ctorum  Patruum  .  Dum  iret  Blctonium  versus  ad  Mona s ter ium  B. 
Ckrispoliti  ad  querendum  victum  eidem  valde  necessarium  ,  vidit 
agrum  milio  satum  ardore  sicco  cum  paucissimis  spicis  ,  judicavit 
aquam  ei  necessariam  fore  ad  fructus  capiendos ,  reversus  ad  Ere- 
mum  su  uni  Mulieres  quaedam  non  multum  distantes  ab  Eremo  s. 
Honuvhri  quem  locum  solebat  frequentare  propter  vitam  ,  et  ho- 
nestatem  Beati  Blarii  ,  qui  ante  ad  Beatum  Antonium  professus  e- 
ratj,  signiiicaverunt  ei  paulo  ante  ipsnm  Eremitani  discesisse  prae- 
ter  ejus  consuctudinem,  et  invitaverunt  B.  Vitalem  si  vellet  panem 
ad  instar  succinencium  ,  non  recusavit;  illieo  Mulieres  panifìculam 
confecerunt  :  dum  in  fumo  coqueretur  spica  milii  in  medio  orta 
est;  aliam  et  alteranti  similiter  fecerunt.  Stupore  commotae  Mulie- 
res vocarunt  Sanctum  Dei  Viralem  ,  qui  stabat  in  eo  Eremo  cum 
discipulis  B.  Marii  ad  auriendam  aquam  prò  herbis  ,  et  ostenderunt 
panificulas  omnes  spi ;.is  ornatas  :  intra  se  vehementer  cruciabatur 
dicens:  modicae  fi  dei ,  quare  dubitasti,  et  hortatus  est  Mulieres, 
et  discipulos  omnes  ad  spem  ,  fidern  ,  et  charitatem .  Potens  Deus 
omni  loco,  et  tempore  creare  fructus,  et  cibum  prò  humano  vi- 
ctu  .  Humiliatus  rediit  ad  Eremum  ,  et  semper  in  meliorem  par- 
tem  interpetratus  est  opera  Dei  laudans  veii)um  Dei  in  salutem 
omnium  credentium.  Ad  eum  veniebant  homines  a  longinquis  par- 
tibus  querentes  consilium ,  memores  salutis  eorum  societatem  insti- 
tuit ,  ut  scrvent  vestire  nudos ,  humare  mortuos ,  redimere  carce- 
ratosi insipientibus  consilium  dare,   alere  pauperes  ?  quibus   sunt 
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omnia  communia,  sitientibus  potum  dare  ,  et  hospitalitatem  habe- 

re  in  omnes.  Societas  haec  adhuc  viget  magno  conventu  utriusque 
sexus.  Cum  autem  septuagenarius  quinque  annorum  esset  jussit  ac- 
cersiri  ad  se  B.  Antonium ,  qui  in  Eremo  s.  Poteniis  poenitentiam 
agebat ,  vir  pietate ,  ac  Sanctitate  ornatus  ,  divinisqué  licteris  do- 
ctus,  cui  retulit  fìnem  suae  vitae ,  et  comrnostraverat  Sacerdotem 
Apostolicum  dicens  in  petra  exaltavit  me,,  et  Dominus  nunc  exal- 
tavit  caput  meum  super  inimicos  meos ,  et  obiit  prid.  Kal.  Junii, 
qua  die  annuatim  ejus  festum  colitur  magno  comitatu  Fidelium. 
Post  cujus  mortem  per  universam  Provinciam  Hetruriae,  Campa- 
niae ,  et  Umbriae  fulgens  muUis  donis  ,  et  gratiis  sepultus  fuit  in 
eo  Eremo  :  sub  illius  nomine  Ecclesia  honorifìce  constructa  ;  ad  tu- 
inulum  fluunt  undique  aquae  dulces  .  Itaque  Fratres  carissimi  au- 
divistis  acta  B,  Vitalis,  quae  volui  dixisse ,  quia  nos  solent  magis 
movere  exempla,  quam  verba.  Confitemini  Domino  ,  quoniam  bo- 
nus, quoniam  in  seculum  misericordia  ejus,  nec  sit  aliquis  vestrum 
timens;  sic  Deus  dilexit  Mundum  ,  ut  Filium  suum  Unigenitum 
daret  ;  ut  omnis,  qui  credit  in  illum  nou  pereat  ,  sed  habeat  vi- 
tam  aeternam,  et  beatus  vir,  cui  non  imputavit  Domnus  pecca- 
tum  . 

In  Dei,  ac  ejus  Genetricis  nomine.  Amen.  Haec  est  vita  s. 
Vitalis  Asisinatensis  a  temporis  initio,  quo  vestem  eremiticam  in - 
duit .  Viginti  quidem  annis  nunquam  lumen  accendit,  nec  ignem 
in  suam  domnra ,  nunquam  vinum  bibit ,  nec  epulas  ,  vel  aliud, 
ubi  sai  reperiretur  ,  commedit . 

Dum  vixit  hoc  primum  miraculose  effecit.  Juvenis  quidam 
Aprutiensis,  Pataviae  studens  ammisit  loquelam  ,  et  sic  mutus  ef- 
fectus  est,  nec  non  etiam  perdidit  reminiscentiam,  et  nihil  in  buc- 
cam  aliud  remansit,  quam  Ave  Maria.  Cum  circum  circa  dilata- 
retur  Sanctitudo  B.  Vitalis  ad  istius  aures  pervenit  ,  statim  visere 
n<*  dum  constituit ,  sed  voluit,  ex  quo  profecto  restituta  fuit  loque- 
la ,  et  reminiscentia . 

Miracula  -post  ejus  mortem. 
Quidam  Lippus  Marci  ab  oleo  cum  esset  claudus ,  et  piane  a 
ventre  usque  ad  pedes  omnes  artus  ammississet  ,  ita  ut  non  nisi 
catino  ,  et  manu  deambularet  die  ilio  ,  quo  B.  Vitalis  migravit  e 
vita  devote,  pieque  orans  se  comendavit,  et  statim  surrexit  liber, 
atque  sanatus  fuit. 

Adhuc  existente  anno  mortis  B.  Vitalis  reddidit  vitam  puero, 
Cuidam*octogenario  filio  Andreucci  Maragoni  Asisinatensis  .^ 

A  tempore  morti*  quinque  annorum  spatio  nemo  Spiritifeus 
infernalibus  vexatus  ,  vexataque  Templum  visit  Beati  Vitalis,  qui, 
quaeve  sknatus  ,  sanatave  non  fuisset .  *ost 

*  h.  e.  octenni. 
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Post  ejus  mortem  etiam  centum  ,  et  quinquaginta  ,    et   plures 

homines,  quibus  fracta  genitalia  membra  fuerant,  sanavit  ,  qui  ex 

diversis  locis  et  erant,  et  venerant. 

Anno  post  pestem  universalem  surripuit  morti  puerum  que- 
radam  ;  cujusdcim  fllium  ex  Castro  noxo  Castro  Asisiense,  qui  cura 
resurrexisset  cjus  parens  duxit ,  ut  viseret  templum,  aedesque  B. 
Vitalis,  et  fecit  pingi  ad  pedes  immaginis  Sancti. 

Millesimo  trecentesimo  septuagesimo  tertio  Francisca  filia  ser 
Lippi  Cecci  de  Asisio  erat  pede  clauda,  ita  ut  incedere  nullo  mo-> 
do  v alerei ,  dictus  Ser  Lippus  eam  B.  Vitali  commenda vit ,  et  mi- 
sit,  ut  viseret  illius  templum,  cum  primum  fuit  pallium'dicti  Bea-, 
ti  ili  ì  impositum ,  statim  sanata  fuit. 

M.  CCC.  LXXXVII  Mense  Maii  unus  ab  Asisio  ,  ^aliter  ex 
Perusia  >  tertius  Fulginatensis ,  qui  genitalia  membra  fracta  habe- 
bant ,  commendantes  se  se  B.  Vitali,  iverunt  ad  ejus:  templum  ,  et 
sanati  ,  kberique  statim  fuerunt 

Quidam  ex  Tuderto  detentus  in  carceribus ;,  et  jam  difinitivae;- 
sententiae  mortis  proximus,  meminit,  ut  Dea  placuitistius  glorio-* 
si  Sancti,  .et  ei  devote  vovendo  se  comendavit,  suumque  templum 
viseret  promisit,  ita  armatus  -statim  peracto  voto  noctis  tempore 
ex  carceribus  ignorans  quo  modo,  vel  ex  quo  loco  extractus  fuit,  ac 
ante  domum  suam  positus,  tunc  temporis  de  nocte  venit  ad  suum 
templum  ,  et  ibi  spoliavit  se  ,  et  vestes,  et  arma  reliquit. 

XLV. 

Epistola  V.  C.  Ludovici  -  Antonii  Muratorii  ad  Henricum  Hen- 
riquez  Gubernatorem  Pcrusiae ,  in  qua  reddit  rationem  dis- 
sertationis  de  Patria  Propertii  a  Comite  Flumineo  composi- 
tae . 

An.   1730. 

Illmo  ac  Riho  Viro  D.  Henrico  Henriquez  prò  s   Sede 
Perusiae ,  atque  Umbriae  Gubernatori. 

Ludovicus  -  Antonius  Muratorius. 

En  ad  te  redit ,  Illme  ac  Reme  Praesul  Dissertatio  doctissimi 
ac  Nobilis  viri  Comitis  Alexandn  Fiumi  nei  de  Patria  Protervi. 
Hanc  non  mediocri  cum.  voluptate  legi.  Judicio  subacto ,  er'udiiio- 
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ne  abundat.  Tarn  pauca  nobis  servavit  anhquitas  de  patrio  ìlljus 
Poetae  solo,  ut  spes  omnino  certuni  aliquid  adferendi  sublata  vi- 
deatur .  Quod  tamen  praestitit  accuratus  Dissertationis  Aucior  ^  ea 
congessit ,  quae  inter  Urbes  Propertium  sibi  vendicantes  Asisium 
reliquis  praeferendum  facile  persuadeant.  Disjectis  enim  finitimo- 
rum  Scriptorum  opinionibus ,  quid  aliud  restat,  nisi  ut  veri  simi- 
liorem  ceteris  illius  opinionem  reputemus  ?  Nullns  sane  velerum 
prodidit,  Asls  nomen  fuisse  Montis  ,  in  cujus  radicibus  situm  est 
Asisium  Nemo  tamen  conjecturam  hanc  non  laudet  Aliquid  etiam 
lucis  praeferre  potest  ad  eam  roborandam  Monasteriwn  Subasium 
in  eodem  Monte  conditimi.  Proptereaque  ab  Asi  Asisium  nomen 
accepisse ,  a  vero  minime  aborret  .  In  antiquis  vero  quando  cer- 
tuni haberi  nequit ,  conjecturis  agere  licet_,  qnibus  rite  deductis  suus 
honor  futurus  est  apud  Eruditos .  Quum  ergo  in  Propertii  versibus 
rrihil  occurrat,  quod  Asisinatium  opinioni  adversetur;  et  contra  ad 
eam  persuadendam  multa  se  ofFerant  :  recte  suo  munere  functus 
est,  qui  Civitàti  illi  potius  quam  finitimis  adscribendum  esse  Pro- 
pertium contendit.  Itaque  Disertationis  Auctori  gratulor .  Tibi  ve- 
ro ,  quod  mei  prò  tua  humanitate  sis  memor ,  plnres  habep  gra- 
tias.  Vale  Mutinae  Idib.  Septembr.  M.  DCCXXXVIII. 
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APPENDICE  IIL 

ISCRIZIONI  ANTICHE  ROMANE 

AVVERTIMENTO 
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oda  moltissimo  il  Muratori  quelle  citta  ,  che  si  sono 
prese  la  cura  di  raccogliere  le  antiche  iscrizioni  sparse  in 
varj  si» delle  medesime,  e  di  fermarle  nelle  pareti  di  un  luo- 
go pubblico,  onde  impedire,  che  non  vadano  in  perdizione, 
come  tutto  dì  accade  con  danno  irreparabile  delia  storia  e 
della  erudizione:  Heic  mìhi  laudando,  est  (scrive  nella  prefa- 
zione del  suo  nuovo  tesoro  d'iscrizioni)  earum  civitatum  sol- 
licìtudo,  quae  marmora  sua  publicis  disposita  ,  et  fìunqitam 
dìmovenda  a  parietibus,  quibus  infixa  sunt ,  qtiotidiams  pe- 
rìculìs  excidii  eripnerunt.  Osserva  questo  celebre  letterato, 
che  se  si  andasse  a  ricercare  l'immensa  quantità  di  lapi- 
de riportate  nel  tesoro  Gruteriano,  appena  se  ne  trovereb- 
be una  terza  parte,  perite  essendo  le  altre  per  la  non  cu- 
ranza  ,  e  per  la  barbarie  della  gente  zotica  e  ignorante . 
E'  pur  noto  quanto  sia  necessario  il  confronto  degli  origi- 
nali per  assicurare  la  vera  lezione  delle  iscrizioni,  e  trar- 
ne quei  lumi  sicuri,  che  somministrano  ai  varj  rami  della 
letteratura  fin  anche  all' intelligenza,  egenuinrv  lezione  dei 
classici  autori . 

Conduce  pur  moltissimo  all'oggetto  medesimo,  che  le 
lapide  fermate  nel  loro  suolo  natio  non  vengano  altrove 
trasportate  ,  giovando  mirabilmente  a  bene  intenderle  ,  ed 
illustrarle  la  cognizione  del  luogo ,  ove  furono  anticamen- 
te collocate.  Quindi  gli  antiquarj  del  primo  ordine  un  Rei- 
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nesio,  un  Montefaucon  ,  un  Mazzocchi  raccomandano  con 

impegno,  che  almeno  si  abbia  l'avvertenza  di  notare  i  luo- 
ghi, dove  giaceano  i  monumenti  o  esposti,  o  ascosi,  sen- 
za di  che  non  solamente  si  toglie  ai  letterati  un  mezzo  per 
illustrarli,  ma  si  porge  anche  occasione  a  molti  errori,  at- 
tribuendo le  lapidi  a  un  luogo  o  municipio  ,  o  colonia  , 
cui  non  appartengono  in  verun  modo.  Serva  di  prova  un 
esempio  nostrale.  Circa  otto  anni  fa  fu  trasportata  in  Pe- 
rugia una  mezza  base  onoraria  posta  a  un  T.  Elufrìo  E  Ha- 
llo, del  quale  ivi  dicesi  hi  quod  annolHI.  Vìr  sui  annonam 
sufficientem  civitati  pecunia  sua  praestiterit .  Non  è  espres- 
so il  nome  della  città,  che  forse  era  nella  parte  perduta, 
e  facilmente  ancora  non  vi  sarà  stato  scritto  ,  perchè  il 
luogo,  dove  trovavasi  eretto  il  monumento,  bastava  a  in- 
dicarlo. Ecco  un' occasione  di  errore,  che  può  cagionare  il 
trasporto  di  questo  sasso  lungi  dal  suo  sito  :  si  attribuirà 
il  monumento,  la  famiglia  Elufria ,  e  quanto  ivi  si  narra 
a  Perugia,  cui  non  appartiene,  perchè  trovato  lontano,  e 
fuori  del  suo  territorio.  Il  luogo  adunque  ,  dov'era  questa 
base  ,  dee  dare  indizio  a  qual  città  appartenesse  ,  e  qual- 
che congettura  ne  faremo  nel  notamento  alla  medesima, 
che  si  riporta  fra  le  Asisinati,  perchè  descritta  prima  del 
suo  trasporto  a  Perugia,  e  per  essere  di  un  luogo,  se  non 
del  territorio,  almeno  della  diocesi,  e  vicino  ad  Asisi . 

Per  quanto  poi  le  vaste  collezioni  epigrafiche  sieno 
utili,  e  di  gran  comodo,  e  debba  sapersene  sommo  grado 
ai  dotti  collettori  delle  medesime  ,  non  è  però  possibile, 
che  fra  gì' innumerabili  monumenti  insieme  raccolti  non  se 
ne  scontrino  molti  scorretti,  e  qualche  volta  orrendemen- 
te  stravisati,  non  già  per  trascuratezza  degli  eruditi  collet- 
tori, ma  perchè  non  potendo  essi  tutto  vedere,  e  trascri- 
vere da  se,  sono  costretti  di  riferirsi  a  privati  corrispon- 
denti e  amici,  e  questi  spesso  o  non  adoperano,  o  no;*  san- 
no adoperare  quella  diligenza,  che  tal  sorta  di  motfumsn- 
ti  necessariamente  richiede.  11  gran  tesoro  Gruteriano  non 
è,  e  non  potea  essere  immune  da  tali  macchie,  e  il  Rei- 
nesio,  il  Fabretti,  Maffèi ,  Muratori,  e  infiniti  altri  ne  han- 
no ripurgate  moltissime,  e  questi  medesimi  ancor  essi  han-» 

no 
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no  bisogno  di  spazzola  nelle  loro  grandi  raccolte,  non  esclu- 
so l'ultimo,  cioè  Lodovico  Muratori,  il  quale  da  esperimen- 
tato, e  grande  letterato,  che  egli  era,  riconobbe  l'impos- 
sibilità di  evitare  molti,  e  gravi  errori  nelle  vaste  collezio- 
ni, e  dette  quindi  il  savissimo  suggerimento,  che  ciascuna 
delle  nobili ,  e  colte  città  imprendesse  di  pubblicare  le  pro- 
prie iscrizioni  dagli  originali  presso  di  esse  conservate,  ed 
esser  questo  il  mezzo  più  atto  per  averle  genuine  ,  e  cor- 
rette a  vantaggio  della  letteratura . 

La  città  di  Asisi  ricca  di  questi  monumenti  suoi  prò- 
prf  e  per  la  loro  qualità  preziosi  ha  diritto  alla  lode,  che 
dà  il  Muratori ,  avendo  fatto  da  alcuni  anni  addietro  la 
raccolta  di  quante  ne  ha  potute  avere  disperse  per  la  cit- 
tà, e  sue  vicinanze,  riunendole,  e  disponendole  nel  porti- 
co detto  della  Minerva  fissate  al  muro  con  elegante  sime- 
tria,  per  cui  quel  nobile  pronao  reliquia  delle  più  insigni 
dell'  antica  architettura  rimirasi  in  oggi  con  piacere  uni- 
versale ornato,  e  decorato.  Così  fosse  stata  prima  sugge- 
rita ed  eseguita  questa  operazione,  che  forse  non  sarebbe- 
ro perite  tante  belle  iscrizioni,  quante  ne  troviamo  descrit- 
te in  alcune  vecchie  memorie,  che  più  di  due  secoli  fa 
ebbero  cura  di  notare  parecchi  cittadini  amanti  degli  anti- 
chi monumenti  della  lor  patria!  Vi  erano  allora  delle  so- 
le lapidi  della  famiglia  Properzia  circa  diciotto,  e  in  oggi 
né  pure  una  metà  più  se  ne  trova  campata  dal  furore  de- 
gli epigrafomachi,  de' quali  è  pieno  il  mondo. 

Adempiuto  il  primo  voto  dei  dotti ,  sodisfa  ora  la  cit- 
tà per  mezzo  mio  anche  al  secondo  con  riprodurre  le  sue 
iscrizioni  più  correttamente  che  sarà  possibile.  Non  ho  cre- 
duto necessario  di  classificarle,  sì  perchè  il  numero  non  e 
tale,  che  lo  richieda,  quantunque  quasi  di  ogni  classe    ne 
somministri,  salvo  quella  delle  antiche  cristiane,  delle  qu- 
ii niuna  ne  ho  mai  scontrata,  come  ancora  perchè  ho  vo- 
luto porre  tutte  insieme  le  lapidi    appartenenti    alla   fami- 
glia Properzia  come  prova  parlante,  se  diritto  si  giudichi, 
della  vera  patria  del  romano  Callimaco.  Un'altro  motivo, 
che  mi  ha  sospinto  a  non  curare  la  classificazione  è  quel- 
lo di  porre  sott' occhio  seguitamente  un  numero  d'iscrizio- 
ni 
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ni  con  caratteri  insigni  di  sì  rimota  antichità  da  fare  ar- 
rossire alcuni  intemperanti  della  provincia,  che  hanno  osa- 
to di  scrivere,  e  di  stampare,  che  Asisi  forse  riè  pure  esi- 
steva ai  tempi  di  Properzio;  eresìa  in  fatto  di  letteratura 
da  confutarsi  solamente  a  furia  di  sassi.  Ho  soggiunto  ap- 
piè di  pagina  qualche  notamento  su  varie  iscrizioni  non 
già  pretendendo  d'  illustrarle  ,  che  non  sona  da  tanto,  e 
mi  mancano  anche  li  necessarj  aiuti  de' libri  ,  oltre  il  ri- 
flesso di  non  ingrossare  di  troppo  il  volume;  ma  semplice- 
mente per  intelligenza  di  quei  miei  lettori  non  bene  ini- 
ziati nella  lapidaria,  che  non  perdo  mai  di  vista  in  que- 
sta mia  piccola  fatica.  Avrò  l'avvertenza  di  notare  le  va- 
rietà, che  nel  confronto  cogli  originali  troverò  negli  esenu 
plari  pubblicati  da  Aldo  Manuzio,  dal  Muratori,  e  da  al- 
tri. Compariranno  in  questa  piccola  raccolta  parecchie  iscri- 
zioni aneddote,  e  alcune  di  esse  degne  della  curiosità,  e 
dello  studio  dei  dotti.  Fra  le  molte  vecchie  memorie  mss. , 
che  riportano  le  iscrizioni  Asisinate,  ho  dato  la  preferen- 
za a  una  formata  circa  due  secoli  e  mezzo  indietro  da  ma- 
no fedele  ,  e  diligentissima  ,  come  ho  potuto  assicurarmi 
al  confronto  fatto  degli  esemplari  colle  lapide  superstiti;  il 
che  concilia  piena  fede  alle  altre  allora  esistenti  ,  che  so- 
no poi  andate  perdute . 

Nelle  lapidi  ,  che  si  producono  ,  non  vi  è  magagna  , 
non  frode,  non  impostura.  Questa  ruggine  per  le  indagini 
e  attenti  esami  da  me  fatti  non  si  è  attaccata  agli  uomi- 
ni della  città  serafica,  come  in  qualche  vicino  paese.  Gli 
Asisinati  senza  adirarsi,  né  scomporsi  hanno  veduto  insor- 
gere [spellati,  Mevenati,  ed  anco  Perugini  per  attribuirsi  a 
vicenda  a  lor  cittadino  il  poeta  Properzio,  e  persuasi  che 
le  sole  lapidi  Properziane  di  Asisi,  ancorché  il  poeta  non 
l'avesse  da  se  indicata  ,  bastassero  a  dichiararla  vera  sua 
patria,  hanno  lasciato  che  si  tirassero  fra  loro  i  capelli, 
prevedendo,  che  in  fin  de*  conti  la  propria  causa  non  che 
risentirne  danno,  ne  avrebbe  anzi  tratto  vantaggio  .  Non 
è  egli  in  fatti  vantaggioso  alla  causa  degli  Asisinati  ,  che 
ì  confinanti  per  proteggere  la  loro  ,  siensi  appigliati  al 
vergognosissimo  partito  dell' impostura,  falsificando  un'an- 
tica 
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tica  lapida  seplolcrale  posta  a  un  L.  Comìmo  con  incidervi 

le  parole  SEXT.  AVREL.  PROPERT.  SEX.  F.LEM.,  cioè 
quattro  errori  centra  lo  stile  lapidario  in  una  iscrizione  di 
Sole  sette  sillabe?  Non  par  credibile,  che  da  una  sì  gros- 
solana impostura  si  fosse  lasciato  sorprendere  un  grande 
antiquario  ,  quale  è  srato  il  Montefaucon  (  V.  Anr.  exp. 
T.  III.  supp.  pag.  17.  )  decipit  frons  prima  multos .  Egli  in 
verità  si  avvidde  della  posizione  della  Tribù  fuor  di  luo- 
go, ma  la  scusò  con  qualche  esempio;  ha  però  dissimula- 
to l'altro  slogamento  nel  terzo  nome  posto  prima  del  pre- 
nome del  padre,  e  di  più  né  pure  scritto  intero  contra  lo 
Stile  ordinario,  con  abbondare  poi  nel  SEXT.,  errori,  che 
appalesano  l'impostura  ,  e  l'imperizia  dell'  impostore  .  E' 
vero  che  in  qualche  lapida  si  trova  la  Tribù  con  ordine 
prepostero,  ma  o  è  spuria,  come  una  delLigorio,  o  assai 
rara,  o  dei  tempi  dopo  gli  Antonini.  Non  approva  quell' 
uomo  sommo,  che  il  Fabretti  abbia  formato  regola  genera- 
le circa  la  posizione  della  Tribù ,  perchè  non  falla  se  non 
rarissime  volte,  e  risponde  che  restano  ancora  infinite  la- 
pidi da  scoprire:  sia  ;  ma  è  anche  più  vero  che  le  infini- 
te già  scoperte  segnano  la  tribù  prima  del  cognome.  La 
regola  poi  non  1'  ha  formata  il  Fabretti ,  né  è  appoggiata 
sopra  la  sola  esperienza,  ma  sulle  leggi  romane,  qual'è  la 
Servitici  presso  Grutero  ,  dove  si  prescrive  ben  quattro  vol- 
te, che  ogni  cittadino  venga  descritto  per  PatremTribum , 
Cognomenque .  Lasciando  poi  tutto  questo ,  che  ha  che  fa- 
re L.  Co-minio  in  cima  della  lapida  con  Properzio  in  fondo 
di  essa  ?  Chi  non  vede ,  che  questo  secondo  ci  sta  a  pigio- 
ne? L'  intrusione  è  fatta  patentemente  per  profittare  del  vo* 
to  della  pietra  ,  e  meglio  anche  la  ravvisa  chi  l'ha  avuta 
sott' occhi  attesa  la  patentissima  diversità  dei  caratteri,  con 
cui  sono  incise  in  un  sasso  medesimo  i  nomi  di  due  di- 
versi soggetti.  La  lapida  in  somma  appartiene  al  solo  L. 
CominiO)  ed  è  simile  a  infinite  altre  tutte  sepolcrali  dell'Um- 
bria per  la  forma  ordinariamente  fastigata,  come  è  questa 
di  Spello  ,  e  pe '1  sito  dove  è  inciso  il  nome  del  defunto. 
L' impostore  frattanto  con  questa  sua  meschina  lapida  sen- 
za pensarci,  ha  fatto  predire  a  Properzio  quello  che  dopo 
XVIII.  secoli   gli  sarebbe  accaduto: 
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Qnanaoctimque  igitar  vitam  mea  fata  reposcent 

Et  breve  in  exiguo  marmore  nomen  ero  (  L.  IL  E.  f.  ) 
più  breve  di  così  non  potea  essere,  né  più  picciolo  il  mar- 
mo. Non  ha  però  riflettuto  questo  corruttore  di  lapidi, 
che  per  un  personaggio  di  tanto  credito  ,  e  di  condizione 
equestre  non  era  conveniente  un  sì  ignobile  monumento, 
e  quel  che  è  peggio,  preso  in  prestito  da  un  altro  defun- 
to, la  cui  breve  iscrizione  senza  il  terzo  nome  è  forse  in- 
dizio di  un'  età  superiore  a  quella  di  Properzio  .      • 

Non  sa  decidere  il  Montefaucon  se  la  lapida  di  Spel- 
lo sia,  o  no  sepolcrale,  e  se  ne  mostrò  dubbioso  anche  il 
Muratori,  perchè  il  nome  di    Comìnio  in  caso  retto,  e  quel- 
lo di   PROPERT.  indefinito  ,  come  anche  il  nome  ,  ed  il 
prenome  imbrogliano  le  partite,  e  non  fanno  veder  chiaro 
chi  dei  due  pone  il  monumento,  o  a  chi  è  posto.  Non  ne 
rimangono  peraltro  né  ingannati,  né  sorpresi    coloro,  che 
hanno  pratica  di  questa  sorta  di  lapidi  ,  di  cui  è  piena  l'Um- 
bria ,  similissime  fra  loro  nella   forma,  nella  grandezza  ,  e 
nell*  andamento  ,  avendo  nell'area  scolpiti  rosoni,  o  teste, 
o  encarpi?  o  valve  con  una  semplice  riga  nella   sommità, 
dove  è  inciso  il  nome  del  defunto    in  caso  retto,  e  niente 
di  più,  a  somiglianza  di  quelle   antiche,  che  si  trovano  ne* 
colombari  riportate  fra  gli  altri   dal    eh.  Lupi  (  Epit.  S.  S. 
p    88.  89.).  Tale  è  la  lapida    ispellate  di  L.  Comìnio  con- 
taminata dal  falsatore.  Non    è  poi  da  condannarsi  il  Mu- 
ratori se  ha    dato  luogo    nel    suo    tesoro  a    questa   lapida, 
perocché  se  l'iscrizione  è    finta    nella  parte  inferióre,  è  pe- 
rò sincera  nella  superiore,  e   oltre  a  ciò  spiega  il  suo  sen- 
timento con  dire  che  sebbea  fosse  tutta  sincera,  non  pro- 
i^erebbe  né  che  Sesto  Properzio  sia  nato  a  Spello  ,  né  che 
vi  sia  stato  seppellito;  laonde  a  giudizio  di  questo  grand* 
uomo  la  lapida  non  dice  nulla,  e  altro  non  prova  se  non 
che  ella  è  un'impostura.  Di  fatti  non  fece  alcun  conto  di 
questo  monumento  il  giornale  dei  Letterati  d' Italia  (  An  1 725. 
mese  di  Ag.  );  poco  lo  valutarono  li  Giornalisti  di  Trevoux, 
diffidandodella  sua  sincerità  (  An.  1723.  Mag.);  negli  atti  poi 
degli  eruditi  di  Lipsia  (An.  [725.  Ag.),  è  riportato  il  giu- 
dizio del  bravo  Tedesco  Francesco  Carlo  Corrado ,  il  quale 

dice 
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dice,  che  nel  sasso  ìspellarc  ab  impostori*  manti  secalo  su- 
periori fu  aggiunta  l'iscrizione  di  Properzio  alla  genuina 
di  L.  Comimo ,  e  lo  prova  con  ragioni  convincentissime .  Po- 
sto ciò,  non  era  mai  da  aspettarsi,  che  un  altro  Tedesco 
a  nostri  giorni  riproducesse  sì  putido  ,  e  screditato  monu- 
mento ,  chiamandolo  insigne  ,  antichissimo  ,  e  perentorio 
per  decidere  della  patria,  del  nome  del  padre,  e  della  Tri- 
bù di  Properzio.  Parlo  di  Lorenzo  San  tenia,  che  ha  com- 
pira P  ultima  bella  edizione  properziana  di  Pietro  Barman- 
fio  Secondo  stampata  a  Utrecht  nel  1780.  in  4.  ,  e  ha  cre- 
duto di  accrescerle  pregio  con  una  nuova  incisione  della 
lapida  di  Spello  presentata  ai  lettori  in  fondo  della  sua 
prefazione. 

Ho  detto  più  sopra ,  che  in  questa  nostra  silloge  la- 
pidaria non  vi  è  impostura  ,  e  appunto  per  allontanarne 
anche  il  sospetto  non  si  è  dato  luogo  a  quella  iscrizione 
stampata  in  più  di  un  libro,  che  credesi  posta  una  volta 
nel  fregio  del  nobilissimo  portico  della  Minerva .  Era  essa 
in  caratteri  di  metallo  non  già  incassati  nel  sasso,  che  sa- 
rebbesi  conservata  nelle  forme  intagliate  nel  medesimo,  ma 
fermati,  e  impiombati  con  appicagnoli,  o  chiodetti,  on- 
de dopo  tanti  secoli  cadute  le  lettere,  non  è  sì  facile  rile- 
vare riscrizione  dai  forami  dove  erano  impiombate.  In  una 
stampa  colla  descrizione  di  questo  tempio  del  P.  Pardini 
pubblicata  in  Asisi  si  è  preteso  di  darci  la  perduta  iscri- 
zione nel  modo  seguente  -  GN.  T.  GN.  CANI  EX  VO- 
TO DllS  IMMORTALlBVSs;  e  nel  1565.  Giulio  Cesare 
Galeotti  gentiluomo  d'  Asisi  si  provò  di  ricavarla  dai  fori 
suddetti,  ma  non  avendo  bastante  capacità  per  ben  eseguire 
questo  sicuro  e  unico  metodo  ci  diede  il  seguente  risultato  da 
non  cavarne  alcun  costrutto  ~  CN.  T.  CAN1CN...F.  TIM... 
1VR.  V...  V.  ...La  prima  iscrizione  che  indica  un  Panteon  è 
esclusa  dalla  costante  tradizione,  per  cui  a  memoria  d'uo- 
mini il  tempio  è  stato  sempre  chiamato  di  Minerva,  né  vi 
era  ragione  di  dargli  questo  nome,  piuttosto  che  un  altro 
di  qualunque  altra  divinità,  se  veramente  non  fosse  stato 
a  Minerva  dedicato .  Si  ha  nella  vita  di  Peirescio  scritta 
da  Pietro  Gassendo}  che  questo  celebre  uqhio  raccontava 
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di  avere  ricavato  dai  fori,  che  vidde  in  un'antico  tempio 

di  Asisi  riscrizione  postavi  IOVI.OPT.  ÌV1AX.  Vi  sono  in 
Asisi  avanzi  di  varj  templi  antichi,  e  ne  annuuciano  anche 
le  lapide,  ma  in  tempo   di  Peirescio   non  vi  era   in   piedi 
che  il  portico  detto  anche  allora  della  Minerva,  onde  sem- 
bra,  che  l'iscrizione  da  lui  cavata  non  altrove  potesse  tro- 
varsi ,  che  nel  fregio  di  detto  pertico,  e  se  ciò  si  ammetta, 
abbiamo  un  motivo  di  più  per  rigettare  V  iscrizione  suddet- 
ta del  P.  Pardini  indicante  un  Panteon;  sempre  però  ricor- 
re contra  la  scoperta  fatta  da  Peirescio  la  medesima  diffi- 
coltà della  denominazione  che  di   Giove  ,  non  già   di  Mi- 
nerva,  avrebbe  dovuto  essere,  se  non    che    può   supporsi, 
che  nell'iscrizione   dopo  ÌOVI.  OPT    MAX    ci    fosse  ET 
M1NERVAE.  Comunque  sia,  gradiranno  i  miei  lettori  di 
Asisi  che    esponga    loro  il    fatto    di  Peirescio    coi    termini 
dell'  autore  della  sua  vita  ss  Quia  vero  imer  cetera  Bagar- 
rius  illi{  Peirescio  )  estenda   amethysium  pereltgamen  in 
quo  caelatus  Solotiis  vultus  Celebris  illius  Diesar  dis  Augu- 
sti caelatoris  manu ,  idee  capii  ansam  edccendi  ipsnm  quid- 
tiarn  sibi  vellent  foram'wula  in  inscrìptione  ,  quam  ostendii 
in  Ectypo  observata  hac  serie 

oo  o         oooo  oooo 

o 
o  o     0  o 

o  oooo        o  oo        ooo 

edisseruit  enim  esse  fcmlos  ,  in  ques  jmssent  inserti  davi 
contwentes  grecas  ex  metallo  literas  ,  quae  caelatoris  il- 
lius, seu  AIOSKOTPIAÒT  exprimerent  nvmen  ,  sed  ordine  re- 
trogrado ,  ni  proprium  est  caelaturarum  ectyporumque .  Id 
autem  manifestum  fecit  ubi  depictis  in  alba  carta,  uti  mox 
est  factum,  firaminibus ,  lineai  interduxit,  quae  eas  literas 
in  hunc  modum  exprìmereni . 

y°aitm>ìa 

Sic  se  interpretatuw  dixit  for amina   quaedam  ,  quae  vise- 
bantur  Asmi  m  antiquo ,  nescio  quo  ,  Tempio  .  Cum  enim 

nemo 


45* 
nemo  dicere  posset  ecquid  illa  significateti)  aivwavh  ipse 

tscrtpùonem    esse  ,    seti    deduationem  factam    lOVi.    OPT. 

MAX.,  idque  demenstravit   per   Imeas  fìrtmina   sic   con- 

ncctentes . 


lOVT'OPT 


Sic  speravit  se  interpretaturttm  serìem  quamàam  foramìnum 
Nemausensis  Basi/iene ,  quam  quadratam  Domitm  appellant , 
ubi  Ectypum  obtinuisset . 

Si  accenna  qui  l'iscrizione  di  Nimes,  e  per  animare 
i  medesimi  miei  lettori  di  Asisi  a  intraprendere  l'interpre- 
tazione dell'epigrafe  del  loro  tempio  col  metodo  medesimo 
suggerito  dal  Peirescio  per  quella  di  Nimes  ,  che  è  della 
stessa  natura  ,  finisco  col  racconto  della  felice  interpreta- 
zione del  monumento  Nemausense,  onde  anche  gii  Asisi- 
nati  si  compromettano  dalle  loro  cure  una  pari  felice  riu- 
scita . 

M.  Barthelemy  in  una  memoria  che  lesse  nell'accade- 
mia delle  iscrizioni ,  e  belle  lettere  (  V.  T.  XX  Vili.  pag.  580.  ) 
parlando  per  incidenza  del  famoso  tempio  di  Nimes,  det- 
to volgarmente  la  Maison  quarrè^  racconta  che  nel  fregio 
vi  era  l'iscrizione  con  lettere  di  bronzo,  ora  perdute,  ma 
rimangono  i  fori  nel  marmo,  dentro  i  quali  stavano  fer- 
mate le  lettere  mediante  alcune  punte  ,  o  chiodi  ,  di  cui 
erano  fornite,  come  dovevano  essere  appunto  quelle  del 
freggio  del  tempio  d' Asisi.  Il  dotto  antiquario  era  persua- 
so malgrado  li  dubbj  del  Marchese  Maffei,  che  da  questi 
forami  esaminati  con  diligenza,  e  studio  si  potesse  rilevar- 
ne l'iscrizione,  almeno  in  parte.  Aggiugne  di  averne  sco- 
perto egli  medesimo  alcune  lettere  con  molta  facilità,  e 
che  voleva  alzare  un  ponte  per  disegnare  quei  fori ,  ma  non 
ebbe  tempo  di  farlo .  Nota  appiè  di  pagina  che  in  seque- 
la di  questa  sua  osservazione  M.  Menard  scrisse  a  Nimes 
per  avere  una  copia  esatta  della  posizione  dei  fori  ,  che 
M.  Seguier  se  ne  incaricò,  e  non  tardò  molto  a  restituire 
T  iscrizione ,  e  ne  rendette  conto  con  una  dissertazione  stam- 
pata 
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pata  nel  1759.,  e  il  suddetto  Menarci  ne  ha  parlato  a  lun- 
go nel  VII.  volume  della  sua  storia  di  Nimes  stampata 
T  anno  medesimo  ,  dove  riporta  la  ricuperata  bellissima 
iscrizione. 

Nella  ricognizione,  e  descrizione  delle  antiche  lapide 
Asisinati  avendo  dovuto  citare  oltre  li  niss.  alcuni  scritto- 
ri, e  le  loro  opere  poco  note  fuori  di  Asisi,  o  della  Pro- 
vincia, ne  soggiungo  qui  li  titoli  ,  il  luogo,  e  anno  delle 
edizioni ,  e  sono  1.  :  Delle  memorie  annali  ,  e  istoriche 
delle  cose  di  Perugia  raccolte  dal  M.  R.  P.  M.  Felice  dat- 
ti. Voi.  primo  Perugia  1638.  2.  Mensa  spirituale  data  in 
luce  dal  R.  P.  M.  Felice  Bini:  Perugia  1645.  dove  è  inse- 
rita una  breve  memoria  della  vera  patria  di  Properzio:  3  Pa- 
radisus  seraphicus ,  Portiuncula  sacra  s.  Mariae  angelorum , 
alma  Basilica  Vallis  Asisii  &c.  auctore  R  P>  F  Salvatore 
Vitali  Sardiniensi .  Mediolani  1645.  4.  Ristretto  di  notizie 
del  Tempio,  e  V.  Compagnia  di  s.  Maria  di  Minerva  del- 
la  Città  di  Asisi  raccolte  dal  M.  R.  P.  Al  Alessandro  Par- 
dini  del  terz7  ordine  di  s.  Francesco  .  Asisi  per  Andrea 
Sgariglia  1735. 
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6.  $ 

....RONI  CONSULAR...:  PROPERTIVS  TEGATVS  C.  F 
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i.  2.  )  Il  Marchese  Poleni  nelle  sue  seconde  esercitazio- 
ni Vitruriane,  e  parimenti  il  marchese  Galliani  nella  vita 
di  Vitruvio  premessa  alla  nuova  sua  edizione,  e  traduzio- 
ne di  questo  celebre  architettore  convengono  ambedue  in 
asserire,  che  i  diversi  pezzi  di  antiche  iscrizioni  della  gen- 
te Vitruvìa  scavati  in  Formia ,  oggi  Mola  di  Gaeta  prova- 
no con  forte  argomento  d'induzione  essere  questa  la  Pa- 
tria di  Vitruvio:  un  pari  argomento  dee  farsi  dalle  molte 
iscrizioni  della  famiglia  Properziar  che  s'incontrano  in  Asi- 
si  per  indi  conchiudere  essere  questa  la  vera  Patria  di  Pro- 
perzio. L'argomento  ha  tanto  più  di  forza,  quanto  mag- 
giore è  il  numero  delle  lapide  Properziane  in  Asisi  ,  che 
non  è  quello  delle  Vitruviane  in  Formia,  delle  quali  sola- 
mente tre  esistenti  ne  riferisce  il  lodato  Galliani,  là  dove 
noi  ne  riporthmo  qui  non  meno  di  dieci,  delle  quali  una 
metà  esiste  tuttora,  e  l'altra  esisteva  fin  tutto  il  secolo 
passato  smarrita  in  oggi  per  poca  cura  de'  tempi  andati . 
Nel  tesoro  Muratoriano  sono  riportate  quattro  iscrizioni 
della  gente  Properzia ,  e  3.  di  esse  assegnate  ad  Asisi  dove 
ne  esistono  tuttora  due,  e  sono  la  terza,  e  la  decima  del'a 
presente  nostra  raccolta;  l'altra  è  smarrita,  che  noi  notia- 
mo qui  al  numero  5.  ;  la  quarta  poi  è  una  cimiteriale  presa 

dal 
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dal  Boldetti.  Così  pure  nella  gran  raccolta  di  Grutcro  non 

più  di  due  sono  le  iscrizioni  Properzìane ,  e  una  appartie- 
ne ad  Asisi  .  Non  si  sa,  che  in  veruna  parte  dell'Umbria, 
anzi  neppur  d'Italia  esistono  tante  lapidi  della  gente  Pro- 
perzio! ,  come  in  Asisi,  e  perciò  tutte  quasi  quelle  riporta- 
re nelle  collezioni  grandi ,  e  piccole  spettano  alla  medesi- 
ma Città.  E  siccome  è  cosa  certa,  che  la  famiglia  del  Ro- 
mano Callimaco  è  umbra: 

Umbria  Romani  Patria  Callimachi 
così    questo   solo  argomento   delle   lapidi,    ancorché   man- 
cassero altre  sorte  di  prove,  è  attissimo  a  provare,  che  Asi- 
si è  la  Patria  di  Properzio. 

Niun  altra  Città  umbra  è  in  istato  di  produrre  un 
argomento  consimile,  poiché  o  non  ha  affatto  lapidi  Pro- 
perziane,  o  se  qualcuna  ne  produce,  o  è  falsa,  come  quel- 
la di  Spello,  della  quale  si  è  parlato  nelP  avvertimento  pre- 
messo a  questa  raccolta,  o  è  di  tal  indole,  che  non  vale 
a  formare  una  buona  prova.  Amelia*  che  si  è  fatta  en- 
trare fra  le  Città  pretendenti  più  per  l'autorità  di  Scali- 
gero, che  per  forza  di  ragioni  intrinseche,  e  di  monumen- 
ti, ci  presenta  un'iscrizione, che  io  qui  produco,  quale  tro- 
vasi nelle  schede  Barberine  scritte  nel  cominciare  del  se- 
colo XVII.,  e  nel  codice  pur  Barberino  num.  1 947. ,  che 
forse  è  il  ms.  di  Cosimo  Brancatelli  Arciprete  di  torchia- 
no nel  Contado  di  Amelia,  dal  quale  è  presa  la  copia  da 
me  descritta 
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Mi  par  di  vedere  in  questa  confuse  due  diverse  iscrizioni , 

una  sepolcrale ,  e  l'altra  onoraria  ,  comunque  sia  un  te- 
stimonio non  fa  prova,  e  poteva  benissimo  trovarsi  in  Ame- 
lia un'iscrizione  della  famiglia  Properzia ,  come  se  ne  tro- 
va un'altra  nelle  Catacombe  di  Roma,  ed  una  terza  nel- 
le Gallie  presso  il  Grutero,  senza  che  trar  se  ne  possa  con- 
seguenza alcuna  del  suolo  natio  di  Properzio.  Bevagna, 
che  da  parecchi  eryditi  è  tenuta  come  la  patria  di  Proper- 
zio ,  è  priva  affatto  della  prova  dedotta  dalle  lapide  proper- 
ziane,  e  nelle  altre  Città  Umbre  non  se  n'è  mai  incontra- 
ta fin  oggi  pur  una  ;  onde  possedendone  la  Citta  di  Asisi 
attualmente  cinque,  e  avendone  avute  fino  a  dieci,  abbia- 
mo voluto  riunirle  turre  ad  oggetto  di  autenticare  il  dirit- 
to, che  ha  Asisi  sopra  Properzio  con  un  titolo  suo  prò* 
prio,  <.he  le  Città  emule  non  hanno  per  se,  e  non  le  pos- 
sono a  parto  veruno  contrastare. 

3  )  Questa  lapida  è  mancante  della  parte  supcriore  , 
dove  era  il  nome  del  defunto,  al  quale  è  posto  il  monu- 
mento. E'  nel  museo  pubblico  al  Portico  della  Minerva. 
La  riportano  tutti  i  mss.,  e  la  pubblicarono  il  Gamorri- 
ni,  il  Vitali  ,  il  Bini,  e  ultimamente  la  riprodusse  il  Mu- 
ra-tori . 

4.)  Esiste  nel  suddetto  museo  pubblico,  e  non  era  sta- 
ta ancora  pubblicata. 

5  6.  7.8  ,  e  9.)  Sono  perdute,  ma  le  collezioni  mss., 
e  gli  aurori  sopracitati,  che  hanno  scritto  delle  cose  di  Asi- 
si le  riportano:  La  5.  è  stata  pubblicata  dal  Muratori,  la 
6.  ha  grande  bisogno  di  mano  medica ,  e  la  9.  dev'  esser 
slogata  . 

io.  )  Questa  lapida,  che  è  ora  nel  museo  pubblico  del- 
la Minerva,  merita  particolare  riflessione.  Fu  descritta  so- 
no circa  200.  anni  addietro  nel  ms.  antico  di  mano  dili- 
gentissima,  e  un  altro  ms.  pur  vecchio  nota,  che  fu  tro- 
vata su  la  strada  di  S.  Damiano  presso  il  mausuleo  che  è 
ancora  in  piedi,  benché  spogliato  de' suoi  ornamenti,  co- 
me per  lo  più  si  vedono  simili  monumenti.  L'accenna  il 
Gamorrini  ,  la  riferisce  il  Vitali  ,  e  da  ultimo  l'ha  pro- 
dotta il  Muratori  alla  pag.  1723.  4.  ex  Ligorio . 
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II  Volpi    nella  vita    di  Properzio    premessa    alla    bella 

edizione  di  questo  Poeta  senza  prender  pahito  su  la  con- 
troversia della  di  lui  Patria  dà  il  seguente  giudizioso  av- 
vertimento; Moneo  tamen  eruditos  tum  veram  Poetae  no- 
stri Patriam  detectum  iri ,  quum  primum  inscriptio  vetus 
ali  qua  ext  iteriti  quae  nos  doceat  ex  quo  Umbrìae  Munici- 
pio fuerit  Passienna  familia .  Sane  pervulgata  stint  ,  quae 
scribitPliniusCaecilìus ep.  i 5, lib.  6.  Pasnennus  PauUiis splendi- 
dus  eques  Romana s  ,  et  in  primis  eruditus  scribit  ekgos: 
genti  Ut  inni  hoc  Mi:  est  eìiim  municeps  Properùi  ,atque  etìam 
inter  major  e  s  suos  Propertium  numerat .  Portasse  interPas- 
sìennì  Panili  ex  Aure  Ha  Municipali  familia  originem  duxe- 
7'at .  Si  aggiunga,  che  lo  stesso  Plinio  nella  lettera  22.  del 
libro  9.  torna  a  parlare  di  Passenno  Paulo  in  guisa  da  far- 
ci compiangere  la  perdita  delle  sue  Elegie  :  magna  me  sol- 
licitudine  adfecit  P assenni  Paul/i  valetudo,  et  quidem  plu- 
rimis ,  justissimisque  de  causis\  vir  est  optimus ,  honestissi- 
mus\  nostri  amantissimus .  Pr aeterea  in  literis  veteres  emù- 
latur ,  exprimit  ,reddit;  Propertium  in  primis ,  a  quo  genus 
ducit ,  vera  soboles,  eoque  simillima  Mi,  in  quo  Me  praeci- 
fuus.  Si  elegos  ejus  in  manus  sumpseris  ,  leges  opus  ter- 
sum  ,  molle ,  jucundum  ,  et  piane  in  Properùi  domo  scriptum , 
U  iscrizione  adunque  di  questo  C  Passenno  Paulo  Proper- 
zio Bleso,  se  non  appertiene  al  Poeta  eh  giaco,  del  quale 
parla  Plinio,  appartiene  sicuramente  alla  famiglia  Passen- 
na,  attinente  della  Properzia  ,  ed  è  tale  quale  bramavala 
il  Volpi  per  iscoprire  il  Municipio  <3elT  Umbria  ,  donde 
proveniva  la  famiglia  Passenna7  e  seguentemente  quella  del 
Poeta  Properzio. 

n.  13. 

NER  .  EGNATI.  T .F  C .  EGNATI  .SAL.  F 

Mus.  pub.  Mus.  pub. 

12.  14. 

C .  EGNATI VS .  C .  F  Q .  POINISI VS .  NER .  F  i 

Mus.  pub.  Mus.  pub. 

II.  12.13.9C  14.)  Abbiamo  qui  tre  iscrizioni   della  fa- 
miglia Egnazia  notissima  fra  le  Romane,  e  la  quarta  del- 
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Ja  famiglia  Poimsia ,  che  non  trovo  negl' indici,  che  ho  fra 

mano.  Si  noti,  che  in  terre  quattro  manca  il  cognome,  o 
sia  il  terzo    nome  ,  e  scrive    il  Fabretti  :  Cognomìnis    defe- 

tus   arebaismi  fotentissimum  wdicnlm   cum  prisci  illì 

ac  pultiphagi  Quirites  cognomina  tamquam  satis  so/o  mini- 
ne et  tribù  noti  omìttere  soliti  erant  (  Insc.  dom.  pag.  240.  ) 
Le  iscrizioni  non  sono  in  marmo,  né  in  pietra  marmorea, 
come  la  maggior  parte  delle  altre,  ma  in  pietra  ordinaria 
volgarmente  netta  travertino,  o  piperino,  altro  segno  dell' 
antica  frugalità.  Non  si  lasci  in  fine  di  notare  ,  che  i  due 
prenomi  NER.,  e  SAL.  sono  di  quelli  e  peregriniate  de- 
sumpta  secondo  il  Sigonio,  come  noteremo  qui  sotto  in 
un  altra  bellissima  iscrizione.  Non  è  dunque  da  dubitarsi, 
che  queste  quattro  lapide  non  appartengano  ad  epoca  #as- 
sai  antica,  e  del  tempo  della  Repubblica,  e  ciò  si  nota  a 
dissinganno  di  chi  ebbe  già  il  coraggio  di  stampare  ,  che 
Asisi  forse  non  esisteva  in  tempo  di  Properzio .  Tutte  quat- 
tro queste  lapide  hanno  qualche  scultura  in  basso  rilievo; 
quella  della  prima  la  descrive  Grutero  alla  pag.  540.  Asisii 
in  Umbria  in  foro .  Stat  miles  freno  cohibens  equum  leonina 
tectus,  sub  quo  scriptum  est  NER  .EGNATIVS  T.  F.  Vidit 
Swetius:  L'iscrizione  non  è  sotto,  ma  sopra  il  basso  rilievo: 
il  nome  è  nel  caso  secondo,  non  già  nel  retto ,  almeno  intero 
d'Uomo,  che  tiene  il  cavallo  è  piuttosto  un  mulattiere  , 
che  un  soldato.  Leggo  il  prenome  NER.NERonis  raro  nel- 
le iscrizionf,  e  il  Grutero  ne  riporta  due  soli  esempj,  am- 
bedue di  lapide  di  Asisi,  questa  cioè  di  Nerone  JEgnazio, 
e  l'altra  al  numero  seguente.  Il  basso  rilievo  della  seconda 
rappresenta  un  busto  di  Uomo  togato,  o  penulato  ;  quello 
della  terza  due  persone,  una  in  piedi,  l' altra  giacente ,  fi- 
nalmente nella  quarta  tra  mezzo  i  soliti  ornati  vi  è  scol- 
pita una  testa  di  Proserpina.  E' notabile  pure  nella  13.  di 
C.  Egnazio  il  prenome  del  Padre  SAL.,  cioè  Salvini,  che 
scontrasi  nella  Famiglia  Latronia .  (  Grut.  pag.  1154.)  e  nel- 
la Pedusia  (  Fabr.  I.  D.  pag.  28.  ) ,  onde  il  prenome  di  Sal- 
vino apparterà  Secondo  la  nostra  lapida  anche  alla  fami- 
glia Egnazìa* 

inmm  POST 
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POST .  MIMESIVS  .  C.  F.  T.  MIMESIVS .  SERT .  F .  NER  .  CAPIDA^ 

C  .  F . RVF 
NER  .  BABRI VS  .  T .  F .  C  .  CAPIDAS  .  T .  F .  C .  N .  V  .  VOLSIEN  VS 

T.F.MARONES 
MVRVM .  AB .  FORNICE .  AD  .  CIRCVM . ET . FORNICEM  .CIS- 

TERNAMQ .  D .  S .  S  .  FACIVNDVM .  COIR  AVERE 


15.)  E' questa  una  delle  più  belle  iscrizioni  Asisinati, 
che  fa  molto  onore  alla  Città.  Esiste  ancora,  ma  fin  dal 
1585.,  allorché  si  ristaurò  la  Catedrale,  crestata  coperta  dai 
pilastri  di  stucco  fatti  allora ,  e  da  un  grosso  intonaco  di 
calcina  ,  che  ricopre  tutto  il  muro  nell'  interno  della  Chie- 
sa. Smezio  prima  di  detto  ristaurò  la  vidde,  e  la  trascris- 
se nella  sua  collezione  Inscriptionum  per  Eurepam  pubbli- 
cata da  Giusto  Lipsio,  e  da  lui  la  tolse,  e  riprodusse  nel 
suo  tesoro  il  Grutero.  Tutti  i  vecchi  mss. ,  e  uno  di  essi 
anteriore  allo  Smezio  la  riportano  ,  e  ci  fanno  avvertiti , 
che  è  incisa  in  grandi  lettere,  e  in  quattro  pezzi  ben  gros- 
si di  travertino.  Il  primo  prenome  POST.  Postumo  scritto 
dimidiato  mostra,  che  non  sempre  si  scrivesse  intero,  co- 
me credette  Sigonio,  onde  agli  esempi  del  contrario  addot- 
ti dal  Fabretti  (I.  D.  e.  1.  pag.  22.)  si  può  aggiungere  an- 
che questo  della  presente  lapida.  Li  prenomi  SERT.  NER., 
e  V.notabili,  e  non  così  comuni  trovandosi  in  una  mede- 
sima iscrizione  fanno  prova  della  sua  remota  antichità .  Car- 
lo Sigonio  legge  il  primo  SERTor  ,  e  lo  annovera  tra  li 
dodici  prenomi  non  Romani,  né  del  Lazio,  ma  pellegrini  : 
il  terzo  segnato  con  la  sola  lettera  V.,  oè  il  Ftf/m/x  (  pre  » 
nome  notato  dal  Sigonio  tra  i  Romani,  che  per  altro  non 
è  segnato  da  lui  con  k  semplice  sigla  V.  ,  ma  tutto  ste- 
so Vo/eruSy  o  par  troncato  dell'ultima  silaba  Voler.  )  o  si 
può  leggere  in  varj  modi  Volerò  Volusiis  Vopìscus  ,  Volsi* 
nus\  preferisco  quest'ultimo  ,  che  parmi  indicato  dal  no- 
me ,  che  siegue  Volsienus   formato   dal   prenome  Volsinus  . 

Del 
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Del  prenome   NER.'si  è  già  parlato,  aggiungerò  un  sospet- 
to, che  mi   è   nato  leggendo   l'interpetrazicne,  che  si  dà  a 
quel  prenome   di   una    laminetta    votiva  molto    antica    tro- 
vata   a  Tivoli    scritta   in  ambe    le  parti    col  nome  C.  Pia- 
centius  HER.  F.   Il    Fabretti,   che  la  riporta    seguito  dall' 
erudito  Abate  Lanzi    citando   il  Rickio  (  animad.  ad  Tac. 
ann.  lib.  6.  cap.  23.)  legge  quel  prenome  HERius,  e  ci  ri- 
manda agli  osci,  e  marruccini,  trovandosi  presso  Livio  un 
Herius  Petrius Senatore  Nolano,  e  un  Herius  AstniusVtt' 
tore  dei  Marruccini;  non  avendosi  per  altro   esempj  origi- 
nali in  lapide  delle  Sigle  HER.  ,  come  prenome  ,  sarebbe 
unica  la  detta  lamina  ,  e  potendo  essere ,  che  la  H.  della 
stessa  lamina  sia  piuttosto  una  N.  con  la  linea,  che  uni- 
sce le  aste,  poco  inclinata,  onde  comparisca  una  H.  forse 
non  è  ,  che  una  N. ,  e  quindi  in  vece  del    prenome  Herii 
sarebbe  da  leggersi   Neronis  prenome  autorizzato  da  queste 
nostre  lapidi  con  ogni  chiarezza,  e  replicatamente,  sebbe- 
ne il  citato  Fabretti  non  so    perchè   scrivesse  Nero  qui  in 
unico  licet  Druso  praenomen  evasit  ec.(I.D.  pag.26.) 

I  sei  soggetti  nominati  nelP  iscrizione  due  sono   della 
famiglia  Mimisia ,  della  quale   abbiamo   molti   monumenti 
nelle  lapide  Asisinati  ;  due  altri  della  famiglia  Capitiate  non 
conosciuta,  per  quanto  mi   ricorda  ,  da   altri   monumenti 
fuori  di  questo;  gli   ultimi  due  uno   della  Babria  ,  V altro 
della  Volsiena  note  abbastanza  dalle  altre  raccolte .  Il  RVF. 
della  prima  linea  non  veggo  che  debba  leggersi   altrimenti 
che  RVFini  ,  indicando  il  cognome   comune  a  tutti   tre  i 
sogetti  nominati ,  come  nella  linea  2.  tre  altri  sono  cogno- 
minati MARONES.  Questi  sei  sogetti  non  prendono  tito- 
lo veruno  di  pubblico  officio,  o  magistratura,  che  ordina- 
riamente non  tralasciavano  di  prendere  coloro  ,  che  erano 
incaricati  delle  opere  pubbliche,  e  della  loro  ristaurazione; 
dicono  bensì  MVRVM. ...... D.&S.  FACIVNDVM  COI- 

R  AVERE:  le  sigle  D.  SS.  negli  indici  Gruteriani  sono  spie- 
gate De  suo  sumptu ,  forse  meglio  s' intendono  qui  De  Se- 
natus  sententia,  che  anche  la  magistratura  municipale  pren- 
deva il  nome  di  Senatus ,  come  averlo  preso  il  Municipio 
Asisinate  si  comprova  da  più  d'uno  de*  suoi  monumenti, 

che 


460 

che  noteremo  in  appresso.  COIRAVERE  è  un'altro  segno^ 
di  arcaismo.  Qaale  fosse  il  muro  fatto  a  Pomice  ad  cir- 
cum  non  serve  di  ricercarlo:  Un  muro  di  superba  struttu- 
ra Romana  vedesi  sotto  la  Chiesa  di  S.  Paolo  in  vicinan- 
za delia  Piazza  principale  della  Città .  11  Fornice  può  es- 
sere un  Portico  ,  un'arco  trionfale  ,  o  più  facilmente  un' 
acquidotto  dei  maggiori,  che  molti  ne  aveva  Asisi,  come 
abbondantissima  di  acque  ,  e  se  ne  veggono  ancora  gran- 
dissimi avanzi.  Nei  famosi  editti  Consolari ,  e  Imperiali  so- 
pra le  acque,  e  acquidotti  riportati  da  Frontino  nulla  di 
più  frequente  quanto  li  Fornices .  Ma  la  memoria  di  un 
Circo,  cioè  di  un'edificio  destinato  per  i  giuochi  pubblici 
delle  corse  de' cavalli,  e  dei  cocchi  merita  molta  riflessio- 
ne, dando  a  vedere,  che  il  Municipio  Asisinate  avesse  non 
pur  l'Anfiteatro,  e  Teatro,  de' quali  rimangono  gli  avvan- 
si(  Vedi  parte  II.  cap.  VII.  not.  6.),  ma  anche  un  Circo ,  che 
prova  l'antica  sua  opulenza,  e  splendidezza. 

16. 
P.  DECIMI  VS.P.L.  EROS 
MERVLA.VI.VIR 
VI  AM.  A.  CISTERNA 
AD.DOMVM.L.MVTI  a 

STR  AVIT .  E  A .  PEC  VNI A 


Jtlus.    pub. 

P.  DECIMI  VS.P.L.  EROS 

MERVLA .  MEDICVS 
CLINICVS.  CHIRVRGVS 
OCVLARIVS.VÌ   VIR 
HIC .  PRO .  LIBERIATE ,  DEDIT .  HS .  I000 
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HIC.PRO.SEVIRATV.IN.REM.P. 

DEDIT.HS.CIO  CIO 

HIC .  IN .  STAT VAS .  PONENDAS .  IN 

AEDEM.HERCVLIS.DEDIT..HS  nln   nln   nln 

HIC .  IN .  VIAS.  STERNENDAS  .IN 

PVBLICVM.DEDIT.HS  iiIii  iiln  iiln  IoO  CIO  CD 

HIC  .  PRIDIE .  QVAM .  MORTV VS  .  EST 

RELIQVIT .  PATRIMONI 

HS  CIO  iiln  iiIii 

Mus.  pub. 


i6.,e  17.  }  La  prima  è  nel  museo  pubblico  della  Mi- 
nerva, e  la  riporrà  il  Muratori  nel  suo  nuovo  tesoro  pag. 
474. 6.  con  soggiungere  alla  parola  EA  dell'  ultima  linea  ;  SV A 
scribendum  puto  .  Così  credette  ,  perchè  non  fu  avvisato , 
che  la  lapida  in  tondo  era  rotta,  e  mancante;  si  dee  dun- 
que credere ,  che  nella  parte  mancante  vi  fosse  indicata  la 
prima  destinazione  della  pecunia  poscia  convertita  da  P.De- 
cimie  Menila  a  lastricare  la  strada  dalla  cisterna  alla  Ca- 
sa di  L.  Muzio,  nelle  guisa  medesima,  che  dicesi  fatto  in 
una  iscrizione  presso  Reinesio  :  L.  Terentius  T.  F  IIIL  Vìr 
I.D.  monumentum  fieri  jussit .  EA  pecunia  D.D.  Viae  stra- 
tae  sunt  ec.  (ci.  11.  28.),  onde  nota  questo  dotto  antiqua- 
rio :  Non  interversa  fuisse  pecunia  dici  potest  ,  quam  mo- 
numenti structurae  destinaverat  Terentius  ,  si  ea  vìas  ster- 
ni decreto  Decurionum  jussum  fuit . 

L'altra  posta  parimenti  nel  museo  pubblico  è  celebra- 
tissima  presso  molti  scrittori  particolari,  e  collettori  di  la- 
pide, come  sono  Giusto Lipsio,  Grutero,  Boldoni,  Pigno- 
rio,  Pitisco,  le  Clerc,  il  Muratori  ec.  Girolamo  Mercuria- 
le per  altro  sbagliò  scrivendo  nel  lib.  3.  variarum  lectio- 
Tìum^  che  la  lapida  esisteva  in  Roma,  e  trasse  in  contra- 
dizione Pitisco ,  il  quale  nella  voce  Clinicus  scrisse  trovar- 
si 
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si  in  Roma,  quando  nella  voce  Testamentum  riconobbe  la 
sua  esistenza  in  Asisi ,  Essa  è  dunque  sicuramente  in  Asi- 
si, sempre  vi  è  stata,  la  troviamo  notata  neir antico  ms. 
compilato  prima  ,  che  il  Mercuriale  pubblicasse  i  suoi  li- 
bri var.  lect.;  anzi  il  Vitali  dice  ancora,  che  fu  trovata 
in  Valle  Valecchìae ,  che  è  un  sito  suburbano  di  Asisi,  do- 
ve era  l'antica  strada,  che  portava  alla  porta  della  Città 
verso  mezzo  giorno  oggi  murata.  Il  citato  Pitisco  riportan- 
do T  iscrizione  alla  voce  Testamentum  legge  le  note  nu- 
merarie delle  cinque  partite  di  spesa  in  essa  segnate  nella 
maniera  seguente. 

Per  l'acquisto   della  libertà  ,  cioè  per  la  manumissio- 
ne   H-S.  50000 

Pel  Sevirato H-S.20000 

Per  le  sfatue  poste  al  Tempio  di  Ercole  -H-S.  30000 

Per  lastricatura  di  strade H-S.  37000 

Patrimonio  lasciato  in  morte H-S.  16000 

Le  quali  partite  riunite   fanno   la   som- 
ma di HS.  153000. 

Ragguagliando  col  Noris  (  Cenot.  Pis.  Dis.  n.  a.)  con  lo  Sdop- 
pio, con  Gronovio,  e  altri  molti, il  sesterzio  per  una  quar- 
ta parte  di  un  paolo  risulta  la  somma  di  scudi  Romani  3835.; 
veramente  non  troppo  vistosa  ai  giorni  nostri,  sebbene  non 
si  trattasse  allora  di  carta  monetata;  ma  pure  non  è  sì  pic- 
cola ,  come  sembra  a  prima  giunta  ,  se  si  rifletta  ,  che  la 
massa  dell'argento  era  in  quei  tempi  minore  d'assai  ,  che 
oggi  non  è  dopo  la  scoperta  delle  Indie,  e  delle  ricchissi- 
me miniere  delPotosì,  per  cui  la  massa  dell'argento  si  rag- 
guaglia cresciuta  in  ragione  decupla,  di  sorte  che  prima  di 
detta  epoca  il  valore  di  un  paolo ,  o  sia  di  quattro  sester- 
si  equivalea  a  paoli  10.,  ovvero  a  40.  sestersi  .  Posto  tale 
ragguaglio  la  somma,  che  contribuì,  e  lasciò  il  nostro  Me- 
rula  si  può  considerare  dieci  volte  maggiore ,  cioè  scudi 
Romani  38350.,  capitale  considerabile  per  un  Uomo  di  ser- 
vile estrazione,  il  quale  non  era  già  un  archiatro,  ma  un 
Clinico ,  e  un  Chirurgo  addetto  alla  cura  del  mal  d'occhi. 
Io  poi  non  assicuro  ,  che  il  Pitisco  abbia  bene  inter- 

pe- 
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petrate  le  note  numerarie,  che  nella  lapida  non  sono  sem- 
pre chiare  e  specialmente  V  ultima  del  patrimonio  lasciato 
in  morte  dove  il  sasso  è  rotto,  e  non  più  si  leggono  inte- 
re le  note.  Se  il  nome  di  questo  liberto  sia  Uro?,  o  Erote 
ne  muove  questione  ilReinesio,  cui  risponde  ilFabretti  al- 
la pag.  20.  delle  sue  iscriz.  Dom. 

18.  19. 

C.  QUINTIVS  C.  SEIENVS  C   L.  ACANTVS 
FORTVNATVS  MEDICVS  OCVLARIVS 

ANN-  XX. 

;  ; VITA   SENlLIS 

ILLE    FUIT 

,..♦.,.    M    RAPUERE 
»   ....   1   .    ME    CUPIDE 

.    . PATRONUS 

*  . EXTITERAT 

C.  QVINTIVS 
MEDICVS 
VI.     VIR 
PATRONVS . FORTVNATI 

18. ,  e  19.  )  Era  la  prima  nella  Chiesa  di  S.  Giovanni 
del  Castello  di  Beviglie  oggi  diruto  (Patria  del  famoso  F. 
Elia  Generale  dei  Minori) due  miglia  circa  lontano  da  Asi- 
si,  e  serviva  di  mensa  di  altare.  Fu  trasportata  in  Città 
nel  cortile  postico  della  Casa  Sbaraglini,  dove  si  conserva 
con  qualche  altro  pregievole  monumento ,  che  nell'atrio,  e 
nello  scalone  della  lor  Casa  hanno  collocato  gli  antichi,  e 
i  viventi  eultissimi  Signori  della  famiglia  medesima  France- 
sco ^  e  Giacomo .  L'incavo  fatto  per  l'uso  suddetto  nel  mez- 
zo della  pietra  ci  ha  privato  dell'  epigramma  di  sei  versi, 
dei  quali  restano  le  ultime   parole   maltrattate   anche   esse 

dal 
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dal  tempo.  L'epigramma  era  scritto  con  caratteri  rustici, 
ma  P  epitafio  inciso  parte  sopra ,  e  parte  sotto  V  epigram- 
ma è  in  caratteri  eleganti,  onde  apparisce  l'uso  contempora- 
neo degli  uni  e  degli  altri ,  e  forse  i  rustici ,  che  possono  dirsi  il 
corsivo  degli  antichi,  erano  riserbati  per  le  lunghe  iscrizio- 
ni dei  senatusconsulti  dei  Plebisciti,  degli  atti  pubblici  ec. , 
come  veggiamo  nelle  iscrizioni  arvali ,  nella  tavola  Piacen- 
tina dei  fanciulli,  e  fanciulle  alimentar),  e  altri  simili  mo- 
numenti. Agatewero ,  che  dirige  l'epigramma  al  Liberto  de- 
funto deve  essere  il  nome  proprio  di  C.  Quinzio  Seviro  se- 
gnato in  fondo,  perchè  annunciasi  da  se  stesso  Patronus 
Fortunati^  e  ancora  perchè  non  potendo  ciere  Patrem,  il 
che  non  si  tralasciava  mai  da  chi  era  ingenuo  per  origine, 
mancherebbe  il  terzo  nome,  che  per  conseguenza  deve  es- 
ser quello  di  Agatemero ,  che  mostra  la  sua  condizione  li- 
bertina, come  la  mostra  ancora  la  professione  di  Medico, 
che  si  esercitava  presso  i  Romani  dai  Liberti,  e  come  me- 
dico sarà  stato  altresì  Litteratore  ,  e  versato  nella  Poesia . 
La  presente  iscrizione  non  era  stata  pubblicata. 

La  seconda,  che  è  pure  di  un  terzo  Medico  l'abbia- 
mo solamente  dalle  collezioni  mss.  della  Città  ,  che  pure 
segnano  il  luogo,  dove  esisteva,  cioè  nella  Chiesina bietta 
di  S.  Potente  fuori  Porta  nuova .  Non  è  stata ,  che  si  sap- 
pia, pubblicata  da  altri. 

BONVM 

EVENTVM 
MVNICIPIO 
MVNICIPIBVS 
ET.INCOLIS.ASI 

SINATIBVS 
Q.TIRESIVS 
PRIMIGENI 
LIB.CAMPAN 
yS.  VI.VIR.AVGi 
S.C.L.D 
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21. 

IOVI .  PAGANICO  .  SACR 

EX  .  INDVLGENTIA .  DOMINoRvM 

SVCCESSVS .  P  VBLIC  VS .  M  VNICIP  VM 

ASISINATIVM .  SER .  AMOENIAN  VS 

AEDEM .  CVM .  PORTICIBVS.  A .  SOLO 

S VA  .  PEC .  FECIT  .  ITEM .  MENSAM .  ET  .  ARAM 

D.  D. 

22. 

PANNICVS 

PHOSPORI 

PRIMIGENIVS 

PRIMI 

ARAM 

IANI  PATRI 

SVA  PEC.F 

20.)  Il  Bonus  eventus  era  uno  dei  XH.  Dii  consentes, 
ma  rustici,  così  detti,  perchè  consenzienti,  o  consessori  del 
Dio  supremo.  Varrone  (de'  R.R.)  li  annovera  nel  modo  se- 
guente ;  Juppiter  et  Tellus ,  Sol ,  et  Luna ,  Rubico  et  Flora ,  Mi- 
nerva et  Venus ,  Lympha  et  Bonus  eventus  ,  Ceres  et  Ltber .  Que- 
sti Iddii  erano  venerati  con  culto  speciale  dai  coltivatori 
delle  Campagne  per  tenerne  lontane  le  disgrazie  ,  e  gode- 
re del  buon  esito  delle  proprie  fatiche  con  la  tutela  special- 
mente del  Nume  detto  perciò  Bonus  eventus .  L'iscrizione 
è  riportata  nel  tesoro  Muratoriano,  ma  dee  corregersi  la 
parola  TRESlVScon  T1RESIVS.  Esiste  sottoun  pilastro, 
che  regge  una  loggia  del  Convento  di  s.  Antonio  ,  dove 
era  già  un  tempio  d'ercole  secondo  un  ms. ,  che  dice  es- 
sersi trovata  nel  1652.  nel  cavare  i  fondamenti  di  detto 
Convento.  Le  sigle  S.  C.  L.  D.  Senatus  consulto  locus  fla- 
tus si  veggono  iu  altra  lapida    pur  Asisinate  ,  in  una  Ti- 

nnn  ci, 
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tiburtina  citata  dall'  Oderici,  nella  Ferentinate  presso  Gu- 
tero(pag.  456.  i.)»e  in  altra  Spoletina  (pag.  194.  6.).  Veg- 
gasi  il  Noris  Cenot   Pis. 

21.)  Il  Giove  P agonico  è  il  Giove  adorato  nei  Paghi, 
cioè  in  quei  tratti  di  paese  sparsi  di  Ville  ,  di  Castelli,  e 
di  case  rustiche,  i  cui  abitanti  chiamavansi  perciò  Pagavi, 
che  noi  oggi  diciamo  Villani,  e  contadini.  Oltre  le  proprie 
rustiche  divinità  avevano  costoro  le  particolari  dette  Pa- 
gatiicae  ,  quali  erano  Giove  Paganico  ,  Giunone  Paganica, 
Geni  Pagania)  e  simili,  che  s' iscontrano  in  mille  iscrizio- 
ni antiche  Quindi  i  Paganalia,  eie  feriae  Paganicae,  cioè 
le  feste,  che  con  rito  particolare  si  facevano  in  onore  de- 
gli Dii  custodi,  e  protettori  dei  Pagi,  e  quindi  in  fine  le 
leges  paganicae  -,  o  paganae  ,  delle  quali  abbiamo  esempi 
nelle  lapide.  Plinio  ne  riporta  una,  con  cui  si  proibisce  al- 
le Donne,  che  vagano  per  i  campi,  di  filare  camminando, 
o  di  portare  scoperto  il  fuso  peresser  ciò  di  cattivo  au- 
gurio per  le  buone  raccolte  (  H.  N.  lib.  a8.  cap.  2.) 

Pone  questo  monumento  un  servo  pubblico  dei  Mu- 
nicipi Asisinati  chiamato  Success ns  Amoenianus ,  che  prese 
probabilmente  il  secondo  nome  da  uno  della  famiglia  Ame- 
iiia ,  di  cui  sarà  stato  servo  prima  che  fosse  stato  dona- 
to, o  venduto  al  Municipio  di  Asisi.  Barbara,  ed  infelice 
era  in  tempo  de' Romani  la  sorte  dei  servi  ,  nulla  posse- 
dendo di  proprio,  nulla  guadagnando  per  se,  e  tutto  arro- 
gandosi, e  rivolgendo  a  loro  profitto  i  Padroni,  i  quali  al 
più  permettevano  ai  servi  qualche  piccola  privata  industria 
con  cui  adunavano  il  così  detto  peculio,  del  quale  ancora 
disponevano,  volendolo,  i  Padroni,  e  non  poteano  i  servi 
usarne  senza  loro  licenza.  Per  questa  ragione  dice  nell'iscri- 
zione il  nostro  servo  Successo  di  aver  fatte  le  opere  in  es- 
sa descritte  Ex  indulgentia  Dominorum ,  cioè  col  permesso 
del  Municipio  di  Asisi,  cui  apparteneva  il  suo  peculio,  ed 
anche  perchè  trattandosi  di  opera  pubblica  era  necessaria 
la  licenza  del  pubblico.  In  questo  senso  io  intendo  la  for- 
inola ex  indulgentia  dominorum  cioè  municipnm  Asisinatium 
nominati  nella  linea  seguente,  non  già  degl'  Imperadori, 
come  credette  il  Fleewood  citando  (  pag.  9.)  questa  lapida 

d'Asi- 
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d'  Asisi  .  Bisogna  dire,  che  gli  antichi  Asisinati  fossero  d* 
indole  mire  ,  e  indulgente  dando  a  questo  loro  pubblico 
servo  il  comodo  di  accrescere  il  suo  peculio  a  segno,  che 
bastò  a  fabricare  a  solo  il  tempio  di  Giove  Paganico  con 
i  portici;  ed  egli  stesso  molco  industrioso  da  formarsi  un 
grosso  peculio,  e  non  meno  divoto,  e  religioso  per  impie- 
garlo in  siffatta  maniera.  Non  contento  poi  di  aver  fabri- 
cato  il  tempio,  e  i  portici  vi  pose  ancora  Mensam}  et  Aram: 
Mentite  in  aedihus  sacris  ararti m  vicem  obtìnent ,  scrive  Fe- 
sto;  qui  però  si  dee  distinguere  la  mensa  dall'ara,  e  pren- 
dere la  prima  pel  servigio,  e  vario  uso  de' sacrificj  ,  Sali- 
norum  apposittt ,  et  simulacri*  Deorum  sacras  facitis  men- 
sas ,  dice  Arnobio  (  lib.  2.  )  deridendo  le  suprestizioni  de* 
Gentili.  La  riportano  oltre  i  mss. ,  e  gli  scrittori  delle  co- 
se di  Asisi  ,  il  Grutero  ,  e  il  Muratori  ,  ed  è  esposta  nel 
pubblico  museo  della  Minerva. 

22.)  Phospori  della  seconda  linea  senza  la  H.  perPho- 
sphori  è  frequente  idiotismo  nelle  lapide  .  Questo  Fosforo 
dovrebbe  essere  il  Padrone  di  Pannico  ,  come  Primo  della 
quarta  linea  Padrone  di  Primigenio  ,  onde  in  ambedue  s'in- 
tende servus  tacciuto  in  mille  consimili  iscrizioni  .  F/ nel 
museo  pubblico. 

23. 

AGER  EMPS  ET 

TERMNAS  OHT 

C.  V .  VISTINIE .  NER .  T  BABR 

MAROMNEI 
VOLS  .  NER  .  PROP  .  ARTK... . 
T.V.VOLSINIER 
SACRE.  STAHV. 

Un'  iscrizione  Umbro- Asisinate  dovea  prendere  il  pri- 
mo posto  in  questa  collezione  .  Così  è  :  ma  io  solamente 
adesso,  che  la  stampa  delle  iscrizioni  è  già  inoltrata,  ho 
risaputo,  che  appartiene  ad  Asisi,  e  che  fu  trovata  nel  1742. 

sot- 
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sotto  le  mura,  può  dirsi,  di  essa  Città  ,  cioè  tra  Asisi  e 
Bastia,  terra  distante  per  linea  rettameno  di  due  miglia. 
La  notizia  l'ho  avuta  dal  nobilissimo  giovine  alunno  delle 
muse  Giambattista  Vermiglioli,  che  onora  Perugia  illustre 
sua  patria  coltivando  gli  ameni  studj  specialmente  della  la- 
pidaria, e  con  le  gentili  sue  maniere  incanta  chi  ha  la  sor- 
te di  trattarlo.  Egli  saputo,  che  si  pubblicavano  le  iscri- 
zioni Asisinatimi  avvertì  a  non  tralasciare  la  presente  umbra, 
o  semiumbra  trasportata  dalle  vicinanze  di  Asisi  in  Perugia  , 
Onde  lo  pregai  a  mandarmene  copia  dall'originale  accompa- 
gnata delle  riflessioni,  che  mi  disse  aver  fatto  su  di  essa, 
e  mandarmela  sollecitamente  essendo  già  avanzata  la  stam- 
pa, ed  io  in  procinto  di  portarmi  in  villa  colle  mie  sche- 
de messe  già  in  assetto  e  mandate  fuori .  Mi  favorì  medi- 
ante una  sua  cortesissima ,  ed  eruditissima  lettera,  che  inse^ 
risco  qui  dopo  una  semplice  mia  osservazione. 

L'iscrizione  mi  parve  a  prima  giunta  un  cippo  termi- 
nale, cioè  memoria  di  uno,  o  più  campi  comprati  e  ter- 
minati coli' intervento,  e  coli' autorità  di  molte  persone  fot- 
se  pubbliche,  cioè  di  un  Caio,  di  un  Volerò  Vistinji  ,  di 
un  Nerone,  e  di  un  Tito  Babrii  Maroni,  di  un  Volsino, 

e  di  un'altro  Nerone  PROP.  ARTK e  di   due  Volsi- 

mi  Tito,  e  Volerò.  Mi  colpì  l'incontro  non  pur  dei  pre- 
nomi, ma  delle  famiglie  eziandio  del  monumento  umbro 
con  quelle  rammentate  nelle  lapide  di  Asisi.  La  gente  Ba- 
ùria,  e  la  Volsinìa  le  abbiamo  nella  nobilissima  iscrizione 
del  n.  15  ,  e  laVistinia  in  due  segnate  num. 116.117.  e  for- 
se nella  terza  al  num.  118.  1  prenomi  di  Volerò,  Volsino , 
e  Nerone  quanto  rari  altrove  altrettanto  frequenti  in  Asi- 
si si  presentano  in  questo  raro  monumento,  come  nell' ac- 
cennata lapida  n.  15.  e  nella  Egnazta  n.  n.e  nella  Poinisia 
n  14.  Quel  PROP.  della  5.  linea  non  crederei  leggerlo  al- 
trimenti, che  Propertius ,  o  Prof  enti  ,  secondo  che  vorre- 
mo prendere  quelle  sigle  per  un  prenome,  o  non  più  tosto 
per  nome  della  famiglia  dei  due  prenominati  Volsino,  e  Ne- 
rone %  che  così  avremo  due  individui  della  famiglia  Pro- 
perzia,  come  due  sono  della  Vi  s  tini  a  ,  due  della  Babria,e 
due  della  Volsinìa,  in  tutto  otto  Personaggi  o   interessati 

in 
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in  questa  fìssaziondi  tèrmine,  o  con  pubblica  autorità  de- 
putati. Non  è  meno  osservabile  quel  MAROMNEI  attri- 
buito a  Nerone  e  Tiro  Babrii  come  nella  spesso  citata  la- 
pida del  n.  15.  si  dà  a  tre  altri  uno  de' quali  è  appunto  un 
Nerone  Babrio  ricordato  dal  monumento  Umbro.  Fosse  mai 

quel  Maronei  un  nome  di  officio  ,  come  pure    ARTK 

dellas-  linea  ?  Quanto  volentieri  avrei  veduto  co'proprj  oc- 
chi e  maneggiato  monumento  così  singolare  !  attese  le  let- 
tere perfettamente  romane,  come  vengo  assicurato ,  io  cre- 
derei doversene  fissare  l'epoca  posteriore  alle  tavole  Eugu- 
bine. Ma  più  del  mio  cianciare  sodisferà  la  lettera  del  eul- 
tissimo Signore  G.  B.  Vermiglioli. 


T. 


Carissimo  Amico 


ornato  in  Patria  ,  non  lascio  un  momento  di  ricercare   le  mie 
schede  lapidarie   per   comunicarvi   subito  la   lapida    Asisinate ,  di 
cui  tenemmo  insieme  lungo  ragionamento,  accompagnata  con  quel- 
le riflessioni,  die  io  crederò  opportune.  U  iscrizione  è  la  qui  pre- 
messa. Sappiate  dunque,  che  il  primo  a  pubblicarla  fa    il  Gori  in, 
quel   dottissimo  suo  libro  sull'alfabeto  etrusco,  che  fece  per  difen- 
dersi dalle  censure  Maffejane  >  e  la  pubblicò  alla  pag    CXIV. ,  dan- 
doci questa  notizia  per  la  storia  di  Asisi  molto  interessante ,  e  che 
forse  senza  essa  non  si  saprebbe,  che  fu  trovata  fra    Asisi  ,  e  la, 
Bastia  fino  dall'  Anno  174%.  ,  e  che  n'  ebbe  copia  da  Giacinto  Vin- 
cioli .  Vedete  dunque ,  che  esente  non  ne  debbe  andar  la  vostra  sil- 
loge lapidaria  d'  Asisi,  che  siete  per    pubblicare  con  le  erudite  vo- 
stre osservazioni   con  onore  non   piccolo  di   questa    Citta  di  Asisi  , 
e  con  utile  degli  studiosi. 

Questa  iscrizione  y  che  è  scolpita  in  un  sasso  di  travertino 
riquadrato  in  forma  di  cippo,  e  non  in  una  tavola  ,  come  scrive 
Gori ,  esiste  tuttora  fra  altri  monumenti  Romani ,  ed  etruschi  nel- 
la Villa  detta  di  Compreso  una  volta  della  Famiglia  Eugeni  >  e 
quando  io  vi  stetti  in  persona  per  ricavarne  V  esatta  copia  ,  ve- 
dendo il  sasso  di  forma  molto  antica,  e  senza  s corni ciamen ti ,  ed 
altri  semplici  lavori  ,  molto  più  mi  accertai  della  sua  indubitata 
ingenuità,  ed  antichità. 

Dopo  del  Gori  la  pubblicò  anche  il  Muratori  'nel  suo  tesoro 
MMCI.  4.  Somministrandoci  anche  esso  questa  breve  notizia  :  In 
agro  sito  inter  Pernsium,  et  Asisium  ,  misit  Comes  Hyacintus  Vin- 
cioli  V.  CI.  :  Qnindi  la  diede  anche  Maffei  fra  le  sue  iscrizioni 
varie  aggiunte  al  suo  museo  Veronese  CCCCLXX.  I.  senza  dirvi 
fero  cosa  alcuna  del  suo  ritrovamento,  qruesti  tutti  perà    la  dan- 
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no  assai  inesatta  ,  e  non  conforme  alla  copia  ,  che  vi  comunico  in 
tutto  ,  e  per  tutto  conforme  all'  originale  j  sopra  cui  io  la  ho  ri- 
cavata . 

Le  lettere  del  sasso  sono  di  buon  gusto,  e  di  buon  disegno. 
Ciò  che  forse  farebbe  dubitare  a  qualche  Antiquario  della  sua  le- 
gittimità per  esser  la  dicitura  di  un  antichità  non  ordinaria ,  riè 
questo  però  è  il  primo  Italico  antico  monumento >  che  abbia  questa 
particolarità  ,  e  mi  sovvengo  nel  momento  di  qualche  medaglia  de', 
vecchi  Italiotti  scritta  con  belli  caratteri  Romani,  del  bronzo  ler- 
piriano  pubblicato  già  dal  Monfaucon,  dallo  Sponio  ,  dall'  Olivie- 
ri, ed  ultimamente  dal  Signor  Lanzi  (Sag.  di  Un.  Etr.  t.  2,.  tab. 
X),  della  quale  iscrizione  nemeno  Maffei  dubitò,  il  quale  voi  sa- 
pete quanto  fosse  stiticuzzo  anzi  che  no  in  fatto  di  antichità  scrit- 
te, massime  riguardo  a  certi  monumenti  non  comuni  .  E  ciò  deb* 
he  a  mio  giudizio  rilevarsi,  mentre  osservo  io,  che  in  alcune  iscri- 
zioni di  Roma  di  epoca  certamente  posteriori  a  questo  monumen* 
to ,  i  caratteri  sono  di  cattivissima  forma  ,  come  nelle  iscrizioni 
degli  Scipioni  nel  S.   C,  de  Baccanali  ,  ed  in  altre  molte. 

Veniamo  per  poco  a  favellare  della  lingua,  in  cui  possa  es- 
sere scritto  questo  monumento ,  intorno  a  che  così  Muratori  Excu- 
tiendurn  dimitto  ,  dcctissimis  iis  viris  Gorio,  MafTtjo ,  Oliverio,  qui 
Etruscam  linguàm  hacterms  illustrarunt  ;  Eorum  erit  decernere  an 
ad  illam  spectet  inscriptio  haec,  latine  voces  huic  certe  occurrunt , 
e  Maffei  brevemente  dialectus  eadem  prorsus  est  ac  in  Eugubinis  ta- 
bulis,  che  io  credo  non  essersi  ingannato  .  Gori  non  dubitò  essere 
la  iscrizione  Pelasga ,  io  però  non  cercando  su  questo  proposito  le 
tante  altrui  quistioni ,  e  le  tante  scritture ,  vo  pensando ,  ed  anco 
assistito  da  non  poche  ragioni  ,  essere  il  monumento  Umbro,  nel 
(jilal  linguaggio  che  che  altri  abbia  detto  io  non  voglio  riconescer- 
vi  che  uno  dei  molti  dialetti  delle  antiche  Italiche  lingue,  intor- 
no a  che  più  non  mi  si  permette  dilungarmi,  e  ciò  stabilendo ,  cre- 
do io  essere  anche  più  chiaro  pel  monumento  medesimo ,  che  se  io 
vi  volessi  ricercare  il  Pelasgo ,  V  Etrusco ,  e  vi  volessi  riassumere 
le  altre  non  poche  volte  dibattute  quistioni  .  Che  questo  Popolo  fos- 
se d' Italia  non  può  dubitarsene  e  che  anche  abitasse  le  nostre  con- 
trade ,  e  gli  Autori ,  ed  i  monumenti  ce  lo  confermano  -,  dunque , 
che  più  cercare,  e  che  più  dubitare? 

Convien  credere ,  che  il  dottissimo  Signor  Lanzi  non  avesse 
notizia  di  questo  bel  monumento,  che  altrimenti  non  V  averebbe  la- 
sciato neir  opera  sua  eruditissima  ,  con  cui  tanto  lume  ha  sparso 
in  questo  ramo  di  letteratura  Italica  ;  pur  non  ostante  osservo  io 
che  egli  riguardo  la  lingua  Umbra  ferma  alcuni  canoni,  ed  alcu- 
ne regole  fondate  sopra  le  mature,  e  studiate  riflessioni ,  che  com- 
binano così  bene  col  monumento  medesimo  ,  che  se  su  questo  solo 
egli  avesse  fondati  questi  canoni  stessi  non  potevano  esser  diver- 


si,  né  vi  dispiaccia  ascoltarlo  per  poco  :  Le  j/oci  Umbre    più  che 

le  Etnische  si  uniformano  più  comunemente  col  latino  antico 

* .--  -  Nelle  iscrizioni  Umbre  appena  ci  è  verso  ,  che  non  sieno  om- 
bre di  latino,,  e  greco  ben  chiaro-  -  -  -  -  —  il  Lettore  mi  perdo- 
nerà di  paragonare  al  verso  latino  il  linguaggio  Umbro,  che  molte 
volte  pare  ,  che  sia  un  dialetto  propagato  ,  e  guasto  della  latini- 
tà —  -  -  —  11  Popolo  Umbro  solo  ci  dà  qualche  idea  de'Breno- 
mi  -  _  -  -  - La  lingua  degli  Umbri  non  ci  priva  di  con- 
giunzioni   -,  e  -vedete ,  che  io  non  m'inganno,  se  "vi  pren- 
derete il  piacere  di  combinare  con  questi  canoni  il.  nostro  monu- 
mento medesimo . 

Voglio  ancora ,  che  osserviate  y  benché  uopo  non  abbiate  del 
mio  ricordo,  che  la  lingua  di  questo  monumento  inclina  al  vec- 
chio latino  più  che  tanti  altri  monumenti  antichi  Italici,  e  sapete 
ciò  perchè?  perchè  io  sono  nella  costante  opinione  ,  che  il  monu- 
mento sia  dei  tempi  ,  in  cui  V  Umbra  grandezza  era  già  decaduta, 
"per  la  obedienza,  che  forzatamente  prestarono  aì  Romani  ,  i  quali 
non  una  volta  proibirono  alle  soggiogate  Nazioni  servirsi  perfino 
del  proprio  linguaggio  ,  e  de' proprj  loro  caratteri,  e  che  ciò  pra- 
ticassero con  gli  Etruschi ,  chiari  documenti  ne  abbiamo  nella  sto- 
ria. 

Illustrando  io  le  iscrizioni  ,  ed  altri  antichi  monumenti  pe- 
rugìni  ,  che  forse  non  tarderò  molto  a  pubblicare,  con  esempi  non 
pochi  ho  già  dimostrato  V  ordine  tennero  gli  Etruschi  in  specie  per 
riguardo  a  questo  forzato  cambiamento  ,  al  che  subito  non  si  ac- 
costumarono .  Non  ha  guari ,  che  nel  ricco  museo  di  s.  Erminio 
de9  Signori  Oddi  furono  riposte  due  lucerne  di  bronzo  con  carat- 
teri Etruschi,  e  Romani,  così  fra  loro  bizzarramente  mescolati ,  che 
sono  una  prova  non  equivoca  di  quanto  io  vi   dico  . 

Il  decadimento  di  questa  porzione  di  Umbria  ,  dove  è  A  si  si 
dovette  accadere,  se  pur  non  erro  ,  V  anno  di  Roma  445.,  quan- 
do al  riferir  di  Livio  (lib.  IX.)  il  Consolo  Fabio  trasferitosi  dal- 
la guerra  del  Sannio  nelV Umbria,  e  specialmente  in  Bevagna,  ove 
gli  Umbri  guerreggiami  si  erano  rifugiati  ,  che  poscia  sbaraglia- 
ti, vennero  quasi  subito  alV  obedienza  de'  Romani  ;  circa  questi 
tempi  io  dunque  vo  formando  V  epoca  di  questo  bel  monumento  , 
che  perciò  mi  piace  chiamare,  se  così  vi  aggrada ,  Semiumbro  ,  o 
Umbro  Romano;  E  tutto  ciò  premesso,  come  necessario  pel  mag- 
gior suo  schiarimentc  permettetemi  ,  che  vi  comunichi  qualche  mia 
semplice  congettura  sopra  qualche  parola  dell'  iscrizione  mede- 
urna 

AGER.  In  questa  prima  parola  mi  sembra   avverarsi    quanto 
io  vi  dissi  poco  fa ,    che    il   monumento    cioè   possa    appartenere  a 
queir  epoca  da  me  stabilita ,  e  che  perciò  possa  esser?    Umbro  Ro- 
ma- 
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mano.  Gli  umbri,  e  forse  anche  altri  Itali  antichi  con  poca  di- 
versità pronunziarono  questa  -voce,  dicendola  AGRE  ,  e  se  ne  ha 
*  sempio  nelle  tavole  di  Gubbio  scritte  con  caratteri  Romani  ,  ove 
leggesi  {tab.  X.)  P.  IIIL  AGRE  TLATIE.  P1QIER.  Con  qualche 
siegue.  Ella  è  una  chiarissima  melatesi  ,  e  Vossio  nel  suo  Etimo- 
logico dimostra  già  con  alcuni  esempi,  che  una  similissima  meta- 
tesi soffrirono  molte  voci  passando  di  Grecia  nel  Lazio  medesimo. 
Producendola  il  Muratori  nella  sua  appendice  vi  scrisse  sopra  ad  clas. 
VI.  in  qua  de  operibus  publicis,  e  forse  egli  del  tutto  non  s'  in- 
gannò, così  congetturando  pertanto  esser  questo  un  termine  agra- 
rio da  porsi  per  confine  alle  possessioni  di  alcuni  padroni  »  e  fos- 
se in  conseguenza  di  qualche  contesa,  ho  subito  computato  \  come 
sembra,  che  dica  il  sasso,  al  quale  stabilimento  saranno  concor- 
demente convenute  tutte  le  qui  segnate  persone,  e  simili  lapidi  non 
sono  ignote  agli  Antiquari,  fra  gli  Osci,iVolsci,  i  Campani,  so- 
no anche  più  frequenti ,  che  nelle  nostre  contrade. 

TERMNAS .  Anche  questa  voce  i  pia  vecchi  Umbri  avranno 
con  qualche  piccola  diversità  pronunziata:  nelle  citate  lamine  Eu- 
gubine (toh.  jj.  Un.  53.)  leggo  TERMNVV.STAHITVTO.  Il  Sig. 
Lanzi  (  op.  cit.  S36.  )  dà  un  significato  tutto  diverso  a  questa  vo- 
ce ;  con  tutto  il  rispetto,  che  io  debbo  a  sì  gran  Filologo  mi  permet- 
ta di  dire,  che  in  questo  luogo  le  osservazioni  di  Passeri  nelle  sue 
aggiunte  a  Demstero  mi  sembrano  più  probabili.  Egli  traduce  ter- 
mino statuto  ;  in  questa  tavola  medesima  quasi  subito  pare  anche  a 
me,  che  si  parli  o  di  Popoli,  0  di  Paesi,  e  qual  cosa  più  natura- 
le ,  che  vi  si  discorra  ancora  di  termini  ,  e  di  confini  ,  come  sem- 
bra ,  che  possa  indicare  la  parola  seguente  STAHITUTOÌ 

C.  V.  VISTINIE .  Non  è  ignota  la  famiglia  Vistinia  presso  1 
Collettori,  ed  altre  memorie  se  ne  hanno  fra  i  sassi  Asisinati  da 
voi  riportati,  né  debbo  ommettervi  ,  come  essa  è  antichissima  ,  e 
che  esisteva  anche  a  tempi  degli  Etruschi.  Passeri  nelV opera  ac- 
cennata (pag.  J33- J  produce  un  sepolcro  etrusco  con  questa  epi- 
grafe L.  TA.  FESTINI.  SATRIAT.,  così  traducendola  Larti  Vi- 
stinio  Satriati. 

NER.  T.  BABR.  Anche  in  queste  voci  vi  riconosco  una  non 
piccola  somiglianza  con  altri  prenomi,  nomi,  e  cognomi  della  stes- 
sa lapida  Asisinate,  che  voi  mi  comunicaste,  e  che  io  vi  lessi  a 
chiare  note.  Osservate  di  grazia,  che  questa  bella,  e  non  comune 
combinazione  è  da  rilevarsi,  e  da  stimarsi  grandemente,  trattan- 
dosi di  monumenti  appartenenti  non  solo  ad  un  medesimo  luogo , 
ma  di  lingua,  e  di  epoca  molto  diversi,  sembrandomi  ancora,  che 
tutto  ciò  oltre  dare  un  maggior  pregio  a  questo  sasso  li  dà  tan- 
to più  di  forza,  e  di  autorità  per  punto  non  dubitare  della  vera 
sua    legittimità,  Intorno  a  ciò  ho  scritto  non  poche  cose   ne'  miei 
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marmi  perugini,  e  mi  sono  incontrato  in  combinazioni  cosi  belle 
fra  monumenti  Etruschi,  e  Romani,  che  forse  in  somiglianti  non 
'vi  ci  si  incontrerà  altro  paese.  Osservo  io  ,  che  nel  nostro  paese 
in  tempi  veramente  etruschi  fiorirono  le  famiglie  Cetennia  ,  Volu- 
mnia,  e  Pomponia,  che  a  ragione  può  dirsi  onor  deW  antica  isto- 
ria, e  furono  anche  superstiti  a  tempi  Romani.  Di  quest7  ultima 
abbiamo  monumenti  così  belli  in  ambedue  le  lingue  ,  che  ci  fanno 
molto  onore,  e  che  da  me  si  daranno  alla  luce  forse  anche  sepa- 
rate dagli  altri  monumenti . 

PROP.  Così  dice  nel  sasso.  In  questa  tronca  parola  potrebbe 
riconoscersi  un  qualche  non  oscuro  vestigio  della  Famiglia  Pro- 
perzia  .  Non  ardisco  affermarlo,  ma  congetturarlo  non  mi  si  vieti. 
Voi,  che  avete  maturamente  esaminato  questo  punto  istorico  ge- 
nealogico a  favore  a]je^ir^AsisÌnatl  potrete  spargervi  sopra  gran 
lume,  che  se  ciò  potesse  avverarsi  sarebbe  anche  più  probabile  il 
monumento,  e  sarebbe  una  prova  non  dispregievole,  che  questa  fa- 
miglia ,  e  quel  suo  Letterato  fosse  veramente  Asisinate,  e  non  de* 
gli  altri  luoghi  contesi  nell'Umbria. 

T.  V.  VOLSINIER  .  Qui  ricorrono  quei  prenomi  ,  come  nell' 
altra  lapida  Asisinate,  e  che  secondo  il  savio  vostro  opinare  po- 
trebbe leggersi  Titus  Volsinus  Volsinius  ,  ed  ecco,  che  qui  si  av- 
vera a  perfezione  quello ,  che  scrive  il  Signor  Lanzi  che  :  il  Po- 
polo Umbro  solo  ci  da  qualche  idea  de'  prenomi  :  come  anche  nel- 
la linea  terza  di  questo  sasso  .  Questa  parola  termina  in  R.  ,  che 
io  credo  essere  una  proprietà  dell'Umbro  dialetto ,  ed  anche  di  al- 
tri delle  prime  lingue  d'  Italia  nel  monumento  citato  lerpiriano 
quasi  tutte  le  parole  così  terminano ,  e  non  poche  nelle  lamine  di 
Gubbio  scritte  con  caratteri  Romani  .  Intanto  io  leggo  Volsinius, 
perchè  un  simile  cambiamento  v^eggo  anche  nel  Greco  ,  e  nel  dia- 
letto Dorico  in  un  decreto  degli  Spartani  riferito  da  Boezio  (de 
mus.  lib.  j.  cap.  j.  )  leggesi  in  vece  di  Timiteos  Miiesios  Timiseor 
Milesior  .  Di  questo  simil  cambiamento  scrivono  anche  S trabone  {lib. 
jo.J  come  adoperato  dagli  Eoli  ,  e  Casaubono  presso  Ateneo  (  lib. 
3.  cap.  zj 

SACRE  STAHV.  Che  io  leggo,  ed  interpetro  Sacrificio  Statu- 
to, od  anche  Sacro  Statuto.  Sacrum  in  vece  di  Sacrificium  adopra- 
rono  i  più  vecchi  Latini  ,  come  osservò  anche  Salmasio  nelle  sue 
esercitazioni  Pliniane  {30.J  In  una  tavola  Arvale  illustrata  dal 
virtuoso  Signor  Marini  comune  amico  (n.  2,3.)  leggesi  CONVEN. 
SACRUM,  osservando  lo  stesso  dotto  scrittore  {pag.  162,.),  chene 
calendari  rustici  non  s*  incontra  giammai  Sacrificium,  ma  costan* 
temente  Sacrum,  e  così  leggesi  Sacrum  Florae  ,  Sacrum  Phariae  in 
vece  di  Sacrificium  ,  con  piccola  varietà  trovo  questo  istesso  nelle 
tavole  di  Gubbio  (tab.  £.;,  ove  leggo  SACRA  DUPLA  :  Sembrò  a 
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Passeri,  che  ivi  si  discórra  di  vittime,  e  molto  probabile   ancora, 

che  vi  sia  la  parola  Sacrificium  in  quel  S  .era  . 

Nella  tavola  medesima  (Un.  55.;  ,  se  pur  non  erro  ,  mi  sem- 
bra riconoscere  una  qualche  ombra  dell'  ultima  parola  STAH7,  ove 
mi  sembra  di  vederlo  anche  più  raddolcito ,  e  deciso,  che  ntl  no- 
stro Umbro  monumento,  per  cui  fin  dal  primo  memento  ,  che  git- 
tai  gli  occhi  sul  sasso  medesimo  avvertii ,  che  ivi  sia  qualche  er- 
rore del  Quadratalo  ,  che  stia  scritto  Sthau  per  Statu,,  e  forse  an- 
che Stato,  benché  io  trattandosi  di  Umbro  tengo  la  prima  lezione. 
Leggesi  dunque  nella  citata  tavola  di  Gubbio  Stahituto  forse  per 
Statuto  .  E  osservate  meco  ,  che  questo  termine  in  Cicerone  ha  pia 
somiglianza  col  nostro  monumento  ,  che  con  la  tavola  di  Gubbio  , 
poiché  leggesi  nelle  Toscolane  Statum  Sacrificium,  come  anco  le  fe- 
rie stative  presso  Macrobio  ( sat.  J.  J4.J  che  erano  alcune  solenni- 
tà da  celebrarsi  in  alcuni  certi ,  e  stabiliti  giorni  ;  e  per  ultimo 
mi  piace  di  osservare ,  che  in  una  lamina  Volsca  del  gran  mu- 
seo Borgiano  pubblicata  già  dal  Signor  Lanzi,  e  di  cui  il  dottis- 
simo possessore  mi  donò  alcune  stampe  leggo  Deve  Declune  Statem, 
ove  nell'ultima  parola  mi  sembra  vedervi  una  non  piccola  somi- 
glianza con  lo  Stahu ,  0  Statu  di  questo  Umbro  Asisinate  monumen- 
to,  non  essendovi  a  mio  parere,  che  quelle  piccole  diversità,  che 
indispensabilmente  s' incontrano  in  tutti  i  dialetti  di  una  medesima 
lingua,  ed  anche  di  lingue  poco  diverse ,  come  furono  le  più  vec- 
chie d'Italia. 

Se  egli  è  vero  dunque ,  che  il  sasso  altro  non  sia  ,  che  un 
termine  da  porsi  per  dividere  rustiche  possidenze  fra  diversi  pa- 
droni ,  potrebbe  credersi,  e  forse  non  fuor  di  luogo,  che  nelle  ul- 
time parole  Sacre  Stahu  si  accennasse  un  sacrificio  celebrato  appun- 
to nel  porre  questo  termine,  ed  a  voi  non  vi  sono  ignote  le  fun- 
zioni agrarie,  ed  i  Sacri  riti  adoperati  dagli  antichi  in  simili,  o 
pure  diverse  circostanze,  sapete  già,  cheto  stesso  sasso  era  sacro, 
ed  inviolabile ,  e  di  ciò ,  se  ne  ha  qualche  ombra  nel  famoso  Osco 
monumento  di  Nola  illustrato  dal  Passeri . 

Ed  ecco  tutto  quanto  io  posso  dirvi  sopra  questo  bel  monu- 
mento,  rarissimo,  e  molto  interessante  per  la  storia  Asisinate  Es- 
so  è  singolare,  non  comune,  e  simile  a  questo  vi  assicuro,  che  non 
possono  vantarlo  alcune  delle  più  grandi,  ed  illustri  Città  della 
vecchia  Umbria.  Quello,  che  vi  ho  scritto  non  sono,  che  conget- 
ture ,  mentre  diverse  non  possono  essere  le  cose,  che  si  dicono  in 
monumenti  così  oscuri ,  e  difficili  che  se  non  saranno  di  vostra 
sodisj azione ,  ricordatevi  di  quanto  scrive  Ausonio  prima  del  suo 
centone  Virgiliano:  cui  hic  ludus  noster  non  placet  ne  legerit ,  aut 
cum  legerit  obliviscatur;  così  fate  voi  ec. 

C.  AL- 
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C  .  ALFIO .  C  .  FIL. 

SER .  CLEMENTI 
MAXIMO.  IÌTl.VIR.I.D 
AEDILI  .Q  .PECVNIARVM 
PVBLICAR  .  Q.  ALIMENTO R 
PVERI.ET.PVELIAE.QVI    EX 
LIBER  ALITATE .  SACR  ATIS 
SIMI .  PRINCIPIS .  ALIMENT 

ACCIPIVNT .  CONSENSV 
PARENTIVM .  EX  .AERE 
CONLATO 
S  .  C  .  L  .  D 

25. 
CN.FVFICIVS.CN.F 

■ 

LAEVINVS .  T  .  ALLIVS 
C.F.IIII.VIR.I.D 
C .  ALLIVS  .C.F.C.  SCAEFIVS .  L.  F 
VMBO .  C .  VOLC  A  SI  VS  .  C  .  F  .  PERTICA 
Q .  ATTIVS .  Q  .  F  .  CAPITO .  L  .  VOLC aSIVS 
C.F.SCAEVA.V.VIR.S  C 
MVRVM  .  REFICIVNDVM 
CVRARVNT  .  PROBARVNTQVE 

24.)  Abbiamo  da  Dion  Cassio  grave  istorico,  che  Tra- 
iano Civitatibus  Italiae  multa  largitus  est  ad  educatìonem 
liberorum ,  in  quos  magna  beneficia  contulit  .  Non  credo, 
che  tale  beneficio  si  srendesse  a  tutte  le  Città  Italiche,  ma 
è  certo  da  questa  lapida ,  che  Asisi  fu  compresa  dal  be- 
ne fico  Imperatore  ?  o  almeno  dai  suoi  successori  Adriano 
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o  Antonino  Pio  ,  che  conservarono,  e  accrebbero!?  benifi- 
cenze  di  Trajano  verso  gli  ingenui  fanciulli  ,  e  fanciulle 
poveri  .  A  uno  di  questi  augusti  si  dovrà  perciò  riferire 
quel  sacratissimi  Princìpis  della  .nostra  iscrizione  .  Osserva 
il  Muratori  nella  esposizione  deila  gran  tavola  Velejate  dei 
fanciulli ,  e  fanciulle  alimentari  ,  che  questi  erano  nudriti 
in  casa  dei  loro  genitori  ,  e  lo  raccoglie  dall'  espressione 
della  presente  lapida  CONSENSV  PARENTIVM  (  non 
PARENTVM  ,  come  si  legge  nel  Muratori  ,  e  riportano 
altri  esemplari;  così  comunemente  nelle  lapidi  Civìtatium , 
hereditatium  ec.)y  e  che  pegli  alimenti  erano  assegnati  XVI. 
sesterzi  al  mese  per  i  fanciulli,  e  XII.  per  le  fanciulle,  cioè 
4.  paoli  per  i  primi,  e  3.  per  le  seconde,  che  formano  pao- 
li 48.  Tanno  per  gli  uni  ,  e  36  per  le  altre  .  E  come  vi- 
vere, e  alimentarsi  con  sì  tenue  assegnamento?  Leggasi  la 
suddetta  esposizione  della  tavola  di  Vekja ,  e  ciocché  si  è 
osservato  nella  lapida  17.  di  Menila  circa  il  raggualio,  e 
decupla  proporzione  dell'argento  antico,  e  moderno  .  An- 
che questa  è  nel  pubblico  museo. 

25.)  E' riportata  da  Aldo  Manuzio,  dal  Ciatti ,  dagli 
scrittori  delle  cose  di  Asisi,  e  trovasi  in  tutte  le  collezio- 
ni mss.  E' osservabile ,  che  un'altra  iscrizione  quasi  del  tut- 
to simile  si  trova  nel  muro  della  Chiesa  rurale  di  S.  Qui- 
rico  nel  Territorio  di  Bettona,  e  fra  l'una,  e  l'altra  non 
vi  è  altra  differenza  se  non  che  Cn.  Furio  nominato  in 
primo  luogo  nella  nostra,  è  in  secondo  luogo  in  quella  di 
Bettona;  e  all'opposto  T,  Alito  nominato  il  primo  nella 
Bettonese  occupa  il  secondo  luogo  nella  nostra,  e  di  più  il 
Quadrumvirato  Juridicundo  assegnato  nella  nostra  a  T,  Al- 
ilo ,  è  attribuito  nell'altra  a  Gneo  Fucio  .  Quest'ultima  va- 
rietà essenziale  è  una  prova,  per  mio  avviso,  che  ambe  due 
sono  sincere  ,  né  possa  dirsi  l'una  falsificata  dall'altra,  mal- 
grado la  perfetta  somiglianza  in  tutto  il  resto.  I  falsarj  non 
fanno  niente  per  niente  ,  e  qui  non  si  vede  un  fine  ,  che 
inducesse  ad  una  falsificazione.  La  rifazione  poi  di  un  mu- 
ro in  luoghi  vicini  potè  essere  ordinata  dagli  stessi  soggetti, 
o  in  tempo  diverso,  per  cui  la  magistratura  1.  D  passas- 
se da  un  soggetto  a  un  altro,  od  anche   nel   tempo  stesso 
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occupando  la  magistratura  medesima  in  due  diversi  luoghi 
due  soggetti  diversi.  Mus.  pub. 


2.6. 

TERTIVS 

PRISCI  .... 

....  DISPENS 

VICARIVS  ARAM 

ET  CREPIDINEM  FECIT 

IDEM 


D  .  D  .  L  .  D 

Mus.  pub. 


27. 

CACO.L.F.SER 

MATERNVS 

ASISIO.MIL.  COH.V.PR 

7PROCVLI.  MILITA  V. 

ANN .  X .  VIXIT .  ANN .  XXXX 

Mus.  pub. 


28. 
EPIDIA.Q.F 
PRISCA.  ANNOR 

VIII 
LOCO.  PRECARI 

Mus.  pub* 


29 

GALLIA 

C.F.T.T 

SATRENOR 

MATER 


Mus.  pub, 


26.  )  E' inedita,  ma  guasta  assai  dal  tempo,  e  appar- 
tiene a  un  servo  per  nome  Tertius  Vicario  di  Prisco  servo 
anch'esso,  e  dispensiere,  il  cui  Padrone  non  può  rilevarsi 
dai  pochi  elementi,  che  restano  del  suo  nome  nella  linea 
seconda,  e  ter/a.  Tra  le  condizioni  dei  servi  ,  e  fra  tutti 
gli  officj  servili  il  più  vile  era  quello  di  Vicario ,  che  tenea 
questo  Terzo,  onde  disse  Marziale: 

Esse  sat  est  servum ,  jam  nolo  Vicarìus  esse 
e  pure  questo  vile  servo   ebbe    modo  di    fare    varie   opere 
pubbliche,  fra  le  quali  ARAM  ET  CREPIDINEM  in  un 
tempio,  che  non  sappiamo  quale  fosse.  Per  crepidinem  qui 
s'intende  una  base  da  collocarvi  il  simulacro,  o  qualunque 

or- 


4?8 

ornato,  che  faccia  officio  di  base  ;  ne  abbiamo  altri  esem- 
pi (Vedi  Rein.  ci.  1.227.  et  l99>)  Altre  cose  fece  costui  ram- 
mentate nell'iscrizione  quae  praeter  sybillam  leget  nemo . 
Mus.  pub. 

27.)  La  riporta  il  Muratori  N.  Th.  pag.  800.  3.  colla 
seguente  nota  Asisium  illustrìs  olim  mine  illustrior  Umbriae 
Ctvìtas  mìlitem  hunc  peperit .  Non  si  tralasciava  ordinaria- 
mente nelle  iscrizioni  militari  di  segnare  la  patria  del  sol- 
dato ,  come  si  vede  in  questa  nostra  .  Nell'esemplare  del 
Muratori  si  danno  al  nostro  Cacone  40.  anni  di  milizia;  è 
troppo,  e  T  errore  sta  nell'avere  attribuito  alla  milizia  gli 
anni  della  vita .  Si  stia  con  la  nostra  lezione  .  Costui  era 
un  soldato  della  Coorte  quinta  pretoria  comandata  dal  Cen- 
turione Proculo.  La  cifra  7.  della  4.  linea  significante  Cen- 
turione, o  Centuria  vogliono  alcuni  eruditi  ,  che  in  origi- 
ne somigliasse  a  un  tralcio  di  vite  solito  portarsi  da!  Cen- 
turione per  insegna  del  suo  grado,  ma  è  più  verisimile,  che 
la  detta  cifra  sia  la  lettera  iniziale  di  Centuno  segnata  all' 
antica  così  3,07.  secondo  V  antico  alfabeto  italico  ;  for- 
ma rimasta,  e  conservata  dall'uso,  come  si  prova  da  una 
iscrizione  Gruteriana ,  dove  è  inciso  3L,  IVL1VS  7.L.  DE- 
METR1VS  Claudius  Julius  Claudii  Libertus  Demetrius  . 
Mus.  pub. 

28.)  Le  ultime  parole  leggansi  loco  precario ,  cioè  se- 
polcro non  proprio,  ma  prestato  ad  preces  dei  congiunti 
della  defunta,  come  in  una  iscrizione  presso  il  Fabretti.(I. 
D.c.  g.  pag.  161.) .  Parente s  fi/io  cinicissimo  LOCVM  PRE- 
CARIO petierunt  a  T.  Eredio  Gallo.  Questa  iscrizioncina 
fu  prodotta  malamente,  e  impiastrata  con  un  altra  in  una 
orazione  panegirica  stampata  in  Asisi  per  la  promozione 
del  Cardinale  Gianoottavio  Mancinforte  Sperelli.  Mus. pub. 

29.  )  Cioè  Gallia  Caìi  Viltà  Titorum  duorum  Satrenorum 
Mater .  Così  negli  indici  le  sigle  C.  C.s'  interpetrano  Cajo- 
rum  duorum,  e  in  una  lapida  di  Fabretti  (Is.  Dom./wg\  4. ) 
L. L.  Luciorum  duorum.  Li  due  Titi  erano  della  famiglia 
Satriena  nota  fra  le  romane,  e  proveniente  dalla  Satria no- 
tissima anch'  essa .  Leggo  dunque  satrienorum  sebene  man- 
chi 
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chi  nell'originale  S. I. ,  che  lo  scalpellino  se  non  se  ne  scor- 
dò intese  di  esprimerlo  colla  linea   perpindicolare  della   E. 


3°- 
C.ALLIVS  C.F.SER 

CRISPVS  .  liti .  VIR .  AED  .  POT 

C.ALLIVS   CRISPI 

LIB.PRINCEPS.AELIVS 

Mus.  pub. 

AVDIAII 

AYGIAII 

Q.T.P.POS 

COIVGI 

CARISVMAII 

ET  NOMADI  SORORI 

Mus.  pub. 

32- 

C.  PARCO.... 

FABRO  LECT 

FABRI.D 


33- 
D  M 

C.PVBLICI.MVNIC 

ASISINATIVM.LIB 

VERECVNDI.VI.VIR 

C.  PVBLICIVS .  ALLIVS .  P 

PATRI .  PIISSIMO 

34- 

c.rasinio.  c.f.ser 

tettiano 
praef.fabrvm.hu 

SIC 

PRAEF   COH.RAETOR 
PATRONO  ,  MVNICIPI 


S5; 
T.VERATIVS.T.F.SER 

SPECVLATOR  PRAETORIAN 

ANNOS  Villi    V1X1T 

ANNOS  XXV1U 


30.)  Dalla  Chiesa  di  S.  Fortunato  di  Biagiano  lonta- 
na circa  un  miglio  fu  trasportata  in  Città,  e  collocata  nel 
portico  della  Minerva.  Serviva  di  mensa  di  altare  ,  come 
mostra  il  buco  riquadrato  posto  nel  mezzo  a  uso  di  se- 
polcrino  per  le  nante  reliquie.  La  riporta  il  Muratori  (  N. 
Th.  pag.  771.  5.  ),  come  se  tosse  mancante  nel  fondo  ,  se- 
gnando ivi  alcuni  puntini,  ma  se  manca,  manca  da  capo, 
perchè  nel  fondo  continuava  la  lapida  in  bianco  senza  al- 
tro 
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tre  lettere  ,  Quel  Prhtceps  è  il  nome  del  Libretto  divenuto 
cognome  dopo  la  manumissione  del  Padrone  Crispo  insigni- 
to del  Quadrumvirato  AEDilicia  POTestate,  cioè  colle  fa- 
coltà di  edile .  Un  esempio  di  un  Liberto  con  questo  stes- 
so nome  di  Princeps  sJ  incontra  nell'Asisinate  n.  131...,  e 
nel  Fabretti  (Is.  dom.  cap.  1.  pag.  28.  )  Mus.pnb. 

3i,)Leggesi  scorretta  nel  tesoro  Muratoriano  (pag.  1306. 
4.)  In  epigrafe  così  breve  tre  volte  si  usano  le  due  II  per 
E  cosa  usatissima  rtelle  antiche  lapide  ,  e  ne  abbiamo  gli 
esempi  in  altre  della  presente  raccolta  .  Si  attribuisce  tale 
uso  alla  somiglianza  delle  due  II.  alia  H.  eta>  cioè  E  lun- 
ga greca.  C.  perG.  si  trova  spessissimo,  onde  leggasi  A V- 
DIAE  HYGIAE,  nome  libertino  frequente.  Con  le  tre  si- 
gle Q  T.  P.  della  terza  linea  sono  indicati  i  tre  nomi  del 
sogetto,  che  ha  posto  il  monumento  alla  moglie  Audio.  Igia , 
e  alla  sorella  Nomade  :  la  prima  è  chiaro,  che  significa  Quin- 
tus ,  la  seconda  è  il  nome  della  famiglia,  e  la  terza  iì  co- 
gnome, ma  quali  fossero  non  so  indovinarlo.  Abbiamo  al- 
tri esempi  di  questo  stile  nelle  lapide  (  Vedi  Rein.  ci.  14  161. 
ci.  18.40.  N  Ih.  Murar,  pag.  1530.  1.).  In  CARISVMAII 
Carissinae  V  V  per  I  è  un  arcaismo,  come  Qptuwus,  ma- 
ocumus ,  decumana*  da  Decimus ,  famulus -da  Familia  ,  che 
si  soio  conservati .  Vedi  Festo  .  La  mancanza  della  secon- 
da S  è  da  rifondersi  su  lo  scalpellino.  La  famiglia  Audia 
manca  nel  catalogo  gruteriano  ,  la  notò  bensì  Fabretti  (I.  d„ 
e.  9.  p.  608.  )  Mits.  pub. 

32.  )  Questo  C.  Parco..  .  .era  un  artefice  di  letti,  o  di 
lettighe  Faber  lecticarius  ,  o  lectualis  ;  veramente  non  mi 
ricorda  d'essermi  incontrato  con  alcun  monumento,  che 
nomini  artefice  di  questo  mestiere  fuori  del  presente,  e  non 
so  trovarlo  nei  libri  ,  che  ho  fra  mano;  trovo  Faber  ferra- 
rmi ,  statuarius  ,  Ooulariarius  Sigilliarius  ,  Tignarius  ,  ti- 
gniuarius ,  e  altri  non  già  Lecticarius  .  Né  qua  hanno  nul- 
la che  fare  i  Lecticarii ,  che  sono  i  portatori  di  lettighe  per 
ordinario  di  condizione  servile  ,  là  dove  il  nostro  C.  Parco . . . 
è  forse  un  ingenuo,  e  sicuramente  un* artefice  (benché  pres- 
so gli  antichi  Romani  la  professione  di  arte  mecanica  dis- 
sonorasse)  cui  il  corpo  degli  artefici  suoi  compagni  pone  il 

mo- 
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monumento  FABBI  Dant.  Si  trova  nella  selciata  della  fon- 
te del  Convento  di  S.  Damiano. 

33).  Se  li  Municipi,  e  le  Colonie  avevano  i  servi  pub- 
blici è  ben  naturale,  che  avessero  anche  i  Liberti  divenu- 
ti tali  per  la  manumissione.  Uno  di  questi  era  C.  Publicio 
Verecondo  Liberto  del  Municipio  Asisinate,  e  Seviro  Au- 
gurale, cui  scrive  il  titolo  C.  Publicio  Alito  suo  figlio.  E* 
da  avvertire,  che  costui  nel  prendere  il  prenome,  e  il  no- 
me per  unirli  al  suo  proprio  è  comparir  con  tre  nomi,  e 
perciò  un  ingenuo,  non  poteva  attribuirsi  il  secondo  no- 
me, che  è  quello  della  famiglia,  da  un  privato,  perchè  era 
servo  pubblico  di  Asisi,  prese  perciò  il  nome  di  Publicius^ 
derivandolo  da  Publicus,  senza  che  noi  andiamo  ora  a  ri- 
cavarlo dalla  famiglia  Publiaa,  e  tale  deve  essere  stato  quel 
C.  PVBLIC1VS  TERGEST.  L.FELIX  presso Reinesio Ci. 
XIX  n.  35.  Potea  bensì  appellarsi  Asisiur  dal  Municipio  àf 
Asisi  suo  Padrone,  come  un  Veronius  si  chiamò  così  da 
Verona,  e  un  Pisaurius  da  Pesaro,  delle  quali  Citta  era- 
no stati  servi  pubblici,  e  poi  Liberti.  Vedi  Maffei  Ver, ili. 
Olivieri  Marni.  Pisaur.  Fabretti  ec.  Fu  pubblicata  dal  Ga- 
murrini,  poi  dal  Vitali,  la  riportano  le  collezioni  mss.  del- 
la Città,  ed  è  oggi  nel  museo  pubblico  della  Minerva. 

34.)  La  gente  Rasinia  è  nota  dagli  indici  delle  fami- 
glie Romane,  e  a  questa  apparteneva  il  soggetto  della  la- 
pida presente  Patrono  del  Municipio,  cioè  di  A  isi .  Nel- 
la 4.  linea  la  parola  RAETOR  è  mancante  del  P.  per  in- 
curia dello  Scalpellino,  e  dee  leggersi  Praetorìae .  La  lapi- 
pida  non  è  intera,  e  manca  chi  l'ha  posta,  che  natural- 
mente sarà  l'Or  do  Decurionum .  Fu  pubblicata  dal  Vitali, 
la  riportano  tutti  li  mss. ,  e  in  oggi  si  trova  nel  Convento 
di  S.  Antonio  da  trasferirsi  nel  Museo  pubblico  della  Mi- 
nerva . 

35.  )  La  presente  lapida  ha  il  suo  pregio  per  esservi 
rammentato  uno  Speculator  Praetorianus ,  cioè  un  militare 
di  un  corpo  molto  riguardevole  fra  le  milizie  Romane,  quai 
era  quello  degli  Esploratori  premesso  all'  esercito  per  inda- 
gare gli  andamenti  del  nemico  con  un  capo,  o  condottie- 
re>  che  lo  guidava.  Guardiamoci  dunque  di  non    fare,  del 

p  p  p  no- 
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nostro  T.  Ver azio  un  carnefice,  perchè  speculator  viene  chia- 
mato chi  dava  la  morte  ai  condannati,  come  era  colui  man- 
dato da  Erode  a  decapitare  S  Giambattista  detto  nel  te- 
sto greco  a-7TiKovXaTCt)pct  y  e  spiculaiore  nella  versione  latina 
in  vece  di  speculatore .  Possedeva  questo  sasso  la  Casa  Fron- 
dini,  ed  il  fu  D.  Giuseppa  Frondini  Ciamberlano  Imperia- 
le ne  fece  dono  al  pubblico  museo,  dove  si  trova.  Credo, 
che  non  sia  stata  prima  d'ora  pubblicata. 

MIMISIA  .  C  .  L .  DIONYSI A                     C  .  MIMISIVS 
SARCINATRICS  

PRI S 

37  4o. 

C .  MIMISIO  REPENTINO 

MATERNO  ALFIAE  PRIMICEN 

ANN.  XIX.  ANNOR,  III. 

C.SCAEFIVS  .  SOPRO  L.  MIMISIVS  PRIMIC. 

MIMISIA  .  PRIMIGENIA  FILIO 
MATER 

38.  41. 

L.   MIMISIO  L.L  MIMISIA 

PRIVATO  BENE  L.L.  HILARA 

MER.ATTIA  VRBANA  V  ....  , 

Mss  ,  e  la  produsse  il  Muratori  con 
varietà,  e  mancante. 

36.37  38  39.40.41  )  La  famiglia Mìmtsia%  della  quale  era 
Liberta  questa  Dionisio,,  si  trova  spessissimo  nelle  lapide 
di  Asisi,  e  qu?  noi  ne  riportiamo  cinque  tutte  di  seguito. 
Costei  era  una  sartora  ,  o  se  vogliamo,  una  Guardaroba, 
eie  è  custode-  delle  vesti,  e  robe  della  Padrona.  Nei  frangen- 
ti di  Cornelio  Frontone  citati  dal  Pignoria  leggesi:  sartrix, 

quae 
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quae  sarcit ,  sarcttiatrtx,  quae  savana*  servar  ,  ma  questi 
framenti  non  hanno  credito,  onde  lo  stesso  Pignoria  sog- 
giunge: Nisi  hic  sarcinarnm  nomine  vernai  mundus  mulie- 
bri* ,  qitod  non  omrìtno  tmbrobattdum  videtur  quum  legatur 
in  antiquo  marmare  :  Julia  Jucunda  Aug.  L.  sarcinatr.  a 
mando  muliebri  .  Et  sane  mundus  hic  plerumque  non  sarci- 
nas  modo,  sed  et  imptdimenta  militarla  aequaverit .  Abbia- 
mo varj  esempi  in  lapide,  dove,  come  in  questa,  si  ado- 
pera CS  per  X.  v.  g.  ConiuncSj  /elicsi  vicsitec.  E9  nel  mu- 
seo pubblico,  come  ancora  la  segnata  al  numero  37.  La  38. 
è  in  Casa  Sbaraglini  ,  la  39.  in  una  Casa  rurale  lungo  la 
strada  sotto  la  porta  di  S.Pietro  vicino  alla  Chiesa  di  S.Nic- 
colò, la  40.  è  nella  Casa  Modestini,  e  V  ultima  fuori  alla 
Casa  Brunamonti. 


42. 
V 
C.TARQVITIOS.SABI 
V  V 

NOS.PRISCOS.IIII.VIR 

43- 
D.         M 

C  .  SCAEFIO 
C.F.SVLPICIANO 
PATRONO 

iff.Iiii.VIR.I.D   .   Q  Q 

Q  Ti .  ADVOC  .  REI .  P 
SETORIA  OLYMPIAS 
CONIVGI  INCOM 

PARABILI.  B.M 
44. 
PETRONIO  VMBRO  IN  LOCO 

PVBLICO  SER 
EX  DECRETO  DECVRIONVM 


45- 

C.  VESPRI  VS.ERoS 
SIBE.LERIAE 
CONIVGI 
ET  .POST.CIPPVM  .OSSVIS 
LOCVS 

46. 

.VECTVRIVS  C.L  .  fHILEMO 
ANN  CENTVMETI 

47. 
....APIRIO.P.F 

...LV.ATILIANO 

....R.CVR.R.P.PATR 

....VNIC.MVNIC.. 
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42.)  E' notissimo  1  arcaismo  di  usare  l'O.  per  1*  V.  ,e 
si  scontra  in  mille  iscrizioni  ,  vaglia  per  tutte  la  famosa 
antichissima  di  L.  Scipione  figlio  di  Barbato,  dove  leggon- 
si  Lficicm,  Virom  ,  consol ,  fiìios ,  consentiont  per  Lucium  , 
virum  ,  Consul ',  filius  ,consentiunt  .Non  abbiamo  quest'iscri- 
zione, che  dai  mss.  antichi,  dai  quali  la  pubblicò  il  Vita- 
li, e  in  tutto  gli  esemplari  si  vedono  accopiate  le  lettere 
V. ,  ed  Ouna  addossata  all'altra,  dimodoché  ignoriamole 
sia  una  correzione  dei  trascrittori,  o  la  primitiva  scultura. 
Di  questo  secondo  caso  non  ho  presente  altro  esempio. 

43.)  L'antico  diligente  Collettore  delle  iscrizioni  di 
Asisi  ci  ha  conservato  la  presente  segnandola  rotta  nel  mez- 
zo, e  indicando  il  luogo  dove  era,  cioè  fuori  porta  nuova 
nella  torre  di  Messer  Francesco  de  Nepis .  La  famiglia  Sce- 
fia  in  Asisi  è  nota  da  tre  altre  lapide.  Vedi  numero  25. , 
37-  5  e  59  Questo  C.  Scefio  Sulpiciano  era  Patrono  del  A4u- 
nicipio,  e  Avvocato  della  Repubblica,  come  pare,  Asisina- 
te ,  decorato  non  so  se  dell'  Equo  publico  ,  o  di  altro  ono- 
re per  la  terza  volta  (lin.  6.)  del  quadrumvirato  I.  D.  della 
Quinquennalità  (ibid.)e  della  questura  due  volte  (lin.  7.). 
Il  monumento  gli  fu  posto  da  Seteria  Olimpiade  sua  rno* 
glie,  il  nome  suo  gentilizio  non  lo  trovo  nei  libri  d'anti- 
quaria, che  ho  fra  mano  ,  e  forse  dovrà  leggersi  Serioria 
famiglia  notissima, 

44.)  Così  le  vecchie  collezioni  mss.,  e  il  Vitali,  che 
la  pubblicò,  la  colloca  in  Piazza,  ma  oggi  non  vi  è  più. 
Dubito  di  slogamento  delle  parole  negli  apografi.  Comun- 
que sia  pare,  che  voglia  dirsi  essere  stato  per  decreto  dei 
Decurioni  assegnato  un  luogo  alla  sepoltura  di  Petronio 
Servo  pubblico,  chiamato  Umbro  forse  dalla  Città  Umbra 
di  Asisi,  alla  quale  apparteneva  .  Molti  sono  gli  esempi 
nelle  lapide  di  luo^o  della  sepoltura  assegnato  Decreto  De- 
curionum  .   Vedi  Rein.  ci.  6.  26.  32. 

45.)  La  riportano  tutte  le  collezioni  mss.,  e  indicano 
il  luogo,  dove  era  sulla  Rocca  nella  loggia  grande,  posta 
per  parapetto  di  un  orticello.  Vitali  la  pubblicò  dimezza- 
ta ;  nella  a.  lin.  leggo  SIB1  ET  VALER1AE.  E' rimarcabi- 
le V  OSSVÌS  della  penultima  dall'  antico  Ossua  usato   per 

Ossa 
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Ossa,  quando  non  vogliam  prenderlo  per  Ossuari!* ,  limet- 
te, o  olle,  dove  si  riponevano  ie  reliquie  de'Cad  averi. 

46.)  Rare  sono  nelle  antiche  lapide  sepolcrali  le  età 
così  longeve,  che  oltrepassino  gli  anni  cento,  e  questa  no- 
stra può  aggiungersi  a  quelle  due,  o  tre,  che  potette  tro- 
vare il  Fabretti  fra  8.  mila  sue  iscrizioni,  di  defunti  cen- 
tenari (cap.  4.  pag.  563.  )  E'  riportata  dal  Vitali  nel  suo  P^ 
radisns  Seraphicus . 

47.  )  Alla  2.  linea  si  supplisca  un  CCLVentina  Tribù f 
e  nella  4.  la  M:  leggeremo  V  iscrizione  non  molto  mancan- 
te :  APIRiO  P.  F.  CL V.  ATILIANO ..  PR.  CVR.  R.P.  PATR. 
MVNICIPi.MVNICIPES.  Non  è  stata  pubblicata  ^tro- 
vasi nello  scalone  di  Casa  Sbaraglini . 

48.  50. 
:  :  ,  .  S.  MVNICIPI               L.  IVLIVS  AVG.  ET  AVG.  L 
,  .  .  FRATR  .  NOMIN                  PHILO  OSTIAI11VS 
»  .  .     EATRI  .  ORNAR 
IE  ..  O.A  .  . 

~  ~  m  51. 

. COL  .  DIDI  PUB.  HELVIVS  PERTINAX 

....  MVNIS  .  SER 
....  CERNA.  PRINC 
•  .  .  .  INTVLIT 

48.).  E* un  frammento  in  grandi  caratteri  esistente  nel- 
la cantina  della  Casa  Mazzichi  nel  selciato  dello  strettoio. 

L-  silabe EATRI  possono  supplirsi  egualmente   con 

THEATRl,  e  AMPH1THEATRI,  se  non  che  il  sito  do- 
ve giace  il  sasso  vicinissimo  agli  avanzi  dell'antico  Tea- 
tro, che  forse  stende  vasi  dove  è  ora  la  detta  Casa  Mazzi- 
chi,  ne  dà  motivo  per  preferire  la  prima  lezione,  essendo 

l'an- 


486 

l'anfiteatro  nell'altra  estremitàdella  medesima  vasta  piazza  det- 
ta la  nuova  secondo  un'osservazione  altrove  fatta  (vedi  parte 
II  cap.  pt  not.  b.  ).  Dai  pochi  vestigi,  che  restano  nel  fram- 
mento pare,  che  l'iscrizione  risguardi  un  Patrono  del  Muni- 
cipio di  Asisj,  che  fece,  o  aggiunse  ornamenti  al  Teatro. 

49.)  sopra  quest'altro  frammento  molte  ciarle  si  potreb- 
bero fare,  senza  poi  concluder  nulla.  Chi  assicura,  che  il 
COL. della  prima  linea  sia  COLonia,  oCOUiùertus  y  COL- 

Una,  o  COLlatina  ?  Nel  primo  senso  DIDI potrebbe 

essere  un  epiteto  dato  alla  Colonia  chiamandola  Didia  da 
Didio  Giuliano  secondo  l'osservazione  del  Fabretti,  che  le 
Colonie  per  adulare  i  Regnanti  applieavansi  per  cognome 
il  loro  nome,  ed  erano  tali  appellazioni  temporarie,  come 

è  succeduto  dell'  Era  Pia  ai  giorni  nostri MV- 

NlS.SLR.  della  seconda  linea  se  si  vorrà  supplire,  e  leg- 
gere ComMVNlS  nome  proprio  del  Servo  ci  garantirà  un 
iscrizione  Gruteriana  (697.8  ),  dove  un  servo  Verna  porta 
il  nome  di  COMMUNlS:  in  un  bel  cippo  poi  con  due  fi- 
gurine di  ottima  scultura  acquistato  da  me  pochi  anni  sono 
in  Roma  fra  i  nomi  di  alcuni  Liberti  della  famiglia  Flavia 
Augusta  vi  è  lo  stesso  nome  di  Communis.  Ecco  l'iscrizio- 
ne, se  non  fosse  ancora  pubblicata. 

T.  FLAVIO. A VG.LIB. 
PINITO  ET 
ELAVIAE.ALC1MENI 
LIB.  EIVS 

T  .  FL AVIVS  s  COMM VNIS 
ET  T.FLAVIVS.VARVS.ET 
T .  FL  AVI  VS .  TH  ALL  VS  .  LIB .  FECER  VNT 

E  dalle  mezze  parole  seguenti  ne  cavaremo  o  /^CER- 
NA PRlNC//>/\f ,  o/>/;;CERNA?  Ma  già  ho  detto,  che  non 
saprei  dire,  che  ciarle  senza  costrutto.  E' nel  convento  di 
s.  Damiano  presso  la  fonte. 

=;o.)  Questo  L.  Giulio  Filone  Liberto   dell'Augusto,  e 

dell' 
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dell'  Augusta  era  portinaio  officio  noto  tra  la  turba  dei  fa- 
migliari anche  dei  privati  ricchi  non  che  degli  Augusti. 
Dal  suo  nome  Giulio  sembra  ,  che  fosse  un  Liberto  della 
famiglia  di  Augusto  .  La  riporta  il  Vitali,  e  qualche  ms. 
della  Città  . 

51.)  E' riportata  da  varj  mss. ,  e  uno  di  essi  del  1640. 
ha  notato,  che  il  sasso  è  di  figura  ovale,  e  fu  trovato  fuo- 
ri di  Città  vicino  alla  rocca  piccola  .  Ognun  vede  ,  che 
questi  sono  li  tre  remi  dell'  Imperatore  Pertinace,  ma  per 
un  tanto  personaggio  è  troppo  poco,  potrebbe  dunque  ap- 
partenere a  qualche  soldato  ,  che  per  attaccamento  verso 
Tlmperator  Pertinace,  sotto  di  cui  avea  militato,  ne  assu- 
messe il  nome  ,  come  molti  praticarono  .  Fu  pubblicata 
dal  Vitali. 


52. 

Q .  VIBIO 

MODESTO 

VI.VIR.AVG 

CN   RVFIVS.IN 

SEQVENS  BENE 

MERENTI 

53* 

HYPPOLITO 

ANN.  XXII. 
OTTIEDIA.C.L 
AVGE  MATER 

54. 
ATTIAE 

L.L.VRPIGIAE 

C.ECCVRNEIVS 

CLEMENS .  CON 

POSVIT 


55' 


.  .  F.  AFRICANO 
.      F .  VIGILVM 
l  AEF.ANNONAE 
.  .  F  AEGYPTI 
....  ISSIMO 
IFICENTISSIMO  O 
M  .  .  .  . 


56. 

M.AVR.VAL. 

VALENTINO  GV 
CONSVLA.I..VMI 
D.AECORRFLAM 

EI..CRAEI E 

Q....   T.PIPR.SS 

TESMOP 

NOICON 

ORDO  I..SSIMO 
....  CTIVM 


'5?.' 

8P- 

TVRRANIO 

;  :  . pheca  .  ; 

LAETO 

SODALEg 

59. 

C .  SCAEFIO 

60. 

;  :  COS.SV  .  .  :  ; 

1 

.  •  .  IR . EPV  ....    j    ... 

61. 

CN. 

.TAMEIA  CEL..; 

.  FEC 


52.  )  Ambe  due  costoro  tacendo  il  nome  del  Padre  si 
scoprono  di  condizione  libertina,  e  già  servi  V  uno  della 
faglia  Vìbici,  e  l'altro  della  Rafia \  né  basta  a  farli  compa- 
rire ingenui  li  tre  nomi  Romani  specialmente  il  terzo,  che 
è  il  lor  proprio  ,  benché  latino  anch'  esso  ,  come  se  ne 
persuase  ilFabretti  ricusando  di  ammettere  un*  iscrizione 
ligoriana ,  perchè  vi  lesse  un  Dispensatore  ,  con  tre  nomi 
Romani  (  I.  D.  p.  394.  n.  241.  ),  ma  nell'epoca  di  quella  i- 
scrizione,  che  è  dell'Anno  V.  C  905  ,  dell'era  nostra  161. 
un  Uomo  ingenuo  non  avrebbe  soppresso  il  nome  del  Pa- 
dre, onde  colui  dovette  essere  di  condizione  servile,  seb- 
bene comparisca  con  tre  bellissimi  nomi  Romani.  Usarono 
già  gli  Uomini  di  tal  condizione  (  per  nasconderla  più  che 
potevano)  di  latinizzare  il  nome  lor  proprio,  ordinaria- 
mente greco,  ed  io  scommetterei  ,  che  il  terzo  nome  dei 
due  soggetti  della  nostra  lapida  Modesto,  e  Inseguente  so- 
no appunto  dal  greco  tradotti  in  latino  ,  e  specialmente 
Insequens  ,  che  considerato  nel  suo  significato  ha  la  pati- 
na piuttosto  greca,  che  romana.  La  lapida  è  riportata  da 
Aldo  Manuzio,  dal  Ciatti,  dal  Vitali,  e  dai  mss.,  e  ve- 
desi  nel  museo  pubblico  della  Minerva  . 

53.)  La  gente  Ottiedia  l'abbiamo,  anche  nella  lapida 
al  num.  101.,  e  forse  anche  nella  ioo.  Fabretti  ne  riporta 
due  di  L.  VTTIEDIVS.  (pag.  5.  n.  29.  ),  che  sarà  la  stes- 
sa famiglia  alternando  fra  loro  1'  V.  ,  e  l' O.  ,   con  che  si 

con- 
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conferma  la  di  lui  correzione  al  sentimento  di  Rainesio. 
E' riportata  dal  Muratori,  e  si  vede   nel  Museo  pubblico  . 

54.)  E' da  vedere,  se  la  gente  Eccumeja,  di  cui  era 
Liberto  C.  Eccnrnejo  Clemente  è  notata  negì'  indici,  poiché 
nel  libri,  che  ho,  non  so  trovarla;  credo  bensì  ,  che  con 
quesia,  che  si  ha  originale  nel  Museo  pubblico  si  debba  cor- 
reggere quella  del  rum.  98.  presa  dai  mss.  ,  dove  sta  re- 
gistrato Occumeo .  11  CON.  della  4.  linea  si  potrebbe  leg- 
gere indifferentemente  Contubernali ,  e  Conjugi,  perchè  seb- 
bene secondo  le  antiche  leggi  Romane  non  si  conoscesse 
legittimo  matrimonio,  se  non  tra  liberi  ,  e  Y  unione  tra 
servi  non  si  tenesse,  che  per  un  Contubernio,  con  tutto 
ciò  s'incontrano  infinite  lapide  di  Liberi,  o  Liberti  capa- 
ci di  contrare  legitimo  matrimonio  ,  che  chiamano  le  loro 
mogli  Contubernales ,  siccome  air  incontro  molte  altre  se 
ne  veggono  di  servi,  che  usarono  verso  le  loro  Donne  dei 
vocaboli  Conjiix ,  Vir  y  Mar'itus .  In  prova  di  ambedue  que- 
sti usi  il  Fabretti  ha  riunito  una  lunga  filza  di  lapide  nel- 
le sue  domestiche  al  e.  4.  p.  308.,  e  315. 

55.,  e  56.)  Il  diligente  compilatore  deir  antico  mss, 
segna  con  precisione  iì  luogo  ,  dove  si  trovavano  al  tem- 
po suo  queste  due  lapide,  la  ioro  qualità,  e  tutti  gli  api- 
ci,  che  potè  rilevare,  ma  dice  ancora  ,  che  nella  seconda 
poco  se  ne  poteva  intendere.  Ambe  due  sono  onorarie  per 
due  illustri  soggetti,  del  primo  resta  solamente  il  cognome 
Africano  con  le  cariche  sostenute  ài  Praef.  Vigilttm ,  Praef. 
Annonae ,  Praef.  Aegypti;  il  soggetto  della  seconda  che  da 
suoi  tre  primi  nomi  sembra  essere  della  famiglia  di  Probo 
Imperatore,  o  pure  di  Massimiano,  è  un  Marco  Aurelio  Va- 
lerio  Valentino  ,  chiarissimo  Uomo  (credo,  che  debbasi  leg- 
gere C.  V.  nella  linea  3.,  non  gaG.  V. ,  come  sta  nel  ms.t) 
Consolare  (forse  Nitmidiae  ) Correttore  della  Flaminia,  e  di 
altre  insigni  cariche  decorato.  E'  un  peccato,  che  P  anti- 
co collettore  non  abbia  avuto  tanta  perizia  nella  lapidaria, 
quanta  ebbe  attenzione,  e  buona  fede  nel  trascrivere  le  la- 
pidi. Le  riportiamo,  come  stannq  nel  ms.  ,  perchè  essen- 
do monumenti  istorici  meritano  gli  sguardi  di  un  Edipo 
tra  tanti  della  presente  età. 

qqq  szO'e* 
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57-)  E*  nel  parapetto  del  piano  più  alto  del  campani- 
le di  s.  Rufino  aderente  a  un  pilastro  ,  che  copre  il  pre- 
rome  di  questo  Turranio,  il  quale  doveva  essere  ascritto 
a  qualche  corporazione  religiosa,  o  pure  a  sodalizio  di  ar- 
te, o  di  comercio  ,  indicandosi  ciò  dai  SODALES,  che 
gli  pongono  il  monumento. 

58.)  Si  poteva  omettere  questo  frammentino,  come 
ne  tralasciamo  altri  maggiori  in  non  piccolo  numero,  sen- 
za verun  danno  della  lapidaria  ,  tutta  via  si  è  voluto  ri- 
portare a  scanso  di  rimprovero  che  potrebbesi  aspettare 
per  il  caso,  che  si  è  fatto  di  queste  due  sillabe  lette  ge- 
neralmente e  supplite  Post  IIIL  Precationem,  e  così  le  ri- 
porta Cesare  Orlandi  nelle  sue  notizie  delle  Città  d?  Italia 
stampate  in  Perugia  nel  1772.  alla  parola  Asisi;  e  su  que- 
sto supplemento  si  son  fatti  varj  discorsi  senza  il  minimo 
appoggio ,  che  li  sostenga  .  Il  sasso  non  esiste  ,  e  quando 
esisteva  duecento,  e  più  anni  sono,  non  offeriva  altro,  che 
le  due  sillabe  da  noi  trascritte  dall'antico  esatto  ms.  spes- 
so citato,  e  stando  al  medesimo  possiamo  leggere  Preca- 
rio adverbialmente  come  quella  Locum  precario  pelierunt 
(Fab.  1.  D.  p.  161.),  o  pure  come  nella  nostra  Loco  pre- 
cario ,  0  Precario  permissu  presso  il  Fabretti  (  ibid.  ) 

59.)  La  gente  Scefia  si  trova  in  quattro  marmi  di  Asi- 
si,  compreso  il  presente,  che  è  stato  pochi  anni  fa  tra- 
sportato a  Perugia  (v.  n.  25.  37.  e  43.  )  ed  è  un  frammento 
con  la  sola  parte  superiore  del  monumento  dove  sono  due 
pugillari  indicanti  officio  pubblico,  o  magistratura  del  sog- 
getto C  Scefio .  E'  grazioso  il  Gamurrini  ,  che  avendo  tro- 
vato  il  cognome  di  Scifi  in  alcune  carte  di  Asisi,  non  so 
quanto  autentiche,  da  bravo  blasonista  ne  ha  tratto  V  eti- 
mologia dal  latino  Scyphus  ,  e  ha  deciso  ,  che  la  famiglia 
Scifia  di  Asisi  è  la  Coppola  :  e  pure  questo  indagatore  di 
genealogie  antiche  se  mai  ha  avuto  occasione  di  formarne 
una  tirandola  con  qualche  fondamento  dalle  antiche  Ro- 
mane Municipali  era  appunto  questa  ,  ove  parla  della  fa- 
miglia Scifi,  che  nelle  carte  antiche,  e  autentiche  è  detta 
Scefi i  non  Scifi.  Si  crede  comunemente  ,  che  la  gloriosa 
Vergine  s.  Chiara,  la  quale  era  di  un'  illustre  prosapia  di 

A  si- 
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Asisi  ,  fosse  della  famiglia  Scifi  ,  il  cui  vero  nome,  co- 
me dicea,  è  Scefi  >  ttovandosi  un  Pattlus  Scefi  nominato  in 
libro  di  pergamena  della  Secrereria  Priorale  del  1933.9  e 
MX\Jacobus  Pauli  Scefi  del  1239  in  istromenro  dell'Archi- 
vio di  s.  Rufino.  Aveva  dunque  Asisi  la  famiglia  Scefia 
nel  XII. -Secolo  (suppongo  Paolo  Scefi  Padre  di  Giacomo 
nato  con  tutta  verisimiglianza  nella  fine  di  detro  Secolo); 
e  non  si  potrebbe  egli  dedurre  senza  promovere  tremulos 
naso  crispante  cachìmios  ,  che  la  famiglia  Scefia  di  Pao- 
lo, e  di  Giacomo  suddetti,  e  quindi  della  vergine  s.  Chia- 
ra Nobili  di  Asisi  tirassero  la  loro  origine  dalla  Romana 
Municipale  Asisinate  Scefia,  che  abbiamo  in  queste  quat- 
tro iscrizioni  di  Asisi? 

60.)  L'antico  ms.  ci  ha  conservati  questi  tre  pezzi 
notando  il  luogo,  dove  erano,  e  avvertendo,  che  sono  bea 
grossi  di  marmo  bianco  con  grandi  lettere,  tagliati  da  un 
altro  intero  per  qualche  uso  di  fabbriche.  Un  Console  for- 
se tuffetto  i  un  Septemvir  Epulonum  doveva  essere  soggetto 
assai  rispettabile. 

61.)  E' nel  muro  esteriore  dell'orto  annesso  alla  Chie- 
sa di  s.  Stefano  tre  miglia  lontano  dalla  Citta  nella  Costa 
detta  volgarmente  di  Trex,  e  nelle  carte  antiche  Tre  case. 
E' notabile  il  prenome  in  una  donna  ,  il  che  al  tempo  di 
Festo,  anzi  di  Varrone  non  era  più  in  moda,  onde  è  que- 
sto un  indizio  di  grande  antichità  di  questa  iscrizione,  la 
quale  è  scolpita  in  una  pietra  spugnosa  rozzissima  con  li- 
na testa  di  medusa  nel  mezzo  parimenti  di  rozza  scoltu- 
ra. V.  Festo  presso  Paulo  alla  parola  praenominibus  dell' 
edizione  di  Dacier. 

62.  63. 

C.  ABVRIVS  G.  ABVRIVS.C.L.RVFIQ 
CAPELL A .  VI.  VIR  Mus.  Pub. 

SEIENA  NYMPHAE  6 

mu*  Pub-  ABVRIA-CU..; 

Mus.  Pub. 
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*C.ABVilIVS.C.L. 

AMPHIO.VI.VIR 

66. 

*ALLIAE   C.L.IREN 

LOCO  PVRO 

......  ONVS 

67. 
*C.CASTRICIVS 

C.  F   RVF 

68. 
*  CÀSTRICIA.C.  F 

69. 

*DIDIA.L.L.PRIMA 


70. 

*  RVTILIA.D.L. 

ITALIA 

7*. 

*  C.  SERVENIVS 
CN.F.OVF 

72. 
♦C.SERVENIVS.CN.F 

CLEMENS 

75. 
*  C.VETVRIVS.T.F.CA, 


*  Queste  num.  9.  iscrizioni  contrasegnate  di  un  asterisco  fu- 
rono traspariate  a  Perugia  parecchi  anni  sono .  Nella  seconda  fra 
queste  al  n,  66  il  loco  puro  nominato  era  un  sito  non  sacro  ,  riè 
religioso,  e  perciò  non  godeva  dell7  inviolabilità  dei  Sepolcri.  Lo- 
ca pura_,  a  detta  di  Ulpiano,  erano  quelli  compresi  intra  maceriam 
hortis ,  vel  ceteris  culturis  servata  ,  onde  in  essi  si  potevano  lima- 
re i  cadaveri,  purché  il  padrone  del  Sepolcro,  e  della  sua  mace- 
ria non  lo  avesse  espressamente  vietato  come  in  lapida  presso  Fi- 
fisco  V.  Sepulcrum . 


74» 
AMILI  A SECVNDA 

in  s.  Rufino  d'Arce  fuori  laCitta, 

75- 

C.  ANNI VS. L.F.MILO 

Mus.  Pub. 


76. 


AELI \ 

ANN.  XXX. 
H.  S.  E. 
Ms.  Anu 
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77- 
L.  ANTONIO  MA 

XIMINO.IVN 
QVI  VIXIT  ANNIS 
XVIIII.MENSIB.III 

79- 
GALENAE 

ATIEDIVS 

-  -  -  -  RESIVS 

CONIVGI 

L.  ANTONIVS .  MAXIM 

INVS  PATER  ET  FÉ 

LICITAS  MATER 

FILIO  PIISSIMO 

B.                   M. 

Ms.  Ant.  Murat.  Vitali. 

-  M 

In  Casa  Modestini 
80. 

OPTATVS 

ATTICO  MI 

ANN.  XX 
Ms.  ant. 

78. 
ASVDIA 

81. 
D.             M. 

C.L. 

ALETHEA 

s,  Bartolomeo  fuori  d*  Asisi. 
Muratori . 

L.AVRELIVSE 

PAGATHIONI 

VIXIT  ANNIS.  XXV 

MENSIBVS.VI 

79* 

FECIT.  MATER 

ATIEDIAE 

FILIO  PIISSIMO  B.M 

•D        L. 

In  Casa  Frondini . 

82 
BAEBIA 

T.BAEBIVST  L 

T.      L 

APOLLONIVS 

PRIMA 

VI          VIR 

Mus.jjub.  Murat. 

Vitali  ec* 
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88. 


BRVTTIA  L.  L.NYMP 

1VL1A  FEL1C1A  FEC1T  GAB1 

Ms.  ant. 

0  EPAGAT10N1  COIV 

84. 
CASER1AC.L 

GÌ  SVO  BENEMERENTI 
ET  S1B.  ET  SV1S  POSTER  15 

VRBANA 

In  s.  Pietro . 

QVE  EORVM 

Ms.  ant. 

85. 
D.             M. 

T.  CINCE  — 

NAE 
ANNIA 
Ms.  ant. 

86. 

89. 

L.  L  ARTI 

Q.L.QVA  — 

N1M1SIA 
CONI 

A  s.  Damiano . 

D.        M, 

M.  FVR1  HAMILI 

M  FVR1VS  ERVC1VS 

90. 

L.  LARTIVS  L.  L.  P1LARCV 

PORCEIVS .  MAEM 

FVR1A  HELP1S 

B.  M 

LOCVS  DONATVS 

Ms.  ant. 

A  SERV1L1A  ASAN1A  SORORE 

gì. 

Ms.  ant. 

C.  LELLI C.  F.  ANC1AN1  AEDIL1S 

S7. 
c. 

mi  V1R 

Mss. 

1ANVAR1A1 

92. 

AMICAI 

LIVIA  L1V1AE  L 

FAV5TA 

Alla  Chiesa  -&el  Vescovato 

In  Casa  Sbaraglini. 

93- 
MAEC1VS.Q.SEX.L 

RVF10 

Alla  Costa  di  s.  Savino 

94- 

T.  MATTETIO 

SECVND1NO 

MATTET1VS 

sic  V1G.CTOR1NVS 

ET.  MATTET1VS 

V1CTOR1NVS 

ET.MATET1 

SECVND 

PARENT 

Al  palazzo  pub, 

95- 

L.  NON1VS 

MART1AL1S 

HERCVL1 

D.  D. 

Gamurrìni  ed  i  Mss. 

gjS. 

NON1A  T.  L 
TERT1A 

Ms.  Ant. 
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97- 
NVMIS1A.S11XF 

CN.  CASSI  VS.L.F 

Mus.  pub, 

98 
C.OCCVRNEO  CLESSO  LATTI VS 

IANVARIVS 
Mss. 

99' 
L.OCTACILIVS  L.LQVARTO 

Mss. 

100. 
D1S 

MAN1B. 

OTT1D10 

VERECVNDO 

A  ponte  Totero . 

101. 
C.  OTT1ED10 

ATT1ANO 

MILITI  COHOR.ÌX 

PRAETOR.  7  NEVI 

V1X1TANNOSXX 

MENSESjn.DlESXllX 

SEPTEM 

VICTOR 

In  Casa  Modestini.  Ha  nel  fron- 
tespizio V  apice  tramezzato  da  as- 
pergini ,  e  cultri  decussati  simboli 
di  Sacerdozio . 


496 


102. 


POMPEI  AEL.L.  DON  ATAE  ANN- 

XXiX  CERiNTHVS  ..L1BE..M 

Mss. 


106. 

MVSAEI  PRIMAE  CONIACV 
LARIVS  VX0R1 

Mss. 


107. 
.  ISIO  L.  F.  RVFO 

PR 
1S1A  TESSERAT 

PATRI 

Mss. 


103. 

T.F0P1LL1VS 
CHRES1MVS 

108. 
GN.  RVT1L1VS  GN.  F.  1111 

V1R  AED    POT 

A  s.  Damiano. 
104. 

H1LAR0  L.  DE   SVO  FEC1T 
a  Petrlgnana 

109. 

IN  FRONTE  P.X 

INAGRVMP.XX1 
-  - -  J  VETVR1  C.  L 

ROMAE . AETERNAE 
Mss.  ant. 

PH1LEM0N1S 

no. 

D     M 

Casa  Nepis. 

SALLVSTIA 

105. 

RHODOPE 

HAVE  BENE 

TESTAMENTO 

ARB1TRATV 

Mus.  pub. ,  e  Muratori 

T. PENSI  FIRMI 

COMMILITONE  SVI 

Ms.  ant. 

nr. 
HAG1VS  CAESARIS  AVG.  SER 
SALLVST1AN 

112. 
SECVNDVS 

P.  CAFAT1  ;  SVR1 

V1Z1T  .  ANNOS  .  XXI 
Mus.  pub. 
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C.  SVR10  C.  L, 

P1CVS  V1CTOR1NVS 

EPAPHROD1TO 

Vitali 

CN.  BADVS1VS  .  . 

120. 

Q.  VETIVS.  Q.  F.  UH.  VIR 

SYMPHO 

I.  D 

B         M 

Casa  Sbaraglini.  Muratori 

Mss.  ant. 

121. 

114. 
D                 M 

Q.  V1B1VS 

MARIAE  SERENAE 

DIADVMENVS 

SEVERVS .... 

F1L1AE 

MATR  .  .*.  .  .  . 

Casa  Sbaraglini.  Muratori 

Mss.  ant. 

122. 

C.  VOLCAS1VS  .  C.  L.  L. 

115. 
Q.  VEIANO 

CHRESTVS  NASO 

H1MERO 
VI    V1R.  AVG. 

Mus.  -pub.  Muratori 

125. 
D1S  MAN1BVS 

a  S.  Chiara .  Muratori ,  Doni  etc. 

SACRVM 

rtfc 

T.  VOLCASIO  .  C1NNAMO 

T.  VE1ST1NIO 

VI.  VIR.  AVG. 

T.  F.  FLACGO 

VETT1AE .  SATVRN1NAE 

alla  fonte  delle  Tinte .  Muratori 

VOLGASI  A.  T.  F.  SATVRN1NA 

PARENT1BVS 

117. 
L.  V1ST1N1VS.  0.  L. 

a  S.  Paolo.  A.  Manuzio 

QV1NT10  VI.  A,  .  .  . 

Mss. 

124. 
DIS'.MANIBVS 

SACRVM 

118. 
SEX.  V1CT1N1VS  SEX.  F.  CHILO 

VOLCAS1AE  .  T.F. 

VI.  VIR 

SATVRN1NAE 

Vitali 

Mus.,  può. 

in 
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V0LCAS1AE  ^-PRIN-PS 
C.        L 

HOSP1TAE  '                      ZJi* 

-----  R.  A.  G. 

a  S.  Damiano  RECIUA 

126. 

C.  VARONIVS  C.  F.  OVF  CONIVGI  SVO 

Mss.  Vitali.  ET  SIBi 

127  Ms.  ant. 
VALERIA  L.  POSTHVMI 

Mss.  Vitali.  I52' 

128. 
L.  VELIO  CERIAL.  RONIA 

VI.  V1R C  .  F 

MARIA  OPTATA  -  vn.  ■-  ALEONIS 

CONIVGI  AMENTO 

Maritati?  _ ATV.SVRIA 

V1TAL1S  HAVE  m'  anU 

TV  QV1S  QViS  ES  1 35. 

-----RSF1L10  MENTISSIMO  

Alla  piazza  di  s.  Chiara. Vitali*  -  -  -  DECESSV  NOSTRO 

130.  LAETETVR 
M 

•  «•  —  —  TT1  PARDI  aut. 

- .  -  -  ORATA  MARITO  OPT1MO  1 34. 

AL1QVE  ERGA  SE  VOLVSI A  LECHESANVS 

M  FEBEDANA 

a  s.  Pietro  »  IOCVNDA  SOROR  POSITI 


499 


T35- 
T\  ELVFRIO.  T.  F.  STELL.  MELIORI 

IN  HONOREM  .  T.  ELVFRI 

AELIANI     PATRIS  QVOD  ANNO  ini 

VIR .  SVI  ANNONAM  SVFFICIENTEM 

CIVITATI  PECVNIA  SVA 

PRAESTITERIT  CVIVS  OB  ME 


Nel  lato  Sinistro 

DEJDICAT  .    PR.    IDVS 
-  --    OSCIO  .    PACVZ 

1    PAPIRIO.  AELI 

COS- 
OC-    -   - 

135.)  Ecco  la  base  onoraria  rammentata  nell*  avver- 
timento premesso  a  questa  raccolta.  Era  fra  i  sassi  di  una 
macerie  di  Orticello  spettante  al  Parroco  di  Collemaggio 
piccola  Terra  della  Diocesi  di  Asisi,  distante  dalla  Città 
sei,  o  sette  miglia.  Prima  che  fosse  trasportata  a  Perugia 
ove  trovasi  presentemente  in  un  angolo  del  quadriportico 
della  Chiesa  di  s.  Pietro  dei  Benedettini,  l'ebbi  nelle  mie 
stanze,  e  potei  con  comodo  esaminarla  specialmente  nel 
lato  sinistro,  dove  è  segnata  l'epoca  della  dedicazione  del 
monumento  in  onore  di  T.  Elufrio  Eliano  benemerito  del- 
la Città,  che  glie  lo  eresse.  11  Ch.  Abate  Gaetano  Ma- 
rini fu  il  primo  a  pubblicarla  ne*  suoi  dottissimi  comenta- 
rj  dei  Fratelli  Arvali  (7.  s.pag.  402.  )  e  giudicò,  che  li  due 
soggetti  nominati  nella  d  edicazione  non  sieno  i  Consoli  di 
quell'Anno,  ma  due  Curatori  della  Città.  Avendo  io  esa- 
minato la  detta  dedicazione  voltando,  e  rivoltando  il  sas- 
so per  tutti  i  versi ,  scoprii  le  tracie  delle  lettere  fuggiti- 
ve COS.,  e  fin  d'allora  le  segnai  nelle  mie  schede,  dalle 

qua- 
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quali  produco  ora  la  presente  iscrizione.  Tre  Consoli  col' 
nome  di  Papirius  Aclìamts  trovò  V  Agostini  riportati  nel 
suo  libro  de  Pamiliìs  Romanorum  (F.Papia)  ma  niuno  di 
essi  ebbe  per  Collega  Roselo  Paculo  .  In  un  marmo  Bre- 
sciano si  trova  RÓSUORVM  PACVLI  AELIANI.  N. 
COS.  ss  e  L.  ROSCiVS  IVLIANVS  PACVLVS  (  Fab- 
Is.  dom.  cap.  io.  pag.  695.  n.  160.).  Nel  975.  di  Roma 
erano  Consoli  C  Mario  Massimino  IL  ,  e  L.  Roseto  Elia- 
no  (Noris  in  ep.  Cons.  ),  ma  tutti  questi  pare  ,  che  non 
abbiano  da  far  nulla  con  la  nostra  lapida  Io  dunque  la 
crederei  dedicata  Tanno  di  Roma  937  ,  di  Cristo  184.,  in 
cui  furono  Consoli  L.  COSSONIVS  EGGIVS  MARVL- 
LVS  ss  CN.  PAPIRIVS  AEL1ANVS  ,  e  per  morte,  o 
rinuncia  del  Console  Eggio  Maritilo  fosse  Console  suffetto 
Roselo  Pacalo.  Si  opporrà  forse,  che  Roseto  Paculo,  conte 
Console  suffetto  non  dovea  nella  dedicazione  essere  nomi- 
nato prima  di  Papirio  Eliano  Console  ordinario;  ma  non 
è  poi  nuovo  ,  che  i  Consoli  suffetti  si  trovino  nominati 
prima  degli  ordinari,  e  ne  accennò  un  esempio  il  Mura- 
tori (N.  Th.  n.  343.  An.  Chr.  189.  in  not.  )  Nella  supposizio- 
ne, che  i  due  soggetti  nominati  nel  nostro  monumento 
fossero  Curatori  Municipali  può  parere  straordinaria  cosa 
l'incontro  degli  stessi  nomi,  e  cognomi  con  due  Consoli, 
o  personaggi  Rimani,  e  sebbene  nelle  lapide  spesso  tro- 
vansi  segnati  i  nomi  dei  Magistrati  Municipali  ,  li  quali 
per  ordine  pubblico  erigevano  i  monumenti,  quando  pe- 
rò trattavasi  di  segnare  l'epoca  di  una  solenne  dedicazio- 
ne esprimendo  il  giorno,  e  l'anno,  era  duopo  segnare  il 
Consolato,  cioè  i  nomi  dei  Consoli  di  queiP  anno  secon- 
do la  pratica  universale  dell'  Impero  Romano;  e  servendo 
il  notamento  dell'Epoca  non  meno  per  celebrarne  l'anni- 
versario, che  per  serbar  memoria  del  fatto  era  necessa* 
rio,  o  almeno  più  naturale,  e  conveniente  alla  pratica  il 
segnare  l'Anno  colla  notissimi  solenne  maniera  del  Con- 
solato, che  non  con  quella  dei  Cu^arori  Municipali,  lo  non 
so,  se  nei  notamenti  delle  solenni  deii;azioni,  dove  si  se- 
gnano il  giorno,  e  l'Anno  ordinariamente  a  un  laro  dei 
marmi,  come  in  questo  nostro,  si  tralasciassero  i  nomi  dei 

Con- 


Consoli,  ponendo  in  loro  vece  quei  dei  Magistrati  Muni- 
cipali . 

Abbiamo  nell'iscrizione,  che  fu  eretto  il  monumento 
in  honorem  T  Blufrii  Aeliani  quod  Anno  IIIL  vir .  sui 
annonam  sttjfitientem  Civitati  pecunia  sua  praestiterit .  Sa- 
rebbe da  investigare  quale  sia  la  Citta  qui  indicata .  Farò 
alcune  congetture  ,  e  ciascuno  ne  giudichi,  come  più  gli 
piace.  Il  luogo,  dove  era,  cioè  il  paesetto  non  molto  di- 
stante da  Asisi,  e  da  Bettona  detto  Col/emaggio  ,  o  Colle- 
mando  dà  un  indizio  bastante  per  credere  ,  che  la  Città 
fosse  in  quei  contorni,  e  vi  sono  di  fatti  in  vicinanza  del 
detto  Paese  molti  avvanzi  di  fabriche  antiche,  da  dove  sa- 
rà stata  trasportata  questa  base  onoraria  con  altre  iscrizio- 
ni, che  noteremo  più  sotto,  in  una  delle  quali  sono  no- 
minati due  Patroni  del  Municipio,  ed  i  Municipes ,  et  In- 
colae .  Queste  lapide  ci  assicurano,  che  nelle  vicinanze  di 
Colle  Mancio  vi  era  un'antico  Municipio  Romano,  egli 
abitanti  del  luogo  non  solamente  lo  credono,  e  lo  dicono 
ma  di  più  gli  danno  il  nome  chi  di  Urvino,  o  Orvino ,  chi 
di  Orviano ,  e  pretendono,  che  colla  distruzione  di  questo 
municipio  fo;se  fabricato  Collemancio  .  Trovo  la  tradizio- 
ne medesima  in  bocca  ancora  degli  Asisinati,  e  dei  Bet- 
tonesi.  Non  valutai  molto  questa  voce  finché  non  mi  scon- 
trai con  alcune  carte  antiche  ,  che  patentemente  la  confer- 
mavano .  Una  di  queste  del  MXVII1.  serbata  neir  archi- 
vio della  Catedrale  (  Vedi  app.  II.  dei  Documenti  n.  5.) 
nella  nota  delle  Pievi,  e  dipendenze  del  Vescovado  di  Asi- 
si annovera  Plebem  s.  Marie  de  Orbinum  ;  e  altri  poste- 
riori istrumenti  lo  confermano  ,  e  segnatamente  due  del 
1403.,  e  1405.,  dove  si  nomina  Plebs  et  Ecclesia  s.  Ma- 
rie de  Monte  Urbini  extra  Collemancium  Dìacesis  Asisien. 
(  Arch.  pab.  Asisii  protocol.  Ser  Benvenuti  Stephani  num. 
18.  pag.  46.).  A  corroborare  la  volgare  tradizione  dell'e- 
sistenza nelle  adiacenze  di  Collemancio  di  un' antica  Cit- 
tà or  distrutta,  chiamata  Orbino,  o  Urvino,  o  Orvino jj  o 
Orviano  giova  moltissimo  la  vecchia  Cronica  ms.  compila- 
ta nel  Secolo  XUL,  che  si  conserva  nelP  archivio  del  Sa- 
cro Convento  di  s.  Francesco  di  Asisi:  ivi   a  carte  24.  nel 

Ca- 
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capitolo  intitolato  De  oppressione  Ducatus  Spoletani  a  To- 
nici, et  Gothis  si  legger  Ideo  ante  in  regio  Umbrie  a  Go- 
this ,  et  Totila  oppressa  fuit  et  redacta  in  servitutem  -  — 

occupatis  Civitatibus  et  oppressi s Spoletana,  et 

Mevanea\  et  Spellatenzi  et  Bictonia  et  ARBINENSi  ,  di- 
scurrentes  victualia  prò   se ,  et  jumentis   sitis  a  Populis  i- 

starum  petebant ,  et  anferebant ~-  fugientes  a  Gothis 

seminudi,  et  pauperes  in  aliam Patriam  perrexerunt ,  e  al- 
la pagina  41,  nel  Capo  intitolato:  Memoriale  vulgo  de  cle- 
structione:  ARBiNENSE  vero  oppidum  exterminatum  emar- 
cuit  et  detnceps  non  resurrexit .  E' noto  bastantemente  dal- 
le Storie  di  Procoplo  il  guasto  dato  a  questa  Provincia  da 
Totila,  e  da  suoi  Goti,  e  V  altro,  che  lo  seguì,  dei  Lon- 
gobardi, per  cui  tante  arniche  Città  rimasero  desolate,  e 
non  poche  di  effse  mai  più  non  risorsero  ,  come  avvenne 
a  questa  di  Orvino ,  o  Orviano,  di  cui  si  tratta  .  La  me- 
moria della  di  lei  passata  esistenza  si  è  conservata  fino  ai 
gicffìi  nostri  ,  e  ne  fanno  testimonianza  fra  gli  altri  1. 
un  documento  della  pubblica  Secretaria  di  Asisi  del  prin- 
cipio del  Secolo  passato,  nel  quale  tra  i  prospetti  de'  luo- 
ghi già  soggetti  ad  Asisi  così  si  parla  di  Collemancio:  Col- 
lis  Alanci  jam  Orvinensis  Civitas ,  Umbriae  Emporium ,  Ci- 
vitati  Asisi  postea  obediens  .  2.  Dopo  la  meta  del  secolo 
medesimo  Carlo  Egidj,  che  compose  la  vita  de'  quattro 
Eroi  di  Asisi,  (  cioè  quattro  Santi  )  pubblicata  a  Peru- 
gia l'Anno  1654.  dal  Canonico  Anton-Francesco  Egidj  al- 
la pag.  95.  parlando  di  s.  Rufino  d'Arce  scrive:  Col  di  Man- 
do Terra  dell'  Umbria  fabbricata  presso  le  mine  della  già 
famosa  Città  d'  Orviano  ,  che  da  tempo  immemorabile  in 
qua  giace  del  tutto  estinta   sette  miglia  lungi  dJ  Asisi. 

Una  tradizione  così  costante,  così  continuata,  e  rin- 
forzata da  documenti,  che  restano  fin  da  otto  secoli  ad- 
dietro, non  lascia  luogo  a  dubitare  della  passata  esistenza 
di  una  antica  Città  situata  nelle  adiacenze  di  Colleman- 
cio,  e  nomata  Urvino ,  o  Orvino  ,  o  Orviano  .  Se  poi  si 
aggiungono  gli  avvanzi  di  antiche  fabbriche  Romane,  e  le 
antiche  lapide  del  luogo  medesimo,  che  parlano  di  un  Mu- 
nì- 
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nìcipio,  il  punto  giunge  a  quel  grado  di  evidenza,  al  qua- 
le non  è  più  permesso  di  contradire.  Veggasi  ora  se  qual- 
che vestigio,  o  traccia  di  antica  Citta  si  trovi  presso  gli 
autori  classici ,  che  abbia  somiglianza  con  questo  nome  di 
Ovvino  conservato  dalla  tradizione,  e  da  vecchi  documen- 
ti, e  che  fosse  nella  Provincia  delP  Umbria  .  Qui  subito 
ci  si  presenta  da  consultare  Plinio  il  vecchio  ,  che  descri- 
ve l'Italia  nelle  diverse  ragioni  secondo  la  divisione  fatta 
da  Augusto,  e  fa  la  numerazione  di  tutte  le  Città,  e  Po- 
poli di  ciascuna  Regione  .  Nella  Sesta  ,  che  è  V  Umbria 
dice  :  Vrbinates  cognomine  Metaurenses  ,  et  atii  Hovtenses 
(lib.  3.  cap.  14.).  Due  Urbini  adunque,  e  due  popoli  Urbi- 
fiati  erano  nell'Umbria  ai  tempi  di  Plinio.  Li  Metattren- 
si,  o  Mataurensi,  come  portano  li  marmi,  sono  di  là  de- 
gli Apenini  sicuramente  ,  e  non  possono  essere  i  Popoli 
del  nostro  Ovvino,  che  andiam  cercando  :  saranno  per  av- 
ventura questi  Popoli  gli  Urbìnantes  Hovtenses?  Sopra  que- 
sti secondi  Urbinati  di  Plinio  non  veggo  fermi  i  pareri 
degli  Eruditi,  e  forse  non  si  potranno  trovare  altrove,  né 
altrove  con  qualche  fondamento  collocarsi  ,  che  nelT  Um- 
bria di  qua  degli  Apenini,  e  precisamente  nel  sito  del  no- 
stro Ovvino.  Tutti  gli  Scrittori,  che  hanno  ragionato  dei 
due  Popoli  Uvbinati  di  Plinio  sono  andati  a  cercarli  amen- 
due  intorno  al  Metatiro-,  ma  non  vie  ragione  alcuna, per 
cui  si  dovessero  entrambi  assegnare  presso  quel  fiume,  e 
gli  uni  vicini  agli  altri  ,  che  anzi  veggiamo  le  Città 
omonime  spesso  distantissime  fra  loro,  e  collocate  in  re- 
gioni anche  diverse,  e  per  non  confonderle  si  dava  loro  un 
aggiunto  preso  dalla  particolare  posizione  ,  nella  quale  si 
trovavano:  così  per  addurre  un  esempio  dell'  Umbria  va- 
stissima Provincia  secondo  la  divisione  di  Augusto,  li  77- 
femates  altri  erano  Tiberini,  altri  Metauvensi  ,  ambedue, 
come  gli  Urbinati  nella  sesta  regione  dell'  Umbria  ,  ma  i 
primi  di  qua  dagli  Apenini,  oggi  Città  di  Castello  presso 
il  Tevere,  i  secondi  di  là  al  Merauro,  oggi  s.  Angelo  in 
Vado.  Prevenuti  moiri  Scrittori  di  dover  ricercare  i  due 
Popoli  Urbinati  sul  Metauro,  o vicino  ai  Merauro,  si  sono 
facilmente  persuasi,  che  i  primi  detti   Metaurenses  fossero 

in 
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in  Castel  Durante  detto  poscia  Urbania,  ed  i  secondi  chia- 
mati Hortenses  a  Urbino  capitale  della  Provincia,  che  por- 
ta il  suo  nome.  Tile  io  il  parere  del  dotto  Ciuverio  nel- 
la sua-  Italia  antiqua  (pag  620.  ),  sebbene  il  Muratori  nel- 
la nota  a  una  lapida  del  suo  tesoro  (  pag.  253.  4.  )  equivo- 
cando scrivesse:  Cluverius  arbitratur  Urbinum  nostri  tem- 
foris  fiiisse  Metaurense  \  Castrum  vero  Dnrantis  Hortense . 
Luca  Obstenio  nelle  sue  adnotationes  in  Italiani  antiquam 
Cluverii  pag.  88,  alla  linea  52.  Castel-Durame)  scrive:  su- 
fra  Castellimi  Dnrantis  antiqui  oppiai  insigna  extant  ve- 
stigia,  quod  nescio ,  quo  auctore  aleriam  appellatum  tra- 
dunt ,  ni  si  forte  famae  incerta  traditione  permoveantur  , 
cum  nulla  ejus  apud  antiquos  mentio  extet  .  Ego  Ciuverio 
facile  accesserim ,  ut  Urbinum  Metaurense  hoc  loco  fuisse 
credam  .  Si  vedrà  più  sotto,  che  Olstenio  medesimo  mal- 
grado la  sua  inclinazione  per  Y  opinione  di  Ciuverio  pro- 
duce un  monumento,  che  la  distrugge.  Al  sentimento  di 
Ciuverio  si  attenne  pure  V  Arduino  nelle  due  brevissime 
note  sul  testo  di  Plinio,  scrivendo  nella  prima  alla  paro- 
la Metaurenses:  A  Metauro  rursum  Urbinatibus  bis  cogno- 
men:  nane  Castel-Durante .  CimarelL  lib.  2.  cap.  2.  :  e  alla 
parola  Hortenses:  Horum  oppidum  Urbinum  nobis  Urbin: 
Ducatus  titulo  nobile .  Nelle  note  ,  ed  emendazioni  poste 
in  fine  del  libro  3.  nulla  più  dice  degli  Urbinati  Metau- 
rensi ,  e  Ortensi.  Non  ho  presso  di  me  la  Storia  dei  Gal- 
li Senoni  del  Cimarelli,  ma  da  quanto  ne  dicono  V  Ardui- 
no, e T  Olstenio,  che  lo  citano,  pare  che  esso  pure  abbrac- 
ci il  parere  di  Ciuverio  circa  a  Castel-Durante ,  e  l'Odier- 
no Urbino,  da  credersi  cioè  li  due  Popoli  Urbinati  di  Pli- 
nio. Il  eh.  professore  Perugino  Sig.  Annibale  Mariotti  in 
occasione,  che  fu  pregato  da  me  a  trascrivermi  le  due  no- 
te suddette  di  Arduino  sopra  il  testo  di  Plinio  mi  sog- 
giunse, che  Lucantonio  Gentili  fu  di  opinione,  che  YUr~ 
binum  Metaurense  fosse  in  un  sito  due  miglia  distante  da 
Acqualagna ,  e  mi  rimise  all'  Olivieri  Marmora  Pisauren- 
sia .  Non  ho  il  comodo  di  consultare  questi  due  Auto- 
ri, ma  pare,  che  anch'  essi  cerchino  ambo  gli  Urbini  in- 
torno al  Metauro,  ed  io  credo  di  trovare  V Hortense  neir 

Um- 
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(Umbria  Cismontana,  cioè  di  quìi  degli  Apenini .  Lo  stes- 
so dettissimo,  e  umanissimo  Professore  volle  per  vieppiù 
favorirmi  prendersi  la  pena  disccntrare,  se  il  Conte  Anto- 
nio della  Torre  di  Rezzonico  nelle  sue  Disquisitiones  Pli- 
nianae  stampate  in  Parma  nel  1777.  in  2.  T.in  foglio  aves- 
se punto  esaminato  il  detto  luogo  di  Plinio,  ma  non  tro- 
vò, che  vi  facesse  né  correzione,  nò  riflessione  alcuna; la 
fa  benzì  sopra  altri  Urbìnates  ,  o  Urbanates  di  un  luogo 
di  Plinio  della  Vili. Regione,  come  hanno  alcuni  codici  mss., 
e  le  antiche  edizioni  in  vece  di  Vmbranates  ,  che  leggesi 
nel  bel  Plinio  dell1  Averchampio  dietro  alle  correzioni  di 
Sigismondo  Galenio  .  Il  lodato  Conte  della  Torre  mostra, 
che  gli  (imbranati  sono  il  Paese  anche  oggi  chiamato  Cit* 
tà  cV  Ombria  luogo  nel  Ducato  di  Aosta  in   Piemonte . 

Ho  già  detto,  che  le  opinioni    degli    eruditi    circa  la 
vera  posizione  dei  due  Urbini  non  mi  parevano  tanto  bea 
fondate,  quanto  si  bramerebbe;  ora  agginngo  che  l'accen- 
nato monumento  di  Luca  Olstenio  realmente  le  distrugge 
facendo  comparire  nel  lupgo  dove  è  Castel  Durante  un'al- 
tro Municipio  diverso  dall'uno,  e  dall'  altro  Urbino.  Ec- 
co le  sue    parole  ,  che    seguono    immediatamente   alle    so- 
prallegate, dove  aveva  detto  ,    che  non  sarebbe  stato  lon- 
tano dal  sentimento  di  Cluverio:    Sed  ex    vetusto   lapide , 
qui  Durante   in   villa    Movtis  s.  Petri   Metaurensis  apud 
Maccios  extat  et  a  Sebastiano  Macào    lib.    f.  de  fortu  Pi- 
saurensi  cap.  15.  exhibelur,  manifeste  apparet  hoc  loco  olim 
Municipìum  fuisse  CASTRUM    RIPENSE    dictum  ;    eum 
enhn  posuerunt  MViSllCiP.    CAST.  RiP.  POSSES^ORES 
ET  1NCOLAE.  11  Municipio  Castrum  Ripense  ricordato 
in  questa  lapida  stette  in  piedi  fino  al   1277.  col  nome  di 
Castrum  Ripartirti ,  distrutto  poscia  dai  Ghibellini    di  Ur- 
bino, e  fu  allora  che  Guglielmo  Durante    detto   lo  Specu* 
latore  Commissario  del  Papa  nella  Romagna  lo  rifabbricò 
trasportandolo  dal  Monte,  dove  prima    trovavasi ,  al  pia- 
no vicino  al  Metauro,  vi  raccolse  il    Popolo    Ripense  fu- 
giasco,  e  lo  mise  in  possesso  del  nuovo  Paese    detto    dal 
suo  nome  Castel  Durante ,    e  cangiato    poscia    da  Urbano 
Vili,  in  quello  di  Urbania.  Questo  fatto  storico  è  narra- 

s  s  s  te 


5°6 

to  da  Simon  Majolo  Vescovo    Vulturnense    nella    vita  di 

Guglielmo  Durante  nella  seguente  maniera  :  Qua  tempe- 
state, cum  Urbinates  Castrum  Riparum  Massae  Trabariae 
funditus  evertissent  ,    hic    Guillelmus    Papae    Nuncius,  et 

Romandiolae  Thesaurariur ìllud  ipsum   quod   ante  in 

monte  situm  erat,  in  ipsa  piamele  confici,  et  refici  jussit , 
primumque  fttnd amenti s  lapidem  jecit  loco  amaenissìmo ,  ac 
amplissimae  planicei  ,  qua  Metaurus  in  peninsulae  forma 
Castrum  circumducit ,  suoque  de  nomine  Castrum  Duranti* 
appellava .  (ap.  Ugheì.  in  Episc.  Urban.  et  s.  Angeli  in 
Vado).  Da  ciò  ne  segue,  che  Castel-Durante  non  può 
essere  V  Urbino  metaurense,  come  gli  accennati  Scrittori 
haqno  creduto,  ma  anzi  sia  realmente  il  Municìpium  Ri- 
pense trasferito  dal  monte  al  piano,  e  perciò  diverso  an- 
che dall'altro  Urbino,  chiamato  Hortense  .  Essendo  poi 
indubitato  che  gli  Urbinates  Metaurenses  erano  vicini  al 
Metauro,  ne  segue  ancora,  che  il  presente  Urbino  debba 
credersi  non  già  X  Ortense ,  ma  il  Metaurense  ,  e  non  se 
ne  può  dubitare  dalla  lapida  trovata  in  Urbino,  dove  VR- 
VINATVj  Mi\Taurenses  dedicano  un  pubblico  monu- 
mento all' Imperadore  Gallo  Volusiano ,  come  leggesi  nel 
tesoro  Muratoriano  alla  pag.  253.  4. ,  dove  il  Muratori  ri- 
ferite brevemente  le  opinioni  intorno  ai  due  Urbini  sog- 
giunge dell' iscrizione:  quod  certum  Urbini  hic  lapis  olim 
visebatur .  Se  dunque  quest'iscrizione  era  in  Urbino  non 
può  dubitarsi  non  appartenesse  a  Urbino,  né  che  l'Urbi- 
no presente  non  sia  il  Metaurense  di  Plinio.  Posto  ciò, 
dove  anderemo  a  cercare  1'  altro  Urbino  ,  cioè  1'  Ortense, 
giacché  non  è  l'Urbino  presente,  né  Castel-Durante,  co- 
me molti  si  davano  a  credere?  Eccone  uno  nell'  Umbria 
di  qua  dagli  Apenini ,  il  nome  del  quale  ci  hanno  con- 
servato i  varj  monumenti  soprallegati,  e  la  tradizione  an- 
cor vigente  ce  lo  attesta  ,  e  tanto  i  monumenti  quanto 
la  tradizione  segnano  il  sito,  dove  era  in  vicinanza  del 
Castello  di  Collemancio  in  una  vallata  ,  ove  oltre  i  ve- 
stigi di  antiche  fabriche  sono  state  trovate  lapide  Roma- 
ne, che  parlano  di  una  Città,  e  di  un  Municipio  ,  quali 
sono  la  base  onoraria,  che  ci  ha  fin  qui  trattenuto,  e  al- 
cune airre,  che  la  seguono  nella  presente  raccolta» 


SO? 

Questi  sono  i  fondamenti  per  farmi  credere  ,  che  la 
parola  Civitati  delia  nostra  base  indichi  Y  Urbino  ortense 
detto  nelle  nostre  carte  antiche  Orvinum ,  Urbinnm,  Urvi- 
num ,  Civitas  Arbwensis ,  oppiati m ^Arbinense ,  evolgarmen* 
te  Orvifio,  e  Orviano;  e  che  il  Mimìcipium  ,  e  i  Mimici- 
pcs  delle  lapide  esistenti  nel  luogo  medesimo,  dove  era  la 
nostra  base,  sieno  ghUrbinates  Hortenses  ricordati  da  Pli- 
nio ,  quai  Popoli  dell'Umbria.  Io  poi  non  saprei  dire, 
perchè  questi,  e  altri  Popoli  fossero  denominati  Horten- 
ses, e  noi  seppe  il  dotto  Fontanini  ,  che  nel  suo  libro  de 
antiquitatibus  Hortae ,  indagando,  se  col  detto  vocabolo 
avesse  alcuna  relazione  la  gente  Ortensia  dice  :  neque  ta- 
men  ìisdem  Hortensiìs  quiquam  fuisse  pitto  cum  Hortensibus 
Umbriae ,  ac  Latii  ;  hi  enim  cito  interierunt  immo  PhiL 
Cluverius  in  It.  ant.  /ib:  3.  cap.  4.  pag.  969.  istud  voca- 
bitlum  cum  caeteris  Populis  oppidoritm ,  qui  a  Plinio  in  /ib. 
3.  cap,  5  recensentur ,  existimat  esse  corruptum  ,  propte- 
rea  quod  Hortenses  Latii  neque  ab  aliis  Auctoribus  me- 
morali reperìantur ,  neque  ubinam  fuerint  investigare  possit 
quum  jam  aetate  Pliniinulhs  relictis  vestigiis  periissent . . . 
Umbriae  autem  Hortenses  hoc  nomine  parum  innotuerunt, 
quum  nibil  aliud  ,  quam  Urbinates  alios  ab  Urbinatibus 
Metaurensibnsy  indicarent .  Forse  il  cognome  di  Hortensis 
attribuito  a  varie  altre  Città  proviene  dalla  loro  situazio- 
ne, prendendo  la  voce  Horti  non  già  nel  significato  vol- 
gare di  sito,  dove  si  coltivano  gli  erbaggi  ,  ma  in  senso 
più  esteso,  come  insegna  Festo,  di  un  luogo  abbondante 
di  alberi  fruttiferi,  fertile,  ameno,  e  innaffiato  di  acque, 
quale  appunto  mi  parve  quando  lo  vidi,  il  luogo  del  no» 
stro  antico  Orvino . 

Negli  indici  delle  famiglie  Romane  di  Grutero,  Rei- 
nesio,  Pitisco,  e  Fabretti  non  ho  saputo  trovate  la  Eia- 
fria  del  nostro  monumento. 

13G,  137. 
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XIMVS  TRIB.  POT.  XI  138. 

IMP.  XX.  P.  P.  CENSoR  CASSIA .  C.  FILIA 
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VARIAE.  L.  F.  GESTIANAE 

VXORI 

L.  CALIDI.  L.  F.  STEL.  NIGRINI.  IIII.  VIR 

IVR.DIC.  IIII.  VIR.  QVINQ.  Ti.  AVGVR .  FLAMI 

NIS.  AVG.  PARENTIS.  PATRONI  MVN1CIPI 

FILIAE 

L.  VARI.  L    F.  QVINTIANI.  TRIBVNI.  MILITVM 

LEG.  IL  ADIVTR1C1S  TRIBVNI  MILiTVM 

LEG  X.  GEMINAE.  IIII.  VIR.  QVINQ.  PATRO 

NI.  MVN1C1P1 

MVN1C1PES.  ET.  1NCOLAE 

Lato  destro .  Lato  sinistro  .  sic 
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136.)   E' affissa  nel  muro  di  una  Casa  rurale  fuori  di 
Colle  Maggio  vicino  al  luogo  dell'antico  Orvwo*  del  qua- 
le si  è  fin  qui  ragionato.   La    parola   S11RVS    della    2.  li- 
nea leggasi  Servai  prendendo  i  due  II.  per  E. ,  come  si  è 
osservato  più  sopra;  un'  V.  vale  spesso  per  due   nelle   la- 
pide; per  cagion  d'esempio    VIVS  Vìvus  ,    PRIMIT1VS, 
Priwitivus,  AVNCVLVS  Avunculus  in   iscrizioni    presso 
Reinesio  (  V.  ind.  19.  ad  rem  gram.)  Qualche  difficolta  io  in- 
contro nell'  abbreviatura   MAR ,  della  quale    non    trovo  la 
spiegazione  nel  cap    XX.  degli  indici  Gruteriani,  sebbene 
s'incontri  nell'iscrizione  4.  pag.  426.,  ne  in  quelli  di  Rei- 
nesio, né  in  altri,  che  ho  potuto  consultare  tranne  Y  Or- 
sato,  che  ne  dà  varie  interpetrazioni ,  come  sono  Marcius 
Maritus ,  Maritisi  Marmorarius  w.,ma  non  fanno  al  caso 
nostro.    Leggo    dunque    MARitimus  ,    MARinus,  o  pure 
MARianus;  la  2.   ioterpetrazione  sarebbe  un  derivato   dei- 
la  famiglia  Maria,  alla  quale  appartenesse    il  Servo  Pria- 
mo, e  allora  sarebbe  indiferente  l' interpetrazione   di  MAR 
anche  per  MARcianus  traendoìa  dai    Servi    della    Marcia. 
Preferisco  la  prima   MARitimus,  perchè  panni  fissata  ueli' 
accennata  iscrizione  di  Grutero,  dove  trovasi    Naviculari- 
us  MAR,  per  distinguere  (come  io   penso)  questo    Mari- 
najo  con  l'aggiunto  di  Mariti mus  ,  0  Marimts   dai    Navi- 
cularii  fluviatile \f,    che    realmente   troviamo    distinti    nelle 
iscrizioni  antiche  ai  pari ,  che  le  Navi  ,    e  i  Navigatori  o 
del   Mare,   odei   fiumi.   N ave s  fluviatile s  sono   nominate  da 
Livio,  e  presso  Isidoro  Amnicae  :  CVRATOR  NAVIVM 
AtARlNARVM....  INTER  NAV1CVLAR.  M ARIS  HA- 
DRIATICl  in  una  lapida    Ostiense    del  Fabretti  (  1.  dom. 
cap.  io.  pag.  7.  31.):  N.  (Nautae)  RHOD.  ET   ARARICI 
(Grut.  425.  3.,  et  4c8.  9.,  et  414.):  NAVTAE  AR ARICI 
ET  LIGLRlCl  (Fiumi  delle    Gallie  )  in    lapida    di  Lione 
(ibid.  472.   1.):  e  in  fine    'Navicularii  Niliaci  et  Amnicì  in 
Reinesio  (e!.  11.  ad 64.)  Il  Fabretti  ( cap. 4.  pag.  546. )  ripor- 
ta un  L.  ARRVNT1VS  MARIT1MVS,  ma  forse  Mariti- 
mus  non  è  altro  che  il  cognome  di    Jrrunzio. 

Non  sono  sicuro,  se  la  2.  parola  della  linea  2.  sia  MA- 
GISTER,  o  MAG1STRI ,  non  avendo    avuto  soci' occhio 

la 


]a  lapida  ,  ma  solamente  la  copia  fatta  bensì  da  persona 
diligente  e  addestrata  in  queste  materie,  la  quale  mi  dice 
di  pm,  che  il  sasso  é  un  poco  guasto  in  quel  lato,  dove 
termina  la  parola.  Alla  prima  lezione  pare,  che  si  oppon- 
ga la  condizione  di  Priamo ,  avendo  noi  da  T.  Livio,  che 
i  Magistri  Navittm  non  pur  erano  ingenui,  ma  illustri  an- 
cora, e  da  più  di  quelli,  che  si  dissero  Gubernatores  Na- 
vittm \  dunque  un  servo  quale  era  Priamo  non  doveva  es- 
sere un  Magister  Navittm,  e  dovria  leggersi  Magistri  ,  di 
cui  Priamo  fosse  servo;  ma  siccome  nella  copia  esatta  vi 
veggo  due  II.  simili  agli  altri  due  con  le  quali  è  scritta  la 
parola  Servits  non  debbo  dubitare  della  lezione  di  Magi- 
ster, e  di  riconoscere  anche  in  un  servo  (salva  1'  autorità 
di  Livio)  la  denominazione  di  Magister  Navittm  ,  distin- 
guendo bensì  l'officio  dell'ingenuo  da  quello  del  servo, 
quantunque  portassero  ambedue  lo  stesso  titolo  di  Magi- 
ster  Navìum .  Gl'ingenui  adunque  avevano  il  comando  del- 
le navi,  che  appartenevano  alla  Repubblica  ,  o  al  Princi- 
pe, e  i  servi  la  cura  delle  navi  spettanti  ai  lor  Padroni^ 
che  le  tenevano  per  il  comercio  ,  e  trasporti  delle  merci, 
cioè  per  ragion  di  traffico.  Osserva  il  Pitisco  (  v.  Navarchus) 
che  partorì  aevo ,  qui  singulis  navibus  praeerant  a  latinis 
Magistri  Navittm  dtcebantur ,  e  questi  erano  i  comandanti 
delle  navi.  Che  poi  in  appresso  questo  titolo  medesimo  si 
comunicasse  ai  servi,  che  avevano  cura  delle  navi  dei  lor 
Padroni  destinate  per  il  traffico  ne  rende  certi  1'  autorità 
dei  due  antichi  Giureconsulti  Africano,  e  Giulio  Paolo  ci- 
tati dal  Pignorio  nel  suo  libro  de  Servis ,  dove  così  scrive: 
Servos  etiam  MAGTSTROS  NAVI  praepositos  fuisse  docet 
Africamis{  L.  vet.de  exerc.  act.  ),  e  per  distinguere  l'officio 
dei  servi  da  quello  degl'ingenui  soggiunge  coli' autorità  di 
Giulio  Paolo  :  Magistrum  autem  Navis  accipere  debemus 
eum,cui  totius  Navis  cura  mandata  est,  Magistri  vero  im- 
ponuntur  locandis  navibus ,  vel  mcrcibus  aia  vectoribus  con- 
ducendis  armamentisve  emendis ,  et  hoc  est  a  servo  navem 
exerceri,  ut  apud  Julium  Paulum  legimus .  Questa  era  l'in- 
combenza, che  aveva  il  nostro  Priamo  dal  suo  Padrone, 
e  perciò  nell'iscrizione  vien  detto  Magister  Navium. 

Pre- 
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Premesse  queste  nozioni  ,  e  notazioni  potremo  legge- 
re la  nostra  iscrizione,  che  non  è  delle  più  ovvie  così: 
PRIA  Al  VS  iMARitimus  SERVVS  MAGISTEr  NAV1VM. 

1 37.  )  Questo  sasso  è  nella  Chiesa  rurale  di  S.  Quiri- 
co  distante  5..  06.  miglia  da  Asisi  nella  via,  che  condu- 
ce a  Collemancio,  ed  è  incastrata  nel  muro  interno  a  ma- 
no sinistra  a  livello  del  pavimento,  ma  è  mancante  di  una 
parte  nel  fine.  Dall'andamento  si  può  argomentare  ,  che 
tosse  un  cippo, o  pietra  milliare,  nel  qual  caso  manchereb- 
be solamente  il  numero  delle  miglia  solito  segnarsi  nel  fon- 
do dopo  le  sigle  Ai.  P.  Può  essere  ancora  un  risarcimento 
di  strada  fatto  per  ordine  dell' Imperadore  Vespasiano,  ed 
il  luogo  non  è  lontano  dall'antica  via  Flaminia  una  delle 
più  celebri  fra  le  Romane,  nelle  quali  si  trovano  spesso 
lapide  consimili.  E' inedita,  e  dalle  note  dell'  XI.  Podestà 
Tribunicia  ,  e  della  XX.  acclamazione  d'Imperadore  può 
raccogliersi  l'anno,  in  cui  fu  eretto  il  presente  monumento. 

l3%-  )•  Quest'altro  serve  di  architrave  di  una  finestri- 
na  della  Chiesa  di  S.  Lucia  vicina  a  Collemaggio. 

139.  )  La  presente  bella  iscrizione  è  perduta,  ma  ce  ne 
ha  conservata  una  diligente,  ed  esatta  copia  l'antico  col- 
lettore spesso  da  noi  citato,  il  quale  ci  dice,  che  fu  tro- 
vata in  Collemancio  l'anno  1568.,  vale  a  dire  nel  tempo, 
che  egli  faceva  la  sua  collezione  .  Questa  è  dunque  la  la- 
pida, che  ci  fa  testimonianza  dell'antico  Municipio,  dei 
quale  abbiamo  a  lungo  ragionato  .  Nella  colonna  sinistra 
lìnea  prima  si  legga  pure  STELLAT.  ,cioè  Stellatimi  Tribù. 

140. 


1  --_---____a  TVSCIA  SVAM  - 

2  -     -     -    -     AVITNEQIDEM   AD  ALIQVAM   QAES  - 

3 ITOBQVEM  LIBERALITATEM  SVAM  ETIAM- 

4 IN  VRBE  SACRA  ADMINISTRANS  ET  PRO 

AMORE  CIVICO  FILIOS  EI     -  -  - 

5 SCOLI VM  ET  APRONIANVM  TABVLIS  AERE 

INCISO  -  -  - 


Sta 

6      -  -  -  PLEBIS   CIVICA   PATRONOS   COOPTARVNT 

EX  QVIBVS 

?      -  -  -  TORE  AETRVRIAE  XV.  P.  P.  DEDIT   DISCO 

LIVM  ET  APRONIA 

8      B" Sfiill    AETRVRIAE    LVDOS    AEDIDIT   PARADO 

XIS  EX  VRBE  ET  DIV 

9 OS   PER    DECENDIES    AEPVLA    ORDINIBVS 

PROPNAE  ET  CE 

io        —  -  NIS  DIEBVS  DEDIT  ET  CIVITATIBVS  EXSEN  - 

u        OTIDEM  ET  ANNONAS  ET   CVM 

52        VS  -  -  -  -  -  AXIS , 


140.  )  il  presente  è  un  frammento  d'iscrizione  rima- 
stoci in  sasso  siliceo  durissimo,  e  pesantissimo  tagliato,  e 
riquadrato  ne' tempi  di  barbarie  dalla  lapida  intera,  che 
deve  essere  un  monumento  di  onore  eretto  a  Personag- 
gio illustre  dal  Municipio  Vettonense,  dove  è  stato  scoper- 
to. E* lungo  palmi  due,  e  mezzo,  largo  uno,  e  un  terzo, 
ed  era  in  alto,  Dio  sa  da  quanti  secoli,  nella  facciata  del- 
la Chiesa  principale  di  Btttona  adoperato  per  materiale 
con  altre  pietre  egualmente  riquadrate  ,  la  maggior  parte 
di  tufo.  A  mia  richiesta  fu  di  là  staccato,  e  portato  pres- 
so di  me  per  trarne  copia  esatta.  Giammai  non  ho  vedu- 
to monumento  pubblico  Romano  così  orrendemente  inci- 
so,  come  questo;  torte  sono  le  linee,  mal  formate  le  let- 
tere, e  pochissimo  incavate.  La  qualità  della  pietra  perle 
ingiurie  del  tempo  ha  ricevuto  gravi  lesioni  nella  superfì- 
cie, e  moltissimi  solchi,  che  confondendosi  coi  tratti  po- 
co profondati  dello  scalpello,  rendono  confusa,  e  mal  si- 
cura la  lezione,  e  per  maggior  disgrazia  il  frammento  è 
non 'solamente  acefalo,  e  apodo,  ma  di  più  mancante  in 
ambedue  i  Iati,  e  ridotto  come  ad  una  porzione  di  busto. 
Nondimeno  tale,  e  quale  ritrovasi  somministra  motivi  da 
poter  congetturare  in  qual  tempo  ,  e  a  quale   personaggio 

fu 
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fu  eretto  il  monumento.  A  tal  fine  è  bene,  che  prima  no- 
tiamo V ortografia,  o,  a  meglio  dire,  pseudografia  di  que- 
sto sasso  con  fare  alcune  brevi  osservazioni  sul  materiale 
delle  lettere,  e  parole  incise,  e  su  i  supplementi,  che  le 
troncate  possono  ricevere  .  Ho  segnato  perciò  con  altret- 
tanti numerile  dodici  linee  delle  quali  è  composto  il  fram- 
mento, 

Lin.  i.  La  lettera  prima  A.  è  dubbia. 
Lin.  2....AViT.NEQlDEA/I.cioè  NEQVIDEM,  es- 
sendosi forse  tralasciata  la  vocale  secondo  Y  antica  ortogra- 
fia, e  la  vocale,  che  si  tralasciava  era  quella  al  dir  di 
Quintiliano  quatti  Syllaba  nomine  suo  exprimit ,  come  bne 
per  bene,  Dcimus  per  Decimus ,  Krusper  Carus  esempi  ad- 
dotti da  Vittorino  grammatico,  onde  ci  dice  il  Facciolati 
della  lettera  Q,  post  quam  inventa  fuit  noiinullì  putave- 
runt  non  literam ,  sed  notam  esse  àlias  in  se  lìteras  conti- 
mentem  Cet  V.  ,  quare  scribere  instituerunt  qis ,  qid  absque 
V..  ut  Velius  Longus  ait  etc.  Vi  sono  esempi,  che  ora  non 
ho  presenti,  per  la  Q.  in  iscrizioni  antiche,  e  rozze,  co- 
me la  nostra.  Per  la  medesima  ragione  supplisco  Y  V  tra 
il  Q,  e  la  A.,  ultime    lettere  di   questa   seconda    linea,  e 

leggo  QVA ,  tantopiù,  che  il  Q.  senza  T  V.  non  può 

stare  . 

Lin.  3.  La  quarta  lettera  potrebbe  essere  una  R,  eleg- 
gesi  TORQVEM,  ma  mi  pare  più  un  B,  e  leggo . .  IT.  OB 
QVEM. 

Lin.  4.  L'accennata  ragione  della  poca  profondità  del- 
le lettere,  e  dei  solchi  prodotti  dal  tempo  non  mi  mostra- 
vano al  primo  aspetto  le  ultime  parole  FILIOS  EI...,ma 
poscia  avendole  meglio  considerate  non  dubito  di  questa 
lezione,  e  compisco  la  parola  Elus,  e  così  queste  due  pa- 
role mi  danno,  dirò  così,  la  chiave  per  indagare,  come 
dirò,  il  personaggio,  in  onor  del  quale  fu  fatto  il  monu- 
mento. 

Lin.  5 SCOL1VM  si  supplice  con  DISCOLIVM 

della  linea  7. 

Lin.  6  PLEBIS  idiotismo  per  Piebes,  oPlebs.  Innan- 
zi a  questa  può  supporsi  ORDO  ET 
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Liti.  7.  ...TORE  può  leggersi  CorrecTORE,  o  Prae- 
TORE.  Vederemo  più  sotto  qual  si  debba  preferire  delle 
due  lezioni. 

Lin.  8.  Il  dittongo  in  AED1DÌT,  e  AETRVR1AE  è 
un  errore  frequente  nelle  iscrizioni  anche  de' buoni  tempi 
per  imperizia  dei  scalpellini. 

Lin.  9.  PROPNAE  leggo  PROP1NAE,  supponendo 
nella  prima  gamba  della  N.  compresa  la  I.  nesso  fre- 
quente nelle  iscrizioni.  Di  questa  parola,  e  suo  significa- 
to, se  ne  parlerà  andando  innanzi.  Le  parole  ultime  di 
questa  linea  ET  CE  ...  possono  supplirsi  mal  grado  la  man- 
canza del  dittongo  ET  CENA,  come  diremo. 

Lin.   10.  EX   SEN si  potrebbero   leggere   EX   SE- 

Ttfatus  Sevtentia,  fcrmola  frequente  nelle  iscrizioni  anche 
municipali  solita  ad  esprimersi  con  le  sigle  E.  S.  S.  Mi  pia- 
ce però  più  di  leggere  EXSEN1A  in  vece  di  Xema,  (do- 
nativi, regali  )  con  la  S.  frequentemente  ridondante  nelle 
iscrizioni  anche  de' buoni  tempi,  e  con  la  giunta  della  E 
avanti  la  doppia  X  propria  dei  più  corrotti. 

Lin.  11.  Alla  prima  parola  supplisco  il  T  leggendo 
TOT1DEM, 

Osservo  ora,  che  il  Personaggio,  ad  onor  del  quale 
fu  eretto  il  monumento,  era  illustre  per  cariche,  e  per  le 
sue  generosità,  come  quegli  che  veniva  decorato  di  un'in- 
signe Sacerdozio  in  Roma  (lin.  4.)  della  correttura ,  o  Pre- 
tura dell'Emina,  e  Umbria  (lin.  7.),  che  avea  dati  giuo- 
chi, e  spettacoli  pubblici  nella  provincia  (  lin.  8.  ),  banchet- 
ti solenni  agli  ordini  delle  Città  (lin.  io),  e  donativi  alle 
Città  medesime  (lin.  11.).  Osservo  in  secondo  luogo;  che 
la  Provincia,  o  piuttosto  il  Municipio  di  Bettona  con  so- 
lenne decreto  inciso  in  bronzo  (lin.  5.)  aveva  proclamato 
a  suoi  patroni  DISCOLIO ,  e  APRONIANO (lin.  5.,  e  6.) 
figli  del  Personaggio  (lin.  4  ),  cui  s'innalza  il  monumento, 
e  questa  ultima  circostanza  è  appunto  quella,  la  quale  mi 
dà,  secondo  che  ho  detto  più  sopra,  un'  indizio  da  con- 
getturare con  molta  probabilità  quale  fosse  il  personaggio, 
al  quale  appartiene  il  presente  monumento. 

Questo  personaggio  adunque,  io  dico,  che  deverebbe 

es- 
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essere  uno  degli  Apromavi  delta  famiglia  Turcia    celebra- 

tissimi  nel  quarto  secoio  dell'era  nostra    per  le    principali 
cariche  dell'Impero  da  essi  sostenute  in  Occidente,   come 
sono  il  Consolato,  la    Prefettura    di  Roma,   la    correttura 
delle   Province,  nominatamente   dell'Emina,  e    dell'Um- 
bria, ed  il  Sacerdozio  Quindecemvirale .  Il  frammento  tron- 
co, e  informe  quale  è,  ci  addita  abbastanza,  che  il  sogget- 
to onorato  col  monumento  godeva  in  Roma  di  un  Sacer- 
dozio {in  Urbe  Sacra  adrninistrans)(\\n.  4.),  che  era  cor- 
rettore dell'  Etruria  XV.  Populoritm(\ìn.  7.),  che  avea  due 
figli  nomati  l'uno  Discolio,  l'altro  Aproniano  (Un.  4.  ,e  5.).* 
ora  non  essendo  da  un  canto  verisimile  ,  che  il   cognome 
di  Apromano  potesse  usurparsi  da  altri ,  fuori  della    fami- 
glia Turcia,  alla  quale  apparteneva;  e  dall' altro  canto  aven- 
dosi molti  monumenti  nell' Umbria  di  L.  Turcio  Aproniano 
Correttore  della  medesima,  e  onorato  del  Sacerdozio  quin- 
decimvirale ,  se  ne  trae  assai  naturale  la  conseguenza,  che 
il  soggetto  del  nostro  monumento  sia  un  Aproniano,  e  se- 
gnatamente L.  Turcio  Aproniano  Correttore  dell' etruria,  e 
dell'Umbria,  tanto  celebrato  nelle  iscrizioni  di  queste  due 
Provincie,  che  citeremo  più  innanzi. 

Il  dottissimo  Corsini  nel  suo  libro  de  Praefectis  Urbis 
pag.  194.  dopo  avere  riportate  molte  iscrizioni  degli  Apro- 
mani ne  forma  la  serie  seguente 

L.  Tur  citi  s  seetmdus Cos.  circa  an.  310. 

L.  Turcius  Apronianus  Praefectus  Urbis  anno   339. 

L.  Turcius  Secundus  Apronianus  Asterius   Cor- 

rector  anno 342. 

Et  Praefectus  Urbis anno     363 

L.  Turcius  secundus  Asterius--- XV.  Vir  anno  376. 
ai  quali  io  aggiungerei  un  quinto,  cui  possiam  prestare  lo 
stesso  prenome  di  Lucius,  perchè  comune  a  tutti  della  fami- 
glia Turcia ,  e  chiamarlo  L.  Turcio  Secondo  Aproniano  , 
e  questi  sarebbe  quel  Turcio  Secondo  marito  di  Ptojetta% 
ai  quali  appartenne  la  ricca,  e  nobile  toiletta  d'  argento, 
trovata  in  R  mia  nel  1793.  Siccome  però  questo  Turcio  Se- 
condo era  Christiano,  manifestandosi  tale  dalla  iscrizione 
incisa  nella  toiletta 

Se- 
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SECVNDE  ET  FR01ECTA  VIVAT1S  IN  CHR1STO 
così  non  può  essere  il  quarto  dei  Tnrci  notati  nella  serie 
di  Corsini,  che  era  unXVviro  sacris  faciundis,  officio  in- 
compatibile con  la  professione  di  cristiano  ,  e  dovette 
forse  ancora  vivere  più  tardi,  o  nel  terminar  del  4.  seco- 
lo dell'era  nostra  o  al  principio  del  quinto,  alla  quale  epo- 
ca non  si  oppone  il  celebre  Abate  Ennio  Quirino  Viscon- 
ti, il  quale  vorrebbe  solamente,  che  non  venisse  traspor- 
tata al  cader  del  V.  secolo  in  grazia  dell'arte,  con  cui  so- 
no lavorati  quegli  argenti  lontana  ancora  dalla  barbarie  se- 
guente (vedi  lett.  su  di  una  antica  argenteria  etc.  pag.  8.  ) 
Lasciando  stare  questo  Turcio  secondo ,  che  era  un  Cristia- 
no, quale  esser  non  dovea  il  soggetto  del  nostro  monu- 
mento, perchè  amministrava  Sacra  in  Urbe,  mi  fermo  al 
terzo  della  serie  Corsiniana,  cioè  zLrTttrcio  Secondo  Apro* 
niano  Asterio,  per  le  ragioni  seguenti.  Una  celebre  lapida 
riportata  da  Sirmondo,  da  Grutero,  dal  Muratori,  e  da 
altri  molti  ci  fa  sapere  che  ordo  Spoletinorum  innalzò  una 
statua  a  questo  Aproniano  Quaestori  Praetori  XV viro  S.  F. 
Correctori  Tusciae,  et  Umbriae .  Simile  onore  di  una  Sta- 
tua fu  fatto  dai  Lucchesi  al  medesimo  soggetto  con  gli 
stessissimi  titoli,  comesi  ha  da  un' altra  iscrizione  del  Mu- 
ratori (N.  Th>  pag.  379.)-  Nel  nostro  frammento  s'incon- 
trano le  due  dignità  di  Aproniano  notate  in  ambedue  le 
suddette  lapidi,  quella  cioè  di  Correttore  dell'  Etruria  ,  e 
dell'Umbria  con  l'espressione  Etruriae  XV,  P.  P.  ,  che 
vuol  dir  lo  stesso,  come  vedremo,  e  l'altra  di  XVviro  S. 
F.  espressa  nel  nostro  frammento  con  le  parole  IN  VR- 
BE  SACRA  ADMiNISTRANS,  e  vi  sarebbero  forse  an- 
che le  rimanenti,  se  la  lapida  non  fosse  tanto  mutilata, 
e  malconcia.  Intendo  benissimo,  che  questo  solo  incontro 
non  può  bastare  per  attribuire  con  certezza  il  nostro  mo- 
numento a  quello  stesso  Personaggio  *  al  quale  i  Spoletini, 
fi  i  Locchesi  eressero  il  loro,  potendo,  e  dovendo  essere 
moki,  e  fra  loro  diversi  i  Correttori  dell' ecruria ,  e  Um- 
bria con  la  qualità  di  XVviro  S.  F.;  ma' l' incontro  di  un 
Aproniano  nel  nostro  frammento  coottato  Patrono  del  Mu- 
nicipio con  Discolio ,  chiamati  FILIOSE1VS,  di  quegli  cioè, 

co- 
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come  è  naturale  il  credere,  cui  fu  dedicato  il  monumento, 

di  un  nome  di  Personaggio  caro  alla  Provincia,  dove  era 
stato  correttore,  e  onorato  di  statue  a  Spoleti,  e  a  Luc- 
ca Città  della  medesima  correttura ,  fa  sì  che  non  sembri 
stiracchiata  ma  legittima  la  conseguenza,  che  altri  Muni- 
cipi ancora  della  stessa  Provincia  gli  inaiassero  basi  ono- 
rarie, e  fra  questi  non  volesse  comparir  meno  degli  altri 
l'antico  Municipio  di  Bettona,  e  perciò  la  Persona  onora- 
ta col  monumento  sia  appunto  lo  stesso  L.  Turcio  Apro- 
niano  dei  Spoletini,  e  dei  Lucchesi .  Determinato  così  con 
ragioni  più  che  probabili  nella  persona  di  L.  Tursio  Apro- 
mano Asteria,  il  soggetto,  al  quale  il  Municipio  Vetto- 
nense  eresse  il  pubblico  monumento, non  sarà  difficile  di  de- 
terminare ancora  il  tempo,  in  cui  gli  fu  eretto,  e  ciò  col- 
la scorta  delle  accennate  lapide  dei  Spoletini  ,  e  dei  Luc- 
chesi. In  ambedue  è  segnato  il  collocamento  della  statua 
in  onor  di  Aproniano  Post  Consuìatum  Amantiì  et  Albini , 
epoca  ,  che  corrisponde  all'anno  dell'Era  Cristiana  346. 
In  quella  però  dei  Lucchesi  vi  è  espresso  di  più  il  tempo, 
in  cui  Aproniano  governò  la  Provincia,  mediante  la  nota 
del  Consolato  111.,  e  11.  di  due  Augusti,  cicè  A\  Costanzo  ^ 
e  Costante ,  come  emendando  l'esemplare  della  lapida  pres- 
so il  Muratori  mostra  il  Corsini  (de  P.  V.  pag.  195.)  Cade 
pertanto  la  correttura  del  nostro  Aproniano  all'anno  342. 
dell'era  volgare.  E  supponendo,  che  i  Bettonesi  non  de- 
cretassero l'onor  del  pubblico  monumento,  che  dopo  ter- 
minata l'amministrazione  della  Provincia,  come  fecero  i 
Spoletini,  e  i  Lucchesi;  e  se  non  prima,  né  pur  molto 
dopo  di  esso  loro  ad  ergere  il  monumento  si  risolvessero, 
converrà  fissare  l'epoca  del  medesimo  in  uno  degli  anni  fra 
il  342.,  ed  il  346. 

Vorrei  dir  qualche  cosa  sul  nome  di  Disco/io  fratello 
di  Aproniano  ,  e  con  lui  acclamato  Patrono  del  Munici- 
pio, giacché  quanto  alla  persona  non  ho  modo  di  rintrac- 
ciarla; ma  negli  indici  delle  grandi  collezioni  antiquario-la- 
pidarie del  Grutero,  Muratori,  Maffei  ,  Reinesio  ,  e  Fa- 
bretti  appena  ho  potuto  scontrarne  qualche  vestigio  fuo- 
ri dei  due  ultimi  .  Il  primo  riporta  una  lapida  del  Ci- 
miterio  di  Priscilla,  dove  vi  è  un  CLODIO  DiSCOLlO, 
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e  T  altro  un'epitaffio  cristiano  posto  AVREL1AE  DISCO- 
LI AE^  ed  ha  pure  una  lapida  sepolcrale  latina  con  in  fi- 
ne le  parole  ETvpfXi  aickoai,  che  è  una  apprecazione  fatta 
per  vezzo  al  defunto  bambino  di  un'anno.  Queste  iscri- 
zioni, che  non  hanno  nulla  che  fare  col  nostro  Discolio  ci 
dicono  però,  che  il  suo  nome  non  era  nuovo,  né  insolito. 
Circa  al  supplemento  della  parola  decapitata  della 
7.  linea,  cioè  se  dobbiam  leggere  Correttore ,  o  Praetore, 
scieglierei  la  prima  lezione,  perchè  parmi  più  usata  nei 
IV.  secolo  ,  al  quale  ho  attribuito  il  presente  monumen- 
to. Contuttociò  è  osservabile,  che  il  titolo  di  Praetor 'tro- 
vasi nelle  iscrizioni  unito  alle  parole  Etruriae  XV.  P.  P.  ; 
Vmbriae  XV.  P.  P.\  così  in  lapida  presso  Grutero  (382. 1.  ) 
e  in  quella  di  C.  BETVO  di  un  marmo  Perugino  (  ibid. 
375.  4  ),  là  dove  quello  di  Corrector  è  seguito  dalle  pa- 
role Tusciae ,  et  Vmbriae.  Ma  comunque  si  legga  il  sen- 
so è  sempre  il  medesimo. 

La  prima  espressione  Etruriae  XV.  P.  P.  quella  ap- 
punto, che  trovasi  anche  nel  nostro  frammento  invita  a 
dirne  qui  qualche  cosa,  e  in  primo  luogo  avverto,  che 
non  è  da  seguirsi  il  Reinesio,  il  quale  scrivendo  su  la  ci- 
tata iscrizione  al  verso  8.  di  essa  EODEMQVE  TEM- 
PORE PRAETOR  ETRVRIAE  XV.  POPVL.  soggiunge 
vota  numeri  XV.  reformanda  est  in  XIL  tot  enim  Etruriae 
fopulos  fuisse  constai  apud  omnes .  Qaesto  grand'  uomo 
dormicchiò  alquanto  così  scrivendo,  e  non  riflettè  ,  che  V 
espressione  XV.  POPVL.  è  ripetuta  in  altre  antiche  iscri- 
zioni. Senza  andare  in  cerca  per  fissare  li  XV.  popoli  dell' 
Etruria  come  hanno  fatto  il  Mariani,  e  l'Adami,  è  da  sa- 
pere, che  la  detta  correttura  era  unita  coli'  Umbria  non 
già  intera,  ma  con  una  parte  di  essa,  come  diremo  ;  on- 
de è  che  fra  le  dieci  Provincie ,  o  correttore  soggette  al 
Prefetto  del  Pretorio  di  Roma-*  se  ne  trovano  due,  che 
formavano  una  volta  l'Umbria  intera:  ecco  come  sono  no- 
minate queste  io.  Provincie.  1.  Campania.  2.  Tuscia,  et 
Umbria  .  3.  Picenum  Suburbio  ari  nm  .  4.  Sicilia.  5.  Apulia,et 
Calabria.  6.  Brutii ,  et  Lucania.  7.  Samnium.  8.  Sardinia. 
9.  Corsica,  io.  Valeria^  quale  ultima  Provincia  compar- 
ve 
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ve  assai  tardi  sotto  questo   nome.  Vedesi  irt    questa  divi- 
sione il  Piceno  Suburbicario  formare  una  Provincia  a  par- 
te, sebbene  secondo  quella  di   Augusto    fosse   indubitata- 
mente porzione    delT    Umbria;  e    ciò  è  tanto    vero,   che 
questo  Piceno  trovasi  chiamato  Umbria  Picenum  in  antica 
iscrizione  riportata  da    Sirmondo  di    un    M.  Elio    Aurelio 
Teorie  Juridico  Aug.  per    Flamini am   et  Umbriam  Picenum 
(opp.  t.  4.pag.  100.  )  e  nota  questo  insigne  Scrittore,  che  ivi  T 
Umbria  è  presa  nella  parte,  che  comprende  il  Piceno,  e  non 
già  l'Umbria  confinante  coli' Etruria,  la  quale  insieme  con 
questa  formava  la  Correttura  Tusciae ,  etUmbriae ,  cioè  la  2. 
delle  io.  già  indicate,  e  che  poscia  sola  ritenne  il  nome  di 
Umbria.  E  poiché  troviamo  nelle  lapide  la  medesima  Pro- 
vincia or  detta  Tusciae,  et  Umbriàe,  ed  or    Etrurìae  XV. 
Populorum ,  e  in    qualche   altra    Umbrìae   XV  PP.  (Grut. 
375)  non  ^  da  dubitare,  che  realmente  non  fosse  la  stes- 
sa Provincia  composta  della  Tuscia,  e  di  una  parte  dell' 
Umbria,  che  comprendeva   XV.  Popoli  ,    di    quella    parte 
cioè,  che  confina  coli' Etruria ,  e  si  stende  fino  di  qua  de 
gli  Apenini,  la  quale  la  separano  dal  Piceno,  parte    della 
stessa  regione  componente  l'Umbria  tutta  intera    secondo 
la  divisione  di  Augusto.  Quindi  tanto  valea  il  dire  Tusci- 
ae ,  et  Umbrìae,  quanto  Tusciae  ,    o  Etruriae   XV.  Popu- 
lorum ;  e  siccome  Umbria  Picenum  senza  copula    vuol  di- 
re il  Piceno,  che  è  parte  dell'  Umbria  ,  così  Etruria  XV. 
Populorum  senza  la  copula  significa  1' Etruria  ,  e  )' Umbria 
di  XV.  Popoli,  parte  della  Correttura    dell'  Etruria.  Non 
altro  deve    essere    indicato    coli'  espressione  =S   Regio  Um- 
briae  Tusciae  :r  che  si  trova  presso  il  Giureconsulto  Sce- 
vola  (leg.    10.  de  legatis  3.)  cioè  l'Umbria  ,    che    confina 
per  lungo  tratto  con  la  Tuscia,  ed  è  compresa  di  qua  da- 
gli Apenini .  La  denominazione   XV  Populorum  dell'  Um- 
bria ha  tutta  la  somiglianza  con  quella  di  novem    Populo- 
rum ,  0    novempopulonìae  dell'  Aquitania  ,  che  divisa  in  due 
parti  l'una  ritenne  il  proprio  nome  di  Aquitania,  e  V  al- 
tra quello  di   novempopulonia  .    Non    sarebbe    poi    difficile 
d'indovinare  quali  fossero  li  XV.  Popoli  dell'Umbria,  tro- 
vandosi facilmente  questo  numero  in  tante   Città   antiche 

ce- 
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celebratissime  dell'Umbria  Cisapenina.  Un  iscrizione  esi- 
stente in  Fuligno  posta  a  C.  Betuo  Cilone  Minuciano  gli 
annovera  un  per  ano  con  ordine  alfabetico  ,  secondo  lo 
stile  di  Plinio,  e  comincia  dagli  Amerim>  Asisinates  ec. , 
terminando  coi  Vectonenses ,  ma  l'iscrizione  per  disgrazia 
è  falsa,  e  ha  dato  motivo  a  fingerla  la  legittima  Perugina 
di  C.  Betuo  già  accennata  ,  come  argomentava  ,  e  se  ne 
assicurò  poscia  il  Muratori,  facendo  riflettere,  che  Fuli- 
gno, dove  mostrasi  il  marmo,  è  lontano  da  Spello  sola- 
mente due  miglia .  Veggasi  la  sua  disertazione  sopra  un 
iscrizione  scavata  a  Spello  nel  T.  3.  delle  sue  opere  edi- 
zione di  Arezzo. 

La  parola  PARADOX1S  della  linea  8.  è  la  cosa 
per  mio  avviso  la  più  notabile  del  nostro  frammento  ; 
che  lo  rende  sommamente  pregievole  ,  e  raro  .  Se  si  ec- 
cettua T  antico  Scoliaste  di  Giovenale  non  si  conosce 
altro  Scrittore  latino  di  qualunque  età,  né  verun  monu- 
mento fuori  del  nòstro  *  che  ci  dica  essere  stati  con  que- 
sto nome  di  Paradoxì  chiamati  gì'  istrioni,  e  comedianti. 
Tutti  sanno,  che  il  termine  è  greco,  non  tutti  però  sa- 
pranno, come  questo  termine  passasse  coli5  uso  del  Vol- 
go, quem  penes  et  jus ,  et  norma  loquendi ,  a  indicarne  i 
comedianti  ,  e  ad  essere  sinonimo  con  Histriones . 

Per  mio  dissimpegno  verso  i  cortesi  Cittadini  di  Bet- 
tona  possessori  del  marmo,  che  ne  attendono  da  me  qual- 
che schiarimento,  anderò  notando  con  quai  gradi  il  gre- 
co vocabulo  TrapàcPolos  giungesse  a  latinizzarsi  ,  e  divenir 
sinonimo  d'istrione. 

Fra  le  altre  acclamazioni,  che  nei  celebri  giuochi  del- 
la Grecia  solea  fare  il  Popolo  al  vincitore  vi  era  questa 
Xctyg  TìctfacPc^è  Salve  paradoxe  ,  con  la  quale  voleva  dire , 
che  quel  tale  nella  corsa ,  nella  lotta  ,  nel  suono  ,  nel  can- 
to avca  superato  ogni  aspettazione,  e  si  era  maravigliosa- 
mente ,  e  sopra  ogni  credere  segnalato  .  La  voce  greca 
vrapcùJfys  è  spiegata  nei  lessici  qui  est  praeter  omnium  opi- 
monem ,  admirabilis ,  wcredibilis ,  inopinatus  ,  e  usavala  il 
volgo  per  mostrare  la  sua  piena  sodisfazione  ,  che  lo  tra- 
sportava ad  applaudire  con  termini  i  più  energici  ,  come 
sono  anche  quelli  7  che   indirizzava  ai  recitanti  wy*  *** 


/»£<«(,  o-o(F6)$,  8«fi)5,  fciifjLovoù; ,  che  nei  diremmo  bravissimo, 
divinamente  ,  sovrumanamente  .  Quindi  in  lapida  greca 
(Gru.  310.  13.)  un  Atleta  per  aver  vinto,  e  superato  tut- 
ti nella  lotta  è  chiamato  *«À4t$ró  #àtk£*%*s  luctator  para- 
doxus.  Nelle  iscrizioni  greche  atletiche  spessissimo  si  tro- 
va dato  ai  vincitori  V  epiteto  di  paradoxus  ,  e  in  una  ri- 
portata dal  Reinesio  (ci.  3.36.)  si  leggono  i  nomi  di  sei 
vincitori  onorati  tutti  con  questo  titolo:  cfiflA  riTOATAOT 
riEPiGAONEiKOT  nAPAAOSOT  :  Sop a  Pythicì ,  seu  Pithii  car- 
mini* cantoris  ninni  in  certamine  victoris  paradoxi  :  ata- 
0HMEPOT  Kl0APaAOTriAPAAOHOT  Agathemerì  Citharedi  para- 
doxi :  ataot  tpatcìaot  nAPAAOSOT  Alili  Tragoedì  paradoxi 

cpAIAPOT    EflECIOT    mMOAOT  nEPIOAONEIKOT   KAnETOAIONEI- 

KOT  nAPAAOSOT  Phedri  Epbesìi  Comoedi  perìodonici  in  ludo 
etiam  Capitolino  Victoris   paradoxi  :  AccTPlOT  Ctaaeoc  K£ì- 
mhaot  nEPIOAONEIKOT  nAPAAOSOT    Assyrìi   Syllei  Comoedi 
perìodonici   paradoxi  :    aaehanapot   aaoaikeqc    TPAmAOT 
kai  noiHTOT  nAPAAOHOT  Alexandri  Laodiceni  Tragoedi  et 
Poetae  paradoxi .  Da  questa  ,    e  da    molte    altre    iscrizioni 
greche  in  lode  dei  vincitori  dei  giuochi  pubblici    si  ravvi- 
sa, che  T  epiteto  di   paradoxus   diventò    proprio    di    tutti 
quei  professori  del  suono,  del  canto  ,  dell'  atletica  ,  della 
poesia,  della  comedia,  della  tragedia,  che  nei  giuochi  ago- 
nistici, e  nelle  pubbliche  rappresentazioni  comiche  ottene- 
vano il  vanto  di  eccellenti  nella    loro  arte  ,  e  superiori  a 
qualunque  altro  professore  .  E  come  suole    avvenire  ,  che 
gli  epiteti  annessi  a  una  classe  di    persone    servono  a  di- 
segnarle, e  indicarle,  così  applicato  il  nome   di  paradoxus 
ai  professori  eccellenti  delle  arti    suddette  il   volgo  1'  usò 
per  indicare  i  professori  della  Scena ,  e  lo  applicò  a  que- 
sti soli,  perchè  cessati  gli    agonistici  ,  che    si  celebravano 
in  onor  dei  falsi  numi,  allo  sfolgorare    della    luce    Evan- 
gelica oscurati ,  le  rappresentanze  sceniche  all'  incontro  sta- 
te sempre  la  delizia  del  volgo,  e  delle  persone  oziose  ,  du- 
rarono fin  tutto  il  IV.    Secolo    dell'  era   nostra  ,    e  così  i 
professori  delle  medesime  ritennero  per  se  soli  il  nome  di 
paradoxi,  e  per  esso,  come  di  un  sinonimo,  furono  nel- 
la bassa  latinità  chiamati  li  comedianti,  e  istrioni. 

u  u  u  A  me 
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A  me  pare,  (e  ne  lascio   il    giudizio   ai    dotti)   che 

questa  originazione  del  nome  paradoxì  applicato  agli  is- 
trioni persuada  più  di  quella  ,  che  assegna  ,  come  veri- 
simile Ottavio  Falconieri  così  scrivendo  su  le  parole  dell' 
interpetre  di  Giovenale:  Non  alia  quippe  de  causa  Histrio- 
nes  Paradoxos  valgavi,  ut  videtur  appellatione  hic  vocari 
verisimile  est,  quam  quod  spectatoribus ,  ut  plurimum  im- 
frovisos ,  atque  inexpectatos  se  prodere  soliti  essent  (  de 
insc.  athet.  ap.  Gronov.  Th.  gr.  T.  8.  pag.  2312.) 
11  citato  antico  Scoliaste  di  Giovenale  al  v  8.  della  sat.  8.L.  3. 
Consumptis  opibus  vocem  Damasippe  locasti 

Sipario 

fa  la  seguente  chiosa  :  idest  praeco  fuisti    in    mimo  .  Sipa- 
ri itm  velum  est,  sub  quo  latent  paradoxì   cum   in  scena m 
frodeunt ,  aut  hospitium  mimi,  aitt  quod   appellatur  comi- 
cum.  In  tempo  adunque,  nel  quale    costui    scriveva  ,    era 
già  comune  1  intelligenza  del    vocabolo   paradoxus    in  si- 
gnificato d'istrione,  appartenendo  a  tal  professione  la  sce- 
na, ed  il  sipario,  dietro  al  quale    si    celano   i  comedian- 
ti  prima  di  prodursi  iniscena,  e  quando  non  sono  impie- 
gati a  recitare  la  loro  parte.   La    maniera   generica  ,   con 
cui  parla  lo  Scoliaste,  non  permette  di  ristringere  i  para- 
doxì a  quella  sola  specie  d' istrioni  detti  secondo  1'  Offo- 
manno  citato  da  Du  Gange  Paradoxologi  iidem   cum  nea- 
necologìs,  et  aretologis ,  seu  scurris  sic  dictis,  quod  multa 
falsa  de  virtutibus  suis   praedicantes    risum    alìis    movere 
quaererent .  11  Sipario,  e  la  scena  non    erano   proprie  so- 
lamente dei  Mimi  Scurrae,    ma   di    tutti  i  rappresentanti 
drammatici,  tragici,  comici,  onde  lo  Scoliaste  accoppian- 
do col  Sipario  ,   e  con    la    scena  i  paradoxì   dovette   con 
questo  nome  indicare  tutte    le  spezie  d'istrioni    senza  re- 
stringersi ad  una  sola  la  più  licenziosa,  e  la  più  spregie- 
vole  di  esse.   Che  poi  li  paradoxì  fossero    così    detti,  co* 
me  vorrebbe  il  citato  Scrittore,  quod  multa  falsa  praedi- 
cantes risum  aliis  movere  quaererent  non  credo  ,    che  ne 
persuaderà  veruno,  là  dove  persuade    assai    più,    che    tal 
nome   si  fosse  attaccato    agl'istrioni  in  generale  per  l'ap- 
plauso, che  ricevevano  da  per   tutto    le    comiche    rappre- 
sentanze, per  cui  i  celebri  professori  di  esse  acclamati  già 

col 
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col  titolo  di  paradoxi  sei  rendessero,  come  lor  proprio, e 
coli'  uso  del  volgo  diventasse  sinonimo  dei  professori  dell' 
arte  istrionica.  E  che  in  fatti  l'applicazione  della  voce  pa- 
radoxi non  si  facesse  a  costoro  se  non  in  forza  della  con- 
suetudine del  volgo,  cui  piacque  di  chiamarli  con  questo 
nome  ,  e  non  già  per  una  ragione  intrinseca  ,  e  naturale 
del  vocabolo,  lo  insinua  il  grammatico  Curio  Fortunazixi- 
110  presso  Reinesio  (l.c.)  consuetudine  potius  quam  ratio- 
ne  parum  enim  diligenter  grece  loquentes  quosdam  tci7txp<ì- 
cPo^a  prò  bis  qnae  sunt  bonae  opinionis  accipere  :  le  quali 
parole  sono  le  stesse  dell'autore  dei  precetti  rettorici  fal- 
samente attribuiti  a  s.  Agostino,  sebbene  quel  che  segue 
a  dire  :  nam ,  ut  opinor  UapctcPoirov  est  quod  est  7rapà,  rm  cPi^av 
idest  contro,  opinionem  boiiam,  non  se  gli  accorderà  cosi 
facilmente.  Intanto  Curio  Fortunaziano,  che  vivea  nel  III. 
secolo  ci  farebbe  sapere,  che  già  allora  si  usurpava  la  vo- 
ce paradoxa  in  senso  non  suo,  e  lontano  dalla  significa- 
zione naturale  del  greco:  qual  maraviglia  adunque  ,  se 
cresciuta  la  corruzione  latina  nel  IV.  secolo  specialmente 
presso  il  volgo,  si  prendesse  dal  volgo  medesimo  queir 
epiteto  paradoxus  i  reso  famigliare  dalla  Grecia  air  occi- 
dente per  indicare  gì*  istrioni  ?  Ma  di  questa  denomina- 
zione non  permette,  che  se  ne  dubiti  1'  autorità  del  so- 
prallegato scoliaste,  che  d'ora  in  avanti  non  sarà  più  so- 
lo ad  esser  citato  per  il  vocabolo  paradoxi  equivalente  ad 
Histriones ,  e  averà  nel  frammento  Bettonese  un*  alto  con- 
testo non  prima  d'ora  conosciuto  . 

E'  nuovo  il  vocabolo  PROP1NAE,  usato  in  vece  di 
Propinationes  (  inviti  a  bevere  )  o  sia  quella  pozione  detta  pro- 
poma,  che  si  faceva  prima  di  cominciarla  cena,  come  sem- 
bra qui  usata,  avendoci  dopo  propinae  ET  CE...., che  at- 
tesa la  cacografia  della  lapida, che  s'incontra  anche  in  quel- 
le di  buoni  tempi  (Gru.  1 103  9.)  può  leggersi  ET  COENAE, 
seguendo  forse  le  parole  P  optilo  datae,  come  aepula  Ordi- 
fiibus ,  che  precedono.  E' da  credere  perciò,  che  la  paro- 
la propinae  sia  qui  adoperata  per  mulsum  ,  che  si  trova 
tante  volte  dispensato  al  Popolo  in  queste  pubbliche  lar- 
gizioni. In  una  iscrizione  Gruteriana,  che  comincia  AL- 
BI- 
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BlNAE  VETI  FIL.  ce,  (pag.  753.  4.)  vi  è  PROP1N.  due 

volte  notato,  e  nell'ultima  nel  modo  seguente  OLEVM 
ET  PROP1N.  PER  ROSAM  PRAEBEANT,  cioè  si  dia 
un  bicchier  di  vin  rosato,  pozione  assai  gradita  agli  an- 
tichi, come  pure  il  vino  condito  col  mele,  che  è  propria- 
mente il  mulsum  degli  antichi.  Nel  glossario  di  Du  Can- 
ge  si  possono  scontrare  vari  significati  della  voce  propina, 
ma  gli  esempi  sono  tratti  da  Scrittori  della  più  bassa  la- 
tinità, che  non  fanno  al  caso  nostro.  11  testo  d' Isidoro  ivi 
riportato  ,  che  spiega  propina  per  un  luogo  juxta  balnea 
pablica,  ubi  post  lavacrum  a  fame  ,  et  siti  reficiuntur 
sembrerebbe  alquanto  più  a  proposito  ,  ma  la  posizione 
del  vocabolo,  e  l'andamento  del  nostro  sasso  si  adatta 
meglio  alla  sopraddotta  spiegazione. 

141.)  Corona  la  presente  raccolta  delle  iscrizioni  Ro- 
mane di  Asisi  u  n  monumento  anepigrafo  conservato  nell' 
atrio  della  Casa  Sbaraglini  {a) .  La  particolarità  di  esso,  per 
cui  ho  creduto  di  farlo  incidere,  consiste  nella  columella , 
o  colonnetta,  che  in  cima  si  vede,  ed  è  tutta  un  pezzo 
col  coperchio  del  sepolcro  .  Non  poche  di  queste  colon- 
nette terminate  in  cono,  come  la  presente,  tutte  però  so- 
litarie, e  staccate,  o  al  più  con  una  semplice  base,  par- 
te con  iscrizione,  e  parte  senza,  si  trovano  tutto  giorno 
negl'  Ipogei  etruschi ,  ed  è  certo  essere  tutte  proprie  di 
quella  Nazione,  sebbene  quanto  al  loro  significato  diver- 
si sieno  stati  i  pareri  degli  Eruditi  .  Sassi  consimili  furono 
già  i  primi  simolacri  della  cieca  idolatria,  che  sotto  quel- 
la figura  di  cono,  o  a  dir  meglio  di  uovo  intendeva  spe- 
cialmente in  Egitto  figurare  l'origine  del  mondo.  Molti 
eruditi  pensarono  che  con  quelle  colonette  rappresentasse- 
ro gli  antichi  etruschi  la  figura  di  un  mutino  ,  e  tale  fu 
il  parere  del  prevosto  Gori  al  riferire  del  Passeri  nellJ  Ache- 
xonx\co{acher. sive  de  ara  sepukrali  cap.g.))  ma  senza  ve- 
run' altro  argomento,  che  quello  della  forma.  E' più  fon- 
dato il  sentimento  del  lodato  Passeri,  che  queste  colonnet- 
te sieno  realmente  cippi  sepolcrali  ,  che  si  ponevano  alla 
testa  dei  cadaveri  um,ati  a  indicare  il  luogo  della  sepoltu- 
ra, 
(a)  Ved.  Tay.  Vili. 
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ra  ,  e  impedirne  !a  violazione.  Prova  la  sua  opinione  eoa 

solide  ragioni,  con  gli  esempi,  e  con  l'autorità  degli  scrit- 
tori greci,  e  latini,  e  a  compimento  di  prova  produce  la 
colonnetta   etrusca  degli  Alfani  di  Perugia  ,  che  ha  scolpi- 
ti nella  base  ritonda  i  riti  di  un  funerale.  Si  aggiunga  ora 
questo  nostro  monumento,  che  avendo  eretta    in   cima  in 
un  masso  medesimo  col  coperchio  la    colonnetta    conica, 
non  lascia  luogo  a  dubitare,  che  le  colonnette  etnische  non 
sieno  sepolcrali.  Fra  tante  urne,  sarcofagi  ,  e  monumenti 
acherontici  degli   etruschi  mai  ,  che  io  sappia,  s'  incontra 
la  colonnetta  di  un  pezzo  col  masso  del  sepolcro,  o  sar- 
cofago, e  per  questa   ragione    merita   questo    monumento 
di  essere  tenuto  in  pregio,  e  considerazione.  In  Asisi  non 
mi  è  avvenuto  di  scoprire  altro  monumento  etrusco  fuori 
di  questo  quantunque  in  tanta  vicinanza  di  Todi,  e  di  Pe- 
rugia abbondantissime  di  etrusche  antichità.  Pare,  che  que- 
sta parte  dell'  Umbria  sebbene  soggiogata  un  tempo  dagli 
Etruschi  si  tenesse  più  attaccata  agli   antichi  suoi   costu- 
mi, e  origene  Umbra  ,  e  poco  curasse  i  riti  ,  e  le  costu- 
manze etrusche,  come  è  proprio  delle  Nazioni  generose  a 
differenza  delle  leggiere,  e  vili,  che  adottano  tutte  le  scioc- 
chezze, e  debolezze  degli  stolidamente  ammirati  loro  con- 
quistatori .  Tra  gli  ornati  delle  urne  etrusche  sono  frequen- 
ti le  pelte  ,  una  delle  quali  ne  ho  osservato   fra  le  pietre 
ammucchiate  nella   strada   chiamata  il  Cocomo  .  Nei  bassi 
rilievi  del  monumento  Sbaragliniano  fuori  della  columella 
tutto  il  rimanente  è  comune  cogli  altri  sepolcri  anche  Ro- 
mani ,  benché  la  testa  di  Persefone  ,  o  di  una  furia  alata 
s'incontri  più  sovente  nei   sepolcri   etruschi  .  La    persona 
giacente  con  in  mano  una   tazza  è  pur  comune  ,  ma    gli 
ornamenti  del  letto  sanno  della  mollezza,  e  lusso  etrusco, 
e  la  obesità  della  figura  non    bastantemente   espressa  nel 
disegno  indica  la  leziosaggine  di  queir  antico  Popolo . 
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142.143.  )  Sono  queste  le  due  iscrizioni  Sublacensi  ram- 
mentate alla  pag.  142.,  e  non  ancora  pubblicate.  La  pri- 
ma è  incisa  in  una  colonnetta  di  marmo  bardigli©  alta  pal- 
mi romani  tre,  e  del  diametro  nella  sua  maggior  grossez- 
za (essendo  rastremata  ) di  un  palmo,  e  mezzo.  Trovavasi 
rinchiusa,  e  murata  nel  centro  dell'  Altare  del  piccolo  O- 
ratorio  posto  in  una  valletta  in  mezzo  a  un  bosco  tra  i 
monti  Simbruini  ,  detto  s.  Giovanni  dell'acqua.  Eravi  sta- 
ta riposta  a  rovescio  lasciando  scoperta  tutta  l'iscrizione, 
perchè  forse  anzi  che  pagana  fu  creduta  sacra,  e  cristia- 
na per  quelle  parole  SANCTO  SILVANO.  E'  certo  pe- 
rò, 
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rò,  che  1a  colonnetta  prima  della  costruzione  del  detto  al- 
tare servì  essa  medesima  di  altare  per  essersi  rrovato  il 
sepolcrino  incavato,  e  chiuso  con  lastrina  di  marmo,  co- 
me nei  nostri  altari  portatili  ,  e  sopra  questo  sepolcrino 
giaceva  la  lapida  grande  dell'odierno  altare.  Aperto,  che 
fu  vi  si  trovò  una  tazzetta  di  vetro  colorito  con  pezzetti 
minuti  di  ossa,  e  ceneri ,  inviluppate  in  cenci  color  di  por- 
pora .  La  tazzetta  ,  che  è  una  delle  cimiteriali  della  forma 
di  quelle  riportate  dal  Boldetti  nelle  sue  osservazioni  (  1.  i. 
e.  31,  tav.  4.  )con  entro  le  reliquie  fu  riposta  nel  sacrario  del 
Sacro  Speco,  e  la  colonnetta  nella  piccola  galleria  deLMo- 
nastero  medesimo,  come  primo,  e  allora  unico  monumen- 
to letterato  antico  scoperto  in  quelle  contrade. 

Ripeterò  qui,  giacché  i  miei  lettori  di  Asisi  mostra- 
no di  gradirlo,  un  comentarino  su  questa  base  votiva  fat- 
to allorché  fu  trovata. 

SANCTO .  L'  epiteto  Sanctus  si  attribuiva  sacrilega- 
mente dagli  Idolatri  minorum  gentium  Diis ,  ossia  alle  Dei- 
tà chiamate  Medioxumae ,  tra  le  quali  era  noverato  Silva- 
fio  ,  che  nelle  lapidi  trovasi  quasi  sempre  con  tale  epite- 
to o  prima,  o  dopo  il  nome. 

SILVANO.  Uno  dei  numi  agresti,  come  Priapo,  Bac- 
co, cui  erano  dedicati  i  boschi  sacri.  1  rustici  l'onorava- 
no, e  chiamavanlo  pecudifero,  lattifero,  grandifero , pomi- 
fero,  cannabifero,  linifero,  come  da  una  iscrizione  presso 
il  Muratori . 

VOTVM.  Fatto,  cioè,  dal  servo  Dionisio  a  Silvano, 
e  sciolto  col  presente  monumento. 

EX  VISO.  Frase  frequente  nelle  votive  indicante  una 
sognata  visione  avuta  nella  quiete  del  sonno. 

OB  L1BERTATEM.  Questa  era  la  grazia  ricevuta, 
per  cui  il  servo  sciolse  il  voto  dopo  la  manumissione  del 
suo  padrone. 

SEX.  ATTI VS.DIONYS1VS.  Il  terzo  di  questi  tre 
nomi  era  il  vero  nome  del  servo  renduto  libero  dal  pa- 
drone Sesto  Azzio,  da  cui  prese  il  nome,  ed  il  prenome. 
S1G.  Cioè  Sìgnum,  o  Stgillum  ,  simulacro,  statuetta 
rappresentante  Silvano.  Nella  parte  superiore  della  colon- 
netta si  vede  l'incavo,  dove  era  fermato  il  simulacro. 
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GUM  B\SE.  Cioè  con  la  colonnetta  sopra  descritta  . 

D.  P.  Donum,  o  Dono  posuit ,  come  in  iscrizione  del 
Fabretti  (  I.  D.  p.  643)  che  finisce  EX  VISO  D.  POS.,  e 
più  chiaro  in  altra  gruteriana  TABVLAM  ARGENTE- 
AM  POSVERVNT  DONVM. 

La  seconda  sepolcrale  è  scritta  con  incostanza  di  or- 
tografia. L*  A.  senza  la  linea  traversa  vi  è  sempre  usata, 
come  nei  sassi  più  antichi.  AI.  per  AE  è  pure  un  arcaismo 
ritenuto  fin' anco  ai  tempi  della  maggior  nettezza  della  lin- 
gua, come  in  Vergilio  Aulaì  in  medio,  ma  può  essere  an- 
cora idiotismo  dei  marmorini,  che  usavano  spesso  V  l.  per 
la  E.,  come  qui  si  vede  in  ASCLEPIADIS,  e  in  D1DEI 
aedi,  dove  però  Eie  pretto  arcaismo  simile  a  SEI,  SIBEI, 
SVE1S  etc.  per  si,  sili,  suis .  Quest'ultima  parola  più  del- 
le altre  dà  indizio  della  maggiore  antichità  della  presente 
iscrizione.  Forse  le  sillabe  della  parola  decapitata  dell'  ul- 
tima linea ESIAS  nell'originale   saranno  —  ERiAS    da 

leggersi  infERlAS  El  D1DE1  ,  e  dare  inferias  è  placare 
con  i  sacrificj  i  mani,  o  le  anime  dei  defunti.  Questa  li- 
nea però,  e  le  tre  antecedenti  hanno  bisogno  di  medico, 
e  di  chirurgo,  rielle  cui  mani  le  rimetto,  mancandomi  non 
meno  gli  istrumenti,  che  la  perizia  per  curarle. 
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leonora  348.  Francescantonio 
somministra  varie  notizie  ,  e 
documenti-  contenuti  nella  pre- 
sente opera  305.  329.  411.  432. 
e  V.   la   prefazione. 


Gaetani  (Costantino;  editore  del- 
le opere  di  s.  Pier  Damiani  1., 
e  21. 

Ga- 
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Galassi  (Francesco)   270. 

Galeazzi  (  Guidone  d e  )  milite  di 
Siena  298. 

Gamurrinl  (  Eugenio  ;  produce 
un-i  carta  antica  molto  dubbia 
248  interpetra  malan  ?nte  un 
iscrizione  de' bassi    tempi   298. 

Gattola  (  Erismo)  corregge  1'  U- 
ghelli  249. 

Gerardo  Duca  361. 

Giacobini  f  Lodovico)  poco  esat- 
to nelle  vite  de'  Santi  dell'Um- 
bria 36.  riguardo  alla  questio- 
ne dei  Rufini  di  Asisi  ,  e  de' 
Marsi  favorevole  alle  tradizio- 
ni di  Asisi  38.  Ha  tratto  in 
errore  i  Bollandiani  circa  s.  Vi- 
tale Monaco,  ed  Eremita  291. 
in  nota  . 

Giorgi  (  Domenico  )  ingannato  so- 
pra un  preteso  Vescovo  di  Ati- 
no  250. 

Giovanni  di  Gubbio  architetto  dei 
secolo  XII.  fabbrica  la  Catte- 
drale di  Asisi  176*.,  e  un'altra 
Chiesa  della  Città  medesima  ivi 
in  nota . 

Girardi  (  Lilio-Gregorio;  non  du- 
bita doversi  leggere  Asis  nel 
noto  verso  di  Properzio  Scan- 
dentisque  Asis  etc. ,  e  conget- 
tura doversi  leggere  V  istesso 
nome  di  Asi  in  altro  verso  del- 
lo stesso  Poeta  195.  nota  (a) 

•S.  Giuseppe  Calasanzio  visita  la 
tomba  di  s.  Francesco ,  ed  ha 
una  visione  concernente  l'In- 
dulgenza della  Porziuncola  339. 

S.  Giuseppe  da  Copertino  dimo- 
ra in  Asisi  XIII.  Anni,  e  ope- 
ra vaij  prodigj  conia  conver- 
sione del  Principe  di  Brusnvick 

343- 
seppe  IL   Imperadore   visita 


la  Chiesa  di  S.  Maria  degli  An- 
geli, ed  è  complimentato  dal 
Vescovo  di  Asis.   355 

Goffredo  Abate  di\endome  com- 
pose versi  Serpentini  su  i  prin- 
cipi  d'I  Secolo  XII     117. 

Gotto/redo  (  Jacopo  )  222. 

Guglielmo  di  Asisi  Cav  ,  e  Con- 
sigliere del  Duca  di  Atene 
Gualtieri  trucidato  con  un  suo 
figlio  in   Firenze   285. 

Guinlgiso  Duca  36' 1. 

H. 
HER.  forse  NER.  459 

I. 

Ildebrando  Duca  361. 

S.  Innocenzo  V. ,  e  M.  Il  suo  cor- 
po cavato  dai  Cemeterj  Roma- 
ni riposto  nella  Chiesa  di  s. 
Pietro  di  Asisi.  S'  ignora  di 
qual  luogo  3  e  tempo  fosse  Ve- 
scovo 210. 

L. 

Laghi  di  Subiaco  .  V.  Simbruini 
Stagni 

Lambertini  (  Prospero  ,  poi  Be- 
nedetto XIV.  )  conviene  degli 
errori ,  che  possono  ancora  e- 
mendarsi  nel  Martirologio  Ro- 
mano 77.  Dà  le  giuste  nozio- 
ni su  l'autorità  del  medesimo 
79.  confonde  un  s.  Giuseppe 
antico  Monaco  con  s.  Giusep- 
pe Sposo  della  Vergine  80.  no- 
ta (b) 

Lanzi  (Luigi)  191,^  e  192.  no- 
ta   (3) 

Leonora  Bavara  Imperadrice  le- 
va dal  Sacro  Fonte  Giuseppe 
figlio  dell' Alfier  Angel-Vitto- 
rioFrondini,  e  lo  dichiara  suo 
Ciarnberlano  348. 

S.  Uo- 


S'  Leone  IX.  sua  elezione  nel 
congresso  di  Worms  339.  ad 
istanza  de'  Monaci  di  Subiaco 
condanna  alle  fiamme  finti  istru- 
menti  140  priva  Andrea  Ve- 
scovo di  Perugia  di  una  ab- 
bazia ingiustamente  tenuta  243. 

Lìpsio  (  Giusto  )  iq6\  nota  (oj 

Lubin  (  Agostino  )  esprime  con 
chiarezza  la  vera  tradizione 
delle  Chiese  di  Asisi,  e  de" Mar- 
si  intorno  a  s.  Rufino  48. 

Luitoljo,  e  Maginfredo  Messi  di 
Ugone  Duca ,  e  Marchese  235. 

M. 

Mobiliane  (  Giovanni  )  descrive  1' 
Arco  di  Trevi,  ossia  di  Guer- 
cino  da  lui  veduto  134.  inter- 
petra  la  parola  corrotta  Ci  sa 
della  vita  di  Lione  IX.  per 
Asisa   259. 

Magister  navium  impiego  anche 
de' servi  510. 

Marini  /"Gaetano;  promove  i  buo- 
ni studj  con  i  mezzi  per  col- 
tivarli 206.  309.  Zj.99.  &c. 

E.  filarlo  Eremita  del  Monte  Su- 
basio  433. 

Mariani  (  Annibale  )  somministra 
varie  notizie  2.80.  504    ecc. 

Mar  si  f  Chiesa  de'  )  non  pare.,  che 
negli  antichi  tempi  desse  cul- 
to speciale  a  s.  Rufino  V.  ,,  e 
H.  83.  Non  può  prosare  il 
p^sesso  del  corpo  di  s.  Rufi- 
no 84  ,  e  seg   V.  S.  Rufino. 

Martirologio  Romano  ammette 
nuove  correzioni  77.  26?.  nota. 

Marzio  (  Pietro  )  primo  ad  osser- 
vare nel  verso  di  Siiio  Clanis  &c. 
come  fiume  deli'  Umbria  190. 

Matilde  Contessa,  e  Ducatrice383. 

Mausolei  antichi  in  Asisi  Q,  no- 
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fa  fa;  ;  e  pag   455- 

Mazzkhi  (  Francesco  )  Vicario 
Generale  di  Asisi  presiede  al- 
la solenne  traslazione  del  cor- 
po dis  Vittorino  210.  (  Pietro  j 
Priore  ,  e  Vicario  Generale  di 
Asisi  communica  le  antiche  me- 
morie della  Cattedrale  .  V.  la 
dedicatoria 

Menar d  (  Mr.  ;  45:.  descrive  co- 
me fu  restituita  una  celebre  i- 
scrizione  perduta  452.  V.  Ni- 
mes . 

Messisgrana  nome  dato  a  una 
Città  per  cattiva  intelligenza 
di  un  ms.  non  appreso  dal 
Bollandista  Stihingo ,  e  male 
inteso  dal  Mezzadri  64. 

Metastasio(  Pietro)  figlio  di  Fe- 
lice Trapassi  di  Asisi  349. 

Mervanio  Giudice  fondatore  del 
Monistero  di  s  Apollinare  di 
Sambro^  diocesi  di  Asisi  253. 

Mezzadri  (  F.  Bernardino)  com- 
batte te  ti  adizioni  della  Chie- 
sa di  Asisi  60.  molti  ,  e  vari 
suoi  errori  notati  63.^  e  seg. 
sue  opinioni  intorno  a  s.  Ru- 
fino de'  Marsi,  e  ài  Asisi  con- 
futate 65. ,  e  seg. 

3Iis  simun  vocabolo  rammentato 
negli  atti  Pistoj^si  corrotto  for- 
se da  Emissarium  131. 

Monasteri  di  Asisi,  e  sua  dio- 
cesi: di  s.  Angelo  di  Limigia- 
no  284  0398.  di  s.  Apollina- 
re   di    Sambro    253.    392.  ,    e 

397.  di  S.    Benedetto  del  Mon- 
te  Subasio    311.  nota  (b)  396., 

398.  di  s.  Pietro  315.,  e  374. 
V.  Abbati. 

Monogramma  usato  dai  Vescovi  , 
e  Abbati  nelle  sottoscrizio- 
ni zsi 

Mons 
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Mons  carbonarius  vocabolo  de- 
gli atti  Pistojesi  s'incontra  so- 
lamente nella  tavola  di  Peutin- 
ger  132. 

Montfaucon  /'Bernardo;  inganna- 
to dalla  falsa  epigrafe  di  Spel- 
lo 447.,  e  448. 

Muratori  (  Lodovico-Antonio  ) 
saggi  suoi  avvertimenti  per  la 
conservazione  delle  lapidi  an- 
tiche. V.  App.  III.  neir  av- 
vertimento 443.  e  445.  grave 
equivoco,  in  cui  è  caduto  140. 
sua  lettera  in  lode  di  una  dis- 
sertazione sopra  la  Patria  di 
Properzio  196.  nota  (a),  435. 

Muro  antico  di  grandiosa  costru- 
zione in  Asisi  460. 

N. 

Niccolò  di  Asisi  Abate  di  No- 
nantola  Nunzio  Pontifìcio  &c. 
299.  è  richiesto  da  suoi  Citta- 
dini per  loro  Vescovo  ivi  . 

Niccolò  di  Asisi  Archiatro  Pon- 
tifìcio V.  Specchi . 

Nimes  (  iscrizione  di  ;  letta  dà  il 
metodo  per  leggere  quella  del 
tempio  della  Minerva  di  Asi- 
si 451. 

O 

Offman  fGian-Giacopo;  confon- 
de il  nome  del  monte  Asio 
con   quello    del    fiume  Classio 

Olstenio  (Luca)  rileva  un  erro- 
re nel  Martirologio  Promano 
78.  nota  (d)  Sua  congettura  so- 
pirà un  passo  di  Diodoro  di 
Sicilia  confermata  143. Suo  sen- 
timento intorbo  a  Sublacusop- 
pidum  discusso   139. 

Oriendh  /'Francesco;    favorevole 


alla  tradizione  di  Asisi  in  u- 
no  de'  punti  sostanziali  48. 


Papetrochio    (  Daniele  )   ha    per 
buoni    gli    Atti    di    s.    Sabino 
214. 
Papi  in  Asisi  Bonifacio  IX.  299. 
Clemente  IV.  268.  Gregorio  IX. 
256  Innocenzo  IV.  260.  Nic- 
colò V.  310.  Sisto  IV.  323. 
Paolo  Diacono  V.  Warnefrido 
Paradoxi  sinonimo  à'  Histriones 
nella  latinità  del  basso   Impe- 
ro 520^  e  seg. 
Passennio  Paolo    rammentato  da 
Plinio  il  giovane  ,  come  dello 
stesso    Municipio  ,    e    famiglia 
di  Properzio  si  trova  in  anti- 
ca iscrizione  di    Asisi  V.  app. 
III.  mira.  io.  pag.  453. 
Peirescio    /'Niccolò  Claudio  Fa- 
bri  Signor    di  )    raccoglie    dai 
forami  lascimi  dai    chiodi  un* 
iscrizione  di  antico  tempio  di 
Asisi  450. 
Pelimi  (Pompeo;  293.295.252, 
Petrini  fPierantonio;  144. 
Peutinger  /'Tavola  di  132..,  e  141. 
Pietro  di   Asisi   avvocato    discre- 
ditato della  Curia  Romana  del 
Secolo  XIII.   266. 
Pinio  (  Giovan  ni  )  Bollandista  con- 
viene, che  il  suo  consocio  Sol- 
lier  non   ha  manifestamente  di- 
mostrate la  distinzione  dei  due 
Rufìni  Asisinate  ,    e  Manica- 
no 58. 
Pistoja   (  Atti  di  s.  Rufino    della 
Chiesa  di  ;  creduti    più  fedeli 
dai  Baronio  119.  eccezioni  con- 
tro di  essi   dei    Bollandisti  ri- 
gettate 120.  ragione  per  tener- 
ne conto  124.  Codice  Casana- 

ten- 


tense  degli  atti  Pistojesi  del  sec. 
X.  121.  s.  Rufino  venerato  in 
Pistoja  Confessore  non  Martire 
128.,  e  seg.  il  suo  natale  no- 
tato nelle  antiche  memorie  Pi- 
stojesi agli  11.  di  Febrajo  non 
già  di  Agosto  126.,  e  seg. 
Polenl  (Marchese)  157.  nota  (a;, 

e  453- 

Politi  (  Alessandro  )  intraprende 
una  nuova  correzione  dei  mar- 
tirologio Romano  ,  e  la  pro- 
pone a  Benedetto  XIV.  76. 

Poliziano  /'Angelo  )  vuole  ,  che 
nel  verso  di  Properzio  si  deb  - 
ba  leggere  Asis  ,  e  che  espri- 
ma il  nome  della  Città  di  A- 
sisi  195.  nota  (b) 

Ponzio  Conte  di  Tolosa  conferi- 
sce il  Vescovato  di  Albi  alla 
sua  moglie  Maggiora  244. 

Porziuncola  Chiesa  donata  a  s. 
Francesco  dell'Abbate  di  s.  Be- 
nedetto di  Monte^Subasio  312. 
Speciale  privilegio  d*  Indulgen- 
za asserito ,  e  difeso  da  Teo- 
baldo y  e  Corrado  Vescovi  di 
Asisi  274.,  e  277.  Vedi67ziese. 

5.  Potente  (  Chiesa  di  )  notamen- 
te» su  questo  titolo  178.  nota 
<b),  e  433. 

Prenomi  pellegrini  ,  e  rari  nelle 
lapide  antiche    di    Asisi   457. 

458->  e  459- 

Priori  della  Cattedrale  di  Asisi 
Angelo  303.  419.  Ascanió  Spe- 
relli 339.  Bernardo  245.  Ber- 
trando 289.  Giovanni  378.  e 
381.  Guidone  283.  Innocenzo 
Ugolini  338.  Letone  372.  Le- 
tone  245.,  e  388.,  e  389.  Mo- 
nco 258.  Pietro  Mazzichi  V. 
Mazzichi.  Rainerio  175.^247. 

Properziane  (iscrizioni;  in  niun 
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luogo  in  tanto  numero  ,  corno 
in  Asisi  441.  fanno  prova,  che 
Asisi  è  la  Patria  di  Proper- 
zio 453.,  e  454. 
Propinae  usato  in  vece  di  prò-» 
pinationes  523. 

R 

Raffaele  volterrano  attribuì  il  no- 
me di  Asis  tanto  al  monte  di 
Asisi,  quanto  al  fiume  Clasio 
193.  Erronea  sua  interpetra- 
zione  del  noto  verso  di  Pro- 
perzio    ivi . 

Rainerio  Duca,  e  Marchese  369. 

Ranchiasci  f  Sebastiano)  170.  no- 
ta (b;  191.,  e  192. 

Redenzione  di  penitenza  imposta 
di  CCC.  anni  269.  386.  num. 
XV. 

Reinesio  (Tommaso;  461.  Una 
sua  svista  notata  518. 

Relazioni  anonime  dell'  invenzio- 
ne, e  traslazione  del  corpo  di 
s.  Rufino  apocrife  157-,  eseg. 

Rieti  non  è  il  luogo  del  marti- 
rio di  s  Rufino ,  come  credet- 
te il  Baronio  105.  ,  e  seg.  La 
Chiesa  di  Rieti  non  ha  mai 
dato  culto  veruno  a  s.  Rufino 
ivi,,  e  nella  nota  pag    106. 

Ringhieri  ( Ottavio  Vescovo  di 
Asisi  )  domanda  a  Benedetto 
XIV.  la  diminuzione  delle  Fe- 
ste 351. 

S.  RVFINO  di  Asisi  tenuto  per 
VeScovo  dalla  Chiesa  Asisina- 
te  nei  principj  del  Sec,  XI.  25. 
Antico  monumento  in  prova  di 
questo  fatto  anche  prima  del 
Sec.  X  28  Descrizione  di  que- 
sto monumento  ivi.  Atti  di  s. 
Rufino  apocrifi  96. ,  e  seg.  con- 
getture del  modo,  e  del  tem- 

yyy  pò 


533 

pò  in  cui  furono  compilati  97. 
102. y  e  seg.  Esemplari  di  que- 
sti Atti  presso  le    due   Chiese 
di  Asisi ,  e  de'  Marsi  ,  e  loro 
varianti    lezioni    104.  ,    e  seg. 
Quelli  esibiti  al  Baronio  recen- 
temente   viziati    104.  ,    e  seg 
Varietà  essenziali    tra   V  Apo- 
grafo Marsicano  dei  Bollandi- 
sti  P   e    quello    esibito   al    Ba- 
ronie ioZ|..   maggiore   antichità 
degli  atti  Rufiniani  Umbri  so- 
pra  i   marsicani    del    Baronio 
iio.,  e  seg.    La    falsità    degli 
atti  Pvufiniani  non    pregiudica 
alla  verità  delle  tradizioni  del- 
la   Chiesa    Asisinate    circa    le 
qualità  carateristiche  ,  ed    es- 
senziali del  suo  s.  Rufino  112. 
Atti  Rufiaiani  Pistojesi  V.  Fi- 
stoja  .    Traslazione    del   corpo 
di  s    Rufino  in  tempo  de' Gen- 
tili 169.  collocamento    del  suo 
sacro  corpo  neir  antico  suo  sar- 
cofago   nel   XI    Sec.    173.  Al- 
tra traslazione  dall'  antica  con- 
fessione sotterranea  alla  Chiesa 
nuova  superiore  168,  sua  chiesa 
quando  divenne  Cattedrale  238. 
Nuova  erezione  di  essa  174.  Suo 
ristauro,  e  riduzione  ad  archi- 
tettura moderna  335.  Sua  Chie- 
sa in  Costano  378.  altre  chie- 
se, oratori  ,  e  spedali  sotto  il 
suo  titolo  171.  178.  179.  395. , 

e    396- 

5.  Rufino  d*  arce  chierico  >  €  mar- 
tire del  sec.  XIII.  36.  271. Tra- 
slazione del  suo  corpo  27 1.0337. 

RVF.  forse  RVFuli.  V.  l'emen- 
dazioni, ed  aggiunte 

Ruinart  (  Teodorio  ;  varie  spe- 
cie di  atti,  di  martiri  da  lui 
distinte  95. 


S.  Sabino  Vescovo  di  Àsisi  ,  t 
non  di  Spoleti  secondo  i  più 
insigni  Scrittori,  e  critici  211. 
Apologia  de' suoi  atti  213.,  e 
seg.  Chiesa  sotto  il  suo  titolo 
433.  Ospidale  pur  sotto  il  suo 
titolo  283. 

Sammartani  (  Gallia  Cristiana  dei) 
280. 

Sangallo   (  Francesco  )    Scultore 

331- 
Santelio  (  Lorenzo  )  riproduce  u- 

na  falsa  iscrizione  Properzia- 
na^  come  sincera  449. 
Sbaraglini  f Francesco,  e  Giaco- 
mo; 463.  iscrizioni  conservate 
presso  i  medesimi  463.  485; 
497.  Sepolcro  etrusco  anepi- 
grafo presso  i  suddetti  524. 
Scefia  (famiglia  ,  o  gente)  V.  S. 

Chiara. 
Sedulio  (Celio)  autore  di  un  e- 

legia  in  versi  serpentini    115. 
Seguier  (Pietro)  restituisce    V  i- 
scrizione  del  celebre  tempio  di 
Ntrnes  451, 
Sermattei    (  Confidati    Adriano) 
Vescovo  di  s.  Donnino^,  poi  di 
Viterbo  348.    Adriano    Cano- 
nico di  s.  Rufino   promove   il 
culto  di  esso  Santo  V.  Prefa- 
zione, eia  dedicatoria .  Alfon* 
so  Cavaliere  di  Malta  348.  Nic- 
colò Vescovo  di  Asisi  introdu- 
ce la  vita  comune  in  varj  Mo- 
nasteri della  Città  ,    e  diocesi 
353-  promove  i  Catechismi  pel 
Popolo  nella  Basilica  di  S.Fran- 
cesco ivi. 
Serpentini  versi)    di   una   elegia 
in  onore  di  s.  Rufino  113.  ri- 
cerche   sopra    questa   sorta   di 
componimenti ,  V  uso ,  il  tem- 


pò,  nel  quale  furono  in  voga, 
e  loro  durata  114  ,  e  seg.  E- 
legia  in  versi  Serpentini  in  o- 
nore  dei  SS.  MM.  Crisanto,  e 
Daria  di  un  codice  Sublacen- 
se  n5.  V.app.II.  n.  XXXVII. 
Altre  tre  simili  elegie  di  un 
codice  Casinense  no.  V.  App. 
n.  2.  XXXVIII. 

Sesterzio  .  Suo  valore  ragguaglia- 
to 462. 

S  imbrumi  Stagni  )  Ricerche  su  V 
autore,  e  il  tempo  della  loro 
costruzione  154.,  eseg.  Distru- 
zione de' medesimi  138.  in  no- 
ta. 

Sissifrido  comandante  del  presi- 
dio di  Asisi  sostiene  lungo  tem- 
po la  piazza  contro  il  Re  To- 
tila  228. 

Sobborghi  chiamati  anche  i  luo- 
ghi lontani  parecchie  miglia 
dalla  Città  io. 

Sollier  (  Giambattista  )BolIandi- 
sta  vede  confusa,  e  oscura  la 
storia  di  s.  Rufino  49.  crede, 
•  che  nella  Chiesa  di  Asisi  si  das- 
se  anticamente  culto  a  tre  di- 
versi a  e  distinti  santi  Rufini  52. 
difficoltà  sue  discusse  ,  e  suoi 
dubbi  schiariti  54. ,  e  seg. 

Sotterraneo  della  Cattedrale  di  s. 
Rufino  descritto   171. 

Spader  (  F.  Ottavio  )  Vescovo  di 
Asisi  vuole  ,  che  il  Martirolo- 
gio Romano  abbia  dupplicato 
uno  stesso  s  Rufino  44.  Che  sia 
corso  un  errore  neLstrmone  di 
s.  Pier  Damiani  circa  il  giorno 
natale  di  s.  Rufino  ivi.  Sostie- 
ne per  sincere  le  due  relazio- 
ni dell'  invenzione  ,  e  traslazio- 
ne del  corpo   di  s.  Rufino  45. 

Specchi  (  Niccolò;  Archiatra  Pon- 
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tificio   309. 

Spello  conserva  un'antico  fram- 
mento degli  atti  di  s.  Rufino 
108.  e  di  un'  elegia  in  onore 
del  medesimo  113.  118.  prete- 
sa iscrizione  Properziana  ivi 
conservata  446. 

Sperelli  (  Alessandro  )  Vescovo  di 
Gubbio  344.  Ascanio  Vescovo 
di  S.  Severino  339.  Cesare  Ve- 
scovo di  Terni  340.  Francesco 
Vescovo  di  S.  Severino  340. 
Sperello  Vescovo  di  Terni,  poi 
Cardinale  340.  Mancinforte  Spe- 
relli (  Domenico  )  Vescovo  di 
Faenza  340.  Gianottavio  Car- 
dinale 340. ,  e  341  Giulio  Com- 
mendatore di  Malta  340. 

Sublaco .  Sentimento  di  OlstenÌQ 
su  l'origine  di  questo  paese  di- 
scusso 135. ,  e  seg.  Sentimento 
di  Cluverio  adottato  y  e  confer- 
mato 135.,  e  seg.,  e  142.  sua 
origine  ne' secoli  Monastici  142. 

Stiltingo  ( Giovanni  )  Bollandista 
dichiara  favolosi  gli  atti  Mar- 
sicani  di  s  Rufino  59.  Una  sua 
nota  sopra  gli  atti  R.ufiniani 
ripurgata  109.  nota  (b) . 


Tavole  Eugubine  191. 

Teatro  in  Asisi  1  ?o.  nota  (h)  •  e 
485. 

Templi  autichi  in  Asisi  della  Buo- 
na Madre  187.  di  Ercole  46,1. 
di  Giove  Paganico  465.  di  Mi- 
nerva 449 

Teodulfo  Vescovo  di  Orleans  au 
tore  di  alcune    elegie  in    versi 
serpentini    116. 

Teofilatto  Papa  chi  fosse  152. ,  e 
seg 

Tillemont  (  Luigi-Sebastiano  )  sue 

cen- 
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censure  sopra  gli  atti  di  s.  Sa- 
bino discusse  214.,  e  seg. 
T'imboschi  (  Girolamo;  299 
Tommasetti  (  Marino    de'  Baroni) 
somministra  memorie  degli  an- 
tichi officj ,  e  liturgie  di  s.  Ce- 
sidio di  Trasacco  148. 
Trapassi  (  Pietro  )  V.  Metastasio . 
Treba  Augusta   presso    Frontino 
Trevi  del  Lazio   132.  presso  di 
lei  le  sorgenti  dell' Aniene  133. 
V.  Arcus  Augustae . 
V. 
VermigUoli  (Giambattista;  468. 
sua   lettera   sopra    1'  iscrizione 
Umbro- Asisinate  469. 
Vescovi  (  di  Albano;  Ridolfo  268. 
di  Aleria  Galgano  Zj.2.  di  Ana- 
gni    Giovanni   Compatre   268. 
di  Antivari    Guglielmo  411.  di 
Aquila  Bernardo  294.  Monsig. 
Sabbatini   105.  di  Arezzo  Teo- 
daldo  377.  di  Asisi  V.  Appen- 
dice   L   Vescovi  dubbi  di  Asi- 
.  si  V.  ivi  i  nomi  segnati  con  1' 
asterisco ,  Vescovi  esclusi  dalla 
serie  di  Asisi  Andrea  della  Cia- 
ja  2,72,.  Bartolomeo  Vagnisi  ,  o 
Vagnoli  32, T.  Benedetto  Castel- 
li £76    s.  Brizio   2,07.  Corra- 
do Cerra  z8t.    Giovanni  &$o- 
Jjuca  Borsciani  detto    di  Cibo 
32,6.  Niccolò  Anglico ,  o  Brit- 
tone  2>6q,<  Niccolò  2,63.  Nicco- 
lò Olivi  3&9.  Teobaldo  gol.  di 
Avellino  Natobene  411.  di  Bor- 
go s.  Donnino  Adriano  Confi-* 
dati  Sermattei  348.  di  Cattaro 
Raimondo  411.  di  Cervia  Ge- 
rardo  ivi    di   Cherso    Ricardo 
ivi  di  Città  di  Castello  Giaco- 
mo 270.  di  Corbacia  Bonifacio 
feti,  di  Coron    Andrea  ivi    di 
Faenza  Domenico  Mancinforte 


Sperelli  340.  di  Ferentino  An- 
gelo 295    di  Fuligno  Bernardo 
270.    Egidio  255,,  e  397.  Pao- 
lo 411.  di    Gubbio  Alessandro 
Sperelli  544.    Benvenuto    270 
Lionardo  Grifo  323.  di  Maria- 
na Vincenzo  411.  di  Metz  Adal- 
berone  239.  di    Modona  Ilde- 
brando 248.  di  Monte-Marano 
Pietro  411.    di    Narni    Ridolfo 
243.    di    Nocera    Andrea    304. 
Alessandro  Vincioli  280.  Fidcl- 
mido  270.  Liutardo  361.  Sen~ 
sio  297,  di  N.    N. .  Giovanni 
Zj.ii.  Giovanni    ivi  .  Guglielmo 
ivi.  Ittone ,  o  Linone 36 r .  Nor- 
temperie  ivi  .  Rotaldo  ivi.  Tom- 
maso 411.  di  Orvieto  Pietro  297. 
di    Ostia  ,    e    Velletri    Rinal- 
do 402.  di  Palestrina    Giacomo 
412.  Stefano    268    di    Perugia 
Andrea  243.    Antonio   Miche- 
lotti     304.    F.    Francesco   41  o. 
Giovanni   255.,  e  397.  di   Ra- 
venna Bartolomeo  316.  di  Scar- 
panto    Niccolò   411.    di    Segni 
Niccolò  302  ,  e  313.    di  Selva 
candida    Valentino    216.    di  s. 
Severino   Ascanio  Sperelli  339. 
Francesco  Sperelli  340.  di  Sie- 
na Giovanni   240.  di  Soana./4/e- 
manrao  Zj.ii.  di  Spoleti  Lorenza 
297.  Pietro  243.  Sigoaldo  231., 
e  361.  di  Squillace  Zaccheo  217. 
di  Teodosia  Gianotravio  ifcfan- 
cinforte  Sperelli    340.  ,  e  341. 
di  Terni    Cesare   Sperelli    340. 
Sperello  Sperelli ,  340. ,  di  Ti- 
ne  Tommaso  411.  di  Todi  Fran- 
cesco di  Alello  304.  di  Toul  s. 
Gerardo  240.  di   Treveri  Eue- 
rardo    239.    di    Ulma    Niccolò 
41 1 .  di  Velletri  V.  Ostia  di  Ver- 
dun Teodorico   239.  di  Verona 

Mat- 


Matteo  de  Molezia  284.  di  Vi- 
terbo Adriano  Confidati  Ser- 
mattel  34S  di  Volturno  Simone 
Majolo  506. 

Vghelli  /'Ferdinando)  nella  que- 
stione dei  II  afini  favorevole  al- 
le tradizioni  di  Asisi  39.  Ri- 
conosce Terrore  corso  nei  co- 
dici Damianesi  40. 

Ugone  Duca,  e  Marchese  376. 

Ugone  Vescovo  di  Asisi  illustre 
personaggio  della  Chiesa  nel 
sec.  XI.  26.  chiamato  Vicario 
di  s.  Rufino  V.  App.  IL  nura. 
IX. y  ed  il  notamento  ivi  pre- 
messo 377. 

Vignola  V.  Barozzi. 

Visconti  (  Ennio  Quirino  )  516. 

S.  Vitale  Monaco  ,  ed  Eremita  del 
XIV.  Sec  289.  creduto  erro- 
neamente Terziario  Francesca- 
no 250.  291.  Traslazione  del 
suo  corpo  337-  Estratto  del  suo 
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processo  432. 

S.  Vittorino  Vescovo  di  Asisi. 
Traslazione  del  suo  sacro  Cor- 
po App.  I.  num.II.  210.  e  342. 

Umbro- Asisinate  iscrizione    467. 

Volpi  (  Gianantonio  )  ha  corretto 
nel  verso  di  Properzio  Asis  con 
Arcis  contra  la  fede  dei  mss, 
195.  nota  (a;. 

Urbino  metaurense  è  1'  Urbino  o- 
di«rno  506. 

Urbino  Ortense  non  è  E  Urbino 
odierno ,  né  Urbania ,  o  Castel- 
Durante  506.  Ragioni  per  col- 
locarlo in  vicinanza  di  Colle- 
mancio  tra  Asisi,  eBettona50i. 
e  seg..,  e  506. 

Wadingo  (  Luca  )  suoi  annali  con- 
sultati 206.  corretti  297.  304. 

Warnefrido  (  Paolo)  Diacono  di 
Aquilea  autore  di  un'  Elegia  in 
versi  serpentini  116. 
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p     Emendazioni ,  e  Aggiunte 

Pag.  6.  1.  23.  gravi  (  err*  )*ravis 

pag.  27.  />m# .  del  §.  XVI.  agg.  )  Si  dee  qui  richiamare  io  conferma  -dell'  assunto 
il  notamento  pósto  alila  pag.  377.  sopra  la  pergamena  del  1038. 

pag.  36.  1.   I.  foste  (eoi.  )  fosse 

pag.   n8.  1.   4.  Sentiere  (  em.  )  Sentire 

pag.   172-  1.  penult   Secolo  passato  (em.  )  Secolo  XVI. 

pag.  352-  !•  3-  5°3-  (  em.  )  303. 

pag.  361.  (  Non  avendo  potuto  assistere  a  tutta  la  stampe,  e  particolarmente  del- 
la seconda  appendice  sono  scorsi  in  questa  più  ,  che  altrove  molti  errori  :  fra 
quali  ) 

pag.  421.  tra  il  v.  9 ,  e  io.  si  è  tralasciato  di  avvertire  con  un  SIC,  che  la  pra- 
va lezione  non  e  del  copista,  ne  dello  stampatore  ,  ma  del  Codice. 

Ivi  nei  vv.  29. ,  e  30.  Dominus  (  em.  )  Deus 

pag.  422.  vv.  2. ,  e  3.  illa  (  em.  )  ille 

Ivi.*  v.  4.  Gli  ultimi  piedi  IN  ANTRO  delV esametro  sono  trasportati  per  errore 
del  codice  nel  pentametro  seguente  . 

pag.  437.  Ne  IT  Indice  cronologico  dei  documenti  dove  a  comparire  in  primo  luogo 
V  elegia  comporta  cirtr  l'anno  755.  riportata  al  uum  XXXVIL:  co  sì  pure  li 
4.  documenti  due  del  secolo  X. ,  e  due  altri  delV  XI.  segnati  fra  gli  ultimi  deb- 
tono  prendere  il  luogo  tra  i  primi  dopo  il  documento  dell'  anno  885. 

pag.  457-  1.  2.  (  agg.  )  doverebbe  però  essere  la  Pinisia 

pag.  459-  1-  32.  (agg-  )  se  pure  quel  RVF.  dei  tre  primi  soggetti  non  si  avesse  a 
leggere  RVF#/j,  Tribuni  militum,  de  quali  parla  Festo  :  quanto  ai  MARO- 
NES  degli  altri  tre  mi  è"  nato  qualche  sospetto  alla  pag.  469. 

pag.  460.  1.  5. (agg.)  di  cui  la  parte  ancora  in  piedi  è  di  altezza  palmi  rom.  34. 
e  la  lunghezza  palmi  334. 

pag.  476.  1.  25.  e  30.  Fucio  (  em.  )  Fu  fi  ciò 

£*g-  4Z9-  isc-  31-  l  2-  AYGIAII(em.)HYGIAII. 
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